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CENNI SULLA VITA 

Di , 

V 

aiHQDiiè iDiQM 

D I F. Z, 


SiogolarÌMiao • ilrsM fallo « i qMllo, 
cba iacootraii nel roTÌaUrn le poelM meflfo< 
rie •aperiliti inloroo alla yìU di NieoU de« 
gli Agoetini, poeta vÙMto fra il decKnare 
del dedmoqoarto, ed il priocipio del aecolo 
anaacgiteiitc. ImpcroccM aebbeae la maggior 
parta degli aeriltori lo dicono poeta di poco 
conto, para tre «tU reimero in eonteaa per 
aree dato a Ini i natali, aenta ebe ninna poi 
adi' altra areaae villoria, come dircBO. 

E primo il Creaeimbeni nella ana latoria 
della Volgare Poesia (i) erede du Forti aia 
la patria dell' Agoatìai* Ed ìafatU fra gli 
nomini ìllattn dì qnella eitlA fa eanoverate 
dal Marcbeii nelle Memorie dc'Pilcrgiti (a)« 
ove il dice ancora figlinolo di nn cotale Si- 
■eMe, non adneendo però le prove anU'ap- 
poggio delle quali ct& aaaeriace, qoando noo 
foaae per easervi in Forlì, come nota il Maa« 
ncebriti, una famiglia del cognome mede- 
simo : arano in vero argomento percb4 an- 
che in Veneaia nn* altra famiglia abbiamo 
degli Agostini, da «ri esci qnel padre Gio- 
vanni che scrìsse te vita da' Veneti Anlori. 
Anche il Qnadrio vnoU eba a Forlì traesse 
qoeslo peeta i natali. 

Airinronlro sorge Francesco Pairtii, il ^ 
qaale nella dedicatoria della sna Poetica io- 
dùrnaU a Lncreiia d' Esle dncbeiaa d'Urbi* 
no, annovera T Agoslioì fra i distinti acrit- 
lori di Ferrara t a avvalorali da così fatto 
gindiaso il Bam&ldi, ed il Borsetti (}) le 
rontano fra i Ferraresi poeti. Nè aleno docn- 
mento porgono codesti scrìlleri a stabilir con 
qualche veriU rodeala loro opin'one. 


Vengono poi lo Zeno, il Tirabeachi (4), <1 
Gingnena (5) ed il Co. Maasoccbelli, i qnaìì 
vogliono r Agostini Vencaiaoo, ed il secon- 
do lo dice ansi slanaialo in Ferrara, da cui 
derivè poscia I* errore nel crederlo nato in 
qnaaln eitlL tl Maazoecbetli anche riporta 
doe testimoniaoM cavate dalle stease opere 
dell* Agostini, dalle qoali sembra ebe egli 
stcsco per Veneto si confessi. Sono tolte que- 
ste dal ano poema ì Li suteesti Meiliti nel- 
t itati» ec« in eni scrisse a carte 5. reg. L. 

. M tl wotirc t^loroto Baidiuarn 
Cata^triotto t'f.metù gafUardo^ 

Sa^raumame cAmaass/o Baldt/tara 
Caf9 dì fontrie te% 

ed a carte 4. del reg. C. , 

£*l secondo /ss pei Pollo PUami 
Cavaiier miir, e dtgao sTogns' fatma^ 
il iena enee de* nostri /Vnraians. 

Ma noi da questi due brani non reggia- 
mo chiaramente che egli si chiamasse Ve- 
ncaiano. perchè nel citalo poema de’ Sue- 
cernì bellici, imprendendo I* Agostini a can- 
tare la celebre Lega di Cambra! contro 1 
Tenensani, il fatto d* armi di Geradada, e 
la Kbcraaiene di Malta dair assedio de'Tnvw 
ebi, poteva all* Ants>r ronvenire di ehiamar- 
ti eompatriolto del Baldisaara, aenu esecra 
aato proprianacnte in Venesta, gsocebè nella 
seconda olteva del primo canto della con- 
tionasiona dall* Oriaodo iooamoralo del Co. 
Boiardo, poema par aaritu» dairAgoslioi, ai ^ 
dednee chiarsmenla aver egli avoli » salali 
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VITA DELL AGOSTINI 
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Don « Ferrara, nè a Venezia, ma «! in alron 


^re ioronlr^ lale planso prcuo fili uomini 


luogo roitiro, fona nei roniomi di qac»la 
nllima cillè: 

^alir r eceelto Olimpo non mi fottio. 
Estendo nato fra spehneke e dumi 
in un oscuro bosco aspro e seb-apfin, 
JOofe mon entra pur di Febo il ra^igin. 

Laonde ìnccrli rimancai ancora Ìn> 

tomo alla vera patria di lui. 

Nè più forlonali Marno nel tapere quale 
foste la tua vita, c dove aveaae posto di- 
mora, giacché è inconclodente e priva d* ap- 
poggio l'awcrzione del Gingnene che ahi- 
lasse a Ferrara, quando Tediano anzi im- 
prcue liilte le di lui opere per la priin<) 
volta a Venezia. Poi il Gingnene io questo 
ponto di storia non mostrò loliditl di cri 
lira, poiché nel mentre nella sua Storia del - 
la Lelleratora Italiana ( 6 ) parlando dc^ poe- 
ma : Lo innamoramento di Laneitótto e di 
Ginevra^ dice die qnetio Agostini è diverso 
dal continnalorc dd Boiardo, nella Biografia 
Universale il confena poi pel medesimo An- 
fore* 

Sembra però che et fosse, se non al ser- 
vigio, certo molto amorevole del Dota di 
Milano Francesco II. Stona, mentre tappia- 
mo dal Qnadrio (7) avere egli prosegnilo 
l*agginnla all* Orlando Innamorato del Con 
te Matteo Maria Boiardo, per ordine di esso 
duca, e che egli, 1 * Agnslsnl, avea laacìaU |Ìa- 
ernie per dicci anni. 

Disposto era lasciar questa fatica 
Del fin del Libro di Motteo Moria , 

A più sonora Musa a Febo amica. 

Per ornar ro//a tua L istoria mia. 

La yuoi dieci anni, e più gita è mendica 
Da errors* o^sretta, ahi sorte acerba e ria! 
Fur for%a è seguirla, e non so come. 

Che d altri omer, che i miei son queste tome. 

Ma tale fallo, é a dir vero, mollo com- 
Isalluto «lai Gìngueoe. 

Questo poema del Bnjardo non ostante 
cho'fn dall' Agostini scritto con tutta fretta, 
dicendo egli di aver composi! ! tre primi 
libri nel breve spalto di dieci gsssmi : 

Aon perchè degno sia di pleHro sT oro, 
tfan per ae^uutar fama, onore e gloria, 
Mon per vofer etsronarmi d* allora. 

Note per latctar di me gnoirAe memorro. 
Aon per aeemseer di Fstmaeo il coro. 
Composta ho alt improffiso gmrtf tstorià 
In dieci S ..... 


de* siint tempi, che parve a F.odnviro Arin- 
olo, fosse la fama dell' npen superiore al 
merito ttella medesima. Questo senlimeolo di 
I-odovico espresso rori alcuni, fu motivo, se- 
condo il Qnaslnn, che «tìmohilcs venisse a 
por mano al relehre suo Furioso, che dee 
riguardarti siccome ama contìniuaióne del 
Bo^rdo: il che ae fosse, non pceolo merilo 
ne verrebbe aTT Agostirti, per aver desiata 
col suo Poema la mnaa Ariostea, a dare un 
caaler~air Italie primo per fantasia, per im- 
magini, per leggiadria, per concetti. 

L'altro poema dell' Agostini De' successi 
Bcfirei (T Italia, ec., fa posto dal Ttrabo- 
schì fra quelli che appena meritaon aver 
Inogn tra poemi, e le Me.tamorfosi d* Ovi- 
dio pare da lui tradotte parte in versi e 
parte in prosa, sì dal Tirabosch! che dal 
Roaeclli vennero hsaaimale. 

Il poema per altro ehe più di talli fe'nn» 
to r Agostini è lo Innamssramento di Lan- 
cilolto c di Ginevra, i di cni due pdmt là- 
bri dava feinri in Venezia nel ilai en* tipi 
di Niecolò Zoppino, e l* nitimo einqne anni 
dopo eo’tipi medesimi. Ma qneeto terzo li- 
bro non ftt da Ini compialo, al quale però 
Narro Gnazzo fé* il anpplemenlo. Covi, dsee 
il Qtiadrio, il Gnazzo. che le sue opere ter- 
minar non Mpeva, volle dare alle allmr il 
finimento. 

Non può aegarai che tale poema non sìa 
molte volle ineollo nel verso, stentato, igno« 
bile nelle frasi, e scorretto nella lìngua; ma 
eltresi convito concedere ad evo fecondilò 
d* invenzione, derivata dal romanzo ove fn 
preso, il qnale, per gtndizio di ogni easen* 
nata scrittore è il più dilettevole e hello d« 
qnanlì appartengono alla Ta^mla Ritoaém 
R certo «e Erasmo di Valramne avesie com- 
pililo di ridorve in verso codesto Romanso^ 
da Ini condotto soltanto fino al qnarto can- 
to, il poema deirAgoslioi sarebbe totalmen- 
te eoduto in obhiivtone. Me poiché non ha 
r Italia altro lavoro che qnesto, e poiché 
tale istoria é ricordala nel qninto dello In- 
ferno dell* Alighieri, noi volemmo riprodor- 
lo in nuova vette, e più decrnle, nel nostro 
Fama so. 

Dal Qnadrio e «lai Creacimbent s* Impara 
poi come I* Agostini fa il pròno ed naer 
stanze insieme concatenate eolia replico del- 
r oltimo verso, perciocché nella eoDlimia* 
2Ì00C al Boiardo al lib. V, canto XIY in- 
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Irodocendo Dardìaello « ipiegfere il mo 
am<»r« »d Angelica, lega ÌMÌciwe »Uo lU»- 
le nella maniera appnlo, che »i fecero do- 
po le Corone. 

Inlomo poi ad alcnne altre partirolarilà 
della ena vita, ai ricava dal canto II del HI 
libro del Laocilolto, che ei foue contrarialo 
in amore, ipiegandoai a qnetio modo : 

j4mor^ I' infoco, Amor, di te fmrello, 
Amor ditpotio son ài far rcifcre 
// tao t>alor $e non mi tei rikelh 
In farmi la mia donna pottedere. 

La yùo/ ancor mi dà tanto flabello. 

Che non IO come in man patta frncrt 
La penna, e rffr alF improvrito cote 
Che a meditarle taAan dilettate, 
e dalla pCDoUima ottava del Lib. VI del- 
r altro poema in ^rontionatioiM al Boiardo, 
«i viene a Mpere che egli aospese qoella 
opera per ana qoalche diigraaia a Ini sorve* 
nula, mentre fatta meosione del re Agramanle 
roti ai ciprime : 

Dorè al pretente ^ui lasciar il %'Ogìia, 
Ch'to redo in aria un noi'oi dae^ma pregna, 
E scorgo da loutan in mar un scoglio, 
ifei yno/ romper patria il mio dehii legno. 
Dunque cantar non posso, s* io mi doglio. 
Nè seguir se m' è rotto il mio disegno. 
Coti porrò aiienaio al nostro tema. 

Chi non ti canta nella doglia estrema. 

Oltre a qnesle minala partirolarili up- 
piamn dal Quadrio (8) che 1* Agoatini ap- 
parteneva airillnitre Accademia della /Vrlfi 


(ondala in Roma da Monugnor Clandio To> 
lomei in casa dell* Arcivcacovo Fraoccaco 
Colonna, c aoltn l' anIoriU del Cardinale Ip- 
polito da* Medici, meoado narra il Contili. 
Nella quale Accademia erano ascritti i più 
chiarì iogegni d* Europa, come il Longhe- 
na, n Flaminio, il Cinzio, il UoUa, il Caro 
il alato Contili, e vari altri; novella prova 
essere il nostro poeta lennio in molta fama. 

Come non sappiamo il tempo preciso che 
r Agostini vide la loce« cosi ignoriamo del 
pari r anno del mo trappasso. B certo pen\ 
che deve egli aver -pagalo il tornitile trìbo- 
lo verso il iSs6, epoca nella quale In data 
fnorì la tersa ed nllima parie del mo Lan- 
cstftto, e che non poti compiere, come di- 
etmo, avendo il Gnazzo mal mpplilo a ciò 
CiM mancava. ^ 

1^ ' * 

T • O T E 

Mi) l'oL pag, Co. 

(s) Carte 88. 

ti) Bant^ldi Bime scelte de* poeti Fer- 
raresi pag. S88. — Borsetti Histor^ Gjmn. 
f ai. //. 

(4) Storia della Leit. Ital. Fot. F! pagi- 

nn i64?. f 

(i) Storia della Leti. Ital, Fol.l’,pag.ììi. 
(8) Foì. FI, pag. liS. 

{^) Storie e Ragione tT ogni Poesia Fot. 
rt, pag. 55fi. 

(8) Fot. /, pag. 9 $. 
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Tvi scDlirele T ardir e il 
Dì iMiiialotto, che fu un uom divino, 
K di (ìineTia .... 
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LANCILOTTO e GINEVRA 

D I 

-— H#*®+R- 


CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 




y ’ 

Ma nltn Donnn Lapo * membrt r tl cuore 
i>i Lancihtto rduca in proprio trito i 
ri moitra tal senno, e tal i*oforr, 
eh* tarsie t anni ancora pioé»anetto» 
y*^ Gine%‘ra, r non è tardo j4morr 
Ad infiammare a rfuesto e a quella U petto 
yan per consiglio dallo Donna, e in via 
Merlino lì separa per maDa. 


P oi che nerrer el lutto ni bìio^oe 
Di LauriloUo le prodetse ialere. 

Se oon ne voptlio aver bUmo c vergogae» 
CoB rÌMMienti versi e rime alleret 
Gìao|eado il reato e U nostre umpofae. 
Disposto lOD di fervi il ver vedere, 
Lepfiedrc denic e eevalier prt|(ieii, 

Poidi’ ed adirmi qui sete aduoeli. 


Si lef;ge che re Bendo di Beaicfit 
Dopo le morte stu lesci& an figliuolo, 
Bello c leggiadro, e di gesti pudivhì 
Qtieaio altro fosse d' un • l’altro polo; 
E, percitd lutto il fatto e un ponto dkhi, 
Quel vago (eociullin, orfano e solo 
Raccolto fu de noe prudente donne 
D* ogni incUu virtù ferme colonne. 


Chieneta ere la Donne de lo Lego, 
Queste eh’ al noodo fu molto felice, 
Nello spirto profetica c presego 
Maga eccellente e vera incanUtrtce, 

Ed abitava in ripa d’ un bel lago. 

Se gli è la verità quel che ti dice, 

In un palano nobile, giocondo, 

Cile *1 più ricco e più bel ooo era al mondo. 

V 

Per un gran bosco lolingo e selvaggio 
Correva il lago, ch’io dico al presente, 
Sotto l'ombra di più d'nn allo faggio 
Mollo rìmoto da I' onaoa gente. 

Sì rbc appena polca di Frbo il raggio 
Toccar 1' acqua di. quel froaca c correote, 
Dorè la doùa a suo sbietto giva 
k apaaso, <pwnslo del paiamo aserva. 


Voi sentirete T ardir e U valore 
Di Lancilotlo, che fu un oom divino, 

E di Ginevra che d’ od fido amore 
L* amù, sì come pacque al suo desboo : 
Perchè sapete bea ebe a quel signore 
Non dora alean, benché sia faneiulUoo : 
Donque siate ad udir la bella istoria 
Degna di clcma fama e isnmorlal gloria. 


l'* Costei ch’io dico ona gran vistoue 
' Ebbe quel giomo che morì re Bando, 
Che essendo andata a sua ronsòlasiuue 
Sopra la riva del bel Ugo errando, 
vide a se dioanai inginoechiooe 
Gridar: Il figliol mio li raccomaoiJo, 

^ In ffirnia d' ombra pallida ed oscura 
( «MI barba lunga fin a la ciniora. 
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LANCILOTTO E GINEVRA 


Com* ebbe dcUo U »p«rì dftvaolc 
L* ala» di quel aigoor gioalu c corlew» 
E U dona» aniaoaa ed lìUate 
Di Mper chi cr« luì lutU >' acccte, 

E tornò nel paUzxo in un iaUnte, 

E gettò r arte, e da i demoni inlear. 
Che lo fpirto del re Bando stato era 
Che ]»arUto li «ve» m la rìvera. 


Perchè d* una magnanima reiaa, 
Detta Ginevra, ini aarò d'amore / 
Percoito ti, che 1’ armatura fina 
Non li varrà, ni il tao magno valore ; 
E per li molti morti a tasta chtoa 
Sarto per le ane man, tanto I* ardore 
U infiammerà di quella donna bella, 
Che un' altra non ne fu simil ad ella. 


Perciò ripiena di molta pleiade 
La Donna de lo Lago, cosi detta, 

Venne sena* altro dir nella cittade 
La notte sola per T aria con fretta. 
Come colei che ben sa quel che accade 
A compiacer quell' alma benedetta, 

E tolte Lancilotio, e portò qnello 
Nel botco, che netson t' accorte de' elio. 


Però con ogni tomma diligcnia, 

Dama gentil, il fanciut nndrirai. 

Poi di quattordici anni, a la preteota 
Del re Àrtus tu lo presenterai, 

Dal qual al Ho per t' alla sua eccellenia 
Commendata e lodata ne tarai, 

Da aver nodrilo no ti gentil tàgnore, 

Ch'a ogni altro gran gocrrier torrà l' onore* 


Di elade di quattro anni il fancinl rm, 
Come vi diati, bello e dilettoso, 

£ quella dama con benigna cirra, 

Poi che portalo 1' ebbe al Isosro. ombroso, 
Lo menò seco sopra la rivera 
Del diìaro lago suo tanto famoso, 

A lo qual giunto lo la*«ù da parte, 

Un libro aperse e gcllu la sua arte. 

X 

E conttrinse nno spirito maliguo. 

Ch'era fra gli altri sapiente mollo, 

A la qoal giunto, con parlar benigno 


Rispondi c non guardar con riso arcigno 
Per spaventarmi in questo loco incolto. 
Perche to sai eh' in ogni caso estremo 
Di tutto il poter vostro nnlla temo* 

XI 

Vorrei saper se qncsto fanesoliino 
Sarà come fu il padre ardito c forte ; 

E s' egli è nato sotto buon destino, 

O sotto qualche strana c iniqua sorte. 

Lo spirto umil lenendo il capo chino 
Presto* rispose con parole accoctei 
Donna qneslo fancinl bello e giocendu 
Sarà l'ooor de' cavalìer del mondo: 


Come la Donna inteso ebbe da questo 
Quel che ella volse, lì diede comìato, ' 

Il qual sema indugiar si partì presto. 

Che molto annoia un spirto esser legato | 
E la dama gentil dal viso onesto, 

Dov* era il fanciullin vago a pregiato. 
Subito ritornò sopra la riva, 

£ lo trovò che solo a spasso giva* 

xvn 

Come la Donna il vide lo braccioe 
Per tcoerezsa, e qoasì lacrimava, 

E dopo seco nel palano entroe, 

E di baciarlo non si saziava, 

E con gran dilìgenzia il nolrtcoe, 

E ogni inclita virlute gl' insegnava. 

Tal cheH fanciul ch'àve divino ingegno 
Mastro si fece in poco tempo degno. 

xvni 

Poi come giunse a V età di dioe» 
DelTarme cnmiociossì a dilettare. 

Ed a gir solo sprezzando gli affanni, 

Per la foresta gli orsi a dipredare ; 

E molte volte, con angoscle e danni, 
Inungninalo lo Ttdea tornare 
Da le selve la Donna de lo Lago 
Quando uccideva qualche orribil drago* 


Costui sarà si fori* e tanto franco, 

Che paragon non troverà ne I' armi, 

E molti gran guerricr veoir al manco 
Farà col sno valor, come io ver pormi; 
Costui giammai non ai troverà stanco 
Di ben oprar, Ul che con alti carmi 
r.cIcbrato sarà ano nome in terra 
)*er il prim' ugm che porti lancia in guerra. 


E spesse fiale con qtaalche leone 
Sì rabbuffava rosi gioTÌaetto, 

Col qual arditamente al paragone 
Mostrava quanto è in lui valor perfetto, 
Queir ncriJeodo con un gran bastone. 
Che per sna fida spada aveva eletto ; 
Così altre strane e innsìlate fiere, 
t'.hc quella Donna noi polca Icnerc* 


Costui sarà cortese orni), e pio. 

Giusto e benigno in tutte le sue cose. 
Nemico espresso d' ugni vìzio rio. 

Pronto ad alle opre, eccelse e virtuose : 
Ma sarà, se non mente il parlar mio. 
Per adempir le sue voglie amorose. 
Come promette il suo fatai destino 
Vinto da un cicco e ignudo fanciolliuo. 


Per questo dubitando ella eh* un giorno 
A le battaglie rimanesse ucciso, 

E che con qualche danno, e qualche scorno 
Di membro aleno ne restasse conquiso, 
Deliberossi, eoo parlar adorno. 

Volerlo aver di tal pensar diviso* 

Perchè a qnallordieì anni era già giunto. 
De i quai la doona n« tfoqg buon canto. 


LANCILOTTO 

E GINEVRA 

XXI 

Laonde un gìomo che *1 dcMuel preniatu 
Dt Mogdc liato M tome nulo era 
f Di br, CMesdo a rata rìtoniato, 

DÌMe U Donna a Ini con lìcU ocra: 
Dappoi Die ‘1 Ciei l'ha a qnetlo aoado dal» 
Per cMCf di prodetza oaa Innera, 

Farei al lomno Iddio fcravoto inanlto 
S' io ti lenesM il mio peatier oecalto. 

XXVIII 

Come fo il damigel d' arme guarnito 
Li diede ao tendo d'acciaro iacanlato, 
Com* erae 1* armi, e il baoo brando polito, 
Che'l miglim nom mai non portò da lato; 
E coti fo topra Tarcion salito. 

Con no cimier di perle lavoralo 

Sopra il ricco elmo, e per integaa al scado 

In campo axiorro no fanciullelto nudo. 

XXJI 

B ben che m* abbi IcnaU per madre 
Fio qnetlo gioroo, to' che tappi certo 
Che tanca le mie Tofilie inique e ladre, 
Se noa ti (eaii lotto al rero aperto, 
Impcrochè re Bando fa Ino padre. 

E tolto il caco gli ebbe dìicoperto, 

Tal che per meraviglia Laocitollo 
Una ora ttele e piò tenta far molto. 

xxni 

Cinquanta valorose damigelle 
Adornar fece Tettile di bianco, 

Si lomigliaati, che parcaa torcile, 

E in compagnia del gtovinello franco 
Mandò, tanto leggiadre, e tanto belle, 
Ch'arcbber fatto ogni or venir a manco 
E renderti prigion a lor bclleixa, 

Che lega iteioUi e doma ogni fortena. 

xxm 

Segni la donna e ditte i Pigliai, raro 
Che ben per figlio ti patto nomare. 
Acciò che '1 too valor allo e preclaro 
A tallo il mondo pomi dimottrare, 

10 ton dlipoita ben che '1 mi eia amaro 

11 doverli da me qni teparare: 

In ogni modo che nc vadi a corte 
De lo re Arlnt valoroio e forte } 

XXX 

Alfio con questa compagnia gentile 
La Donna de lo Lago il licenxioe, 

£ le donxelle con dir umile, 

Di quel che dovrao far ben informoe 
Con lo re Arias con parlar virile : 
Coti a la corte il giovioc mandoe 
Del gran signor de la tavola rotonda, 
A la cui fama nulla altra ò seconda. 

XX rv 

E da cin^oaola vaghe damigelle 
In qnetlo giorno accompagnar faroUi. 
Tolte leggiadre, graxioM e belle, 

E di forte annalura adoraerotti. 

Tal eh* BB* altra mai fa timil ad elle. 

Ed an cavai, e ana tpada darotlì. 

Che *1 par aoa avrò il mondo latto qnanlo, 
Con Tarme iaiieme fallì per incanto. 

XXXI 

Era del Lago a 1* antica dttade 
Di Camilolto, te ben mi rammento, 

Tanta dìiUaxa eh' in quattro giomade 
Se ne poteva andar a patto lento ; 

Por per foreste, e per itraoe contrade, 

A la qoal con il cor lieto e contento 
Gionte il bel Lancilolto il quarto giorno, 
fon le donzelle del bel viso adorno. 

XXV 

Rimote LaBcilottoi Madre mia 
Perch^ altra madre al mondo aon conoico. 
Io ti riagraiio di tua eorletia, 

Avendomi allevalo in qnetlo botco, 

E trattomi di man de T empia e ria 
Fortnna inìqna, • del tao aauro loico, 

E fatto chiaro come fida amica 
De In mia itirpe generoM aatiea. 

XXXtl 

E coma furo entrati oc le mora, 
t'.avalcaodo per qoelU adagmamente, 

Nella anale lattaado ogni aitru cura 
Per vederli eorrea tutta la gente, 

Mirando le bcllexxe olirà miiura 
De le donzelle, e del giovin piaconle. 

Che topra qnel detlrier tanto pregialo 
Non pareva nn faaciul, ma Alcide armalo. 

XXVI 

Ancora ti ringrano tommamenle 
De le boone anni che promette m* hai, 

E del dcilncr, e del brando tagliente. 

Le qoal in venti te mai darai, 

E te per Ina booti non altramente 
In Camilotlo por mi manderai 
Dallo re Artut, spero che in brevi ore 
Farò a mio padre e a te con qncUe ooore. 

XlXlfl 

Giunter cotloro al palazzo reale 
Dot* era Artos con la tua baronia. 

E lenza indngio salirò le scale 
Le donne c Lancilolto Ìo compagnia, 

E, ginnte innanzi il raggio tribunale, 

Cominciò la più bella, tag^a e pia, 

Scndoti col leggiadro giovinetto 
Inginocchiato avanle il tuo contpelto. , 

XXVII 

La bella « saggia Donna che vedea, , 

Il desiderio di qnel giovinetto. 

Ben che lattarlo gir molto i' dolca 
Por per meglio di lai n* avea dncUo, 

Onde a quel prettamente ritpondea: 

Eccomi pronta a far qael che t' ho detto : 

E li die* r armi, e il potente cavallo, 

Che a la ma aita mai non fece Callo. 

XIXIV 

i* Magnanimo signor, la cui gran fairito 
Per tolto ruflìverto Og|^i risona. 

La donna nostra, che piu che ^ li ama. 
Manda a donar a 1' alto tua corona, 

Sì come quella che tai doni brama, % 
Qncita leggiadra e nobile penooa * 

Di virtù ornala e di belleràe immeaia. 

Più cb' altra ebo in lai grado esser « panm* 
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Il lOftiMÌlDO e v«^o giovificllo 
Che vc«lt qui tifior clemeplc e giaelo, * 
lagtnocclii»l* ioMDlì il tiio cooipcHo» 
Teserà d’ easi, a d* a«petlo toImuIo, 

Fa, M noi MÌ, liglivoi di qael perfelta 
He Bendo, ohe fn al mondo on doto Aofoela, 
Il oaal per cieer forte ardilo e vago 
No^to r ha la Donna de lo Ug.. 

** xnvi 

E li narri Inlta qoaaU la cou 
Di ponto in ponto, tal qoal era «lata, 

E conte «ola in la fioretta ondtnMa 
Allevato I' area la «aggia Pala. 

Udendo il re, eoa voce graalota 
E faeeia aitai pia de l’ luato graia, 

Dìmc a U dama : Ben venule «iatc 
Poi che tanta riadiaaaa mi portate, 
xvmvit 

E la gran eorletia, la gealileaaa. 

Che omU mi ha la Donna da lo Lago 
A mandami il Canciul di tal bcileua, 

Ch* un altro mai non fu »i ornato c vago 
Di tal a4»ctto e di tanta adoroena, 

Viril, ardila, padìeo, e presago. 

Sari cegion di con es*a legarmi 
O' obbliga eterno, e aeai piò lepararaii. 

JUUVtlI 

Poi li rivolte a qael fiorilo giglio, 

Cbe al MIO ooaipetta inginoechìoni «lava, 
E dime a lai : Ti accetto per mio figlie. 

E fe’ riuUo e ia bocca lo baciava ; 

OgouB addotto li affittava il ciglio 
£ di lai molto «i meravigliava, 

E il re pulpeado le eoe belle chiome, 
Ditte: Fi^iuol mio car, come è il tuo nome. 

xxjua 

Ritpote qael : Dappoi che ’l tao disio 
È di saper com’ nomo allo signore. 

Sappi che LanciloUo i il nome mio, 

Non tuo fi^iaol ma fido tervìlore 
£ a qualche tempo, in qualche caso rio 
Dimostrerotli se li porlo amore, 

E se tott vero figlio del re Baodo 
Ubbidiente ad ogni tuo comando. 


Tutti i gacrricr de la tavola rotonda 
Cbe con il re quella ora si Irovaro, 
Mirando il tao ocl volto e chioma bionda, 
E adendo il parlar tao tl «aggio e raro. 
L’un dopo r altro con faccia gioconda 
Subitamente la maa U toocaro, 

£ r accettar* per figlio, e per frttello 
E coti verta vice a lor lece elio. 

ut 

U re veder Io vobe ditamMc 
Da quattro suoi icndter eb* avea da lato, 
E in un paigaio lo fece aUoggiare, 

Ch* era vicino al no, ricco ^ ornato,' 

E ichiavi, e «arvitori li le' dare 
E il tuo cavallo fu bea governalo } 

Poi da ti la donneile lìceuioc 
E gnu» preeenli a la Fata mandoe. 


Coti riamte il giovioeUn adorno 
Da Io re Ariui, ue la regale corte. 

Dal qeal tolti Ì guerrieri t* allegroroo 
Udendo dir come era ardito e forte, 

E per tnlla la terra lo menorno 
A «patto, e cosi ancor fuor delle porte, 
Sforiaodoti di darli quel piacere, 

Ch' nom mentre vìre al mondo poi avere. 

nuli 

E lo re ArUu che gii molto 1* amava. 
Un di fra gli altri lo pigliò per mano, 

E dove i la rciaa lo meoara, 

A la qual ginolo con parlar «unano 
Disse: Ecco donna qael di cui parlava 
L'altro ier Icco, tì bello e aoprano 
Figliaol de lo re Baodo al tuo coatpetlo 
Venuto, acciò che credi quel eh' ho dello. 

nur 

Qnando l' alla reina il damigello 
Vide a lei gianlo rimiroUo fiso: 

E li parrc piu accorto, «aggio e bello 
Di quel che 'I re li area prima divìtoi 
E tnbilo toccò la man a quello, 
Incmmorala gii dal «no bel rito, 

Ni ti de' aleno meravigliar di questo, 

Ch* ogni anima gentil «' allaccia pretto. 

atv 

E come ia «imU casi far ri mole 
L'alta rciaa li volte parlare, 

E farli accetto, ma quel ch* Amor rote. 
Voler eonrienri tea za contrastare, 

Perchi non puotc formar le parole 
Che a tai bisogniri toglioao usare, 

E di mille colori, in tempo poco, 

Direane or Uilla ghiaccio, oc tutta foco. 

V xtvt 

DI elade di venti anni costei era, 

L« più leggiadra, bella t graziosa, 

E dì più amena e più piacevo! «era 
D' ogni altra donna, c sopra ogni altra cosa: 
Dal re, che la Icnea per diva vera. 

Veniva amata la dama amorosa. 

Nè tì pensava d' alho notte e giorno 
Che di piacer al tue bel rito adorno. 

xtni 

Ginevra nominala era costei, 

La qnat vi dico eh' ha tanta beltade, 

E poi che «lato alquanto fu con lei 
Il giovinetto iri^n di nmanllada. 

Da li accidenti moì nriscri e rei 
Presto f' accomo, e n' ebbe gvaa pleiade ; 
Però che non «ria la legge bnoaa 
D' amor che a mrila amato amar perdona. 

savia 

Cottisi vedendo ia rciisa accesa, 

Come prudente e saggio del tuo amore, 

E coootc e nde quante il caao pese, 

Per ooo macchiar la là data al rignore. 
Deliberò dì argoitar 1* impcuaa, 

Talmente che terbendo egei tuo onore 
Potesse la reioa tener viva, 

Che giò aol del am aapeUo tì Mdeiva. 
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XtlX 

E poi por «Mer beila c virtaoM 
E gioviactU con Uiaio doo poro, 

Dì lei ft* accese di fiamaa amoroia ; 

Me roaic ee§^o occaltava il eoo faoeo, 
Qoanluoqao m pai mal la fiaauaa ascosa 
Tcatffy por lui la lenoe io questo loco, 

E dopo alquanto il (tterinetto oroato 
Da la donna « dal re tolse coaìalou 

AVI 

E dtcea seco, da lor simulato i 
Esaer non può che da sì bella duona 
Altri che il re potease esser amalo. 
Che la più bella mai non vcalì goimn, 
_ E io mi penao, ehi lasao! sctagoralo; 

9 Venir in grazie di ai alla colonne ! 

O fallece speranze, o peasier vani, 
Desirì eesocehi, variali e siraai ! 

t 

E rhorooasi sei ano bel palaixo, 

E in una aambra si sarrA soletto. 

Senza far mollo a seudier, ai a rugano, 
E come morto si gettò nel letto, 

Dove per gran diaio di venir pazzo 
' Si pensò, imaginando al divo aspetto, * 
Con gli occhi della mente di colei. 

Che infiammeria dd cielo i sacri Oiei. 

zvn 

Poi dieta rìvoglieodo il sau> penaicro. 
Se non son faUi i gesti n li seo^iàeati. 
Che sozlion spesso dinotare il vero 
A li felici e fortnnati amanti, 

D' eescr ancor pw lei contento spero 
E cangiar le mie pene in feste e isi canti, 
Che i mnlar faccia, e *1 Umido pariere 
Secreto c fido emor tool dinotare. 

ti 

Poi dirra sospirando : Il pia bel viso 
Non potria fare Ìl rielo c la natom, 
Quanto è quel di costei eh* aria diviao. 
Al suo coospetto ogni aspra pietra dora t 
Tal rhr non rrrdo che nel paradiso 
Sia la più bella e più geoUl Agorà, 

Nò li più graziosi e chiarì tomi. 

Da far volar i monti e star i finm*. 

i trtn 

Il giovino gentil cosi dtcee 
Contendendo con speme e con timore } 
Dove lassar lo voglio a a la sua Dea 
Tornar, ch« aealta doglia minoro 

Per Ini, anzi giù tntU si stmggee, 

E come fn partilo il ano aìgnorc. 
Subito aoU in «ambra si sarroe 
E sopra aa ricco letto si gettoc. 

ut / 

L* andar leggiadro, il bel veatir Usctvo 
V amoroselte e saggia sue parole, 

Le chiome aurate, il vago aspatio divo, 

Le perle, Ti cerallù e le viole, 

M* han fatto, ahimè ! di me vedovo e privo, 
E le grate accoglienze zi mondo sole. 
Dove ò discesa si che e lai diaio 
Son lutto VIVO in lei, non fon più mio. 

tn 

Poi disse sospirando : Ahi sciocco sposo. 
Che desiia t' ha sforzato in qnealo giorno, 
A farmi sol per farti esser dubbioso 
Veder del mondo II più bel viso adomo, 
Datti la Colpa, ahi lasso doloroaol 
Se del tuo error avrai vergogna e scorno, 
Che chi non pensa come si conviene 
Il fin, s* ha mal al fin li sta il mal bene. 

un 

0 possanza d*Amor, come sei graSde 
E da temer <|ai giù fra noi mortali. 
Meglio era, ahimè, fra rem'.querce c ghiande, 
Solitario predar strani animali, 

Che restar preda d' un fancinl, che spande 
Diversi incendi a noi con li suoi Itrali ; 
Veggio il mio ereor, ma che vai dir parole 
Che foggir non si può quel cb'Anaor vuole T 

u 

Dìfpodrr nòn mi posso da cosini. 

Che con la sua seminante m' ha legata, 
Tal chr non viverti scota di Ini, 

Tanto è T anima mia nella sue entrata. 

Sì che io me steua ormai non vivo pèni 
Per esaer fotta tn elio tramutata t 
Ahi sorte tntqoa, ahi legge empia e proterva 
D* Amor, che di rcioa or mi fa serva ! 

uv 

0 Donna de lo Lago, qnanlo meglio 
Avresti fatto a lassarmi con teco, 

Perchè mi aweggio ch'io sì chiaro speglio 
Miro, eh* io temo di rìmanar cieco, 

E del mio felle error lardi mi aveglio. 
Coti volesse il Citi che fosti meco. 

Che forse qualche ajnto aver potrei 
Da le, che mi trarrie dì tanti oeuei. 

A» 

Chi crederebbe mai che così presto 
Si potesse annè, Dio, cangiar natarz, 

E che un spirto gentil, saggio ed onesto 
Avesse più d* altro! che di sè cura, 

Vedo senza alcun dubbio manifesto 
Che qui fra noi felicitò non dura, 

Perchè che vai a me scettro e rirebezzz, 
Senza dì quel che più per me si apprezza. 

I.V 

Mentre che '1 giovinetto si lagnava, 
Siccome è degli amanti sempre nMnzz, 
*Nanzi a 1* obbietlo ae gli appreseutava 
11 falace disio, I* alta speranza ; 

E ciaschrdnn di ior il confortava, 

Che per fido aperar molto s* avanza, 

Ma il dubbio iniquo, e ìl tno fatai Umore 
Scaednado ì primi dnc gli entreva in core. 

Alti 

Chi giammai vide al mondo il plùbelvoltol 
Chi giammai side le più belle chiome 1 
Chi giammai vide in un apicndor raccolto 
Tanto quanto in costui dal divu nome •, 
Col qual il miser cor del cor m’ha tolto 
In un momento senza saper come ! 

^ 0 destia dispietato, o giorno infesto 
Che potesti giammai sopportar questo! 
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L«ni 

Chi poi <1 a li taoi l«eci fagpiat 

Amor, perrh’to non poun ormai fu|(fpre. 

Chi può amando far ch« non ai alm|({pa, 
f Lo faoci, t goda del mio gran marlìre, 
j ('hi poò al ano diaio lardar, induggia, ^ 

1 Ch* io non poiao indugiar, tanto il delire V 

Mi affligge, laaaa, ebe rontra d* Amore 
1 Non giara alcnn rìpar, non vai valore. 

txx 

Di voler gir col giovinetto va^, 
Lancilolto, che t* ha d’ amor ferita, 

A visitar la Donna de lo Lago, 

E renderli del don grazia infinita; 

Così con quel da la divina imago, 

Che tanto appreizt, e che ad amar t’invila 
Col re senza alena dobbio te n* andrai, 

E me per aerva teeo menerai. 


/ txtv 

lo Todcrò di gir ai ranUmente 
Per eouapiaecrc il vago giovineltoi 
Cb* io ipero in breve farlo nbbidieole, 

E ad ogni voler mio fido inggello. 

Che amandol come fo* d' amor ferveole 
Fama aarli ch* ei m'ami al ano diapelto ; 
fUiit arerò da i^aclio il voler mìo, 

Poi che por com vuoi Amor eh’ è Dio. 

UtXJ 

E come ginatì al bel lago aartmo, 
Senza menar coir nosco altra brigata^ 

L‘ intcnao tao disio narrar potremo 
Occultamente a la pielOM Fata, 

E da lei qualche eiuto chiederemo 
Da ristorarti 1* alma addolorata, 

E nell’ andar al saggio giovinetto 
Discoprirai, quel eh’ hai per lai nel petto. 


Uiv 

Ben aarò aopra ogni altra awentarata 
Colei, che da ai vaga creatura, 

Sarà con vero amor e fede amata, 
Laaiaodo andar da canto ogni altra enrav 
Coli r alta rcina innamorata, 

Ginevra, da 1' angelica figura 
Dicea nel letto non lapmdo ch* ella 
Amata era da quel, piu che Ini d* ella. 

CJUUI 

Riaposc la rcina t II ino consiglio 
Mi aggrada molto, e cosi voglio fare, 

E per piò presto dar a ttuel dì piglio 
Da li a due giorni il re fece chiamare ; 
E a quel disse con prezioso ciglio: 
Sacra corona, e’ mi parta d' andare 
A visitar la Donna de lo Lago 
Con . Landlotto dilettoso e vago. 


txvj 

Avrà coitei una tua cameriera 
Multo uggia e fedel piò che la fede, 

A la qual tutta la ma pena intiera 
Scoperte, dimandandole mercede; 

Ed ella acciò che Ginevra non pera 
De r amor mio molta speranza i* diede, 
E giurò dì far ai col ino sapere. 

Che li farebbe il giovinetto avere*. 

uixm 

E senza nosco menar altra gente, 

Se n’ andaremo per noltro diporlo 
Con Lancilolto, e con una servente. 
Per esser il cammìn faq{e, e corto. 

11 re eh' era contento : Prestamente, 
Rispose, de 1' error non scudo accorto, 
E così finalmente ti addobberò, 

E LanciloUo subito cbiamaro. 

• 

LXVIt 

SI che, signora mia, non ti emeiare. 
Ma vivi lieta c non ti dar affanno. 

Sei forte donna tu da rifiatare T 
Fa por come le accorte e taggic fanno, 
Che dalli amanti lor senza Impetrare 
AIcnna com, ogni lor voler hanno ; 

Il tutto sta d* aver nocchier accorto. 

Chi voi condor la sua barchetta in porto. 

bXJUV 

A ?8 qnal ginnlo disse la rcina : 
Lancilolto, vovvei che per mio amore, 
Oggi t' armauì d’ armatura fina, 

E che mIIssì sul tuo corridore. 

Perché vogliamo che questa mattina 
Vrngbi per render grazia, c far onore 
Con noi da quella Donna valoroM, 

Che U ha nodrito ne la selva oadiroM. 


txviu 

Questo mar amoroso e pien di scogli 
E di procelle, e d' invidiosi insulti. 

Di affanni, di disagi e di cordogli, 

E di mille altri strani obbrobri occulti ; 

E chi lo vool passar conven si dogli. 

Ma per ch'io vo' che ’l tutto in meresolti; 
Sta pnr contenta, c con allegra riera, 

Ni dubitar, poi eh’ bai me per nocchìera, 

LXXV 

Ritpoee Lancilotlo : Io son contento. 
Alta relna, far quel che ti aggrada. 

Né mentre vivo mai mi vedrai lento 
Di scguilarts per ogni contrada, 

E se rcstaiae ben di vita spento, 

Per fin che in man potrò tener la spada; * 
In ogni impreia perigliosa e grave. 

Per te la morte mi sarà soave. 


LZU 

Era costei nomala Berenice, 

Di età di quaranta anni, accorta e saggia, 
D'un aspetto gentil, tutta felice, 

La qual perché Ginevra il soo intenta aggia, 
* Ch' ardea nel (oro qu«l nuva fenice, 

Ditse acciò che parola invio non caggia : 
Vorrei, signora mia, se li pìaressi, 

Ch' no servizio di (^azia al re chiedessi : 

LZXTI 

Fa la reina di questa risposta 
Fuor di misura eoaioIaU e lieta, 

E li rispose a lui senza far sosta 
Con voce umile, dolce e mansueta: 

Chi a la benevolenza mia t' aceosla 
('urne anima gentil, Mggia, e discreta, 
Acquista quella del signor appresso, 
Che estendo tetta soa sol vivo in esse. 
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uuvn 

Questa risposta al pìovioetlo amante 
Fu una lanciala che ’I cor lì IrafiisCi 
E per non rimaner da nn ifinorante. 
Chiudendo i labbri sui, nulla altro disse, 

E la rcina ron Melo sembiante 
Li comandò rhe presto si guarnisse, 

£ lui per nbbidir subito andoe, 

Armossi, e sul destrìer da lei tomoCt 

UXTlii 

Era re Artna gii tutto gnamito 
De r armalora sua Incentc e fina, 

E sopra nn forte sno destrier salito 
In compagna de 1* inclita reina ; 

Quando a lor giunse il giovine polito, 

Che a rimirar parea cosa divina, 

Ami nn angci del ciel, non Lanrilotto, 
Con quel cavai che li ballava sotto. 

txxix 

Qocl buon destrier nomossi Dragoataao, 
Chi veramente ben parea dracooe, 

Tanto era valoroso, e si soprano 
'•Né manco bello dei suo bel padrone. 
Ginevra, che lo vide sopra il piano, * 
Rioovò I* amorosa 'passione, 

E dieea seco : Qoaòdo 6a quel giorno 
Che goderò quel vago viso «domo. 

LXXX 

I cavalier de la taola rotonda 
Eran talli redatti al bel rontpelto 
De la reina, da la chioma bionda, 

E del venusto, reggio, e magno aspetto 
Del re Arias, rhe eon voce gioconda 
Fece palese a lor per qual effetto 
Con Lancilotto sol »' aveva armalo, 

£ per sei di da lor tolse comiato. 

LXXXI 

Berenice la 6da cameriera 
De la reina, mrnaro con loro, 
r.be, cume dissi, Mggia e prudente era. 
Buona da (rar a fin opni lavoro; 

E cavalcando con benigna riera 
Verso il diserto s’ avviar' costoro 
Ch' erano quattro, e per non far errurc 
Ami por cinque soo, contando Amore. 

I XXXII 

Era quel faodnllin fra loro oceollv, 
Percbé nei cor de li duo amanti fidi 
Si nascondea, e tal or nel bel volto 
D' ognon dì lor come in siònri nidi, 

E qnando entrali fur nel bosco follo 
De lì animali iidlan li orribil gridi. 

Che d* ogni intorno tutta quella selva 
Era abitala da più d' una belva. 

LXXXUI 

La foresta di Narici era delta, 

Quella per la qnal entro cavalcoe 
Il re Artus, con la cara e diletta 
Sua vaga sposa, che cotanto amoe. 


E con la compagnia saggia e perfetta 
Di Berenice, che lì seguitue, 

E de r ardilo giovine gagliardo. 

So quel destrier che par un leopardo. 

Lxxxrv 

Merlino il uggio era in quel tempo vivo, 
Ma beo poco lontan da la sna morte, 

E, per Quel bosco ch'é d'alberi stivo, 

Sol se n' andava per strade ritorte, 

£ come vide il giovinetto divo 
Lo conobbe lonlao, laolu era forte, 

E si deliberò dì non volere 
Farlo prigion d' nn ci^co rimanere. 

LXXXV 

Perché conaidcraodu il suo valore, 

E conoscendo per negromamia, 

Come de la reina ardea d' amore, 

E come aorora lei ben li voHa, 

Per trarlo fuor di quel comune errore 
Accià mostrasse la sua gagliardta, 

£ racquistasse in l'arme qualche gloria 
Che fosse poi di lui sempre memoria, 

UXXTI 

Fece OQ spirto cangiar in nn dracone. 
Che nell' uscir d'nn cespo ombroso c fosco 
Li assalì con estrema confusione. 

Versando per la bocca foco e tosco, 

Tanto che senza alcona compaasiooe 
Parea cb' ardesse d' ogni intorno il bosco, 
£ il re Attua temendo di morire. 

Con la reina si diede a fuggire. 

LXXXVIt 

E Berenice dietro Ii seguiva 
Che tempo d’ aspettar non le parea, 
Quando vide il fanciul eh'ognan fuggiva, - 
Lui sol li volse a quella fiera rea, 

Ma pei Jttor che di bocca li usciva. 

Come quel che del suo destrier temea, 
Smontò sul prato e con la spada in mano 
Andò verso il dracon malvagio e strano. 

lPi svili 

Ma non fa cosi tosto al pian smontato. 
Che Merlin presto io sella fu salilo, 

E si mostrò da nn uom vecchio aftinnalo, 
E il dragon 'oanzi gli occhi i fa sparito. 
Del che molto ne fu meravigliato 
Il valoroso giovinetto ardito, 

E verso il vecchio presto si disserra. 

Per farlo del destrier smontar in terra. 

LXXXIX 

Io era già transcorto innanii tanto 
Per la foresta, che non m' era accorto 
D' esser venato al fio del primo canto. 

Per dover poi guidar mia barca in porto ; 
Ood' io volendo riposarmi alquanto. 

Porrò sileoam al nostro cantar corto, 

Cir abbian detto a basta ina questo giorno. 
Diman potrete a me far qui ritorno. 


lS»4>SSt- 
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Non b* ricordi^ (iuvioe iupnulcnlc» 
Qiuodo la diue a t« che la vivea 
Nel «poso uio, e che cui fedclmeole 
La aerrtra il tcrii'tiio a quel facea. 
Rispoie Lancilolto: Veramente 
Td dici il ver, lai che malvagia e rea 
Sana stata mia vita, e ugni mio stato 
Amando quella e non eascodo amalo» 


sviti 

Tutta quanta la notte cavaicoe, 

E come apparve l'alba in onenle 
Dov* era una fontana ealì arrivoe. 

Che versava un mscel d'acqua correotei 
A la qual presto de V arcìon smontoe 
Per rinfrescarsi 11 giovine piacente: 

Peri che un giorno integro era passato 
Che non avca bevuto ai mangiato. 


Non volse dir Merlin che lei l'amasse, 
Per trarlo fuor d* ogni speme amorou, 

E perchè meglio di lei si scordasse, 
Driszando il suo pensiero a miglior cosa: 
Poi tanto fere eh* al tutto il ritrasse 
Di quella fantasia truppo penosa, 

£ cunforloUo che pel mondo errando 
Andasse (ama ed onor acqnistaudo. 


Come a seder sì mise su la fonte, 
Merlin eh' al viver suo ben procurava, 
Vedcndol solo star con mesta fronte 
Che di morir da fame dubitava. 

Fece nn* aquila gir con l'ali pronte 
A quello, c nelle branche 11 portava 
Un cappon lesso, e un pane Cresco e bianco 
E U mise in grembo al giovinetto (ranco. 


Poi TavvisA che di li a quallro giorni 
Troverebbe un guerrìer sopra d* un culle. 
Che errando va per tutti quei contorni 
Con barba irsuta, e per il piaulo molle, 
Maledicendo di furlana i scorni 
£ le speranze sue maligne e folle; 

Il qual da tutti vien Brootin chiamato, 

E già dal padre suo fn molto amato. 


Poi preitameote and& per l' aria vìa, 
E Lancìlotto eh* arra viiln questo 
Nou poca meravìglia si farla; 

E il pan e quel cappon ripigliò presto, 
Ed a mangiar, perchè bisogno av(a, 
Cominciò solo in quel loro foresto ; 

Poi còme a suo piacer ebbe mangialo 
Bevè de l' acqua, e Cristo ebbe lodalo. 


Questo fido Brontin del qual U dico, 
Come tuo padre si vide esser gionto 
Al pauo estremo, a Ini come al più amico 
Fcdcl ch'aveste lo rhìamò in quel punto, 
E ti racomandò figliuol pudico 
Con pura fede, e poi restò defunto, 

Ed elio sempre mal ti nulricoc 
Fin che la fida fata li furoe. 

XV 

Da quel di in qna quel pover sfortunato 
Avendo inteso da un gran negromante 
Che in questo bosco sei, sempre cercalo 
T’ ha giorno e notte con buon cor costante, 
Perche quel mago, eh* è molto pregialo, 

Li disse se *1 seria perseverante 
Quattordici anni lo ritroverebbe, 

£ che con te gran tempo vìverebbe. 

XVI 

Però tj esorto quando il trdVerai 
Che tu tei trgoi per fido compagno, 

£ a lui scoia temer ti scoprirai, 

Perchè tu ne farai multo guadagno; 

E per il mondo seco te a* andrai 
Varcando più d' un solido rigagno, 

Tanto che al fin ti ritroverai dove 
Potrai mostrar le lue «nblìmi prove. 

XVII 

('.osi li disse il negromanie «aggio, 

Poi si cangiò de la nirntili larve; 

E iielr ombroso, indomito e selvaggio 
Bo«co, ne la *ilj propria elfigìe apparve, 
Fareiido al daniigel «loppio roraggìo. 

Poi «iinanzi di lui sobitu sparve, 

H qoci salì in arrinn senza paura 
Sul ravalraiolo per la selva osrtira. 


E sul suo buon destrier fu risalilo 
Scnxa più temer di cosa ninna 
' E cavalcando d* ano io l' altro sito, 

Sì come lo guidava la fortuna. 

Se n'andò tanto che '1 sol fue sparito 
E cominciò a venir Ig notte bruna, 

E lui tanto il cammiq solliciloe 

Che a far dell* alba a un gran fiume arrivue. 

XXII 

IVcl quale loco quella aquila venne 
E li portò un pan fresco, c on fagian roslw, 
E se Q* andò poi battendo le penne 
Là dove era veouta in aria tosto, 

11 giovinetto gli occhi fissi tenne 
A quel buon cibo augurandosi il mosto, 

E come ebbe mangiato prestamente 
Chioossi a ber dì quella acqua corrento. 

zzili 

Poi senza più indagìar montò in arcione, 
£ prese per la selva il sno cammino, 
Ringraziando con nmìi sermone 
L'onnipotente e sommo Dio divino, 

Ch* avea di lui pur qualche compassioar. 
Nè lo volea lasciar solo e tapino 
Morir in quella selva ombrosa c strana 
Senza vestigio alcun dì gente umana, 
axiv 

In qnesto giorno al fare de V aurora 
Lancilolto gentil, sopra un poggetlu, 

De rorrihiì foresta uscendo fora, 

Vide venir un tavalier soletto, 

Ed a ini se n'andn senza dimora, 

E salutollo con pietoso airctlo; 

I.iii nmilemenle li rese il vilotv 
E disse a quel: Voi siale il ben venuto. 
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XXT 

LaDClloUo Mettendo il rio ptrUf* 
Dìiie; Saper vorrei del some votlrO| 

E la eagioa c!»e ti fa aolo errare 
Per quello oceallo, e aolitario chioatroy 
Cb« ini parrete un guerrier aia|oÌare 
Da celebrar con carta e eoa iochioilrOf 
E ooa mi fate a tal richleita aego, 

Ché ai deve adempir no gioito prego. 

xxri 

Riapoae il cavalieri Poi che to m' bai 
Riebieato eoo parlar quaii divioo 
11 ooiae ml 0 | adeaao loteoderai 
E la cagioo eh* io vd coai tapiao, 

Taolo che aUìo di me te oc dorrai : 

Sappi che aoo da ognuo detto Bronluo, 

£ aervilore fai de lu re Bando, 

Per il Cgliuol del qual vo tapioaodo. 

XXVII 

E II narrS lotta la cosa appooto 
Come Merlino a lui detto li avea ; 

Talché rettò d* aorniirazìoo compunto 
Ed a Bronlino presto rispondea : 

Dappoi che il Cielo t’ ha meco coogioolo, 
Non temo plh de la fortuna rea, 

Sappi eh’ io son colui che vai cercando. 
Ed abbraccioilo quaai lacrimando, 

xxviti 

Diaae Brontinoi Come eiacr po6 queatOi 
£ dimaodollo lé dov'era stalo. 

11 giovinetto glielo disse presto, 

• Tal che lui ne fu ben certificato. 

E giù d'arcione con parlar modesto 
Dinanzi i piedi tool fu inginocchiato, 

E lo raccolse per figKo e signore 
Come il mcrUTO^ facendoli onore, 

XXIX 

E diaae: Figlio! mio, poi che la aorta 
N’ ha fatti questo dì trovar insieme, 

Voglio che vegni meco ne la corte 
Del re d' Irlanda ch'ha prodezze citreme, 
Dove mostrar potrai qiiaolo sei forte 
Per onorar Ìl tuo paterno seme ; 

Perché con r oste suo vuol andar quello 
JL. por assedio ad un gigante fello ; 

XXX 

Il qnal dimora ad uno strano pàsao 
In un castel eh' è sopra una collina, 

Posto a la cima d' un arido sasso 
D nn pezzo sol di pietra marmorìna, 

Ed ogni furestier che giuso al basso, 

Per la strada comune il dì cammina, 

Vien da lui dispogliato morto u presa 
£ nel castello portato di peso. 

XXXI 

U re d* Irlanda a* ha disposto al lutto 
D’andar con l'oste e ponervì l'assedio, 

Né si partir fin che morto e distrutto 
Non abbia quel ladron che ’i dà gran tedio; 
Ha con fatica accolgerà tal fratto, 

Perché a le forz^ sue non vai rimedio 
Di quel gigante maledetto e strano. 

Se non l'uccidi tu cua la tua mano. 


Perche avendo fatate 1* arme indoaw 
E il destrier faUo per incantamento. 

Presto li frangerai la carne e l’osso, 

Cbe'l non potrà durar al Uso ardimento^ 
Così il terrea fia del soo sangue rosso, 
Aveodol come arai di vita spento, 

De la qual morte a ciaschedon che l* tms 
Darai piacer, e a la crescerai 

XXXI tt 

, Rispose Lancilotto : Il mio disio 
£ sol di ritrovarmi a qualche impresa. 
Dove possa mostrar il valor mio. 

Che sol di star io ozio il cor mi peam 
Aiidìam pur presto dal gigante rio 
Che di darli la morte ho I* alma accesa. 
Anzi che Languii venga eoo sue squadra 
A punir l’opre sue malvagie a ladre. 

IIXIV 

Perché dappoi che ucciso noi T avremo 
Su la campagna da gtierrier pregiati, 
Subitamente il castel piglieremo, 

Con tutti quei eh' in quel saran restati; 

Poi in Irlanda insieme se n* andremo^ 

Dove dal re sarem molto onorali. 

Cosi da tutta la sua baronia. 

Si che non Urdar più, aetUU in tìx. 

XXXV 

**Dìsat Brontinoi Tu mi piaci troppo 
Ed io cosi vo' far come tu hai detto, 

E a pormi in via non sarò pigro c soppo 
Per andar a trovar quel maledetto. 

Così si miser d* un chiuso galoppo 
A cavalcare senza alcun suspetto 
Per monti e balzi, c per vailoui oacurf, 
D'ogni insidia mortai' franchi e sioorì. 

xxzvi 

Era questo Brontino un uom gagliardo, 
E non aria temuto EUor Irojano; 

In caso alcun mai non fu pigro o tardo. 

Ma presto, valoroso, alto e soprano, 

E il auo destrier sì come un leopardo 
Braveggiando ne già per ciascun piano, 

E facea salti grandi a meraviglia 
Raspando ì piedi c scuotendo la briglia, 

zxxvn 

Febo era giunto a mezzo ìl suo cammino 
E già verso Marocco si calava. 

Quando che Lancilotto e il fier Brontino, 
Ch* un a gara dell* altro cavalcava, 

Ginnser dove il gigante saracino 
In un grande castello dimorava 
Sopra d' un colle sì vago ed adorno, 

Che al mondo non fu mai sì bel soggiorno. 

XXXTIII 

Giunti che far costor sotto la rocca 
Del gran castello senza dimorare, 

Lancilotto si mise il corno a boera 
E ad alta voce cuminciò a sonare ; 

Ben vi so dir che ne la torre scocca 
L' OfnbiI voce del grande inlnonara 
Del cavalicr, che sopra la pianura 
Sfida il gigante sesiza aver paura. 
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Coti coitor net cattcl dhnorero 
Atcani |;inrni ron mollo piacere 
Fio che Brontin, il cavalicr preclaro, 

Che falla gloria volea far vedere 
Di Laorìtotto, dl»«e : Signor caro, 

A me paria »' et li foi»e in piacere. 

Che del re Languì* ne gìutmo in corte, 

£ menar nouro il nostro Argaito forte. 

Lavili 

E far come è de lì l*oÌ pari otatuai 
E come la ginstixia e ragion vote, 

Che’l gigante li chieda perdoitansa 
De li tuoi falli con omil parole. 

Che per esser uinll molto s* avanza, 

£ dirli come glieo incrrtcc e dote 
Di averlo offeso, che così facendo 
Ti farai fama di goerricr sinpendo. 

LVIX 

Lancilotlo di questo fn cootrnlo 
Ed al gigante ogni rosa narroe, 

Il qual per adempir il suo talento 
Armossi lutto e su rarcion monloej 
E co‘i fece armar ìa uo momrnto 
Ogni prigion che per forza piglioe, 

E le donzelle vaghe e dilrtlose 
Omar di veste e gemme preziose. 

tue 

Lasciar per guarda del caatel ornato « 
Dieci scudieri e fidi servitori 
D’Argasto valoroso, alto e pregiato, < 
Degno da celebrar d' eterni onori, 

Per essersi con Cristo umilialo, 

E per esser pcntilo de li errori 
Ch' avea commessi, a la sua vita sempre, 

Chè < 1' cangia miglior tempre. 

usai 

Poi si partirò tutti in compagnia 
Uniti e ben ristretii in nn drappello, 

E verso Irlanda ognan di lor oe gii 
Lasciandosi a man dritta il bel castello, 

E cavalcando in nna prateria 
Vider venir coilor sotto un pennello 
Molli gagliardi e franchi cavalieri 
ropcrii d'anni sopra lor destrieri: 

LAXII 

I quali ne veoian menando vampo 
Per por lo assedio a quella rocca forte 
D' Argaslo ardito, e per recarli iociampo, 

E farlo ne la fio con cruda morié 
Pentir d' averli appellali col campo 
E maledir la sua malvagia sorle. 

Ed avea seco il re degno e famoso 
D' acquistar lode, e fama disìoso. 

Lxxtn 

Come re Languii vide da lontano 
Venir quei cavalieri si fcrmoe 
Con la sua gente sopra un largo piano, 
Perché di loro a»sai si dubitoe, 

Ma come vide il gigante soprano 
I he quello finse Aif^sto' si pensee. 

Onde per questo con molla tempesta 
b'e' por ai suoi guerricr la lancia io resta 


LXXIV 

E si misero tutti Ìo ordtnansa 
Per voler far (^on clli la giornata. 

Come buon catralier picn di pouaaza 
Ch’ha fooor più che la sna vita p“aU, 
Quando Brontin eh* avea molta arroganza 
Fece fermar i suoi sopra la slrata, 

E lui soletto senza far dimora 

Dal re Langois ne venne allora allora, 

LZXT 

E toginocchioAs* innanzi al rao eoaqietlo. 
Narrando a lui con voce umil e pia 
DI Laneilolto il vago giovìnello. 

Che, fon la soa mìrabil gagliardsa, 

Avea il gigante snperalo a petto, ^ 

E che a farglielo servo a Ini venia: 

Il che sentendo II re, mai da che nacqne 
Non ads nova ebe tanto li piacque, 
tzxvi 

E disse a qeel, che 'I faeeese venire 
Argasto fiero al suo conspello avanle. 

Che rimetter volea le passale ire 
Se esser li volea fido e eostante. 

Co«ì sema parola altra più dire 
Brontin ardilo feee il gM» g'g«‘» 

Venire inginocchialo inanzi a lui 
E chieder venia de* peccali sui. 

LXXVtl 

Il re li perdonò graziosamente, 

E per proprio fratello lo accettoe, 

E il giovinetto eoo parlar piacenlo 
Abbracciò stretto e molto X onoroc, 
Consideraodo quanto era valente; 

Così d’ accorilo addietro rilomoe 
Ognun di lor con gran festa e solaizo 
Fin che étì re far giunti nel palazzo. 

Lxxrm 

Ma prima come entrato ne le mura 
De la ciUade il popot tulio quanto 
Avendo del gigante gran paura* 

Fuggendo se ne già per ogni canto, 

Per ruer troppo for d* ogni misura 
feroce, e grande tanto. 

Che la natura umana I' abUorriva ; 

Però da lui ciascuno ne fuggiva. 

LXZIX 

Era in quel tempo la figliooU bella 
De lo re Lingula ione di dicci anni. 

Ed era Isola nominala quella, 

Ch*ebbc già per Trislai» gravosi affanni, 

Sì come la sua istoria ne favella : 

E venne contra il padre in bianchi panni 

Vestila sì benigna e graziosa 

Che non si vide mai più bella cosa. 

LXXX 

La regina che vide Lancilotlo 
Dimando il re ehi fusse il giovinetto ; 

Il qual cni l'era le disse di botto, • 

Cb* adendo n'ebbe al cor mollo diletto, 

E verso lui n'aodò con parlar dotto. 
Toccandoli la mau con lieto aspetto; 

Cosi fa da ciascun |iienier saputo. 

Beo visto, carezzalo e ricevoto. 
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tntxi 

Dove lo voglio «I preMole Uaeìoret 
Sol per voler osdAr pel solco dritto. 
Eoi» reioa mi conviea toniore 
Giaevra, eh* ha d* amor il cor trafitto 
* Per Laocilotto, e non sapea che faro 
' Di saMr s' era vivo il sir iavitto, 

I Coosiderando che dal drago fiero 

Fosse rimasto morto il baoa goerrìeeo ; 

I txaxn 

I E disse al re Artos: Caro signore 
I A me par che *1 dover certo saria 
I Per gloria del tao stato e vostro onore 
Mandar dove lasMiti io quella via 
. Laocilotto gentil io gran dolore 
I Coo quella fiera dispietata e ria, 
j E darli ajoto se ’l troverà viro, 

I O acpoltora s* è di vita privo. 

: Luvit 

! Rispose lo re Arias : Sono contento, 

Perchè scoia adular mi par onesto 
Ch'ai giovinettOi che è pieo d'ardimeato, 
Si dia soccorso, o morto, o vivo, presto. 
Cosi dicendo quasi Ìo no momento 
Chiamò Galvano, il eavalier mbeato, 

E messer Prìocivale, e Garietto, 

E li maodò dove Ginevra ha detto. 


Lxxxvni 

Lor tanto per lo bosco cavalearo, 
Contioaendo dì giorno c di notte. 

Che dove apparve il drago egli amvaro, 
Fra certe pietre dirupate, c rotici 
E noi trovando sì mcravigliaro, 

E partiti che far da quelle grotte. 

Per seguitar il franco damigello, 

Il quarto giorno giunsero a nn castello; 

ixxxm 

Al bel castello aggionsero costoro 
Del valoroso e gran gigante Argasto, 

A la rocca del qaal s* accostar loro, 

Non sì pensando di trovar contrasto : 

Quei del castello scoia far dimoro 
Come leoni al già bramato pasto 
Quando a la rocca *i videro appressare, 
Tutti s* armaro sema dimorare, 

xe 

E mooUr sopra lor forti destrieri 
Con li elmi chiusi e con le lancìe in resta. 
Perchè eraa questi dieci cavalieri 
Buoni di mantener ogni altra inchiesta. 

Ed a lor disse con sembianti altieri : 

Chi siete voi, baroo, che fretta è questa. 
Che si velocemente ve n' andate 
Verso il forte castel; che dimaodatef 


LTXllV 

La onal dappoi che costor far partili 
In ne la eiambra sua s* ebbe riochìuaa 
E con lamenti e sospiri infiniti 
Diceva : Ahi lasu me, chi m* ha delusa 
D' ogni mìo ben poi eh* in ri strani liti 
Ogni sperania mìa resta coofnsa ! 

Ogni mib ben, ed ogni mio coniato 
5e sarà 1' amor mio di vita spenio \ 

IXXXV 

0 spirito gentil, se morto set 
Vieni a veder la tna misera amante. 

Che per te vive in Unti gravi omei . 

Ed in tanti martiri, e doglie tenie : 

Vico e dar requie a questi affinai rei. 

Se sei come soo io saldo e coslante. 

Acciò che presto possa seguitarte 

Con onda morte, e in Taltro mondo amarte. 

txxxvt 

Se tu non vieni, tu sei più cmdele 
Dom che naseeue in qoeslo no*lro mondo; 
Se tu non vieni, tn non sei fvdric * 
Amante, come fosti almo e fecondo. 

Deh vierami a trar dal cor questo aspro fele, 
Nel qual vìvendo io doglia mi confondo; 
Che dove è la tua faccia colorita 
Ogni piacer si vede, e gaudio, e vita. 

LXXXVM 

Laaeiam costei lagnarsi^ c ritorniamo 
A li tre cavalieri valorosi 
Che eilschedun dì lor afltito e gramo. 

Per lochi strani, indomiti e Msaori 
Nè la foresta, troncando ogni ramo, 

Givan per lochi oscuri e tenebrosi, 
Cercand^o il' valoroso giovioetlo 
Galvan, n Motivale, e Garietto. 


XCI 

Rispose Prindval : Un damigello 
Nomalo Laoeilollo andiim cereandn. 

Ne r armi ardilo, valoroso e bello 
Il qual fu già figlinolo del re Bando. 

I cavalieri come inteser quello, 

Risposar: Non andate più errando, 

Perchè qoeslo castel, e questa rocca 
E di qoel eavalier che *1 cor vi tocca. 

xen 

Lancìlotlo gentil quivi arrivoe 
faaieme ad uno cavaltero errante, 

E con la soa prodexza conqnistoe 

II aignor del caste! eh* è un gran gigante, 
Il qual per amor suo si battezxoe, 
Rinegaodo Macou e Triviganle, 

£ ancor de 1* alme nostre ha fallo acquisto, 
Tornandone a la fè di Gesù Cristo. 

xeni 

Argasto «^nel gigante è nominato, 

E perchè già fu sempre per antico 
De lo re Langnis quel- signor pregialo 
Credei ed iniqniuìmo nemico. 

Per far pace con lui I* ha li menato, 

Acciò die li sia servo e fido amico, 

E noi dieci lassati in guardia ne hanno 
Del bel castello fin che torneranno. 

XCIV 

Però se sete di quel gnerrier forte 
Amici, nel castel nosco veirctc, 

£ se al contrario dentro a quelle porte, 
Giusta il nostro poter, non entrerete, 

E da noi dieci disfidati a morte 
Sema troppo dir eiancie oggi sarete, 

Si che ditene pur le vostre menti, 

Che in pace o in guerra star sarem eootenlt. 
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SCT 

RiipoMro i Knerrìer : Hollo »• pÌMC, 
Se Mie «mici dì qacl «ir ardilo, 

£ roKiiamo con voi pcrpctoa pace | 

Ed ooorarri per ci«ichedun Ilio, 

CSme color che io toì pioiltaìa piace, 
E perché siamo in piò d' ao strano aito 
Aodati errando, se '1 v' è dì piacere, 
Vopliaao ao piorno vosco rimanere, 
xcvt 

Così d’accordo nel castello enironio. 
Dove li venne fallo molto onore, 

E qnclla notte ad appio si poiomo 
Rapiooando fra lor del gran valore 
Di ItanciloUo il eavalìcr adorno. 
Fintante che con 1* osato splendore 
11^ gran pìancU osci de 1' oriaonte. 

Sì ebe Titon si graffiava U fronte. 


zcvti 

Lor scodo desti all' ora mattnline, 

Di letto si levlr snbilameole, 

E sì eoaroiro d'annatnra fina, 

Salendo ognnn sol soo deiirìer eorrenle, 
Poi con voce soave e peregrina 
Tolser liccosìa rìvereotemcole 
Da li d eri pnerrieri i tre campioni, 

In goerra valorosi c in pace bnoai» 
xcvm 

E cavalcando verso Irlanda bella 
Per trovar Lancilollo ognun ne pia, 
Calcando 1' erba molle e teoerclla 
Per più d* ooa solinpa e strana vìa 
E mentre cosi andando ognan favella, 
Videro da lontano no' osteria. 

Dove .gnslìr per cibo angoscia e pianto. 
Come udirete nel seguente canto» 




CANTO III 



ARGOMENTO 


^ OS cAc ebbe rob'i da spietata morte 
Qmei che mel bosco ^iam di lor ckiedendOf 
Lancilotto ed i risoi, nemica sorte 
Li fa prigioni d* un Ciclope orrendi/ 
il f«o/ poi code nelle lor ritorte. 

Mentre seguirà in caccia orso tremendo, 
£ ne ascoltano i delti angosciosi 
Mir ombra opaca della stira oscorJ. 


E , . * 

mi bisognerebbe esser Orfeo 

A voler dirvi sema aleno riposo 
Il caso maledetto, ioiquo e reo 
Da udire in verità, mollo pietoso 
Cbc occorse a Priocival, il sem'dèo. 

Ed a Galvano il cavalier famoso, 

Con Garictto il soo 6do compagno, 

Tal che a pensarlo sol di lor mi lagno. 

it 

^Dissi di sopra come i Ire baroni 
Gieoiero a un'osteria mollo affannati, 

E discesero al pian giù de lì arcioni 
E dentro l' osteria furono entrali. 


Re la qual rider venti Lestrigoni 
Che ad ima mensa tnlti eran «entali 
Con faccie orrende, rigide ed osciure 
£ barbe lunghe fin a le cintare. 

in 

Erano di statara de' giganti 
Onesti malvagi, a d* «spetti robosU, 

Por de misura forti ed arroganti, 
Maliaiosi e for di modo iogìosli. 

E portan cappellaccr lotti quanti 
Di «cciar in testa, e grossi meaafrasts 
Per ^«de io mano, e «codi di metalli, 
E vanno a piedi stasa oprar cavalli. 

IV 

Le lor coraase son di cnoii cotti 
E eo^ tulle lor forti armatore, 

E perchè in le battaglie sono dotti, 

Le fanno ad ogni impresa alte e sicure | 
E per quei folti boschi e sassi rotti 
E valli e proUc, tenebrose c scure 
Viveano d' animali orrendi e strani, 

E qualche volta ancor di corpi umani. 

V 

Aveaoo questi in forma dì osteria 
Dna strana capanna fabbricata. 

Di canne e frasche io messo de la ria. 
Che ogni alta mente sarebbe ingaooata, 
pìpliar ehi per caso errando già, 
Sansa sospetto per la dritU sfrata, 

E quanti ne prendean tatti squartavano, 
E dopo li arrostivano e mangtayaoo.j 
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VI 

Giaoto che Pn'nctval e G«lvaiii> 

CoQ Garielto drenlo de P alberga, 

Li parver loco *ì loììngo e straQo, 

Che per timer »i rigaardlr da tergo ; 

E videro da lor poco lontano 
Il «Inolo eh' a più d' uo grattato ha il tergo. 
Che, come gli ebber vitti, ’ì aalutaro 
£ con lor a la menta gli inrilaro. 

zni 

E mentre per le selve cavalcavano 
I cavalieri d’ ardimento adorni. 

Ad all^ voce tutti tre tuonavano 
Per svegliar gli animali ì loro comi, 
E coti andando t guerrieri arrivavano 
Dov'eran eoo gravou oltraggi e scorni 
Combattuti da i falsi Lesiriooì, 

Come vi ditti, i tre francbi campioni. 

TU 

I cavalier, che a tal aembìanti tlranì 
Patto avean mente, vider tn la menta 
Dinanxi a lor gambe, piedi e mani, 

Si che te di mangiar voglia avean, penta, 
Anzi rntretti da guerrier «oprani 
Si fu ciatcno come quel che eompenia 
Il tempo, e il loco per poter da qaclli 
Fuggir gli iotidioti oltraggi felli. 

XIV 

Cottor come li vider da lontano 
Dal buon Brontino furo conosciuti, 

E disse a Laucilotlo: Sir soprano. 

Ha Dio permesso che tiam qui venuti. 
Perchè un di quelli è il gagliardo Galvano 
E 1* altro Princival, se Dio mi ajutì. 

Con Garietlo il cavilier giocondo 

Tre dei buoni goerrier che tian nel mondo. 

vili 

Lor, cho de’ lor pcoaier &ro «ecorti, 
Snbito da la menu ti levare, • 

E gridaro ai guerrieri Voi tielc morti: 
Tal che tolti quei aiti rimbombaro; 

Coti per farli ignominioti torli 
Co' maztafroiti addotto lor n’ andaro, 

E comiaciaro nna emdel battaglia, 
Spezzandoti gli arneti, piatire e maglia. 

XV 

Quando ebbe Lancilotlo questo intoto, 
Non ebbe a la tua vita lai dolore, 

E di cordoglio e di passion acceso 
Si allacciò l'elmo con molto furore, 

E il tuo grosso lancion io maii ha preso, 
Poi senza indugio punte il corridore. 
Così, il giganle il buon Bronlio perfetto, 
£ andar’ sui Lestrigon con gran dispetto. 

1 cavalieri beo ti difendeano. 

Ha non potean da tanti ripararti ; 
Però che chi dinanzi 1 pcrcoteano 
£ chi di dietro, tal eh* erano tearti 
Li lor incliti valori, e non polcano 
Più da coitor diCeodeni, nè aitarvi. 
Ma cooveniao rcttar morti o prigioni 
Quando nel boxo udirò certi noni. 

XVI 

Lor come da lootao vider venire 
1 due guetriert e quel gigante ardito, 
Dieci di lor con smìtoralo ardire 
Li venoer cooirt sopra di quel silo: 
Ma LanciloUo per fame un morire 
Con la lauda nel scudo 1* ha ferito, 

E tutto lo pattò da banda a banda, 

Sì che disteso morto a Urrà il manda. 

z 

Chi fouer qneali io altro tempo e loco 
Intenderete, al sommo Dio piacendo, 

Ch* io voglio adeteo ritornar on poco 
A Lancilolto, c dir di quello intendo, 

Per dar a U uditor tolaizo e gioco ; 

E perchè il tno valor magno ed orrendo 
Sia manifetto in ciatchednna parte, 

Che fu con 1' arme in terra un novo Marte. 

zni 

La laocia in cento parti ti tpezzoc 
E il giovinetto trasse for la ipata, 

E con furur fra gli altri nove enlroe 
Con cor ardito, e eoo mente adirala, 

E uo di loro a l' inferno maudoe. 

Che li pasM'i la smilza e la corata 
Con una punta a meraviglia forte. 

Ch' a ccnio data aria non eh' a uu la morte. 

ZI 

In corte del re Laognit ora stato 
Sci giorni il cavalier a rio diletto, • 

Ed era da ciascun mollo onorato, 

Come mertava un nom tanto perfetto! 

Al fio dal giusto re tolte comiato. 

Col tuo Bronlio eh* avea per padre eletto, 
E col gigante, con Ì1 qual fratello 
S’avca gii fatto il giovinetto bello: 

XVIll 

Argasto eoo 1' altana in la baruffa, 

Da feroce gigante era già entralo, 

Ed or con questo, ed or con quel i* acciuffa, 
Avendone un con la lancia pattato, 

E il buon Brontino scuoteva la muffa 
De l'armi, dove col brando alfilato 
Ginngeva, ss che nc lassava il segno 
A queir iniquo stuol crudo e malegoo. 

VII 

E per tornar a la lor rocca forte 
S'aveano tulli Ire posti in cammino 
E per strade piò obliqne, strane e torte, 
Come allor forte fa voler divino, 

Erano entrati, donando la morte 
A più d' Un orso grande e pircolino, 

Ed a più il* un leoo, e d’ un cinghiale, 
Diiprcaiaodo ogni affannoj incendio e male. 

Quando che Priocival vide il toccorso 
VcDuio a tempo de la sua salute 
Fra i Lestriguni come un bizzarro orso 
La sua inriita mostrava e gran virlule, 

£ il buon Galvan fra lor lauto è ir^wurto. 

Che a dir di luì sarian le lingue mute, 1 

E due ne. uccise, ed essendo col terzo I 

Condotte a fronte lo guari del guerto. 1 
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£ G«ri«llo aon itàva a ilomire, 
SegnemJo Tonar tie li miuì rumpaf^i. 
Con Ul fraochrzxa chr non U m> dire. 
Che scriver non si può gli animi magni. 
Baita che due ne fece anche ei morire; 
Si che furo a la fin opre di aragoì 
Quelle di quei malvagi traditori, 
perche far tatti morti eoo dolori. 


axvti 

Cosi diceodo ini aangaineo prato 
Gettò il fardello, e mirandosi ìotorao» 
Come fuor di se stesso e smemorato. 
Temendo da qiialcan ricever scorno 
Vide T alfaaa d‘Arga»io pregiato, 

Dopo il cavai di Laocilntlo adorno, 

E tutti gli altri poi di mano io mano 
Cba paacean T erbe sopra dì quel piano. 


Morti eostnm insieme si abhraccìaro 
Quando che cnoosciiili Ìndi si furo, 

E 'nell' albergo tulli si posato. 
Tenendosi ciascun più che siniru; 

E certi cervi arrosti che trovato 
Mangiaro. e dopo addonoenlati furo. 
Lasciando i lor destrieri a la pianura 
Pascer la fresca e tenera verdura. 


Per questo diue : Aimè che son tradito ! 
E volse correr dove posta avea 
La gran capanna sopra dì quel silo 
Per dar a chi era io lei la morte rea. 

Ma il soo folle pensìer li andò fallilo, 

Però che Argasto che 'I tutto vedea, 
Seodosi sviluppato, e da lei scosso, 

L' arca da gli altri suoi tolta da dosso 1 


Un cielopo chiamato Manodante, 

Che nella folla selva dimorava 
Ed era di statura di gigante 
Tanto grande che un miiule assomigliava. 
Venne all’albergo, e con crudo sembiante 
Li Lestrigoni suoi forte chiamava, 

E perché da nessun risposto gli era 
Tentò T albergo con turbala ciera. 


Ed eran gìii «opra gli arciun montati 
I valorosi cavalieri saggi, 

E da Torrentlo mostro allootaoal!, 
Traversando quei boschi aspri e selvaggi. 
Perchè se seco si avfsscr ciufTali 
Ausi che Febo con li usati raggi v 
Fosse Tenuto a illuminar il mondo, 
Sariaoo stati morti e posti al fondu. 


E li diede una scossa tanto orribile 
Che trrrrmulo mai non muue torre 
Con possanza si orrenda e si terribile. 
Quando la voi destriilta in terra porre, " 
Come Ini fece, tal che a T iucredibile 
Crollo fece ì goerrier per forza sciorre 
Dal lor profondo e inusitato sonno, 

Ma mover non si pon che presi soooo. 

XXIV 

Era ja casa di frasche e di canna. 

Si come già vi dissi un'altra volta, ^ 
Tutta tessuta a guisa di capanna. 

La qual non resse a la possanza molla 
Del grau gigante, cIT al ino ardir coudanoa 
Ogni fortezza, tanto è in lui dÌKtolla, 

De la qual cosa ne fece un fardello 
De i cavalieri, e portò a un fiuniu quello. 


Perdtè er' ei grande si fuor di misura 
Ch'ogni allo cerro di qnel follo bosco 
Li dava eoo fatica a la cioliira, , , 
Si <hc perciò consideralel vosco; 

Credo che quandu la mastra natura 
Nel secol loro partorì quel tosco, 

Si ritrovasse in strana complessione : 

^ che lo producesse Ìo visione. , 

xxzi 

Lancilollo gentil che si rodca 
Di non poter menar a corte quello. 

Per far un dono a la sua vaga Dea, 
Ginevra alla e gentil d#! viso bello, 

Verso gli altri compagni suoi dicea: 
Aiidìam senza dimora nel castello, 

11 qual, se 1 mio giudizi» non è vano, 
Quattro giornate c sol da qui lontano; 


Al qual se per disgrazia egli arrivava 
E che^l fardello ne l'acqua corrente. 
Come ei voleva, io quel punto gettava 
Tutti quanti morivan veramente; 

Ma nell' andar nei corpi s'intoppava, 
Ch* eran distesi miscrabdmeote. 

De lì suoi Lislrigoni, i <;uai sedendo 
Uccisi, n' ebbe al cor Irrror orrendo. 


E facciam far qualrlie rete di Drro 
Che pigliar possa questo badalucco, * 

Che '1 fianco non li arriva ogni altro terrò, 
E non par grillo da tener nei bucco; 
Perchè se col giudizio mio non erro 
Credo di sangue mai non sia ristucco ; 
Perciò vorrei rnn iugegno ingannarlo 
£ a qualche strana trappola pigliarlo. 


E si fermò come uurn da sonno desto, 
Mirando quelli su la terra dura 
Distesi e morti con dolor funesto, 

E tutta insanguinala la pianura, 

E diue nel suo cur: Clie vuol dir quello 
Che non può esser senza gran iatlnra 
De la mia vita, e senza segnai grande 
D'opre di ravalieri alle e mirande. 


lo direi ben che gli andassimo a fronte 
A conquistarlo con le spsde in mano. 

Ma pcosn che luì s'ha forze si pronte ^ 
Che ogni nostro valor sarelibc vano, 

£ ne trarrla io cima a qualche inoule 
Ovver ne tafferia oc T oceano, 

Se le gran roani addosso ne ponesse, 

Che chi è di noi che riparar potesse^ • 
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Xfcfttl 

Ckt ••Il q«c»ti «Itri pnxii 
Che tono qui dc U tu* compa|ni«i 
N« li aipclti li ardili, e Unto (ieri 
Qoaul' uomo iaia|:inar mai •« poirio, 

. Sì ben armati ao »ì bei deitricri, 

Che aneof non vidi ne la vita mia 
Un* altra compapoia >ì vaioroM, 

Come ne dhnoitrale in ogni eoaa. 
otu 

Riipoie, con parlar ornile e puoo, 
Laneilolto fcntil al uracino: 

Quello qui i Priorival, quello è Galvano, 
Qacit'aliro i Garielto, e quel Brontiao. 

E quel iripante nobile e aopraoo 
Che é MI r airana armato d' acciar fino, 

Se non ti aono|an pii diiiri miei, 

Da te chi gli é, aiinor, laper vorrei* 

t 

Qoel, iliiae LancMotto, le noi mi 
Era papan come lei la adeiao, 

£ con la mia prodena lo arqniilai 
A corpo a corpo icnia alcun cccciio, 

E eoo' Ile proprie mani il halleiiai, 

Gli i il Ino vicino che ti lU qui appreMo,*- 
Arpailo il ralorofo cailrllaoo 
Mio Rdo amico c aervilor vmanu. 


Dille il cipanlo: Dio lie bcnedello. 
Che pct* taiole di eala perduta alma 
V* ha qni condotti In qoeito mio ricetto 
Per trarmi for da il pruvoia lalma, 

Come è la falaa fi dì Macomcllo, 

E farmi entrar con vittorieia palma , 
Sotto il vctiillo di qoel «omino Criilo, 

Che fe* col langoe ino di noi acqoiito* 

ut 

Bellenamt, lipnor, né fhr dimora, 

Non mi laictar m qurito riero infema, . 
Nel qual ho fallo come vedi ancora 
Tanto mal, ch'il miocrror chiaro diicerno, 
Trammi, lì prego, con la Ina man fora. 
Che fido lervo ti Mrù io eterno; 

Fidati, non temer Ucpami pretto 
Ch* io aarè buon le gii li fui moleiio. 

LUI 

LnncilotIo rifpoic: Io m» contento, 

E lenza dimorar I' ebbe dìiciollo 
Da quella rete, lì che io no momento 
n gran gigante reilò lieto molto, 

E che l'ardito lir di valimenlo 
Lo battezzane eoo benigno volto 
L’rbbe richirito, e con parole acco^ 

Pir noi) voler morir dopo la morir* • 

t«v 

Udendo Lancilotte lo menoe 'I 
Dov' era un fiume a lor poco lontano, 

A lo qual il gigante batlexzoe 
Inginocch'ioni eoo ina propria mano, 

E Ite la fè di Grillo T amaeilroe 
Con parlar manmeto, umil e piano; 

Poi tolti quanti iniiemc ai abbracriaro 
E verio il bel caateilo ij avviare. 


E cavalcando fin al Uno giorno 
Andor, chi da mangiar irovaro niente. 

Il quarto dì «opra no colle arrivomo, 

Dot* era un padiglion mollo eccellente 
Driaalo appreuo il mar, pel qoal enUrorno, 
E unb meoM apparala Dobìimenle 
Vider ivi, a la qoal poriona alcuna 
Non era, e gii venia la notte bruna. 

tvi 

I cavalieri eh' erano aBammall 
Senza indngiar collr nel padigliooc, 

E come faro a la menia auctUti 
L* alto gigaote tradilor fellone, 

Eiicndoii di quello auicorati 
E DOo r avendo io male opiniooc, 

PrcM il bel padiglion e rovioollo, 

£ eoo lor dentro U le miae in collo. , 

LVII 

E io an'orribil grolU mUo un monte 
Li chiuie allor eoo imiuirato m**o, 

Poi Laiicilotio con ardìu fronte 
Chiamfi, eb' era'di duol mìiero e lawo, , 
Ed a qoel dine con parole pronte, 

Coo licU faccia ragionando baaao : 

Ti ve moatrar che loo di te più degno 
Come di forza, di inblimc ingegno. 

Lvill 

Se ti ricordi beo In mi dieeali, 

Che non vai senza iogegoo aver valore, 

E che con quella rete che facesti 
Vi soperasti esaeodo supcriore ; 

Or vo che a questo puoto violo resti. 

Che fatto 1' ho sul per aver onore ^ 

Cuo (e e coo li tnoi fidi compagni * 

AcciÀ che del mio ingegno non ti legoi* 

un 

Non dishiur di morte, perch'io voglio 
Se li eoafessi d* esser ila me vinto, 

Trarti ron tutti ì tnoi fuor di esto KOgtio, 
Qoal i prggior assai che un labirinto. 
Rispose LaociloUo: Non mi doglio 
Di le se fatto 1’ bai coo questo istinto, 

Aozi li lodo e ti ringrazio aaaas. 

Peri che a viver insegnalo m’hai. 

I.Z 

E dirfi adesso, che 'I piò saggio sei, 

E più forte uom che sia per lutto il mondo, 
Se tu mi (raggi con li sodi miei 
Di questo strano « insopporiabii fondo, 
Dove rinchiusi n' Jiai ron Unti omei, 

Che star qui di tristizia mi confondo ; 

E se *1 fai, per tuo ingeguu e tuo valore. 
Esser sempre IÌ vo' buon servitore, 

S.XI 

Disse il gigante: Tn rominci a fare 
Le offerte a ine che a te poco or faccia; 
Tutte quante «on ciancie, rhe’l parlar* 

Mi par diverso da lo effetto sia, 

Ognun che é preso per poter campare 
Il mondo lutto a usi uom promctleria, 

Sì cha di'quanlo vuoi, eh« poco euro 
L* offerte tue, uè per lor son sienro. 
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IJIM 

Vedi eh’ ho più dì te »nlilime inpegoo, 
Che rioccr aon mi pon ie tae parole. 
Come le mie ti viale il ror malegno 
Ch'avevi verio me, del che li diioie; 

Ma da|^i che aci gioato • qaeilo acgaa 
Non eianeie no, ma fatti a aicir ai volc, 
Perché »e lieurtà doo mi darai 
Di quello loco fdr ooo oicìrar. 

LSIIl 

Riipoie LaociloUo : Non ao quello 
Che per Ina aiciirtà chieder mi vuoi. 

Ditie il gigante: D' Argaito il caitello 
Voglio per cambio aver, che dar zael puoi. 
Quando rhe Argailo quell' iniquo e fello 
loleie, diate: A li piaceri looi 
Sarà il cailello, e ciò che tengo al mondo, 
Pur che oe cavi fuor dì quello fondo. 

taiv 

Diate il gigante: Adunqne scriverai 
Uoa lettera, Argaito, di tua uiaoo, 

E nel cartello a i tuoi la manderai 
A dir che vegoi in tempo momentaoo 
In questo loco a te, poi mi darai. 

Come giunti aaran in questo piano, 

Le chiavi del castello, e lascierovvi 
Audar, e per pieli vita darovvi. 

LXV 

Parveoe ai cavaHcr questo un boa patio 
E la Iclira mandar subitamente 
Al bel castello, avendo di li tratto 
Garic’lio gentil, saggio e prudente, 

Il qual iprooando si n' andò di fallo, 

Ed a quei del castello il couveneole 
Narrò mostrando la lettera aperta, 

Che la tenoe riascua per nova certa. 

LXVl 

% presto per rampar il lor signore 
Da quella orrenda e strana prigionia 
Del t>el castello oiciro tutti fuore 
£ lo serrerò, e si misero in via, 

E ciascuno spronando il corridore 
Furiò le chiavi con gran leggiadria 
Al cìclopo cnidel, che come T ebbe 
Il soo piacer narrar non si potrebbe. 

Lnvii 

E diue : O pani e for de l' intelletto 
Questo non berta a voler fora uscire 
De la spelonca, dove a mio diletto 
Vi tengo chiusi con tanto martire 
Ma el vi bisogna il vostro Dio perfetto 
Riaegar prima, se vorrete gire 
Di questo loco, come il vostro rio 
Voler m’ ha fatto rioegar il mio. 

USVIII 

A tal perco«sa non potò star saldo 
Lancilollo gentil, ma cou furore: 

Beo che iu rarcerc sia. gridò, ribaldo, 
lo li trarrò del petto fora il cure ; 

Pronto sou a patir al freddo • al caldo 
Ogni grave passion, ugni dolore. 

Prima c|ie rinegar quel sommo Bene, 

Che cun la tua clcmcnaa ne sovviene. 


uux 

Cosi dicevan gli altri suoi compagni 
Scodo disposti prima di morire, 

Con iofìniti strali e gravi lagni. 

Che a tanto gran delitto consentire. 
Sperando farne celesliat guadagai, 

Con qnet signor rhe ooo lassa perire 
Ch'io Ini sì fida come onaipotenlc, 
Mìsen'rordjoso e sepTente. 

uut 

Cosi deliberali si partirò 
Dal sasso, ov' é la bocca de i’ entrala 
E io quella solìtodioe oe giro 
Dov' era più profonda e più cavata : 

E gettando ciascssn ptù d' un sospiro, 

Con voce faticosa e addolorata 
L'uno con l'altro lì si confessaro 
E mille Volte in bocce si basciaro. 

LUI 

L* aito gigante che s' aveva accorto 
Che Oe la tomba saran loataoali 

I cavalieri con gran disconforto. 

Scodo d' ogni spcraoxa disperati. 

E conoscendo eh' egli aveva Ìl torto ; 

Più volle quei guerrier ebbe chiamati, 

E vedendo eh’ alcun non li rispose 
Per la gran selva a caasmmar si pose. 

LXXM 

La Donna de lo Lago per ventura 
Di Lancìlolto Volendo sapere 
Gettò uo dì r arte, iu quella tomba Kora 
Intese eh* ere per gran dnol avere ' 

Essendo vivo in nna sepoltura, 

Come era, onde ebbe mollo dispìaecrt, 

E da un demone per donarle aita 
Portar si fe' da lui la dama ardila, 

LSXJJI 

E come giunse sopra il scuro pauo 
Ch'era nell'antro de T orribil tomba, 

La gentil dama fe' levar il sasso 
A li demoni a guisa di colomba ; 

E sema far in lei pur un sol passo 
Cun alta voce più che snoo di tromba, 
Lancilollo chiamò sì che 1* intese, 

E presto ov* era quella il cammìn prese. 

LXXIV 

E quando l' ebbe conoseìola iu viin , 

Nel soo coraggio tutto assienrossr, ^ 

E lei come mirato I* ebbe fiso 

Li corse ineontra, c insieme abbraeciosM, 

E disse : Non temer d' esser conquiso, 

Pio che me vedi ; tal che railegrosse 

II giovinetto e gli altri compagnoni, 
Udendo de U fata i suoi Mrmooi. 

LXXV 

Poi li narrò éomc gettando I acte 
lo quei periglio l'aveva vedalo, 

E per mostrarli roroe in ogni parte 

Del mondo li polca donar aiuto 

Era, lasciaudo l'ioraniale carte, 

per dar la morte al gigante npcnibrMlo ' 

Venula, e se a suo modo far vorranuo 

SroM dubbio uessiin I' nccideranoo. 
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I-XXXIM 

Gio«vra uiiì la fida fcerva, 
Comprr>« che dicra la verìtadr, 

E da la mea&a con faccia proterva 
Si levò colma di doglia e pielade, 
Come colei che »uo ror rìierva 
L’ tmmenao amor * la fran fedellade 
Ch* al suo caro amalor portava occnilot 
Perciò ti condolea iTogni tno intuito. 


LXXVI 

Riapoaero i ftarrrier: Siamo apparati 
Di far sol qael che ne romaoderaii 
Poi che per te siam qui retoteitati, 

Si che dispooi di noi come lai. 

Diuc la do&na vo' che ti taxiatc 
Di maogiar, che l>i*ogao avete attai; 

Poi tolti quanti iotirmc n' anderemo 
E quel crudo ciclope accideremo. 

LXXVil 

Sopptnoie Argano oy» aoB la vivaodc 
Da mangiar, poi che n ioviU a mangiare, 
Che in qoerto loco altro che foglie e ghiande 
Non e’ i che noi poleitimo gnitare. 

Rispose qoella; I* opere ammirande 
Noo lai, franco goerrier, eh’ ancor io fare, 
Però tla qnìeto, e non le oe dar doglia, 
Che goder U farò di bnona toglie» 

ttttui 

Coll dicendo chiamò Farfertllo* 

E dine e quel demone icallcrilo; 

Va via volando dove il vìmi bello 
Di Ginevra gentil, ch’ha 1 cor ferito 
D' amor di qaesio taggio damigello, 

E Ita con volto attonito e imarrìlo, 

E prendi le vivande delicate 

Che io questo punto a menta ’i »on portale, 

I.XXIX 

E recaoele quivi in qoetlo boico. 

Ditte il demone > Mollo voleoliera. 

E ti partì dal loco oscuro e fosco, 

Perchè eiateano in tomba ancor dentro erà, 
E riponendo ogni altro amaro tosco 
Andò a la mensa de la dama altera 
E tutte le vivande li furoe 
Talmente ch'ella tt meraviglioe ; 

LXSlf 

E gridò : Le 'vivande ove ton ile. 

Ad ogni tervilor che la servìa, 

Come esser poò che lian da qnì sparite 
Senza veder chi Khan portate via; ^ 

Voi mi parrete ornai torbe smarrite. 

Che non parlale a la dimanda mia, 

Scie eltri divenuti, o vi sognate, 

Perchè sì ammirativi e allenti sUte. 

iXXXJ 

Ritpuaero i serventi a le parole : 

Signora nnitra, ti meravigliamo 
De le vivande che ne par ehe vole 
Ognuna qaandu a voi noi le rechiamo, 
Onde per questo a ognun di noi ne dote, 

E vinti di tlupor timidi stiamo. 

Che a noi dinanzi la tua signoria 
Patisca tanto oltraggio e villania, 

Lxaxii 

Uilendo le parole Berrnire, 

Che appresso la rrina si sedea, 

Da fida cameriera e servitrice, 

Quasi piangeodo a Ginevra dicea 
in rurrrchia: Aìniè lassa c infelice 
Questo è segnai di qualche nova rea 
Del tuo leggiadro e gentil amatore 
£ par che me l'anuozli il tristo core! 


I.XXX1V 

E in la so* ciambra con la serva fida 
La sconsolata dama si secroe, 

E nel suo letto come cosa infida 
Piangendo e sospirando si geiloe, 

Dicendo ; O Dio, se in te pietà s* annida 
A questo pnnio qui 1* vederoe, 

Facefidomi a saper eoo qualche segno 
Se è vivo o morto il dolce Amor mio degno. 

LXXXV 

Lasriam costei, torniamo a qnel demone 
Che portò le vivande in un momento 
A Lancilollo. che per esser buone 
Al gusto, n' ebbe al cor mollo contento, 

E la sna saggia Donna ringrazione 
Con umil voce e eoo pietoso aeeenlo. 

Coti non si polean gli altri saziare 
La dilellosa Fata ringraziare. 

LXXXVI 

Com’cbher tulli a lor voler mangialo, 
La vaga dama li comandò presto, 

Che su r arcion sia ciaschedun montalo 
E rhe la segui pel loco foresto; 

Che cosi face ogni goerrìer pregiato 
Per dar la morte al gigante rubeslo. 

Del qual seguendo I’ orme ritrovare 
La gran rete di ferro ove latciaro. 

I.XXXTII 

E tesèr quella eoo ingegno molto 
Dove la dama per negromanzìa 
Sapea ehc 'I gran gigante per il folto 
Bosco passar in quel giorno dovìa, 

E per esser di foglie e rami incolto 
Il silo. Dalla non si diseernia; 

L' orribii rete chiuse da le fronde 
Appresso un fiumìcel eon rajside onde. 

txxxvtti 

E ’l gran' gigante ehe pel bosco andava. 
Per pigliar qnalche strana e grande fiera. 
Della qual carne dappoi sì saziava, 

Arrivò a caso dove la rete 'era, 

E i ravallcr, che ognun ocetdio slava 
Del fiumìcel so la fresca riviera, 

Con la dama polita io nn respuglio 
Per non aver da lui qualche garbuglio. 


LXXXIX 

Come venir lo vide ss aqiieloe 
La Donna de lo Lago, r prestamente 
In forma d' un leone li mandoe 
ilo demon eonlra scaltrito c prudente, 
Che quando il vide presto si volloe 
E finse di fuggir tìmidamente 
Da queir iniquo Ciclope malvaggio 
Verso la rete pel busco selvaggio; 
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ARGOMENTO 


I).i Ciclope pripion, •'«■» LnfKÌlutio 
Per Utftpo truUo dai d<>*no» teheraiia, 

Poi che è dai nto$tro nel hurron coadotlo 
L' uccide alfine di colà purliio» 

Petftco alle muro del cat/el ridoito, 
Ritrova Arpoito un covalier ardito, r- 
E di servi con lui molta eanopha. 

Onde tosto li sfida alla batitivlia. 


\r • 

llrtMii »i prsAÌ Tir frode aJ «Itnii 
Nè fierde r irAdimmli ; rhe • Ia Bm 
O^ni mal operar vien topra Ini, 

E vede pretto T atpre Mie raìnr ; 

Però vi etorlo tutti quanti vui. 

Che in opre viriaote e peregrine 
Vi etereiUte in qaeate mnase tpoplie, 
Che chi acmioa mal peggio raccoglie. 


Con Ile parole Laocilotio «aggio 
Sabito andò dnv*era quel tapino 
Nel lulitario boico atpro e tcivaggioi 
Foor di iperaiixa, c d' ogni ben divino. 

Era di Febo a neuo giorou il raggio 
Giunto, quando al gigante (o vicino 
L' ardito e pira di graaia giovinetto 
E lalutollo con pieloao affetto. 

VI 

Il gigante nel volto il mirò fito 
Come rota a veder for di natura, 

E quando T ebbe ben guardato in vito, 
Come mini rhe alquanto si aiicura, 

Dine : O che son d’ ogni veder divito, 

O rhe lei qnel rhe ne la tomba oscura ^ 
I.atriai por* ori con ì suoi compagni 
Pianger dolente con amari lagni ; 

VII 

E se tei desto non mi so pensare 
Chi I* abbi tratto fora altro che Cristo, 

La fè del qual non volendo lasciare 
Nell* estremo bisogno t*ha provvisto t 
Però, caro guerrirr, non mi celare 
Tuo nome c fammi lieto il mìo cor trillo t 
Perrhè ti accerto che se mel dirai 
Se non da me, da Dìo merto n* arai. 


Ditti di sopra che'l gigante tirano 
Si lamrnlava sopra dì quel aito 
loralcnalo come un can alano, 

Del suo mal operar lardi pentito i 
E come Lanrìlotlo. e il bon Galvano 
Argaito e Princival eh* è tanto ardito, 
Brontin e Garietto, e la prudente 
Donna del Lago lo tentano a mente. 


Rispote Lancilotto : Io son nomato 
Eslor di Mar, se lo non I' bai compreso : 
E per aver ito mio fratcl campato 
Di prigion son venato d* ira acceso 
In questo Losco slran disabitato. , 

Disse il gigante, rnme P ebbe iulcso ; 
Come chiamalo vico qnel tno fratello. 

Ti prego, dimmi, caro amico bello f 


Lancilotto di* era nom molto pietoao 
Disse a la donna : Volenlier vorrei 
Andar soletto da quel doloroso 
E farli noti gli eccessivi e rei 
Sooì falli, eh* a 6o tanto obbrobrioso 
Venir 1* han fallo con si gravi omev, 
Acciò rbc se qnì il corpo dee morire 
L'anima afRitlà non poasi perire. 


Quel cavalier, rispose Lancilotto, 

È nominalo se In'l voci sapere. 

Udendo qoel gigante rotai motto, 

Disse : O Dio, quanto è grande il Ino potere! 
Ohe se non son d’ ingegno casso e volto, 
Uon non potria con mille oechì vedete 
Nè diicerner di voi la veritale, 

Tanto di cfRgie vi rassomiglialè. 


Disse la duna : Col nome dì Dìo 
Non star più a dimorar, va a la boon* ora 
Che forse ancor potresti, al parer mio, 
Tragger quell'alma de l'inferno fora, 

E srl facessi n'avrai gran disio 
Di darli vita, c non voler che'l mora, 

Chè un ror cootriln è da appressar piti assai 
Che quanti se usa crror vissero mai. 


Credo che'l sommo Iddio mandato t'abbia 

10 queste selve avvilappate e torte 
Per Irarmi l'or di questa strana gabbia 
E per campar il tuo fratei da morie i 
Però che in men che non s' apre le labbia, 
Se mi trarrai di questa rete forte, 

11 tuo frale! magnanimo e soprano 

Ti darò io le man vìvo, salvo a sano. 
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Ed oUr« (|ocftlo tt vorru risfr «empra 
Servo fedel, ritoraando a rolnì 
Che poi il latto eoo loe tornine tempret 
E nnlla li può far lenza di lui, 

Nè mai tempo verrà ch’io mi diitempre, 
Nè giammai larù più quel che già fui. 
Perchè a mio coito io 'ilo boico ielvaggì> 
Son diveduto eiperlo e niollu uggio. 

XII 

Udendo Lancilotto il dir pictoio 
Di quel gigante, nel cor li cangioe 
E dove prima eoo follo aoìmoio 
Uccider lo volea, lo liberoc 
Dal peto orrendo, grave e faitidioio 
De la gran rete, e poi li ricordoe 
De la prooieita che fatto lì avea, 

Perchè trarsi di lui piacer volea. 


Avean qnei falsi nna lucerna -acccM 
Ne la caverna li che lì potea 
Veder I’ un I* altro e I' angoictou impreia, 
E mentre che ‘I demon quello dicea 
A Lancìlolto che con voce acceia 
Pien d’alta meraviglia riipondca: 

Chi lei tu che mi nomi, o pazzo itollo. 
Guarda le Eilor lon io, mirami il V 0 U 04 

XIX 

Riipoié quel demon lenza indagiarc : 
Vorreili dir che Lancilutio (ulti? 

Per la mia fe' che tu li dei lognare. 
Mostrando a me con tuoi gesti roHuili 
Che non lei quel che lei *enza fallare. 

Tal che de I* ìgooranza il cibo gusti t 
Chiamarli in colpa di quel che tu hai detto 
Coooici 1* error Ino, datti il difetto» 


Quando qnel fallo li vide diieiolto 
E tratto Tur d' ogni grave periglio, 
Euendo crudu di natura molto 
Al franco cavalìer diede di piglio 
E come iciocco, icmpticeilo e itoilo 
Non prendendo di quello altro rooiiglio 
Verso la tomba con sembiante altero 
Andò sema dir nulla al cavaliero. 


E1 gtorinello pieu d’ammirazione 
Dille a quel falso spirito ìocaolato: 
Dimmi il tuo nome, che t' arai ragiona 
lo mi ronoicerò del mio peccato , 
Rifpoie prestamente quel demone: 

Non mi conosci, ahi lasso sfortunato ! 
Beo par che I* iotrllello abbi perduto 
Se Lancilotlo non bai conosciuto. 


La Fata eh’ avea già previito questo 
Subito a sè chiamò tei gran demoni 
E ne le forme li fa mutar presto 
Di Lancilotto, e de' suoi edmpagnoDÌ 
£ ne la tomba pel loro foresto 
Li mandò come servi fidi c booi, 

1 quali andar volando in un momento 
E nella lana si riochiiuer dentro» 


Che tuo’ td dir rhe Lancilotto sei ; 
Per mia fe’ questo qualcosa saria 
A voler con lue frodi e. pensee rei 
Far che tu Lancilotto, io Eitor sia. 

Se Lancilotto son, se non vorrei 
. Esserlo, poi che in questa prigionia 
Tornato son, ma per quei gran pecrati 
Sete ancor voi, frale!, qui ritoroalì. 


E a li veri gucrrier che seco avea 
La saggia fata di T altre felice 
Subitamrnic in bocca li ponea 
Una tanto mirabile radice 
Ch’invisibile ognun esser facea ; 

Poi seco a spasso per quella pendice 
A la detta spelonca li condusse 
Per veder quel di Lancilotto fusse, 

xrt 

Come a la tomba, fu ginnlo il gigante 
Subito mise il cavalìer in ella 
Ne lì giovò per non esser bastante 
La sua prodezza, nè la sua loquela 
Che la fin ai trovò come era innante^ 
Con li compagni ne la grotta fella : 
Perchè i demoni cangiati si aveaoo 
Talmente rhe i compagni suoi pareano. 

XVII 

E talli quanti li furon d' intorno. 
Massimamente quel che in lui mederoo 
Era converso, e con parlar adorno 
Li disse: Estor mio raro, che faremo, 
Coree set giunto in sì strano soggiorno 
Qual caso fu che dal gigante estremo 
Sei stalo preso e condotto ove mai 
Di qui, come ancor noi, non o«rirai. 


Riinmati non siam perchè dappoi 
Che dal gigante siam stati rinchiusi 
Qui, non siam dopo mai più usciti, noi, 
Clic non sarem d' ingegno sì delusi 
D' esser tornati ne li grafG suoi 
Orrendi e forti fuor de li umani usi; 

Sì che al parlar che tu oe fai, qui drenlo 
Ne par che uscito sei del senlimentu. 

XXIII 

Può far il cielo e lutUi 1' aniverso 
Che non sia stato ancora in questo loco 
Come esser p»ò ch'io sia si al tutto perso 
De r iotellelto, c sì cieco e da poco 
E in angosciose tenebre sommerso 
Cir io non diicerni il bel dal brutto gioco, 
£ che non sappi se voi sete stali 
Con me da questo career liberati, 

XXIV 

Certo so pur die da la saggia c bella 
Duona del Lago, e aocor voi lo sapete, 
Fusiimo fuor di questa prìgion fella 
Tratti, se coofeuar il ver volete ; 

A lo qual tulli con alla favella 
Gridar: Fortiiua, quanto lon secret* 

Le Ine sciagure, mo<>lrandoroi adesso 
Quanto costui •' loganna di sé iIcìmì. 
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Povero te, la eeì del lenoo owìte 
E Don ronotci il tuo troppo alto errore i 
Ta dici che non »ei E»lur ardilo, 

E che tratto da nui sci stato fore, 

Un' altra volta dal viso pulito 
Di quella fata dep^oa d* ogni onore, 

E vuoi star ostinato e perlJnarc 
Ne la Usa voglia perfida e fallace. 

uvi 

Per la mia fé* voi siete latti quanti 
Por d' iotellello, ed Ìo non fallo niente, 

O ciechi, o insensati, o ignoranti! 

Può far il del eh' ìo sia si for di mente 
Che non conosca a la voce, ai scmbìanlt 
Estor di mar gentil, saggio e prudente, 

E che non sappi se quindi son stato 
Un' altra volta, e dappoi ritornato. 

XIVTI 

Fatti pili appresso di questa lucerna, 
Disse il demone che par LanciloUo, 

Aedò che la tua vista appien discerne, 
Chi è di noi d' intelletto privo e rotto, 
Poi che si poro senno li governa. 

Onde 11 gueirier adendo colai molo 
Si fece ionaote, e mirando! nel viso 
Come un corpo restò d' alma diviso ; 

xxvm 

Perché mirando ÌI volto di colai 
Che ne la sua effigie era cangiato 
Mera vigliossi, e senza parlar pini 
Restò da muto come uom insensato, 

£ disse: Airoè tapini chi son, chi fni. 

Chi m'ha in un altro corpo trasmatato, 
Però che questo che qai parla mero 
£ Laneilotlo, ood' io ne resto cieco. 

XXIX 

E se gli é LanciloUo chi soti io, 

Perchè so che non son Estor di mare ? 

O malvagia fortuna, o destio rio ! 

Com’ esser può eh' un uom s'abbì a cangiare 
In altra forma, come, al parer mio, 

Senza dubbio nessun esser mi pare f 
Che maledetta sia la mia sciagura 
Che fa che tanto in questo affanno dora. 

XXX 

La fata, che tnviiibii era entrata 
Ne la caverna con li altri baroni. 

Tanto forte ridea che qualche fiata 
Venia sentita, ma quelli demoni, 

Per aver piò la mente avviluppata 
Di Lancilotto, con grati sermoni 
Dicevan j Estor come ginnto sei 
In questo carcer fra sì gravi umeì f 

XXXI 

Per la msa fé ìo non lei saprei dire 
Come sia giunto in questa carcer rea, 
Dove senza dubbiar vorrei morire 
Per non saper eh' ìo sia, come sapea 
Che maledetto sia lanlu inqoerire 
E tanto aspra forinna e troppo rea, 

Con si malvagio caso empio e perverso 
Che ni' alibi di me stesso al tutto perso. 


xsxti 

, Costai che veramente parla meco 
È LanciloUo a la loquela e al vollo. 

Ed io so pnr che non son così cieco 
Che non sappia eh' io sia, né così stolto, 
Però che certo se non'fussi seco 
Sarei per Lancilotto da ognun tolto. 

Ma per esser con lui per men vergogna 
Cb' io Ealor di mar sia dir mi bisogna. 

XXXIII 

Era n Ipganle da l' oscura tana 
Ciò dipartito, e a spasso se n* andava 
Per quella selva inusitaU e strana. 

Come colai che da cibar urtava, 

Perché non si pascea di enne nmaoa. 

Ma de le fiere che in caccia pigliava. 
Onde la fata per trarlo del mondo 
Tolse lotti cavar fuor di quel fondo. 

XXXIV 

E mentre Lancilotto il giovinetto 
Che già da parte •' avea ritiralo 
De la spelonca, pensando soletto 
L'orribiI caso sì com'era andato 
Esaminando con il suo intelletto 
Tolto per ponto quel II era incontrato ; 

La donna presto il prese per la mano 
E dimostrotsi al giovine soprano. 

XXXV 

Poi li soggiuose : Non li dar penserò. 
Che ciò che ho fatto é stato solamente 
Acciò che sappi e che conosci il vero 
De la mia arte, e quanto son potente ; 

Poi fece, in tnen che non si scrìve nn icro, 
I demoni sparir snbilamenle 
E dimostrare i suoi fidi compagni 
Acciò che *1 damigel più non si lagni. 

XXXVI 

Indi narrolli il caso a ponto a ponto 
Al gioTÌnetto com' era segnilo, 

Che per amtnìrazioo come nom defnoto 
Rimase e quasi di sé stesso uscito; 

Poi di doppia letizia il cor compunto 
Avendo, disse con parlar ardito: 

Sia benedetto il di che In nascesti, 

Poi che fatto hai che si contento resti; 
xxxvit 

Ma ben ti prego per quel fido amore 
Che ta mi porli, eh’ al gigante strano 
Doni la morte con Ino gran valore 
Come malvagio, perfido, inumano. 

Bestiai, maligno, inìquo e traditore, 

Animai reo da star da Ini lontano. 

Disse la dama: Non ti dar lotmeolo, 

Che di tal cosa li farò contento. 

XXJIVIII 

Andiam dove la rete abbiam lasciala 
E poniamola io concio come I' era 
Ne la foresta in qualche strana straia, 

Acciò che queir iniquo al tutto pera. 

Così de la caverna di brigata 
Uscirò, ed era un' ora appresso sera 
Quando giunti a la rete fa ronriaro 
Poi ne la folta selva s'imboscaro. 
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XXIIX 

XLV| 

L' aIU) gigAote ebe pel bo»co gU, 

Che guiderdon da poi che m* arai morto 

Come il ciel volse e le sue meU sorU| 

Arqnisterai de la mìa morte acerba. 

Veno le rele ratto oe venia 

lialfireua il tuo fnror, non ti far torto. 

Per voler dar a no grande orso U morie, 

(.he ugn* animo gentil pieU riserba, 

Il qual da lol qnanlo polea foggia 

E chi è prudente cavalier accorto 

£ giunti a quella rete orrenda, o forte 

Non manca per furor qual Sor in erba 

Ambidoì oe reitir legati e presi 

E nou si lascia trasportar a 1* ira 

L' un sopra 1' altro sopra il pian distesi. 

Cbe ^sse volte al fondo il giallo tira. 

XL 

XI.T.I 

Come lo vide sa la terra dora 

Ma Laocilotto rispondeva a quello : 

Laocilotto disteso corse presto 

Poco varralli il too zaramellare. 

Ed a qael disse con la faccia scura 

E tutta volta con molto Sagello 

Con parlar arroggnte, aspro e mbestu: 

Non lo lasciava mai di colpeggiare. 

Vedi che ogni oom fallace poco dora 

Tal che di ferro li tagliò un cappello, 

Come lo provi aperto e manifesto, 

Ch' aveva in testa, e seppe tanto fare 

Traditur falso, perGJo c malegno 

Che a queir iniquo reo tolse la vita 

D'aver misericordia alcaoa indegno. 

Ch* ogni ingiastizia al fin restò punita. 

ZLI 

XLVIlt 

Tu sei pur giunto aL*o de la tua vita 

Morto che fa, per man del giovioelto, 

Mal retta al mondo senza fede e legge. 

Quel gran gigante gli altri cavalieri 

Cbc così vQoi colai che ai ciel a* iovita 

Si fér innanzi senza alcun rispetto. 

E come saggio ne castiga, e regge 

E pigliar 1* orso più che volentieri 

Con la potenza sua troppa iofiuita. 

E Come 1* ebber morto a lor diletto. 

Con la qual tutti gli uomini corregge 

Io quei malvagi, e iodumili sentieri 

£ rende ben per Imo. e mal per male, 

Fecer del foro, e dopo 1’ arrostirò 

Come è 1' operaiion d’ ogni mortale. 

A sotto un alto faggio se ne giro; 

xut 

XLIX 

Due volle de la morie (i campai 

E cumioclaro perchè avean gran fame 

Per tue parole fiute e simulate 

A dilaviarlo come un fegatello. 

Or ti cuuvieo morir con doglie e guai, 

Ed a romperli il cranio con le aqaamc 

Che le lue frodi hai troppo appalesate, 

E aenza pan e sai divorar quello; 

1 Né ti pCDsar di ritrovar più mai 

E poi che tolte si ebbero le brame 

j Da me misericordia ovver pictate. 

La saggia fata sua dal viso bello 

I Cb’ io soQ disposto al tutto che tu mora 

Da tatti quanti lor commiato tolse 

1 Pcf irar dal mondo un sì gran morbo fora. 

Ed al suo chiaro Lago toroar vuuIk. 

1 XUil 

L 

j Quando il gigante Ìl giovine ha veduto 

I cavalieri di questa partenza 

Restò pien di dolor e ammirazione, 

Rimaser come privi di sé stessi. 

E disse a quel: Chi fu quell* uom saputo 

Tanto gioìvao de la sua presenza 

E tanto ardilo e franco campione 

Ch' esser gii II parean sena* essa oppressi. 

Che. sia nel bosco duv' cri venuto 

E si deliberir da la presenza 

E t'abbi tratto for de la prigioae f 

Del gran gigante, e da li suoi eccessi 

Saresti mai tu quell* Estor di mare 

Allontanarsi e ritornar a corte 

Cbe tuo fratei volevi liberare ì 

De lo re Arias valoroso e forte. 

XLIV 

LI 

Il damigello presto rìspoodia 

Ma primamente si deliberoroo, 

Molto adiralo per quelle parole: 

Come color rh* han buon provvedimento, 

Io sono il mal che *1 sommo Dio ti dia ; 

Di voler nel castello far ritorno 

Ancor mi vuoi, ribaldo, vender fole; 

Del forte Argasto eh' è pien d’ardimcQlo, 

£ lui con voce maoHiela, e pia 

E far io rsso alquanto di soggiorno 

Dicea : Per la mìa fé molto mi dule 

Per poter ognun poi gir più contento 

D* averli fatto oltraggio c villania 

Al suo visggio, ed in quel lasciare 

£ se potessi farti ooor farìa. 

Gente fedcl che lo possa guardare. 

xtv 

UI 

lo DUO mi curo del tuo uiior, ribaldo, 

Cosi pel sulilarìo, iocolto e fosco 

Disse il baron, e eoa multa tempesta 

Sito, quei cavalieri valorosi. 

Nou pulendo a lai detti star più saldo 

Sempre varcando d’ un in altro buKo, 

Col brando i diede un colpo su la testa ; 

Gir per profonde valli e lochi ombrosi 

Cosi tulio di sdegno, e furor caldo 

De li aaimai tchilando più d* un losco 

Che li aperse gran parte de la cresta 

Per verdcggiaoli colli c rugiadosi, 

E lui gridava: Cavalier aspetta. 

Dove li voglio lasciar gir alquanto 

Nou volerli vendicar così in fretta. 

Drizzando a un noni csuJcl mio flebil canto. 
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U1I 

Er* nom craJcI, B»lvagio c firr» 

Di Sroua, cd «r* ravalìero errante. 

Dì forlcExa iofinila e cor attero, 

Ed era di aUlnra di figaate, 

E ravalcara topra aa gran dcalriero 
D’ aeeìar coperto dal capo a le piante; 

Il qoal an giomo fponte per veatora 
Del bel eaatello a le toliaghe naara. 

1 

1 LZ 

E dista : Non serraste voi le porte, 
j E non alzaste tl ponte de la rocca. 

Che questo ssrarin per vìe sì corte 
L''ha presu e se lo tien per cosa sciocca. 
Risposero i srudìrr gridando forte, 

Perché sopra il suo onor quivi si tocca, 
E disvrr, come 1' avevan serralo 
Con diliprnzia, c il ponte poi levalo. 

ur 

E, eomc di qnel ride il ponte atxaio 
E chioM opni fineatra de la rocca 
Snbitamcnte da (picrrier prepialo, 
li ricco corno «no «i mite a bocca. 
Chiedendo chi era nel cailel lerrato 
A la batlapiia, e tanto forte il tocca 
Che rnnbonbar faceva d’ opn* intono 
Le dense selve e Ì1 bel castcl adono. 

tu 

Laneìlotto li disse : Non cevrhiamo 
Come abbia il cavaller tolto il castello. 
Ma per averlo e farlo restar praroo 
Bisopna adoperar Tarmi e *1 cervello. 
Lasciale far a me perù, eh’ io bramo 
A corpo a corpo provarmi con elio, 

E se da parte a rimirar starete. 

La bella rocca c quel presto averete. 

tr 

Por vedendo che (or neston pii oscìra 
Di andar lai nel cavici deliberoui 
E verso quello speronando piva 
Tanto che pianse sopra li snei fossi, 

E perché nna chiara acqoa il circuiva. 
Sema rispetto dentro lei pellossi 
E pionlo al ponte de la torve bello 
Col forte brando pose in arqoa quello. 

LXII 

In questo, tanto che così parlava 
Laneilollo ad Arpaslo. e a lì altri lutti, 
Il CmdrI cavalier a sé chiamava 
Sei cavalier de' snoi per dar t frulli 
A quelli che ciascun pii T aspettava, 

E disse a lor: Abbiateli dislrolli 
Se da voi si vorranno esser difesi 
B menateli a me qui mueti o presi. 

LVt 

Poi oe la rocen del rastello rntroe 
E pinose in nna piazza ornata e rara 
E da qnelia al pataao se n* andoe 
Cerrando opni s«a stanza rapa e rara^ 
E di Ini Bollo sì meraviplioe 
Considerando con mente preclara 
Qnel lieto loro sì bello ed adorno 
E delìberoaai far in Ini soppionio. 

LXMI 

Rifposen quelli : Sìa ne la bnou* ora. 
E presto annali in li ardon satiro, 

E del castello se ne tsiciro fora 
L'nn dopo T altro, e verso i baron pira, 
Che quando ì vtder senza far dimora 
Come sfrenati draphi li assalirò 
E per dirvi la cìuSa come andoe 
Con Laneìlotto no d'essi si sconlroe, 

Lvn 

Area cosini cinquanta caralieri 
Hroatì erro eh’ eran suoi pripioni. 
Che con la lancia per rari aeotieri 
hi area acquistati sopra de li arcioni. 
Ed eran Inlli armati sai destrieri 
Pronti di star a mille paraponi 
E per noma era quel ^ron prepialo 
Da tolti s ravalicr Cmdel ckinmato. 

LZtV 

Ch* era depli altri il piò superbo e fiero. 
Anzi valea più sol che tatti loro, 

E vi percosarr sopra quel sentiero 
Sì forte, che in arcìon pirpali fdrn 
E ruppero le lande al scontro aiterò. 

Poi con i brandi dandosi martiiru 
Si percotevan senza nulla dire 
Dimostrando ciascun mio mago» ardire. 

tnit 

Lamiem cosini nel bel enstcllo stare 
6 rilomìamo a Landiolln ardito 
Che eoo i sooi compapni a cavalcare 
Cominciar si ehe piansero io quel silo, 

E piè volendo ne la rocca entrare 
Il cavalirr CnidrI fn li apparito, 

F. vedendo roitor su la pìaunn 
Trasse Ito pran prido (ur d'opni mùnrat 

t»v 

Landiotto avra in dosso T armatura. 
Qual era falla per incanUmeiile, 

Ch’ai mondo non fu mai la più sienra 
Colata al foro de T iorerno dentro, 

E per aver poisanu olirà misura 
Doneva al cavalier prave tormento, 

E de li colpi snui non ficca stima 
Sempre qocl percotcndo a T elmo in cbna. 

LIZ 

E disse a lor t Che andate voi crrcaodo, 
Sciaporaii latroni, in qncsio loco ? 

Arpaslo disse : A Dio mi raccomando t 
▼appio eh* calo parlar non i da picco 
Donde i cosini rennlo c cnaie, c quando 
Nel mio castello in tempo così poco ; 

Poi chiami li scndicr ebe serrar qoello 
Quando porllr le chiavi al mostro fello, 

Uivt 

Un altro dì eoslor nnn men paplUrdo 
Si riscontrò ron una lauda in mano 
Sopra qnel verde pian sena' esser tardo 
Col valoroso ed ardilo Galvano, 

E sì come nn feroce leopardo 
Pracasaò T asta e fn qnel colpo vano, 
Perchè Galvan con tal fnror lo colse 
Che so la groppa del cavallo il volse. 


Digilized by Google 




LANCU.OTTO E GINEVRA 



tXTtl 

£ M fi pretto m non tì rinava 
Seot' almo dubbio al pian taria cadntOi 
E il cielv, e la fortuna biattemmava 
Quando li ^de a tal patto venato, ' 

E pretto la ma tpada io man pigliava 
Da tir ardilo rimbracciaodo il tento, 

Poi tornò ver Oalvan tabitamente 
£ li diè no eolpo an 1* elmo locante, 

tjvni 

Talmente che in areion molto piegowe { 
Por come quel eh’avea raperehia lena 
Da quetrorribil eolpo ti Htcotte 
£ ron due man la 6da tpada mena 
Sai tendo a quel che come cera fotte 
Io due cavecci il mandò ta la rena, 

E fu ti tirano il colpo maledetto 
Che '1 braccio manco li tagliò di netto, 

LUX 

Pn'ocival eh* avea già la lancia in retta 
Vcrto d' no altro ponte il corridore, 

£ ti percuttcr con molla tempetta 
Si che rapper le lande a qoel fororet 
Poi ron i brandi entrambi to la tetta 
S' ebber pcrcotti con grido e rumore. 

Poi giù calando topra i forti teodi 
Tutti li aprirò per qnei colpi cmdì. 

LXX 

A16n t* ardito Prineival faimi 4 ff 
Li diede un maariverto tanto fiero 
Che topra il prato tutto tangotaoto 
A gambe aperte il tratte del dettriero. 

E Garietto tema alcun ripoto, 

Per motlrar il tuo ardir cotlantc e vero. 
Ponte il cavai vano on altro campiono* 
Che coatra U venia aopra 1* arcione* 

txxi 

QoetU doc cavalieri ti pereottcro 
Sopra li tendi con le fòrti lande, 

E fupper onellc come canoe fotacro, 

E tu le Klle ritUro in bitancie ; 

Poi, 5^* alquanto da i colpi ti tcoaicro, 
Con I brandi io man per pattarti le pende 
Doe ponte ti lìrir con tanta forM 
Che le coraxzc parvero di icona ; 

LXXJI 

Ma il peggior ebbe qnel caraller itrano 
Che fa da Garietto d* ardoo tolto, 

E con gran duolo topra il verde piano 
Dllimainenle percoste del volto. 

Ora Broolino il cavalier loprano 
CoDtra un altro guerrier non itelte molto 
Che lo gettò diiteto tui taldtìone, 
Latdaodo a tella vota il suo rondone. 

LXXIII 

Il cavaìter Crude!, che a veder alava 
L'alta po««inza di quei gnerrier prodi, 

Dal capo ai piede tubilo t' armava 
Per volerli trafigger d' altri chiodi, 

£ con mina il ponte giù calava, 

Di< cndo < O tn che del mio mal ti iodi 
E stai da parte a mnirar la danza 
Prendi del campo e moitra Uà potsania. 


LX&IV 

Argatio ardilo, inteto ch'ebbe qnetlo, 
Che col tetto gnerrier volea provarti 
Al Griidel cavalier ti voice pretto 
Per volerti con elio abbamlbrt', 

E con fnror altiitimo e mbetlo 

Con r atte io retta t' ebbero a incontrarti, 

E li donàr due colpi tanto fieri 

Che andato a terra quiti coi dettrieri. 

LXXV 

Argatto era uom che pochi di ina torte 
S* arila trovati in quella volta al mondo, 
E il Crudo cavalier era il forte 
Che quali lo ponea di vita al fondo, 

E r averta coudotlo a itrana morte 
Se Landlotlo quel guerrier giocondo 
Non Tavettc toccorto col ino ardire, 

Come udirete il ver teoaa meotire. 

LXXVI 

Menò nn gran colpo Argatto al laraeiao. 
Avendo con dne mani il brando preao, 

E Tebbr colto topra l’elmo fino 
Che IO le groppe il fece andar ditleto. 

Ma Ini, maledicendo il ano Apollino, 

D’ ira, d'orgoglio e di furor acceto 
Li corte addotto e col cavai 1' nrtoe 
E r no e r altro topra il pian mandoe : 

LXXVU 

Poi prctUmeote tallò de l’ arcione 
Anai che qnel ti fatte raddruoato, 

E gridò forte: Tu tei mio prigione. 
Renditi a me che d* arcìon t’ ho gelUto, 
Cuti dicendo topra qoel campione 
Con la tpada alu moito fo andato, 

Ed ei, per ettcr tolto il ino dettriero, 
Convenne darti al erodo cavaliero, 

Lxxvni 

Il qaal li tolte il braodo prettamente 
E ne la rocca lo fece menare t 
Poi tali in iella iniquitoiamealc 
E verto Prineival tiiatciò andare 
E li dii un colpo tu Telmo loccote. 

Sì che lo fece a terra tr^occare 
E come il primo tenza contenzione 
Nel bel caalello Io mandò prigione. 

txxtx 

Galvan che vide il ano compagno gire 
Ne la rocca prigioo, con molto tdegno 
Corte qnel cavalier ad attallre. 

Gridando: Traditor erodo e malrgoo, 

Non ti varrà con meco oprar ardire, 

Che tralterotti come on uom di legno. 
Coti dicendo con gran rabbia ed ira, 

Con molla fona no gran riverto tira 

LXZX 

Per cogliere il gnerrier a mezzo il fianco, 
E con quel colpo mandarlo io dui pezzi, 
Ha T ardito pagao che è troppo franco. 
Gridò: Non ti varran gli ntati vezzi, 
t'h* io ti faro dì vita venir manco 
E latcteroUi al campo in dai caveizi : 

Poi pretto ti trottò col tao cavallo 
SI che Galvan menò qoel colpo in fzUo. 
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CANTO V 



ARGOMENTO 

léttHcihtto co* luoi ntiT alma terra 
Della tua bella $e ne toma imramo^ 
Mentre di forte muro li rineerra, 

Tra folta seira a tradimento un nano. 
Sprona Ginevra. adartCt il refe in guerra^ 
Onde ritorni t omator lontano. 

Bacia una serpe che gli vie$te innante 
Galvano, r trova la perduta amante. 


M mai Mccorio mi donaiU, 
0||;i ronvien rhe mi Mceorrì Unto 
Ch# nairar possa gli orreodi coolrasti 
Di due ftiarrier che si poono dar vanto 
D'aver eoo li )or brandi tanti gnastl 
Quanti ndirele in questo e in I' altro canto, 
Con r armi in man in piò diversi liti 
Da franchi cavalier prodi ed arditi* 

it 

Dissi di sopra ehe'l cavalier erodo 
A morte Lancilotto ebbe sfidato, 

E prese oaa gran lancia. Imbracciò Ìl scodo, 
E a sno piacer del rampo ebbe pigliato, 

E Lancilotto, cb'ò di timor nodo, 

Un' olirà laoeia su tolse dal prato 
E disse ad esso : Vederemo a prova 
Chi avrò di noi pia fona altera e nova. 

in 

Così dicendo volse il suo roaxione 
E con le laacie si tornare a petto, 

Poi sopra i scadi con distruaTone 
Si dier due colpi, e te spezzar di netto; 
Nò 1* nn nò l'altro si crollò in arcione. 
Tanto era ognun di lor ne Tarme eletto, 
Poi miscr mano a le spade taglienti 
Tornandosi a ferir come serpenti, 

«V 

'■ Lancilotto dicca : Veder farotti 
La spemnia senza dir parole, 

E si come un nomo stollo lascierolli 
In pezzi al campo anzi s’asconda il sole, 
Perchè siccome merli trallerolli, 

Che nccider t limi pari non mi dote, 

Anzi mi par far sacrifizio a Dìo 
Conoscendoli un uom malvagio e rio. 


Cosi dicendo tntUvia combatte, 

E sopra il scudo li diede un riverso 
Che glielo aperse come un presso latte 
E tu le groppe lo mandò riverso ; 

Cosi V un più de T altro si dibatte 
Con furor acerbissimo e diverso, 

E quando T un la testa giù chinava 
Per le percosse, T zitro U drizzava. 

VI 

Alfin menò ìl pzgan no ^Ipo crudo 
Disposto al tutto di darli riprezio, 

E lo giunse con quel sul forte scodo. 
Credendo in terra mamiame nn gran pezzo 
E trovarli col brando il braccio ignudo 
E pel dolor mandarlo morto al rezzo. 

Ma il suo penser fu come il colpo vano 
Che Dalla fece al giovine soprano ; 

VII 

Aoii la spada al etelo Htornoe 
Più che mai fosaa bella e rìlocente. 

Tal che'l pagan se ne maraviglioe. 

Però che Tarmi il maculò niente. 

Ed a pena che '1 sondo li segnoe, 

Onde temendo di restar perdente 
De la battaglia con maggior tempesta 
Rìdoppia i colpi e da ferir noi reati. 

Vili 

Poco si cura del suo colpeggiare 
Lancilotto gentil, anzi con ira, 

Mentre che qnel non cessa d' operare 
L' ocribil brando che d' intorflo gira. 

Li corse sotto, e senza dimorare 
Ad ambe ntan un gran rivervo lira, 

E su la fronte sopra T rimo ìl colse 
E sbalordito a terra lo rivolse. 

n 

Come lo vide il giovinetto Ìo terra 
Subitamente de T arcion discese 
E disse a quello : Or hai persa la goenra, 
Renditi mio prigion senza contese. 

Il Saracin odendo, a luì si serra 
E per la punta la spada li rese, 

E ingìnocchioui e disse : Alto Signore, 

Mi ti do per prigion e servitore ; 

z 

Tnotti il castello, e tuotli i tnoi compegni 
Insieme con lì mici, eh* io te li dono ; 

Nè creder che di te giammai mi lagni. 
Perchè ogni ingìnria fatta ti perdono 
E per T aspetto e per looi gesti magni. 
Mentre eh' io vivo al tuo comando sono. 
Perchè mi par, ben che non t* abbi visto, 
Che d' altri che di me faresti aeqnuto. 
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XI 

Benché bod t' «bbi ritto la rolto, dico 
Che mi rìtsembrì on oom d’elio valore» 
E, come dìui» eu«r ti voglio amico 
At mio rireale» c fido territure. 

Par eh* aver non bu voglì per uimico, 

Ma perdonartni eoo 1* alma e col core 
E dirmi io cariti, tc poeto n*aiDÌ, 

La patria e come per aome ti chiami. 

xvtii 

Poi quando gli ebbe narrato ogni cota 
Con nmil voce lo prete a pregare 
Che da quella rcina dilettola 
Non li aia a noja di voler tornare. 

Il damigel con faccia graiTota 
Ritpote di volerla contentare. 

Perche detiderava far piacere 
A la ma Macttà, eom* ò il dovere. 

XII 

Bifpote il gioriaetto: la fede mia 
Se la richietta toa tanto grotile 
Da me non fnatc, come ti dovria, 
Etandita. a pìco tareì ben vile, 

Ma per farli a taper con voce pia 
Dirotti la mia tlirpe alta e «atile, 

Coti il mio nome, e come 1* avrò detto 
Non per prigion, ma per fratei li accetto. 

xa 

Per qncilo diate al Cmdel cavaliero, 

£ ad Arguto e a gli altri baroni 

Ch* ognun mcUeatc io paolo il tuo destriero, 

E che talitic sopra de lì arcioni, 

Che ritornar avea fatto pensiero 

Con lotti quanti ti tooi compagnoni 

Da lo re Artna valoroso e forte « 

Per dimorar con lai qualch* anno in corte. 

XIO 

Sappi ch’io ton chiamato Lancilotlo 
E fai Sgliaul de l’ardito re Bando, 

Qaal fn nell’ armi ti gagliardo c dotto 
Qnant* altro ravalier che giuc errando, 

E da che la tna torte t’ ha condotto 
A provar meco con l’ ignudo brando 
La tua prodeaza, ettendo ardilo e forte 
Ti faro il maggior uom de la mia corte. 

XX 

Ogni guervicr di questo fu contento, 
E sì misero in paolo latti traantì, 

E dieci eavalier net cattcl dreoto 
Laaciar nell’ armi forti ed aiuoli ; 

Poi ai partirò qoatì in no momento 
11 giovinetto e i eavalier prctUoti, 

E giorno c notte Unto cavalrarq 
Che nel bosco di Narlet arriverò. 

XIV 

Coti d' accordo nel catlello cntraro, 
E come il giovinetto diaarmotti, 
Mirando il volto tuo preaioto * raro, 
Il eavalier aitai mcravigliotn, 

E li prigiuni di prigioe cavaro, 

E con lor intti quanti umiliotti ; 

Poi per farai fedel al critlianetimo 
A Laacìlotto dimandò U batletino. 

XXI 

Nel qnal un nano riteoolrir ch’andava 
Il MIO emdcl dettio maledicendo, 

E Lancilotlo mollo lo pregava 
Che la cagioo del tao dolor orrendo 
Dir li voleste, e quel pur lacrimava, 

De la richiesta dinegar potendo, 

Ditae : Dappoi che per tua cortesia 
Mi chiedi, ti dirò U doglie mia : 

XV 

E volte che ron la toa propria mano 
1.0 batlexxaitc il giovine perfetto i 
Coti l’Apollin tuo bugiardo c vano 
Lattò ron Belfagor e Macomctto, 

Ed a Getò tornò qnel tir toprano, 
Riograaiaodo loi con puro afttto. 

Che 1* avea tratto di quell* error fora, 
Dove avea (atta gU tanta dimora. 

xxu 

Un maledetto eavalier fellone 
Pio d* alcun altro che ti trovi al tituodo. 
Che dimora qoi appretto in on girone, 
Cradel, iniquo, tirano e furibondo, 
Pattando con un mio figliuol garzone 
Bello, leggiadro e d'atpcllo giocondo, 
Pel bosco in quel malvagio fui tronlrato, 
E nel giroD eoo lai%c l'ha menalo. 

xvt 

Coti con pare e con tranquillìtade 
Dimorir nel catlello io compagnia 
I cavalieri colmi di booUde 
E di tornino ardimento c corletia. • 

Priocival eh* era uom di digoìlade 
A Lancilotlo parlando dicìa: 

Come Ginevra la reina bella 

Sol per taper di l«i qualche novella 

XZIU 

Ond* io per questo ton coti Upino, 
Come mi vedi, eavalier adorno ; 

E tempre andrò dolente a capo chino 
Piangendo, e in (^netlo bosco errando attorno, 
Poi che ti vuol il mio crudcl destino, 

E lagocrommi tempre nolU c giorno ; 

Che chi perde ogni ben, ogni conforto 
Se par io viiU vivo, e eoi cor morto. 

XVII 

Nella forcata 1* aveva mandalo 
Dove attaìito fu dal drago forte, 

Nella qual ooo 1* avendo ritrovato. 

Col buon Galvano pe# le vie pio corte 
Da quelli del catlello fu avvitato 
Come era gito di Languii io corte 
C tolto il fallo oppuolo li oarroe 
Di patto io patto come acguitoc. 

XXJV 

Non mi poteva far maggior dispetto 
L* empia fortuna che tonni colai. 

Ch’era tutto il mio beo, il mio diletto, 
E viver non potrei tema di lui. 

A quel parlar ritpote il giovinetto: 
Menami al loco dove entrò costai. 

Che tenia dubbio li prometto, nano, 

Di farli aver tuo figlio salvo e sano. 
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* ZXXII 

Di qne^lo il n*nn In rioKTAxiò mollo 


Così parUvan Iraendosi gioco. 

E vrrso d' ana torre •' avviar», 


Non si pensando il fin acerbo c doro 

Ch'era fondata in meizo il botro follo 


E lo travaglio eh' araono in quel loco 

Si icraode che oii gran monte auomigliara; 


Pria eh' nscir possan faor dal chioso muro; 

E cavalcando con tnrbato volto 


Dove al presente lascrremo un poco 

Il giovinetto a lei i* avvicinava 


Tenerti ognun di lor più che sienro, 

Con li compagni tuoi, dove quel fello 


Tornando a la reioa in CamìloUo, 

Li fece tatti colrar drento Ìl caiUllo; 


Che giorno c notte aspetta LanciloUo. 

XXVI 


xxxui 

ffe lo qaal come faro entrati dreoto 


Io la lasciai ne la ciambra rtnehiosa 

Si ritrovavo in una grande piana. 


Dolersi rhe a cagioo dei visti segni 

E il fallo nano pira di «caltrimeiito 


De le vivande, mìsera e coofnsa 

Subitamente in mao prete una mazza 


Rimase con li suoi servidor degni, 

E diè in la porta, e quella Ìo on momento 


E che con Berenice Tue delusa. 

Sparì come una co»a vana e pazza 


Immaginando con lor divi ingegni 

Col nano insieme, c ai rinchiase il maro, 


Qualche mal, come saggie, ia quell* Istaote 

Cato a peour, noo che a oarrarlo duro. 


Del ano fedele e dilettoso amaale. 

XXVII 


xxxtv 

In modo lai che t franchi cavalieri 


E segoitando il ano cnidel lamento 

Non ai avvedendo per la lor follìa. 


Diceva t 0 Dio del riel, mostrami il modo 

Couveoner tutti rc*Ur prìgiunicri 


Di presto uscir di tanto aspro tormento. 

In quella terra maledetta e ria. 


Nel qual, ahi lassa ! mi consumo e rodo, 

De la qual fora aicir alcun non iperl, 


Acciò che con >1 duol mìo resti spento 

Nè per gran forza nè per gaglìardia. 


L' intenso foco e 1' amoroso rhiodu. 

Se *1 falso nano con ma mente accorta 


Il qaal per Laocilolto mi trafìge 

Non fa uH muro ritornar la porta. 


Tanto ho scolta nel cor sna beila effige. 

xxriii 


XXXV 

Come i giierrier ai videro nnchìoai 


Anima beoedclla se sei fora, 

Fra quelle mura a uon poter uscire 


DI quelle belle membra che reggevi, 

Riroaser tutti attoniti e confusi. 


Mostrati a me, nè far tanta dimora; 

Colmi d' amroirazion e di martire. 


Se sì pietosa sei come parevi 

Per esser quella for de li umani aai. 


In quella faccia che sì m'innamora; 

Si forte rhe non si pnlrìa più dire ; 


Che senza lei sarao miei gioroi brevi, 

£ rim>randu la gran piazza ornala 


Perchè gli aagurii prodigiosi e rei 

Videro una gran mensa apparecchiata; 


Mi motlrao che in quel corpo più non sei. 

XIX 


XXXVI 

Sopra la qual tulle quelle vivande 


Berenice che seco lacrimava 

Che immaginar si ponno a! mondo gli era; 


Da compastion come fida senreate, 

1 cavalieri, ch'avean fame grande, 


La saa cara madonna confortava. 

Andaro a quella con turbata ciera. 


Che si volesse Irar for de la mente 

A la qual poi mangfaro altro che ghiaodci 


Alcun danno di lui, poi 1* esortava 

Per esser lolla di capponi intiera 


Che la dovesse far come prudente 

Coperta, e di pernici e di fagiani. 


Adunar qualche esercito famoso 

Si che «'empir le bussila e le mani. 


Al sacro re d'imprese glorioso; 

XXX 


XXXVll 

Diceva Argasto : Per la fede mia, 


Perché Ini che nato è per gloria e fama« 

Lancilollo fratello, anzi signore, 


Come adirà di esercito aoanalo, 

Che sìam rondolti a nna buona osteria, 


Sì come quel che sol desira e brama 

Ne la qual penso che n'arrmo onore. 


Di farti ODor eoo l'armi in ciascun laU^ 

Sì, rispose elio, pur che csssi sia ; 


A corte ne verrà , leggiadra dame, 

Ma temo di poter mai uscir fore 


Io dico Lanrilotto Ino pregiato. 

Di <|ucsto lisro, essendo per incanto. 


Rispose la rcina : Tu di' 1 vero, 

Come mi penso, fatto tulio quanto. 


E se (b questo, anco veder lo spero. 

XXXI 


xxxvm 



Ma d' ana cosa molto mi par strano 



Che Prìncivale e il gentil Gariclto 

Fin cb’ al eiel piaceri qui ci staremo, 


Col valoroso cavalier Galvano, 

Perchè mal si pnsN seco contrastare; 


Che mandai a saper del giovinetto. 

In questo tanto noi trionferemo, 


Nei folto bosco non mollo lonlactu, 

Peri non «i dee 1' uom mai disperare 


Non sian tornati avaote il mìo cospetto 

1 In questa vita d'ogni ben digiuna, 


A rapportarmi se del drago fero 

^ Dove stabilità non ci è ne*suoa. 


Restasse o morto o vivo in quel sentiero. 
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XTXIX 

DUse U serva: Indovìoar nti pAra 
Che Inr «i arati trovali e in rutnpagoia ^ 

Da cavalieri ardili dirno andare 
Diinottrando lor fona e f>agliardia 
Con quanti si viirran con lor provare* 
Perchè ciascoa di lor mollo disia 
Di farsi fama da goerricr soprano 
Ed acquistaHa con la spada io tnaaoi 

xtvi 

Ne lo qual Meliadus isconosciuto 
Ne assali con tal forza ed ardiincotu, 

Che nuli pulendo aver d' alcun ajitlo, 

AI fin fosti da lui di vita spento, 

Gridaodo : Or hai adesso il tuo tributo, , 
Or di rhiedermi piu sarai cuulento; 

Cosi dicendo a me si rìvoilava, 

E vìa con elio presa mi menava. 

XL 

Ma se Arlus farai gir a qualche imprau, 
Che sia d' eterno onore e di memoria, 
Essendone dì ciò la nova intesa. 

Per assumer fra gli altri lode e gloria 
Lor se ne veoiranno a }« distesa, 

DIsiosi di lasciar in tal istoria 

Vivi dopo la morie fra le genti 

Che siano esempli di gderner polcnlL - 

XI.VII 

per questo, signor mìo, sou sì smarrita, 
Che mentre viverò non avrò pare, 

Se con Ina possa, con guerra infinita 
Non fai questo min sogno esser fallace, 
privando a fona il traditor di vita. 

Però che tanto ardir nel tuo cuor giace 
E ne la tua potente genie fera 
Che questa impresa ti sari leggiera. 

ILI 

Non più parole, basta che me t'hai 
Dello una volta, ed io (’ ho inteso bene, 
£ presto presto l'effetto vedrai 
Prr amor dì colui elie mi mantiene 
Viva io tanti amoruiì e amari guai, 

Che donna mai non ebbe tante pene» 

Cosi dicendo senra far dimora 

De la ciamLra ambedue ae uscirà fura. 

xiviu ’ 

Inteso eh' ebbe il re quel sogno sirasio, 
Maravigliosil e a' ebbe gran sn«pelto, ^ 

E per farlo tornar *1 tulio vano 
Disse a la dama: Donna, li prometto 
D' adunar tanta genie sopra li plano ^ 

Che li torrò la vita e II regai Ulto ; 

Si che di questo non il dar più doglia, 
Ma vivi lieta e sU dì buona voglio. 

atti 

Come fu la reiaa al re davante, 

Lo saliilò con pietoso sermone,- 
Ed elio a lei con benigno Mmbianle 
Rese il salalo roroe vuol ragione; 
Ella cuD bel parlar, saldo e cosianle 
Li disse, come on' aspra visione 
De lo re Meliadus avea sognala 
Per la qual era tutta spaventata. 

xtix 

La reina dìcea: Quando il farai. 
Signor mìo car\ quando morii saremo F 
Rispose il re : Drroao tu vederat, 

Se per fine a dlman noi vìveremo: 

Non tei pensar che lasci scorrer mai. 
Perchè da qnel pur troppo offesi s«mo; 
Per questo la reina consolata 
Sì diparti da Ini con faccia ornata. 

SLIlt 

Disse lo re : Che sogno fu mai quoto 
Che t* ha si traila for di tua figura ? 

Ti prego, non tardar, dimmelo presto. 

Che paaao è chi non fa de’ sogni cura. 
Ecuba, rome è chiaro c manifesto, 

Sognò del foco eh' arse le sue mura ; 

Però min slar in tal peiisier amaro 
Dillo, che al loltu Iroverem riparo, e 

t 

Pasaò quel giorno, e come fu l' aurora 
Apparsa io del, com' è sua antica nsaosa. 
Pretto re Arias scusa far dimora 
Ne la più bella e la p ii ricca stansa 
Del suo palazzo radiinoe allora 
Ogni sue ravalier pici) di possanza, 

E come fura tutti insieme uniti 
Disse: Franchi baroni, e duchi arsisti. 

XLIV 

Rispose la reina astutamente, 
Dkendu al re: Tu sai, degno signore, 
Che lo re Meliadus da miscredente 
Promesse dar al tuo magno valore 
Tributo, acciò che tu con la tua gente 
Ron r andasti impedir nè dar dolurc, 
Quando tu come re riKle e pregiato 
Lo volevi acquistar sul rampo armato. 

IX 

Venir v'ho fatti ne la mia preseuaa* 

Per trar a fine un* impresa famosa, ^ 

R per punir ron la nostra polrnza 
La soprrhia d' nn re nel mondo esosa, 

Che non mi porla onor nè riverenza, ’ 

Talché la vita sua mi è si noiosa. 

Che se noi privo d' ella e de V impero. 

Mai mi riputerò per signor vero.. 

xtv 

E tu sai ben che fiu a questo giorno 
Lui uon t' ha dal>< mai trihuio alcuno. 

Ma sempre scorto t' ha con beffe e scorno, 
Come malizioso ed iinp«>rtuoo; 

Or per far al mio segno oggi ritorno. 
Essendo 1' aere fallo oscuro e bruno 
Sognando, mi parèa, inenlrc era in letto, 
Che tecu a spasso già per un busciscUo; 

Ul 

Costui tir io diro, se voi noi sapete, 

E Meliadus, il qual, come è dovuto. 

Gii mi promesse con voglie discrete, 
Mandarmi ogni anno un certo mio tribnto, 
n qual mai, come so che certi siete, 

Da parecchi adnì in qua non ho avuto, 
Prr questo vo* con tutta mia possanza 
Gir a bassar la Sua truppa arrogania. 
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LIVII 

Re M«li«4hu, cbe intese U bovcII», 
Presto sduoò ne U ctUè di Nori 
VcatiaiU |;uerrìerì irmeli in selle 
De rerquisUr eon 1* ermi elcroi onori; 
E, come quel che di forliini felle 
Disfvecte con reglon iuUi ì velori, 
Mandò messeigi per ctescon >no loro 
A dimsnder soccorso in tempo poco. 


Per la forse de) qael» e pel valore 
Nel campo fu de rieichcduo rercollo 
Beoipnameiile, e con immenso onore 
Re MrlieHut di luì fé* prepio mollo. 

E non he più del nimico timore. 

Ami usci fuori con ardito volto 
De le cittì di Nori i le cempepna 
Con tutte quante le sue pente mapne. 


Così e li amici come e li parenti 
Mandò quel buon puerrter sema lardare, 

I qoal a corte opnun con la sua gente 
Subilemenle s'ebbe a presentare] 

Dei quali il primo di piastra lucente 
Che piume fu colui, che ritrovare 
Mai psiotè parapon ron 1* arme in maoo« 
Re Galeollii ardito, allo e soprano. 

LXtX 

Con nove aile cavalieri franchi 
Gtanse rosiuì ch'io dico in selle armalo, 
Che ne le poerre mai non furo stanchi. 
Tanto ò ciascnn di lor forte e pregialo ; 

E perché nulla cosa al mio dir manchi 
Cosini portava uno gran drago alalo 
Nel scado per insegna io campo giallo, 

E per cimier so l'elmo nn verde galln. 

tix 

Di Comovaplia il famoso re Marco 
Sepoìtava costui d'arme coperto 
E non era da quri lontan gran varco. 

Ne le battaglie valoroso, esperio 
Costui cb' io dico d'alta fede carco: 

Sotto un gran panfolon al riel aperto 
Venia run dirci mila cavalieri 
!n ordinanza sopra quei sentieri. 

Liei 

Dietro cotesto il duca di Braimant* 
Segnia con otto mila io compagnia 
Di gente valorosa ed aitante, 

Piena di pentilezza c rorleiia. 

Costui nel scudo portava un gigante, 

II qual in man un gran baston tenia 
In rampo bianco, e sopra del cimiero 
Con r ali aperte nn corbo tutto nero. ^ 

utii 

Lo re di Scovi» nomato Aoacone 
Segoilava costui eh' ho detto adesso 
Con selle mila sopra de I' arcione, 

Che tulli quanti lo srpuiano appresso: 
Portava per iusrpaa nn gran leone 
CI)' era legalo al Imiiro d' un cipresso 
Nel campo bianco, r prr rimirr nn orso 
Con dirci strali d'or fitti nel dorso. 

I xxiit 

Un gran gigante valoroso e fiero 
Vrniie dappoi rustor in sella armato 
Sopra no feroce e superbo destriero : 

Lui sol scova aver Seco airono a lato : 

Era roslui si forte, a dir il vero, 

Ch' iiom mai trovò che li durasse a lato, 
E per nome era detto Lucinorro 
Mollo roLoslo e brullo come un orco. 


Cioqoanlaquatiro mila cavalieri 
Eran costor rh' io dico insieme onìti 
Sotto ìor rapitani tanto fieri, 

Cbe non si vidcr mai li più fiorili. 

E cavalcando per varìi srntieri 
Si riiconiraro li eserciti arditi 
Sopra un gran finrae nomato Loliva, 

Che discorrendo per quei lochi giva. 

Lxavi 

Il campo del re Artns s' ebbe fermalo 
Di qua dei fiume senza dimorare, 

E quel di Melìadut due miglia a lato 
Dal gran nemiro suo s'ebbe a fermare, 
Tra il reame di Longres nominalo 
E quel di Leonit senza fallare, 

.Sonando trombe, rornì e gnaerberoni, 
Talché su fin al citi givanó i moni. 

L*xvn 

Re Arlus romando che allora allora 
l'iMse un bel palco edificato in allo, 
Sopra del qual senz' alcuna dimora 
Stesser le. dorme a veder l'aspro assillo 
Con la reioa ehe da lor ss onora, 

E rosi presto fu sopra quel smalto 
Quel raddrizzalo, e posto lì a sedere 
Lei con le donne con mollo piacerei 

LZXVIII 

Dove al presente qui lasciar li voglio 
Per ritornar a dir di Lancilullo, 

Ch’era rinehinso con mollo cordoglio 
Nel gran castello !' uom ne I armi dotto; 
Or per dirvi di lui, come far soglio, 

Nel detto loco essendosi ridotto 

Con li compagni suoi, da quello iniquo 

Nano malvagio per Kntier obliqoo, 

UIXIX 

Vider la porta d' un palazzo aprire 
Ch'era io quel!' incantalo e strano Itcn, 
E di lui con gran ftiria fora uscire 
Una fiamma incredibile dì foro. 

Tal" rhe fece i guerrieri sbipollire 
E ritirarsi addietro a poco a poro, 

E meolre eh’ eran in gran ronforioiie 
Sapra la soglia ina venne un dragone, 

I.XXX 

Il qual tenendo aprila la gran bocca 
pare! che ludi Iraiiguggiar volesse 
Nel venir» orrendo, e che lotta la rccca 
Al fulminar di quello al pian cadesse. 
Perchè eoo tanta furia II trabocca 
La fiamma estrema e le faville spesse. 
Ch'era una cosa orribile ed oscura 
Da poter porre a cìascheduu paura. 
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f.KXXI 

Mentre U forma superba e frroee 
Miravano i gurrrìer del pramle drapo, 

Nel cici udirò una trrribii voee 
Tal cb*ofmun del suo mal fece presaK», 
Che dieta: Chi di voi quel volto airvcc 
Baciar torri, lo vederi più va|(o 
DIveoir io uo puuto, e tanto bello 
Che QO altro non oe fu simil ad cllo> 

llKXIi 

I cavalieri si meraviplioroo 
Dì quella voce e di quel tato strano. 

E fra lur talli alflu si consipliorno 
Di baciar I' animai crudo e intimano, 
Quaodu I' ardito oavalier adorno 
^ Di §raaia c dt beltà franco GaUanu« 
Arrur|;codosi ben di colai co«a. 

Disse ai compagni con voce pietosa: 

IKXRlli 

Non vi movete alcun, perchè a me telo 
Tocca mandar a fin quetta ventura: 

Ed io sol patirò, se patir dnolo 
Converrà, per bariar la sua figura, 

Perrliè fra quante sno nei mortai atnolu 
Non fu mai vista limil creatura. 

Quanta vedrete divenir di quello 
Drago che par io vista laolo fello. 

txaviv 

Altor quel drapon di«se; Non aon drapo, 
Aiixi ona serpe, piuvioello pio, 

E se a bariar verrai 'sla locria immago 
Mi vedersi tornar oc Tesser mìo. 

Che li parr^ si bello e laolo vago, 

Oh' opo' altra cosa porrai in oblio; 

Si che per veder questo orribii caso ** 
Non lardar piò, ma viemmi a dar un baso. 

• LXXXT 

Quando quei cavalìer parlar udirò 
La serpe che rredean rlT un drago fosse, 
Fuor di misura se ne sbipniliro, 

Eli upmin per tlnpor si torte e scosse ; 
.'^llor Galvan traendo un gran sospiro 
A li campaprti tal parole ino*>c: 

Se voi sapeste che serpe è costei 
Avreste tutti qui pietà di lei. 

LXXXVl 

Poi cominciò con voce nmil e piana: 
Qnrsta serpe crudel che voi vedete 
E la vera fìpituiila di Morgana, 

Cangiala qui da lei, se noi sapete. 

Ed io sun qnel rhe in questa forma slraua 
Mutar T ha falla eoo voglie indiscrete, 

Ch' avendo dìsCuperlo il nostro amore 
Ad altmi fui cagion dì tal errore; 

UlXXVIl 

E senta dubbio alcun son pin ebe certo 
Che cosa tolto eb* T «vrò lueUto 
Io questo boMb Ofvibile « diseolb ^ 

Sarà pe U OM ét&gie ritoraòl» 'Ci. 

£ del CMlblRp Mcà Tuodo operhh 
Si tarà .come TenIraU 

L* «icir 'q’t«D4o\orremo al piacer nostro 
Dì questo solitario c strano chioslro. 


J 


txxxrm 

Ognun de* cavalieri il confortava 
Che la baciasse senta alcun rispetto. 

Perchè di veder molto li aggravava 
Si bella donna in rosi hrtillo aspetto ; 

Per questo il cavalìer versa essa andava 
E ‘Vumc le fn appresso il sir perfetto, 
Chiudendo gTocchi non per scherzo o gioca, 
La baciò in rima de la bocca no poco. 

LXXXtX 

Allor quando baciata T ebbe quello 
Usci fuor de la scorza del serpente 
Una dama gentil con viso bello, 

Che non fu vista mai la più eccellente, 

E senza indugio corse abbracciar elio 
Bingraziandul con parlar piacrute 
Del benefìzio avuto, e poi si volse 
Verso I guerrieri, c lai parole KÌolse: 

xc 

Magnanimi signari, ardili e franchi, 

Io vi ringrazio della rorlesia 
CiTavele oprata, e perchè in me non manchi 
L'usala gentilezza, iimii e pia 
Mi dono a voi. aeciò non siate stanchi 
Di adoperarmi in ogni modo e via, 

Scodo siali cagion per dar ardire 
Al mio Galvan di Irarmi di martire. 

xci 

In son nomala fa pulcella Gaggia 
E figlia son de la fata Morgzna, 

In questa parte solinga e selvaggia 
Da lei mutata in forma cosi strana, 

Per fin eh' un ravalier tanto ardir 
Che con cor pronto ed anima sopraoa 
Mi doni un bacio, e penso la pensasse 
Che ch* il faceue giammai ritrovasse. 

XCII 

Or T ho trovato, e questo per cagiona 
Vostra, perché li avete dato ardire, 

Ond* tu vi resto d'alta obbligazione 
Sempre legala, fin al mio morir*, 

E sr render polrovvi il piiderdo»* 

Lo vederelc senz’ altro più dire. 

1 cavalieri assai la ringrazìorno 
E lutti quanti li foron d'ioloroo, 

xeni 

Disse la dama; In questo rastei forte: 

Se aleno di voi baciata non m* aveste 
Da acerbissima, inìqua c cmda morte, 
Sruza ajulo nessun morti sareste; 

Or al vostro piacer vi sun le porte 
Aperte, acciò HT ognun contento reste. 

Che a vostro bcneplariio è T uscire 
Senza dubbio nessun, e il stare e il gire. 

xciv 

£ perchè so rhe voi volete andare 
Ne la magna città di Camiioltu 
Per voler la retna ritrovare 
E il valoroso re prudente e dotto; 
ìtla ei vi convien addietro ritornare, 

Perchè il vostro pensier vi saria rollo 
.Se voi lì andaste, e in van vi affannerette, 
Perchè neisua di lor non trovereste. 
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E p^r qnalc rapion non iroverrmo 
Il rt oè U r«ina, li ritpo^c 
Galvan, c perché iodarno te n* aDdremo f 
Mostrane qoctte lue trtrnze asrose, 

Che se oet diri rootruli saremo ; 

Allor la dama con voci pietose 

Ditte: Perchè con genie ardila c franca. 

Ne la qual oc valor, né ardir non manca, 

aevi 

Contro re MeliaJot è in goerra andato 
Il valoroto re Arlut ecrellenle, 

E la reioa eoo lui ha menai» 

Ed ogni dama nobile e pìaceole, 

£ Ira il reame di 1.0M|trc è fermalo 
E quel di Leonii quel re poteole 
Appretto un fiume chiamalo Loliva, 

Con lo re Meliadut topra la riva. 

xeni 

Quando che Lancìlullo quello iottae 
A la tua vita mai fu ti coulento 
*£ riograiiò la giuvloe corlcte 
Di averli dato qnello avrìtacnent», 


Tra té direndo : Or ben farò patete 
Veder la mia gran forza ed ardimento 
A quella eh* ha il mio cor iu sua balia, 

I temi, il spirto, il corpo e T alma mia. 

xerm 

Cosi d’accordo tì deliberaro 
Di voler gir a ritrovar io campo 

II re famoso, e tu li arrion monlaro 
Per dar a Mrl>adiis gravoso inciampo; 

Ma qnrlla dama con un parlar raro 

Si volte a lor come un acceso lampo, 

E disse: Senza me non anderete, 

Ma dove tarò io meco tarete. 

xcix 

Tulli di qnetio fur conleotì molto, 
Mattimamenle il giovine Galvano, 

Ch* tra de T amor ino nei lacci avvolto, 

E molto amava il bel vulto toprano ; 

£ cavalcando In nn gran botro follo 
Eotrlr da poi eh* uscirò d* un gran piano, 
Dove al pretcole qui li latccremo, 

Perché a la fin del canto giunti temo. 


CANTO VI 


ARGOMENTO 


7Ì smarrito da’ suoi pfr la foresta 
Lanti/nito rd ueeiJr empio gigante: 

E (favi, seguendo d' un drstrirr la pesta, 
Ciungosto alfine al rege Arias dinante. 
Diyiea Cissevra piu pensosa k mesta 
Quanto piu tarda a ritornar l amante. 
Fra i re nrmiei la battaglia dura 
Per tutto un giorno fino a notte oscura. 


ingrazio Apol dappoi eh' ìn la mia barca 
Mi srofga alfìn di sì lungo cammino; 

E se per mar dell* ignoranza varca 
Aiiiterammi il suo favor divino. 

Talché alla Ho dì ricche merci carta 
Giungerà al porlo clic le é gìé vicine, 

Con satnte dell' alme, e Con onore 
Di Laacilulto « d* ogni altro tignorc. 


Dwd di sopra eh* in nn fello Isotcn 
I valorosi cavalieri iniroroo, 

Tanto d’alberi dento, otcoro c fosco, 

Che non ti discemea te l'era giorno, 
Dove più d* nn arerho e amaro toieo 
E più d' nn morto, e più d' un grave scorno 
Sostrnriido i goerrieri arditi in q»ello, 

Da più d' nn animai malvagio e fello. 

Ili 

Pur col favor del Ciri ebt ognwi governa 
Pataaro il botro, e in certe cave grolle 
Giontero i cavalieri a una caverna, 
Eiaeado giunta già I' oscura notlc. 

Ne la qual par che ciaschedun diteema.' 
Fra quelle aride pietre e trhrggie rotte 
.Unmini orrendi per un lomieioo 
Che ti scoperte al gran sat<o vicine, 

IV 

Selle giganti maleJelli e felli, 

AbilaVaou in questo tirano loco, 

Molto feroci, ed erano fratelli, 

E pur allora appiccavano il foce 
Per voler arrostir dei cervi, quelli 
Come erau nsi co» solaizo e gioco. 
Quando li ardili e franchi eavalirri 
Li ginntcr topra armali sui dctlricrì. 
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Qttftsilo (U ^«ci pì|aslì TÌiti faro 
TraMcro uo grido si eh* «ndù ael cielo, 
Cd ogQUQ prese un b««(on»iCo doro 
Da teardatsar a ogoi nom allro chc'i pelo, 
E li vrnoero cootra così al icaro 
Credeodo fraoger lor sì come oo 
Ka lor vaoi pcosier li aodir fallili, 

Perché qoes prodi cavalieri ardili, 


Brontin die eoo il sesto coashaUea 
fi dimostrava il loo snagao valore, 

Or quinci or quindi attorno li correa, 
Duoaodoli col brando acro doloro ; 
Alfio d’ una percossa tanto rea 
Lo colse, che li andà perfin al core, 
E MI qoei Misi morto lo distese. 
Tanta possanaà ave* qnel sir cortese. 


Qoando s rider venir verso di loro, 
Andando come andavano avvisati, 

Si accorser prestamente di costoro, 

C li brandi da' fodri ebber caviti, 

E cominciar con orribll marloro 
Ad affrontarsi con qoei amisnratl 
Meoaodo colpi di tanta tempesta 
Che rimbom^r facean quella foresta. 


Il settimo fralel ch’era rìmaso 
In vita, c combattei con LanciloUo 
Che già li avea d' OQ colpo tronco il naso, 
E r elmetto fiaccato e il scodo rotto, 
Vedeodosi esser giunto a si itran Caio 
Per la selva a fuggir si die* di botto ; 

Ma il giovinetto che è colmo d* ardire, 
Forte sproaiodo, lo prese a seguire. 


Argatlo valoroso che non cura 
La fona lor, perch' era aneli' et gigante. 
Brocco l'airana, e sema aver panra 
Affrontò un dì costoro il più arrogante. 
Ed un riverso in loco di -centnra 
Li die, che *1 tagliò 1* armi tolte qoaole 
Ch'eran dì cuoio rollo molto forte, 

E con quel colpo li diede la morte. 


t Deliberato di darli la morte 
0 restar morto io quel bosco selvaggio. 
Coti per strane strade oblique e torte 
Troncando nell* andar vie più d' no faggio 
Dietro al gigante smisurato e forte, 

Come già detto vi ho, prese il viaggio, 

Il qual fu al fin dal suo buon Dragoolaoo 
Ginoto, tanto era quel cavai soprano. 


Il eavalier enidel aneh* ei noi sogna, 
Ma presto un altro de* fratelli affronta, 
B con il brando li gratta la rogna. 
Menando colpi di taglio e di ponla; 
Come colui ch'aver non vnot vergogna. 
Si che il mandi» fra la tnrba defonta 
Parlilo da la testa fino al petto, 

Che mai si vide un colpo così netto. 


Qnando il gigante ne la selva scora 
Dal cavatici* si vide sopraggiueto 
Da la necessità la gran paura 
Fu snperata in quell* estremo ponto, 

E col basino on colpo oltre misura 
Menò, che se 1* avesse con t^uel giunto 
n giovinetto sopra qnel seotiero 
Restava morto lui col suo destriero. 


Galvano che ancor ei non slava a bada 
De li compagni seguitando I* orma 
Col terso giganlon si ben la spada 
Adopra, che lasciava in Ini la forma 
Stampala, sì che troppo non li aggrada, 
Quantunque anHi'ello rol brando non dorma, 
Ma par da quel si ritrovò sul prato 
Col cape fesso c col braccio laglislo. 

X 

E Prìocivale che non fa da acherso ^ 
Col qoarto a dar T orvibil aearaoioqpsn, 
eh* era disposto guarirlo del g«*no, 

Lo circuodava a goisa di berhaneln, 

E tanto, si adoprò rh* al colpo tpno. . 
Come colai ebe tardi ri cormccia, j ■' 
Li levò nello il capo via dal borio, - 
£ cadde merlo H .pgaote rdboHO. 

ai 

K Garietto il gentil eavalicro . 

Cui quarto gigaolo* |ri«.firo^ 

Saltando a qorì d*|nlor»o t<A daatricro 
Cha colpi orrendi • non |riè visti altrove; 
Al fin b gtMMC lo loco del ci*itro 
D'^on éolpO èli* èrnia icnavrìto Giove 
B n capo in ai denti li divise, 

Coai qiw. èmde «oacaUno nerìic. 


Ma come aitalo si tolse dinante 
L* orribit colpo qnel giovine accorto, 
Poi sema indugio a l'ardito gigante 
Sì rivoltò gridando: Tu sci morto: 

E li die* un colpo col brando pesante 
Di (al vakjr che lo condusse al porlo 
De la soa vita, e da la testa al petto 
Fesse come una iucca il maledetto. 

«VII 

Morto il gigante per la via piò piana 
Si mise a ritornar con mente irata 
Dove aveva i compagni in la gran lana 
Lasciali, e mai non ritrovò la strata 
Per esser tanto quella leUa strana 
D* alberi folla, orreoda c smisurata, 

Sì che tutta la Dotte fin si {£Ìumo, 
Errando andò per quella d' ogirtnloeuo. 

ami 

1 snoi compagni qoando io oriente 
Videro >1 novo giorno ritoroalo. 

Per lutto il sito il giovine piacente 
fon corni e grda l'ebbero cercato, 

Né polen«ln di lui saper niente, 

Ognnu fnor di misura adduluralo 
Delibcrossi di soler partire 
Per poter il viaggio ino segoire. 
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Verco i compagni taoi «liceva Argaato : 
Per la mia fe' non mi pouo peorare 
1 Che dal gigante lui ria «lato guaito, 

, PrrcK* oom a petto ooo li può dorare, 

E che di fiera anco il pu>*a ciier paltò 
i Con la mia mente noi io immagìoare ; 

1 Ma qucito credo ben per cerio c vero 

Ch'ci deggia aver imarrito il buon Mntiero. 

XXVI 

Detto eh* ebbe coti quel re feroce 
Al tao terto parlar tilrnaio potè, 

Quando i mot cavalieri ad alla voce 
Senz'altro indugio ogunn preilo ritpoMi 
Né aflàuno, né patiion, né morte atroce. 
Né batlaglie mortali e tangoinoic 
Rimover oe polrao dal luo ditio. 

Come noitro rigoor clemcolc c pio. 

1 XX 

1 Coli dieevan gli altri tutti quanti ; 

I Ed il dello di Argailo ogniio firmava ; 

Alfio Con gran io>piri e molli ptaoli 
Al mo dirillo viaggio ri addriuava, 

E per quei lochi lolitarii erranti 
A la vealora ognoa di lor andava; 

Pur tanto ultimamente cavalearo 
Che d' ioDaoii d' Arloi i’ apprcienlare. 

XXVII 

Il re eom’ ebbe ioleio il mo volcm 
Sobilamente da gnerrier pregialo, 

Fece quattro potenti c grotte icbiero, 
E die' la prima al re Bntnor pregialo 
Ed al re Gaulei ehc voi vedere 
Da tir ardilo, e Dell' arme etallato 
Senza temer a fronte li nemici 
Con dieci mila cavalier felici. 

XXI 

Quando Ginevra }' inclita reìna 
Vide Galvano e Priocivale ardito. 

Senta colui eh' è la beltà divina. 

Il qual d* amor ha il meato cor ferito. 
Dille a iteiia: Ahi miieri. meichina, 

1 Temo che '1 damigello abbia finito 

1 11 breve viver tuo radoco e frale, 

No euendo eoo Galvao nè Priocivale. 

XXVIII 

La seconda poi diede al re Morgale 
Con venti mila ognun beo a cavallo 
Ed avea tero il franco Princtvale 
E il buon Galvao c 1* ardilo Agravallo, 
Che é tanto forte e tanto io 1* arme vale. 
Che a la tua vita non fece alcun fallo ; 
Poi die' la terna al prudente Vriclto 
Cavalier valoroso, ardilo e bello, 

j Xlll 

! Il re gli ricevette allegramenle 

: £ del bel Lancilutlo i dimandue, ^ 

1 £ il buon Galvano tulio il ronvencoto 

' A parie a parie a quel pretto narroe, 

1 Talché di ciò oc fu mollo dolente 

; E la rcina di duol ilranguacioe : 

1 Por li riebbe come accorta e laggia 

1 Fingendo cb' altro mal e mar tir aggìa. 

xxtx 

Con altri venti mila in compagnia 
Armati in sella mollo nobilmente. 

Fra li quali era il pien di gagliardia 
Re Arcalone eh* é lauto polente ^ 

E lo re Magai che sempre il seguia. 
Poi r ultima col retto di sua gente 
Guidò re Artus quel franco campione. 
Che fur dicioUo mila so 1* arcione. 

' XXIll 

Paltò quel giorno, c come l'allro gionac, 

) Eitendo il tempo di far la giornata. 

Re Artui la ina gente ioiiemc aiiuoae, 

1 £ quando l'ebbe tutta radunala, ' 

1 Come colui che giammai li diigiuoin 

Da la ragion come anima pregiala, 

Eiieedo lutio il ino bel confatone 
Fece a ciaican de' inoi quella oratìooe : 

XXX 

E seco avea molti guerrieri arditi 
De la taola rotonda tulli qnaoti ; 

Fra li qnai fur di buone arme gaemilì 
Bmntio e Argaslo i cavalier errauti, 

Pei dietro di cottor tupra quei liti 
Con getti inutìlati'C alteri tanti 
Quanto ti poono dir, sopra un dcitriero 
Lo tegoitava il erodo cavalieru. 

XXIT 

Cavalier valoroii, arditi e franchi, 
Poiebi per farvi ooor lete condutli 
la qncilA loco, fate che non manchi 
Per voi d' aver li nemici deilrolli. 

Nè vi moitrale nel combatter ilancbi 
C',oa lor, perché, iccondo ì voitri fruiti 
1 Avete il premio con ti grande otura, 

1 Che loderete Iddio di tal ventura. 

XXXI 

Il bnon re Mrliadiu da T altra parie 
Fece quattro altre valorose squadre. 

Tulle li ben in punto e con lanl' arte, 

Che mal fur viste ancor le piò leggiadre, 
E lui fra gli altri come un divo Marte 
Giva esortando da signor e padre 
Ognun de* suoi gnerrier col brando io mann 
Sopra r arcioD da vero capitano. 

XX» 

Che vai all* nomo il viver lenaa fanM 
Io quella vita che ti può dir morie, ' 

Dove ciatcon gnerrier che ’l tno onor brama 
Nou dee stimar per quello ogni atpra torte! 

£ chi allrimcnte penta poco •' ama, 

Nè ti può ripntir per uomo forte, 

Però vi esorto kdx' altro più dire 
Che ogntin ri ifurai vineer o morire. 

XXXtt 

La prima schiera a Galeotto diede 
Con dicci mila franchi eavalicrt. 

Fra li quali era un nom colmo di fede, 
L'onor di quanti furo ardili e fieri, 

E per nome era dello Ganimede, 

Sopra un cavai che fu de' buoni c veri, 
Ed era di statura di gigante 
Mirabilmente forte ed arrogarne, 
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XXXtlI 

La tacaoda ebbe )' ardilo re Marco 
Che dotninava .lolla Coroovaglla 
Con vcali mila 0(^000 di valor carco, *• 

NuUImcDlc f^uernili a piastra e maglia. 
Appresso di coilui segaiva Ìl varco 
li saggio re di Scoxia, che io batlaglia 
A la uta viia mai sopra 1' arcione 
Ritrovò ehi li slesse al paragone. 

• XL 

In modo che rimase tramortito, 

£ se non era per la gente folla, ^ • 

Cbe r impedirò, rtmanCa sul silo 
Il buon Brunoro preso quella volta. 

Or 1' un e 1' altro cavalier ardilo ^ 

Fra li nemici entrò con faria mòlla, 
Perchè t' avcaoo già scontrati insieme 
Ambi i squadron con urli e voci estreme. 

• 

zxxiv 

Il qoal tra Aaacoo per aaine dello i 
Poi dietro questo il duca di Braimaola 
Col suo terzo squadron molto perfetto 
De lo re Marco seguiva le piante 
Con dicci mila, ogouo ae 1' arme dello, 
E con r ardito e feroce gigante 
Lucinorco superbo oltre misura. 

Che cou il sguardo sol facea paura. 

XLI 

Mai non ti vide la maggior baruffa. 
Come era questa terribile e scura 
Che chi eoa questo e chi con quel s'accinlTa, 
Menando colpi for d* ogni misura 
Scuotendosi degl* elmi lor la mufTa, 

E a gambe aperte so la terra dura ^ 

L' un sopra 1' altro traboccava io reodo 
Che non ti duoernia cbì era il più prode. 


XXXV 

La quarta schiera Nelìadus condusM 
Col resto di sua gente latta quanta. 

Si beo io punto che parca che fiisse 
l/oa relestial milizia santa. 

Or si daran principio all’ alle busse, 

0r si vedrà rhi meglio il brando pianta, 
^ Or s’ tidiran lameuti e grida orribili 
C dei frauchi goerrier prove incredibili. 

xtii 

Par ne la fin tanto ti adoperato 
QuelK dì Xelladas con gran valore 
Che i goerrier del re Artus rincularo 
A lor malgrado con gran disonore ; 

£ dopo alquanto le spade vollero 
Ognun di lor spronando il corridore. 
Salvo re Gaules forte e feroce, 

E Gaoimede, il cavalicro atroce, 

• s 

XXSVI 

Come ai /uro i campi approujnMià 
D* ambe le partì sòulr H siromeoli, 

E ì valoroaì edvalier .pregiati » '* 

L* un conux 1* altro, a gossa df seatseotì, ' * 

Cou r atte èu rutta m fqr rUcmitantif . 

Dico i prìai aquadroo "imm )' altre geuts, 

Che r uu fu 4> •Braoor si ^etrsee dotto . 

E T dico da hurdllo 6aleoUo}'^‘*;''V.* 

XLIII 

Che cou le tpade fdr ù orrende provo 
Ad ambe mani, laseando le briglie, 

Ch' erano a tatti inusitate e nove, 

E ciaicbcdun ttnpia di meravìglie. 

Tal che di Artus par che non ti trova 
Cavalier più che lì mostri le ciglie, 
^Aoai lor tutto topra qoci sentioro 
Voltec le spalle ed a fuggir ti dicco. 


xAxvii 

Galeotto seoatrossi con Broooro 
E si ruppcr le latscie sopra i scodi, 

£ quei due colpi Unto acerbi foro 
Che li passero Co ai pelli nudi. 

Si ch'ebbe ognun di lor molto marloro ; 
Poi con i brandi io nun da goertier crudi, 
Sendo rimasti in sella, comiociaro 
Un aisalio crodel fra gli altri raru. 

xuv 

Quando re Arto* li vide ritontaru, . 

• Addietro coti rotti c mal menali, 

Diue a Morgalet che dovesse eutrare 
In cìuffa con i auoi goervicr pregiati. 

Il qual ai mosse senza dimorare, * 

Sì che ircmaro d' oga* inloruo i prati. 
Perchè dall* altra parie ancor ai motte 
Un’ altra lehiura coim uu folgor foiae. 


xxxrm 

Galeotto il gagbardu nu colpo mena 
E si buon Bron or sopra rdnscltu colte, 

Che li fece teotir aoguada c pfM* 

E su le groppe a Coeu lu^vouc. 

Ma raddrizzato io mea qha auu baieoa ^ 

La fida spada io 'maa^TÌttrioae a tolte 
£ topra Oaleptlo aiùUr E latta * 

£ con iiu col^ il tendo fracasM. - ^ 

XI.V 

E ti tconiraro iu mezzo a quel cammino 
Con tanto furia e con Unto ardiruenlo. 

Che molti Irabocearo a capo chino, 

Questo ferito, e quel dì vita spento } 

Ma pur fra gli altri conte un paladino 
Morgalea ti vedea pien d’ardimnnlo ^ 

Aprir le tebiere col too' (urie brando. 

Or queHo, or qttetlo a terra traboccando. 


xxaix 

Frucutaò U rcudo a giù calando poicia 
L* erribii spada tu t' arcion disceso^ ** 

1.0 fcrt Ulquenlu, e io altro non 1’ oQcse, 
Lui ra'ddriszato in tella con aiigo»cia 
J)' ira, ir orgtiglio e di furnr s* accese, 

E menò il brando con molta tempoU 
Col qual colse^Brooor sopra la lesta, 

«(.VI 

2>a r altra parte il buon .Mcliadui fero 
Lo re Marco mandò ne la battaglia, 

11 qual ai mosse topra un gran destriero 
Tutto d' aeciar coperto e fina maglia, 

R rtnnovosai sopra qoel sentiero 
L'estrema cioffa e rorrlbil travaglia. 
Perchè 1' ardito e possente Galvano 
Lì vcooa codila cou la lancia iu ounu. 
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XtTH 

Lingua BOB é che al mondo dir polctse 
La balUglia terribile e dura, 

£d erao Unto le picchiale spem 
Ch* a rimirarle faccrau paura, 

£d cranat le afRiUe genti opprc*M 
Che d*ogn' lotoruo coprìan la pianura, 
Quaodo4be*l buon Oalvaa i'ebfa« acootrato 
Con ]<k re Marco aopra di q«el prato. 

XLTIII 

n primo ferilor che eoa gran furia 
L* inimico perroisc fu il re Marco, 

Sopra del feudo per darli peouha 
£ per mandarlo morto su quel varco, 

E il feudo li pauò come un* anguria ; 

Ha l'ardito Galvao di valor carco 
PecTOsae lui con tanto ardir e forza 
Ch' il feudo li paMÒ come una icona. 

xuz 

Ambo le lancie a quel fcontro terribile 
Rotte e ipeziale io mille pezzi andaro; 
Poi eoo furor eatremo ed iocredibile 
I cavalier le fpade io man pigliaro. 

Ed una cioffa tra lor doc ai orribile 
£ ai pericoloia rncomìnciaro, 

Che non era oom da lor poco diatante 
Che non Iremaaae dal capo alle piante. 

i 

Meni Galvano un colpo con ruioa 
A io re Marco, e Io colie >o la tetta, 

Sì che lo fece gir a faccia ‘chioa, 

Tanto fu la percoiaa a*pra c rubetta, 

E te non era d' una piafira fina 
L'elmetto, li ballava iota questa; 

Pur si ritenne a forza fo 1' arcione 
Per caler valoroso campione. 

t.1 

Poi come io sella fu beo raddriaiato 
Verso il forte Galvan andar li lassa, 

E con due tnao, si come era adirato. 
Mena un gran colpo, e T armatura passa, 
Però che r ebbe giunto nel costato, 

E pulirà e maglia a un punto li fracassa 
E parte appresso del ferralo scudo, 

Si che restar li fece il fianco nudo. 

Sdegnalo per quel colpo il rire ardilo 
Battendo i denti mroa un gran riverso 
E sopra de l' elmetto ebbe ferito 
Re Marco si, che al pian andò riverin, 
Lui pasta avarile e lo lasciò stordito 
E per il campo con furor diverso 
Cou tanta ftiria e Unto ardir rnt/oe 
Che la schiera nemica riurnlloc. • 

LUI 

Prtncival anror Ini non stava a bada, 
Ma fra gli altri gnerrier menando vampo 
Ruppe la lancia e for trasse la spada, 

E va con furia come acceso lampo, 
Facendoti per forza dar la strada; 

Tal che in ruina messe mezzo il campo 
De li urmicl, tanto era gagliardo, 

Sopra un cavai ebe par un leopardo. 


uv 

Il re di Scozia Auacoo oommato, 

Che con re Marco ne 1’ orrìbil guerra 
Era da prode cavalier entrato, 

Di corpi morti copriva la terra 
Ed era tutto quanto intanguiualo, 

E quinci c quindi col cavai si serra, 

Tal ch'era cosa orrenda da vedere 
L' estrema sua fortena e il gran potere. 

LV 

Re Mcliadui ch* avea l* occhio per tutta 
Vedendo la sua gente rontumare 
Da Priocivale e rimaner distrutto, 

E da Galvao che non trovava pare 
Essendo in le battaglie motto istrutto,' 

La teru aqoadre senza dimorare 
Guidata '4 m buon duca di Bramante 
Mandò ne la baruffa il sir aitante* 

tvi 

Questo avea seeo il fiero Lncìoorco 
Coperto d'snne sopra un gran cavallo, 

Che comr nn bizzarro orlo, o come un porco 
Subito entrò od sanguinoso ballo, 

Il qual per esser brullo rame un orco 
E forte sì che nom non può contrastallo, 
Con la grossa asta fuor d' ogni misura 
Mandò dieci guerrieri a la pianura. 

tvii 

Poi trasse fSra nna gran scimitarra, 
Menando colpi di tanto valore, 

Ch'ogni gnerrier avrebbe ogni gran sbarra 
Saltala per fuggir da quel furore, 

E tanto forte in le braccia li sbarra, 

Ch'ai combattenti faceva terrore, 

Ed a ciaschedun colpo eh' el menava 
L’uomo e il deslrier al pian morto mandava. 

LTtU 

Il duca di Braimante slmilmente 
Con la sua lancia io man fa tal fracasso, 
Ch' uom oijd li dora a fronte veramente, 
E più dì tei mandò sol prato bauo; 

Poi rotta lei con la spada tagliente 
Traborcava un oom morto ad ogni pasto. 
Né si curava dell'altrui ferire. 

Tanto era valorOM^ e pien d'ardire. 

LtX 

Tolta la gente è insieme mescolala 
Senza governo alcun per la battaglia; 

£ chi con mana, e ehi eoo lancia e spaia 
Di qoa, di U, di su, di gioso taglia, 
Rkoprenda di morti ogni rontrala, 

E spezzandosi arnese, piastre e maglia. 

Sì die già il sangue fuor d'ogni coititme 
Correva etnne un abbocsdanie fiume 

LV * 

Pur il gigante per la folta torba 
Come colui eh' ha forza a meraviglia. 

Con la gran srlmitarra ognun disturba. 
Facendo a molli abbandonar la brìglia. 
Tal che ciatenn dì lui si dool e turba 
E li voltavan le spalle e non le ciglia. 
Che chi una impresa non può manlenire 
L* ultimo suo rimedio i sol fuggire. 
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LXI 

• 

aivut ' 

Cottili col re Bniaero alta aconlrotacy 

Questi due franchi re si rtscoatraro 

E lì dìé tm colpo eoo Uoto diipetlo 

Insieme eoo tal fona e tal tempctU, 

Che foor di telU come no fanciol fotte 

Che r aste tutte OMolc fracasiaro 

Coo quel tol colpo lo traile di octto ; 

la mille tronchi no sopra la testa. 

E il re Morgalei dopo lui pcrcoue 

E mpra de li arcioo non à crollaro. 

Coo molta furia lopra de 1' elmetto 

Po* di trac (ora il brando aleno non retta. 

E lo mandò d’arcioo a teiU china. 

Con i qual eominciaro la banifft # 

Che vuU aoo fa mai Unta mina. 

Scuotendoti de l’ armi fuor la poSa, 

LUI 

LUS 

Fot ritcoatrotii ooo re Arealooe, 

Menò re MeUadnt nn colpo forte 

E fra lor li coDÌociò la dama » 

A lo re Arto! sopra il dritta Gaaco, 

Perche per eaier franco campione 

Pensandosi con quel darli la morte 

Poco coraTa de U toa poiiaoxa. 

E farlo senza dobbio venir manco, 

E itette na quarto d* ora al paragone, 

Ma lui che non voi etier di soa corte 

Ma par di forza il gigante ravaoaa. 

Non li mostrò per qael lasso nè stanco. 

E non polcodo piu coo qncl dorare 

Anzi con faria verso lui sì volse. 

Si lattò ai£n di cader cooiigliarc. 

£ d* nn mandrillo sopra V elmo il colte. 

UIU 

Las 

Lui lattò quelli tre ditteà al prato, 

Qnella pernotta si strana ed acerba 

E come oo fero lopo fra li armeoli 

Fu, che quel re famoso, ardito a fero 

Entrò eoo tal faror, che d* ogni lato 

Saria cadnto sopra la verda erba 

Del campo li vedeao fuggir le genti, 

Se al col non ti abbracciava del destriero s 

Gridando coo furor dximisarato 

Por come quel ebe in té gren valor serba, 

Come imarriti, miicri c doleoli 

Per vendicarti sopra qocl aentiero 

1 Ma quel crudo e feroce ooo li cura 

Drizzotti io iella, e eoa sembiante erodo 

E tende a empir di morti la pianura. 

Dietro le spalle tue ti gittò il tendo. 

UUT 

tasi 

Re Magni ehe da lungi ebbe rediUo 

B eoa dae sua la 6da spada prete 

A quel gigante far le prove eiireme 

E verso del re ArUtt te n* andoe, 

'Per dar a la ma gente qualche ajuto. 

E lopi'a qnello oo gran colpo distese 

1 Come colui che nnlla non lo teme 

Sopra de T elmo, tal che lo piegoe, 

1 Li corte eddoieo coperto del tento. 

E sarebbe eadnto a tal imprese. 

E coti qnindi ti accioflkro ìatieme. 

Ma il col del suo eaval presto abbraccioc ; 

Ma alfia pene una ciancia U ino valore, 

Cosi fra tutti due tenu avvantaggio 

Che trailo Co da qncl de V aacion iore. 

Darò la cinSa amai sa quel rivaggio. 

uv 

UUM 

Tolta la gente eh’ intorno mirava 

Ma r altre genti ebe t* ortaro insieme 

E che neiraipra cìnSt combaltea. 

Coo orli e gridi d'ambe due le partì. 

Vedendo La tua forza orrenda e prava 

E con forze mirabili e snpreme 

Di qna, e di li, ciaicua furto correa, 

' Da stancar mille Alcidi e cento Marti, 

E la battaglia, e il campo abbandonava, 

Chi di qna, chi di U ti calca e preme. 

Sol per fuggir quella periona rea. 

Tagliando. mc|dto che non fanno i sarti, 

Che non pareva creatura umana. 

Calce, giubboni ed altri gaarnimeati. 

Ma una fanlatma cootraffiUa c strana. 

Coo aagoacie infinite e mille sleali. 

LXVI 

ULUII 

Il re Arias che vide da lontano 

Afgasto valoroso che non prezza 

Fuggir Mia gente mesta e ibigutUta 

Uman ardir col suo forte cavallo 

Senza tlimora da guerrier soprano 

Mostrava laola orrenda e gran fìrresia. 

Delilierotoi di donarli aita 

Che non trova uom che possa coataettallo. 

E mosse il suo iquadroo coo Tasta in mano 

E scadi, e maglie, e piastre rompe e »pe»a, 

Disposto al tutto o di perder la vita 

Scorrendo lutto il sanguinoso ballo, 

0 d' acquistar a quella impresa onore 

Così l'ardito e crudo cavalìeru 

Come degoo e magnanimo sìguoce. 

Facendosi per fona dar tcnliero. 

tivù 

• LZZIV 

Re Heliadus, che aacur ei stava attento. 

Non vai aver buon elmo né corazza, 

Come lo Vide sa quella pianura 

Né forte scudo né perfeUa maglia, 

Venir ver lui si mosse come no vento 

Ché ogouD di ({uesti due fracassa, e slraua. 

Con la sua gente seuaa aver paura 

E rompe, e speua, e di»»ipando taglia 

E sonando ogni bellico islriunento, 

Ogni armatura, c si fa dar la piatta. 

Con ululali c gridi olirà misura 

E lutto il campo scompiglia c sbaraglia, 

Li arditi cavalier $' urtaro addosso 

Tal che di Lucmorco il grande ardire 

Con tanto ardir che raccontar noi pu*so. 

Non supplirà per volerli impedire. 
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tt*v 

Cotlor rh^to dira roste diipcrtti, 
n «no «i^or Lancilnlld rhi«m«wti»f 
Ne la rr^el battaglia pfa»ndo entrati, 
Ognon oprava ran dne man il brando 
Con rolpi tanto orrendi e mnifwati 
Ch’ognon gridava: A Dio mi rarcomanito, 
E per non li veder ai ebkidra gli orrbì, 
Come soel far la torba de Ì| adoerhì. 

Utxvi 

Era re Marra io areion rÌMlìto 
£ tatti gli altri ebe far poatì al prato 
Ed ognan d’ eM» da pierrier gradila 
Tagliava e disiipava ia ogni lato; 

Qoaado che Argaito >1 boon gigante ardile 
Col darà dì Braimaole fa araatrato, 

E li dté tin colpo tanto forte a fiero 
Che a gambe aperte II mandA mi tenliero. 

rjtxvn 

D raralier midel aorh’d fraeawa^ 

C,<d ino tagliente brando dove aggiunge, 

E sempre dissipando avanti pasta 
E la maglia da maglia apre e disgiimge. 
Tanto che nn «o1 in sella non ne lassa, 

K sempre ad nna gtiita H destrier pongc: 
Cosi pel rampo ditrorrendo intorno 
ScfHtlra re Varco d' ogni gloria adorno. 


Con n qnal eoe altissimo rumore 
Comincio fa battaglia arrenda e forte, 
Essendo ognon di lor pira di valore, 
.Sprexzando la fnrtoaa e T empia torte 
Disposti trarsi de li arcioni foere 
Con mandila e inesorabii morte 
Menaodosi mandritti e manriversi 
Ed altri rnipi orribiTi e diverti. 

Lxxrx 

Re Marra eh* era on oom mollo gagliardo, 
Battendo i denti la ma spada strinse. 

Poi sopra il cavalier senta esser lardo 
La menfi m ehe T ebnetlo K cinse, 

E quasi il fe* restar da nom radardo, 

Che fnor di staffa con nn piede ìf spinse. 
Ha come valoroso, ardila e fiero 
Si tconc a gran falka ani dastriero. 

ucXx 

E ritornando il piede ne! sm loco, 

Che, rame disri, era di staffh nsCito, 

Disse in s^ stesso t Se mi aapalti db poro 
Ti farA veder chi sari pia ardito; 

Cosi dicendo, come areeso foeo 

Con doe man ebbe re Marco ferito, * 

Balieodo i denh, nel ferrato seodo, 

E il lagliA tolto fio al petto nodo. 

Ltoat 

Per mode lai ehe se ooo ri piegava 
A fa percossa orribile e diverta 
Fot da T avrion sni prato lo mandava, 

E forse eh' aoco aria la vita pena. 

Noe drmaodale mo’ te t si cmretava 
F. te la mente avea ori dool tommerta, 
Vedeodoii esser qoel signor pregiato 
Coo on sol colpo laato danneggiato. 


ttxxii 

Por si riebbe, « sa 1* arcion drixxour, 
Poi verso il cavalier irato corse. 

Disposto farlo de le tne perraite 
Pentir, e rimaner di vita in forse, 

E sopra d* naa spalla lo percosse 
Con lai fnror che sn 1* ardon il torse: 

Ed avrìa dito in terra an strano crollo 
Se del cavai non abbracciava il collo. 

Lxxcni 

E|^l n rallo abbracciò del tao deitriero, 
Ma presto presto asci di «lordiglìone, 

E raddrizzato ran furor altero 
Tatto lì rassettò sopra I* arcione, 

Poi menò nn colpo terribile c fiero 
Con tanta faria e tanta distruzione, 

Che se la spada non se li voluta 
la man, a terra morto lo menava. 

trrziv 

Ma, come di quel vnol«e il buon destino, 
fi brando in man se li ebbe rivoluto, 

E lo percosse sopra 1* elmo fino 
Si ebe stordito lo mandò mI prato 
Con molto vituperio a capo chino: 

Poi fn neir altra torba presto entrato • 
TagMaado è dissipando in ogni parie, 

Che coiMra lol vai poco ingegno ed arie. 

LXXXV • 

n gran gigante Argasln combatlea 
In altra parte con la spada in mano 
E de* oemiri dtitrnzion facea, 

Di morii empiendo d’ ogn* intorno il piano, 
Tal che ciascnn di lai lerror avea 
E volenlier fi' slava da lontano, 

Perché non fece mai Inpo d' agnelli 
Si orribil strasio qnal lai fa di qneIN. 

uiaxvi . 

Re McTiadns cb* ebbe rastari vedalo 
Far Unte prove e tanta distmioBC, 

Snbito or’ era lai na fa venato, 

Spronando a tolta brìglia il ino roneìane, 
E U diede nn gran colpo sopra il sento, 
Credendo certo trarlo foor d* arcione, 

Ma sopra quello poco 0 nnlla il mosse 
£ Ugliò il scodo come «n ghtoecto fosse. 

LXXXVII 

A la pereotsa terribii e dora 
Voltossi il gran gigante in no momento, 

E come il vide, senta aver panca 
Li spronò addosso con mollo ardimento 
La buona affata graode oltre misora, 

E menò il brando come fesse on vento, 
Per coglier qnel boon re sopra la lesta 
Che se *1 ginngeva K facea ra ftslai 

ixxzvvt 

Ma Ini ch’aveva no franco destrier sotto, 
Tanto veloce che par an angello. 

Di sotto il eolpo ri tolse di botto 
r.on on gran salto Icggiadretio c saello: 
Pei, come qoel che ne la goevra è dotto, 
Tornò snbitameote assalir quello, 

E con la spada li percosse il petto. 

Perché arrivar oon il polea a I' elmetto. 
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QuelL ficrcotM fa mollo posale 
E »D 1* «ella alquanto lo pi^goe, 

Ma raddrinato poi come un «erpeoU 
Verso re Meliadui subilo andoe» 

E con faror balleodo dente a dente 
Un colpo sì terribii scarìrocf 
Che se ’l piangCTa V averia partilo 
Dal capo fio a* piedi il air ardilo. 

xc 

Ma quel cavai cbc sopra del tarrcao 
Come un argento vìvo saldo etava. 

Subito si levò come baleno 
E con no salto addietro si tirava ; 

Poi con pceslezaa aJlentaoduli il freno 
Coi brando io man addosso li tornava ; 
Cosi teneva a fronte il gran gigante 
Qoel franco re eh' area prodeaxe tante. 

aci 

Be Galeotto che pel campo uccide 
.Li suoi nemici eoa orribii strazio, 

E come aa ghiaccio lì elmetti dividCf 
E di adoprarti non si vede sazio, 

Il suo signor cui gran gigante vide 
A fronte, lungi da lui poco spazio, 

E per dooarli ajuto ivi abbandona 
Ogni altra impresa, e il suo cavallo sprona; 

• xcu 

Ed al feroce e valoroso Arpasto 
Si avvicinò con sì Icirìbil furia. 

Che con un colpo li ebbe Ìl scodo guasto; 
Però che glìel tagliò come un* anguria, 
Così fra loro cominciò il contrasto, 

£ per vendetta far di quella ingiuria, 

11 Ber gigante a lui s'ebbe rivolto. 

Ma MeUadoi nel fianco 1' ebbe collo, 

xeni 

Per questo il gran gigante lassò stare 
He Galeotto che I' avea ferito 
E a lo re Melìadus s'ebbe a voltare. 

Più che mai fosse io vista incrudelito 
Per farlo morto al prato traboccare : 

Ma non fu così presto il sir ardito 
Voltalo a quello che '1 buoo Cafcollo 
Dietro le spalle il percosse dì butto. 

XCIT 

Come fa l' orno io mezzo una pianura 
Quando i da molli cani circondato, 

Che volendone aver di ciatcuo cura 
Vico da lue finalmente superato ; 

Cosi il forte gigante a la pianura 
Poi che sol eoa quel due s' era aff’ruolalo 
Volendo darli morte su quel rezzo 
In un sol paolo faceva il suo pezzo. 

xcv 

Pur, come qoel eh' avea molta prodezza, 
De li lor colpi poco si curava, 

E quinci e qeiodi con molu fierezza 
Or 0 l'uà or a T alleo si voltava 
E ciaschednn di lor l'arme si spezia, 

E cosi fra lor tre la cioffa andava 
Finché Aoacon di Scozia a caso venne 
Li, come augcl portato da le peone. 



I £ quando ìl suo signor visto ebbe a fronte 

Con qoel gigante terribile e fiero 
Che proprio appresso lui pareva un monte, 
I Con Galeotto il envalicr altero, 

I Per moilf-sr le sue forze ardile e pronte 
I Ancb ci presto spronò suo buon dulriero, 

{ E con lauto furor che dir noi posso 
j Senza puuto indugiar li corse addosso ; 

I XCTIl 

' E ti diede nna urlata Unto strana 

Col corso del cavai, che se non fosse 
Di quel r alla, polente e forte alfaoa 
Saria cadalo, benché assai si mosse 
Per ritrovarsi su la terra piana, 

Ma per forsa di spron quella drizsosse 
Ch* era giò lotta scossa c vilipesa, 

£ tornò arditamente a la contesa. 

xcnii 

Di qnniti tre chi I! promette e dona 
Colpi itISuitì da ciascuna parte, 

Tsl che tulio d’ intorno il ciel rìiuooa. 

Né lì giova adoprsr la forsa e I' arie 
L' alto gigante ch'ha franca persona, 
Prrcliè s' ei fusse stato un nuovo Marte, 
Volendo ognan ferir in un sol tratto. 

Sana sta' morto, c nulla avrebbe fatto, 

XUM 

Per questo fimanea di quella ciofh 
L'animoso goerrirr alfin perdente: 

Perché qoel Ire li icoolevan la mafia 
Co i brandì in man de l' arme rilucente ; 
Ma il csrvalier cmdel a tal baruffa. 

Come Dio vuolse, ^unse prestamente, 

E quando Argasto a qoel periglio vide, 

I Fra lor entrò con iafiniln gride ; 

i c 

E disse ad alta voce: Abi! traditori, 

I Che pensate aver nosco oggi vitlorìa, 

I lo ri farò veder su i corridori 

Opre che vi saran sempre in memoria, 

E farò che uraano ì rostri errori 
Manifestati in più d' un' altra istoria. 

Che siete lauti addosso a un caralicrO ; 
Beocb' il sia grande, valoroso e fiero. 

a 

Così dicendo eoo molla mioa 
Sopra de 1’ elmo percosae Aoacooe, 

Che per euoe di piastra grossa e fina 
Reste al gran colpo fuor d' ogni ragione. 
Ma cadde rorcaciato a lesta china 
Lasciando a sella ròta il tuo roadoM; 

Poi si rirolla come avesse l'ala 
E Galeotto giuoM nel guanciale. 

cii 

D* un manriverso, tanto orrendo e strano, 
Che beo che 'I cavalier abbia gran possa. 
Por si trovò disteso soprs il piano 
Con la persona stanca, afflitta c scossa. 

Ed in auci punto il gigante soprano 
Diede al re Heliadua nna percossa. 

Che noi puote fuggir, si sconcia e acerba 
Che a gambe aperte lò mandò in l'criia. 
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Poi del lefviftio risgrosiÀ il eoflBf>agDO 
Ed entrofo ovibìdue ne roiUa torba. 
Facendo ofnoii di Mpgnc un |;ran rigagoo, 
E la folla cana^stia apre c diaturba, 

Si che con lor facce poco |uada|no. 

Che tatto il campo diuipa e coolarba 
La lor poftiaasa, e la lor gagliardia, 

E |U ^ qoei cteaevo ae ne foggia. 

CIT 

Il ealoroio e prodo Garietto 
Fa per il campo di ti ceder coae 
Cb* era a eiaacaa gncrrìcr forte e perfetto 
Troppo a mirar inver mcraTÌglioae, 

E qocalo c qoello apnea inSoo il petto, 

£ qoaaU cb’ ebbe tocchi al prato poae« 

Ed era aopra on potente cavallo 
Che faceva atnpir a rignardallo. 

cv 

Ha il booQ Brontìno che non era «aato 
A atar a bada, con la apada forte 
Copria di morti d* ogni ’ntomo il prato, 
Aprendo al gnnde ano foror le porte ; 

E da ncanuio appena era toccalo 
Ha ben loi dava a cìaachcdnn la morte. 
Con il qnal ai accioffava aa quel aito. 
Tanto qocl gtorno fa proda ad ardilo* 


Coti mentre che l'uno « l'altro itooh» 
Fi meraviglie orrende, il chiaro sole 
Era già per andar a l’altro polo, 

Calando a 1* occidente come anale. 

Per la qnal cosa con aflànao e dnolo 
Ogni goerrier che combatter non vnolc 
Al scoro, ai ritraaae d’ ogo* inforno, ' 

E finì la battaglia per qncl gioroo. 

cvn 

Tutti loroaro a li lor padiglioni 
E feccr poi per otto giorni tregna. 

Per poter aottemr i lor campioni | 

E dopo quel che *1 del verri oe legna: 
Coli con in6nile pauionì 
D' ambe le perti ciasenn ai diirgna 
Io pianto amaro, ritrovando morto 
Chi padre, chi fratti, chi emico accorto. 

CTTII 

Io m* era, a dir il ver, gii poato iaoto 
Dietro raaaallo orrendo c apeventoao. 
Che di caler gionlo ne la -fio del canto 
Non m' era accorto, ma poi che '1 forioeo 
locendio por é raeqoetalo alquanto, 
Pigliar coeviemmi un poco di ripoao ; 
Cosi voi, dame e eavaiier, farcia. 

Poi domattina a me ritornerete. 


CANTO VII 




ARO OMENTO 


A a soia LanciloUo da un romito^ 
accolto, il ron/o vom di^poi SI moore. 
Quindi da yne’ d* Artus viene assalito : 
Ma tosto Mr fiotto l'cndico T errore. 
Berenice al garoon fa dolce invito 
Per ocrAetorc il travaglioto core 
Di lei che tutta nel tuo amor ti tfaee 
£ a tonto incendio non ritrova poet* 


Oon rejttto di Giove il mìo Crei legno 
In breve spero di condor in porlo, 
Traeadomi fuor del tempestoso regno 
Del grao Nettano, ond' io mi vedo scorto t 


Senta il favor di quel monarca degno 
Che pai far toaciiar ogni nomo morto, 
Sarei sommerso, e già privo di viU, 
Ha per la ina bontà darammi aita. 

ti 

Diasi di sopra che per la vegnente 
Osenra notte, sema far dimora, 
Addietro si tirò tutta la gente 
De la battaglia, estendo tarda 1' ora, 

6 dì eomun consenso anilameote 
Tregua per otto di fecero ancora. 

Sol per poter fra tanti dìsconforli 
Sotterrar i guerrier che erano morti. 

Ili 

La regina Ginevra a lè chiamoc 
Prioeival e Galvan serretamente, 

E del buon Lanrilotlo i dimaodoe, 
Perehà l‘ aveao coit miieramenle 
Peno nel bosco, dove io laicioe 
Ciaanin dì lor senza curarsi niente: 
Onde di questo qnelli ii scusiro, 

E tutto il caso a punto li narraru j 
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it 

IMoMidoU cbe s«ifcM ilaaao «rrore 
lu brev« di taniar lo voderta ; 

Parchi eiMT ciolo il m» bm^o valor* 
Da akoa ardir «aiaB mai nao j^olriai 
Tal eba a la dama riloraò il colore 
Ed io ^rte acqoetd mui ^eoa ria, 
Dot* al prcaeate qni larcw la to^Ìo, 
Per segoitar U Moria coma aoglie. 

xt 

Dolce amico fedel, aspelU do poco. 

Che adesco adesco a te Ciró ritorao. 

Fio che oel bosco io no secreto loco 
Vo', dove soglio far spesso sogeioroo, 

Ch* io spero darti qaalebe gaudio c gioco, 
Aui ebe a 1* ooddéota vada il giorno ; 
Così dicendo in la foresta entroe 
Ne la qual presto poi s'tngmocebioo ; 

T 

Laacilolio la*eìai,M*l vi ramtoaoU, 
Cbe dieiro qocl gi^le amìtitralo, 

Come colui cha gioroo e aoUa leota 
D* acqiiiatar loda, aveva Maaiuio ) 

E pria ch*avc*re il tal la mcc ipeata 
C’ otciie di ina maoo il tir preciato, 

E per gir dai eompagoi io quelle «cielipr 
La Mrada del toroar Irovar aoa arfipe* 

xn 

E pregò Db» lenendo ambe 1* bmecta 
Aperte eoo Imon onor c fede vera. 

Che fra gli altri a piacer qneMo li Caccia 
Di saper certo chi *1 giovanetto era. 

Che più che tnasoa avea divina foccta. 
Per la dementa sua eh* opo’ altra impera, 
E con tanto fervor Porexioa fece 
Cbe Cristo eiaadi la giusta pmeo. 

TI 

Oode ai come «• cieco brancolando, 
Or quinci or mindi ^»cr il borco •andava 
Il franco cavabar aolelto eeraodo ; 

E già la natia ornai « avvieiDava 
Drceodo de la tu* caverae, quando 
A un roanitorio il giovma arrivava. 

Nel qnal in qual aalingo a ctrano rii* 
Facea loggiomo uno aaoto ramilo. 

xm 

Ed un aogel dal ciclo li mandoe 
lo no* nube candida raccolto, 

Qoel che già la sua Madre annontSbe, 
Ed a Ini disse con benigno volto. 

Che 1 cavalier, ehe all* albergo arrivoe, 
Era erielUa e da onorarlo molto, 
Figlinol che lii del r« Bando pedelto 
D* ardir compiuto e Laodlotto detto. 

vu 

Giunto a quel romitorio il giovinetto 
Di giunehì fabbricato * fraiche e canne, 
E d' un certo terreo nilido e rchicllo. 
Col qual ri toglion murar le capanne. 
Picchiò la porta eoo pìetoro affetto, 
Oode il romito dìtic: A che ti affaone, 
Fallo oemico, c che cercando vai, 
Laidami itar che '1 tuo meglio farai. 

XIV 

E die r alto Pattor 1* avea iMudato 
A la capanna so# per strade corte, 
Pcrch* era giunto il tempo terminalo 
De la futura ma soave morte, 

E perché il corpo tuo sia sotterrato 
Ha n condotto il giovinetto forte. 

Per dimostrar quell' eterno Signore 
Quanto a* suoi fede! servi porta amore. 

vili 

Hiipose Lancilolto valoroso : 

Aprite, padre mio, scoia paura. 

Ch'io sono no uom che in questo bosco ombroso 
Smarrito m* ho per mia mala ventura* 
Allor eoo volto nmtl e granoso 
spcl il limilo, e quando pose cura 
Al vago volto suo, pensò che qnello 
i^usae qualche mal spirto iniquo c fello, 

XV 

Ma perché poma il giovinetto franco 
Liberar da la fame e sete grsnda. 

La metà li darai d'esto pan bianco 
E di quest* altra celestial vivanda, 

E dilli che perché non venga a manco 
Di vita, il suo Gesù dal del la manda; 
£ poi disparve qual folgor di vento, 
Dioansi qttcl romito in un ammeQlo. 

» 

E vuoile presto f oseio rtaerrare. 

Ma LanciloUo fi pose la rninq, 

Ed a quel disse: Padre mio, non fare. 
Nò li pensar eh' io sia spirito vano. 
Lasciami tcco nell' albergo entrare 
Per amor di quel Gesù allo e sopTMWS 
Che morir vuolse so la santa croce 
Per liberarmi da 1* ioCemal foce. 

Tomo DO la capnima il buon romito 
E portò la vivant e il bianco pone, 

E disse a Laodlotto: Figlio ardilo, 
Nascon lai cibi in queste selve strane ; 
Mangiane mentre di' bai buon appetito, 
E non le ripotar da cose vane. 

Perché r alto Signor t* 1' ha mandate 
Per sovvenirli in lai oeeeisitaCe. 

X 

Qnando il romito nominar tutele 
Qnel che portò per noi gran passione, 

D' amor e carità lotto s* accese, 

E accettò nell* abergo il ficr garroue; 

Poi diftse a quello con parlar cortes# 
Poneodoseli iooaoii ioginocchiooe : 

Perdonania ti chieggio figltuol mio, 

Da che credi io coM eh' è Uomo e Dìo. '' 

xyti 

Lancilotto com* ebW inteso questo 
Ringraziò 1' eterno suo Creatore 
E ronrilo nel bosco foresto 

Mangiò con rivernssa e con amore ; 
Poi con nmit parlar, dolce e modesto 
pisce il romito ^eendolt onore: 

Sappi, figlinol mio ear, che giunto sei 
Qui per veder t1 fin de' giorni miei. 
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EVUl 

Poco è cb« dé\ etcì r «af do di Dio 
Mi porlo il cibo eh* abbiun 401 mait(UU>| 
£ rivelommi come il tìtA nio 
Fìoirit f^Boodo U »ol uri coUlo 
A roccideole, e per aeggior ^«io 
Detto a* ho il nome Ino, |ucrrier prpgiolo, 
Ch*ò LmcìIoIIo figlio di culai 
Che BJD altro ood ne fa «iinil a Iw} 

SIS 

Perchè re Bando di Bcnidii, io vcrO| 
Mentre ebe viue aai trovò n* l'.armi 
Chi ’l MaeraaM a piede o tal deatricrO) 

Si che lodarlo io ver ledto parai. 

Or, per tornar al noatro dir primiero, 
Euendo ginnto qni per Mlterranni 
Fin r nltim* ora aia meco atarai. 

Poi fatto «locato a tuo piacer n* andrai. 

ns 

Trcolaaci anni è cb* io fo peoitcosa 
In qneato boacu orribile c deaeiio, 

E, M forse noi aai, nacqui in Provcoia 
D* BB eccellente padre in T anni caperlo 
Tanto qoanto nom che n* abbia conoa c en s a, 
£ fn detto per nome Giliberto, 

Giovine ardito, valoroso e forte 
£ di Taddea mia madre a aua con torte. 

XXI 

E perché Ini ai dilettava molto 
Di gir a caccia con altri gacrricrì. 

Avendo nn giorno per on ootco folto 
Cacciati alquanto due lupi cervieri 
Io ono itran vallon d'alberi incolto. 
Trovandosi lui aol sopra il dcitrìeri, 

Fu da certi asaaasioi a tradimento, 

Come di^oae il Cìd, di vita spento. 

XXII 

lo eh* era allora d* anni veoliotto, 
luleodeodo la morte di mìo padre. 

Io qocsio loco ne veoni di botto. 
Abbandonando Ulte le mie squadre, 

Scnsa far dì tal gita ad alcun moltoi 
Cosi fuggi* l' insidie inique e ladre 
Dei falso mondo pìcn d' inganni e frodi. 
Nel qoal 1* uomo a* inganna a mille modi. 

xxui 

Così dic en do gii a* avvtcinava 
Di quel unto eremita T oltim* ora, 

E poco o Dulia quasi piò mancava 
A nscir qneir alma dal soo albergo fora. 
Quando sabito lui l' ìoguioccbiava 
Sopra la terra senu far dimora, 

Levando gU occhi al ciclo e il cor a Dio 
Con allo riverente, om'il e pio, 

XXIV 

Disse : Signor mio car, ben non aia degno 
Di chieder grazia a ina somma bontade, 
Che mi raccogli nel tao santo regno, 

E aver vogli di me qualche pietade, 

Di lauto ben conoscendomi indegno; 

Pur per la tua clemenza ed timiltade 
Ti prègo che raccogli il spirto mio 
E lo difeodi dal Dcmico no. 


xsv 

Com* ebbe detto trasse nn gran sospiro, 

E r anima spirò senz’ altro dire, 

E so ne r alto ciclo in breve giro 
Dal franco cavalicr fa vista gire 
Locentc piò che orientai saffiru, 

E felice dal corpo dipartire. 

Alma beata da che giunta ui 

Nel grembo dì Colai cb* è Dio di lei ! 

XXVI 

Quando lo vide il cavalicr ^ralo 
Subito ripigliò quel corpo unto, 

E senza indugio l*cbbc sotterrato. 

Non facendo di lui troppo gran pianto, 
pafehè pensando al soo finir beato 
Nel cor si rallegrava tatto quanto, 

E riposossi fin al dì uguente 
Per esser Febo gito in otMidente. 

xxvu 

Come apparve nel riti 1* aurora bella 
Il franco giovioelto valoroso 
Sali del asso desbricr sopra la uUa 
E gir sì poM per il bosco ombroso, 

E unto andò di questa parte in quella 
Che ’l quarto di uaza prender riposo , 
Gionu dove li eserciti adunali 
Eran de li due re uggì c pregiati. 

xbvMI 

B cavalcando vide da losatMo, 
Appreauodoai a quelli tuttavia, 

Sepra del nobil pelco alto e soprano 
La vaga amante sua benigna e pia. 

Che si sedeva col bel viao ornano 
Con molte nobil dame in compagoàa ; 
Sicché da lungi a mirarla fra quelle 
Una Inna parca fra molte stelle. 

XIH 

Tanto fu Ì1 ^ran piacer ehe al cor li corar, 
Mirando la rema il eavaliaro. 

Che passò il campo che non se n* accotu 
Di Meliadui ardito tutto intiero, 

E cosi qoel del suo signor trascorse 
Varcando prima il fiume sol destriero. 

Che non si avvide, mirando V aspetto 
De la sua donna, tanto fa il diletto. 

XXX 

Sopra la ulla smorto e sUaogosctato 
Giva quel cavalicr del scoou uscito, 

E gionu dove sopra il verde prato 
Era un aquadroo di uccomaoi unito, 

Da li qaaìi fa presto circondato, 

E con gran mauc posto al verde uto. 
Perchè conle uom di seulimenU privo 
Era io quel ponto piò morto che vivo. 

XXXI 

Come sni pian costor 1* eblicro posto 
Li foco addosso iniqultosameate 
E senza indogio il disarmaro tosto ' 

ScDxa averne di ciò senior di niente ; 

Ma nella fio pagheranno 1* arrosto. 

Perchè quel cavalicr uggìo e valente 
Nel spiccarli dal braceio il forte scuto 
Come Dio volse in sè fu novennio. 
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xxxn 

E quando t’ebbe a tal perìglio vieto 
$eas'arme iodouo, e «eoia branco al 6aaco 
Hai da che aicqoe fa ai afflino e triitOi 
E tallÀ ia piedi il giovinetto franeo 
E per voler far del eoo onor acquiato^ 
Seaxa moatrarai nè p<gro nè aUoco 
Al primo aaccomao un pogao aerra 
lo una lenapia, c potei morto a teru. 

xxxnt 

Gli altri vedendo qoeito i* faro addotto 
Con baitooazxi grotti oltra mitara^ 

Chi di qna, chi di U l'ebbe pereotaOf 
Ataeltaadoai intorno ogni cottura ; 

Ha lui che come aceiar ha doro il dotto 
De le lor baatooate noa ti cara, 

Aaii fra tutti lor come na aceello 
Uccide con i pagfli or qaeato or quello : 

XXXIV 

E teppe tanto bea tcaramueciare, 

Ch' a un di lor di mao tolte uà battone. 
Col qual, come no fier lupo tuoi entrare 
Tra molli agnelli e porli in confoaiooe, 
Coti qoel cavalier ti vide fare 
Di tatti qneì poltrOo gran dittraiione, 
Sicché per tema I* armi li latciaro 
E finalmente ria fuggendo andaro. 

XXXV 

Andir fuggendo verso il grotto campo 
Quei Mccomani, ch'crao più di cento. 
Gridando : Arme, arme, dimenando vampo, 
Cbe tiam lutti attalili a tradimento 
Re Artnt che temea di qualche iociampo 
Con tallo il campo quali in un momento 
S' ebbe driixalo verto quella volta 
Dove venia quella canaglia tiolta. 

xxxvt 

E ditte a lor : Che norìude è qneiU f 
Abbiam pur tre^a coi nostri nemici ; 
Ognnn ndendo il re da fuggir retta 
E quei miieri afflìtti ed infelici 
Li fecero la cota mauifetla 
A un altro modo come traditrici. 

Dicendo a lui eh* erao stati aualiti 
Da molti occulti cavalieri ardili. 


XXXIX 

La toprawetla in dotto non avia 
Il qavalier che qoei glie V avea tolta: 
Pcrcié oettnn coootcer noi. polla: 

Ma poi eh* entrato fu fm qnrlla folta 
Hoitraodo la tua fona e vigoria 
La fece rimaner da pana e itolta, 

E cominciò eoo colpi orrendi e fieri 
A por a terra eooU e cavalieri. 

XL 

Era fra quella gente il mo Brontino 
E topra de 1' elmetto lo pereotae. 

Che te non fotte ttalo d' aecìar fino 
L' avria tagliato come nn ghiaccio fotte, 
Pur lo mandò ditleto e capo chino ; 

Allor per qneito verto Ini ti motte 
Il valoroto e franco Gartetio 
E con il brando lo feri nel petto 

XLt 

D' una pereotta ti strana cd acerba 
Cbe il gìovinetio tolto ti contone 
E fn per gir dìiteto sopra l'erba ; 

Perchè tenia avvedersi il colpo ’i porte ; 
Por come quel che io aè gran virtù serba 
Qoal nn acceto lampo in ardir sorte 
E verto Garietto ti rivolte, 

Poi con la spada di sella lo tolse. 

xut 

Galvan che vide tanta meraviglia 
Verto di Ini tdegnato come no orso 
Spronò il cavallo allentando la briglia, 

E col brando atto sopra li fu corto, 
Credendo aprirlo fio sopra le ciglia, 

E divideHi il capo come un torto, 

Sopra r elmetto un colpo lattò gire 
Che diede a Laneilottn astai martire. 

xim 

Por come quel eh* è forte olirà mitnra 
Si tenne in quella da gnerrirr ardilo, 

Ed nn riverio in loco di cintura 
Diede a Galvan, che lo mandò lul aito ; 
Gli altri vedendo tn quella pianura 
Chi di qna, chi di li fu vìa fuggito, 

E verto al campo dove il signor era 
Tornò lotta confosa quella teiera. 


XXXVR 

Il re di qnetio fa meravigliato 
E dì molli gucrrier un gran squadrone 
Mandò vèr Laocilotto eh' era armato 
£ risalito gii topra V arcione, 

Il qnal per esser come era adiralo 
Spronava a latta briglia il tuo roocione 
Per trgoitar quei falsi taccomani 
Ed Qccidrrli alfin con le to^manii 

XXtVIII 

Ha con quei cavalier ti rieeontme, 

Ch* erta più di due mila in una aquadra, 
E tenia temer fra lor ti caccioe 
Gridaodo: Traditrice gente ladra. 

Con le mie proprie man vi mostreroe 
Quanto è la fona mia degna e leggiadra, 
Poi che siete venati a favorire 
Quei mascalzon cbe mi voleau tradire. 


xuv 

Per la qnal cosa Ì1 re che poiiea mente 
Non ti venendo a petto alcun venire 
^ De i cavalier de la nimica gente ; 

Da la gran doglia ti credea morire, 

E gridando veoia : Turba da nirnte, 

Dove è ì nemici, che vi fan fuggire ? 

Da chi fnggHe, stolti, dove andate? 

Cbe accidente vi preme o noritate ? 

XLV 

Ritpoier tolti quanti: Un cavaliero, 

Anzi un demone de 1* inferno ascilo, 
Armato solo topra un gran destriero 
Uccide ognun de' tooi topra 'sto silo ; 

Ed è nell' armi ti destro e leggiero 
E tanto forte, animoso ed ardito, , 

Che non è nom che lì motlrl la fronte. 
Perchè ogni colpo ino taglieria un monte. 
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1 XLTI 

P«r questo H re per le tiraitc piò corlt 
Drliberouì «odor eoatpo rnititi, 

; Sol prr veder t' epli è ardilo e forte 

i E se a petto dorar polri eoo loi, 

Dispntio al tallo di darli la morte, 

' E dieci cavalier tolse e non piai 

De la ina prole i piò pagliardt • fieri 
1 D' arme pocmiU sopra lor deatrìtri. 


LUI 

E qncl ch’ho fallo, non senta ragione 
stato, signor mio, perfello e buono] 
Ma qui lassando ogni atira occasione, 

Per Ino come giò fui sempre mi dono, 

E del suo error lì disse la ragione, 

E poi fogpiitnsr; A tuo romando sono, 

E discese d* arcioo e inginncchiossi 
Dioaiui il re col qual umìITossi. 

1 xtvn 

Fra li quali ive Arresto e quel crudele 
Cavalier che non trova par al moodo, 

E Prìncivale pentii e fedele, 

E il re Bruooro ardito e foriboodo. 

Così per voler dar altro che mele 
A laociiotio il cavalier piocondo 
{ Io compapoia del re Arius ardilo 

Presto si mosaer sopra di quel sito» 


LtV 

lì re d' arrion sol pian saltò di ocUo. 
Com'ebbe il damipello coooscinto, 

E seosa nulla dir T abbracciò stretto, 
Poi li rispose: Tu se' il ben venuto ; 

Un' altra volta per rglinul T accetlo, 
Poiché nell' armi tei tanto CQnijiìuto, 

E li perdono ogni tuo error pai«ato, 

M qoat figliuol da me sarai trattato. 

XLvni 

Lancilotto od a laocia tolto avea 
Di su dal prato, c eoo mollo furore 
Per dimostrar quanto in arcioo potrà, 

E quanto praode è in Ini foraa e vaiose. 
Verso re .Arlua ratto oe rorrea, 
Spronando a tutta briplia il corridore, 
Quando che Arpaato lo vide venire 
Verso i compagni suoi cominciò a dire : 


LV 

Argasto c il cavalier crmlel e fiero 
Presto eom' ebber visto lor signore. 

L'un e l'altro smontò giù dal destriero, 

E si abbraceiSr con lai con molto amore; 
Coti clascnn sipnor e cavalìero. 

Facendo a Lancilollo multo onore, 

E Garietio e T ardilo Galvano 
L'un dopo l'altro li toccò la mano. 

xux 

Per certo LaurUotto mi par questo 
Che virn verso di noi con 1* asia in mano; 
Io lo conoteò a pii atti manifeslo 
Col suo deslner veloce Drapoolano: 

Sì vrramrnle, dìue tallo il resto 
De i eavalirrt cun parlar aitano, 

£ lo re Arili! ch’ha qiirl prido odilo 
Si fermò come iiom stolto c sbigottito. 


tn 

Disse Galvan > To credo versmenle 
Ch'eri dirpu^to di darmi la morta. 
Quando poca ora iniqiiìlosamrnte 
Mi dimostrasti quanto tu sei forte, 

£ Garietlo Jicea MtttifcmroLe ; 

Ma il Suo Bronlin che T amavo si forte 
E fu da quel sul venir pian gettalo 
Con molla affesVoQ l'ebbe abbracciato. 

i 

I lo questo pinose il franco piovincUD 

Dov' eran qnclli, e disse: Se ninno 
• Di voi. è in Tarmi cavalier perfello, 

Veopa a provarsi mero ad ooo ad uno, 

1 Ch'io lì voplio far far dd prato letto, 

Ami che *1 rie! si faeeia oscuro e bruDo, 
Poi che favoreppiale i saceomaai. 
Traditori, malvapi, iniqui e sirani. 


teli 

£ disse i Srnsa dubbio mi pemava 
Che fnor de T intelletto (osti oseito 
Quando 'sta mane a la Latlaplia prava 
Si rriidelmenle fnì da le forilo. 

Ri>pote quel: L'ira mi trasportava. 

Come bai vrdiilo, or vedo che ho fallilo, 
E se ti ho fallo oltraggio, padre mio, 
Perduo ti chteggio del mio fallo no. 

M 

Rispose a Ini re Artui : Cavalicro* 
Dimmi il tuo nome per Ina cortesia, 
Ch' io li prometto da re giusto e vero, 
Che farò ss che vendicala sia 
Opni tua oola, npnì Ino caso fiero, 
Ogni Ina iopiuria avuta e villania, 
Prrthò m’assembri nel feroce appello 
1^0 degno cavalier seiixa difetlo. 


LVItl 

Io era tanto dal forar portato 
Vedendomi assalir da pollronieri. 

Ed esser da lor preso r dispopliato 
Come nn fancìul lul pubblico sentieri, ' 
Ch' io era da me sirtso allontanalo 
Fuor de li usali miei giusti peniieri. 
Che m la prima furia, come accade, 
Ogo' nom perde Tosala libcriade. 

ni 

Quando che Laaciiollo udì Ìl parlare 
Del MIO sipnor niapoanimo e peolile, 
Che T era Artus, s'ebbe a ricordare, 

E a Ini rispose con parlar umile : 
2)>puu sipnor. indilo r singolare, 

Nt iniru espresso d' ogni opera vile, 
Lancilollo soli io se '1 vuoi sapere, 
Prunlo a morir per far il luo volere» 


I.IX 

Direva Argasto : Signor nostro caro. 
Come faceti ne la selva oscura 
Dietro al gigante aspriuimo ed amaro. 
Quando il seguisti con sì orribii cura. 
Che fu cagìtin del nostro dolor raro, 
De la tua vita avendo pran paura, 

Non ti sia grave dirci il lotto appieno 
t ome il fallo passò né più né meno. 


/ 
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I.X 

RÌ*poie LsrcìIoUo : Vertroenle 
Dirorvi il rA«o mìo vero e<i «(pretto; 

E poi nArrolli il tulio punluAlmeole 
Di quel che eoi piganle era luccetto 
E al modo rhe I' uccise fioalmente, 

Da poi eh* alquanto roDlratlò eoo etto, 

E del romilo, dove lo (rovoe 
E come in la capanna il toUerroe. 

Llf 

Per il campo era «pana la novella 
De la venuta di quel Sir soprano, 

Ed a r orecchie de T indila e bella 
Ginevra piunte dal bel viso umano, 

Che con ogni tua vapa damigella 
Li venne contra sopra il verde piano, 

Con si buon modo e tanta gentilezza 
Che non fu vista mai maggior vaghezza.» 

cxti 

Quando ehe LanciloMo la retna 
Vide veoir, verso di quella andoe 
E con gran riverenza a lei a' inchina, 

E del detlrier lul pian •* ìnginorchloe, 

£ quella dama eon faccia divina 
Per onorarlo anch’essa dismuuloe 
E lì toccò la man come è dovuto, 

Dicendo a quel : Voi aiate il ben venuto. 

Come a*eb1»ero insieme salutati 
Con molla riverenza e grande onore. 

Sopra li arcioni fnroo rimontati 
Oertillando ognun d'essi il fero ardore, 
Che lì avea già tanto eoiisumati 
Da inirtntego disio ch'avean nel rore 
Di poterti abbracciar eoo altro effeUn, 

Di quel che fatto avean per buon rispetto, 

txiv 

Il campo tutto quanto giubilava 
Per la venata di quel sir valente, _ 

E ógni stmmento per lutto sonava. 

Come suol fare ogni uom che gaudio sentq, 

£ r eterno Signor ringraziava 

D'ngn* intorno l'ardita e franca gente, 

D* averli in tempo di bisogno tanto 
Mandato uo cavalier di valor tanto. 

ixv 

Il re fece drizzar on padiglione 
Tutto d' oro e dì perle cicamsto 
Per dar alloggiamento al fier campione, 
Che agli anni venti doe già era arrivalo, 

In nel -qual stanilo, a sua consolazione 
La puleella gentil dal viso ornato 
Figlinola di Morgana Gaggia detta. 

Alisi oc venne io guisa d’ angiolcUa.. 

IX vi 

Coi valoroso amante tuo Galvano, 
Qnaodo del soo vrnif la nova intese, 

E lo trovò che eoo il viso umano 
De la reina benigna e cortese 
E col re Arlus quel signor soprano, 

Nato ad alte, stupende e^raodi imprese 
W Sedeaoo insieme ragionando cose 
Piacevoli da udir e ddellose. 





txvti 

La vaga dama come al bel coapctto 
Giuute di LancUotlo, ioginocehioui 
E con sincera meote e puro affetto 
Le gote insieme c poi le man toccoMÌ 
Ogpuo di lor, tenendosi stretto, 

Qoal soglion far chi ton d* amor percossi 
Onesto e gioslo, non vano o fallace 
Nemico di riposo e d’ ogni pace. 

txviii 

Quando che la reioa veduto ebbe 
Li abbrarciameoti Inr, tanto dolore 
Senti nel cor, che dir non si potrebbe, 

Nel tuo concetto bestemmiando amore, 

E Soalmeote tanto glie n' increbbe. 

Che come quasi di tè stessa fuore 
• Senza comiaio tur da Lancilollo 
Con Berenice ti parli di botto ; 

txix 

£ nel tuo padigUoa con ella entrue 
E mandò fuora ogn' altra damigella, 

E in lui con Berenice si serroe, 
Maledicendo la fortuna fella; 

E poi che mollo pianse e sospiroe 
Con umil voce ti rivolse a quella: 

E disse: Che ti par della malvaggia 
, Falsa puttana rea puleella Gaggia. 

LXX 

lu giurerei eoa mille tacrameati 
t^hc quella iniqua ch'ha tanto potere, 

Con li soui falsi ingaoni e iocantameoli 
L' ha già tiralo ad ogni suo piacere, 

E le speraoze mie portano i veotì; 

Che maledetto sia chi voi volere 
Contrastar con forlssna e con chi vuole 
In cambio di mercè donar parole. 

LXXI 

Se non mi' aiuti, Berenice mix* 

Senza dubbio nessoo mi vedrai morta, 

Che questa pattTon è teoppo ria 
D' amor e gelosia ehe mi aconfurta. 

Disse la serva a lei : Signora mìa, 

Di tanto estremo doni chiodi la porta, 

Che sopra la mia fede ti prometto 
Di far si eltC averai quel giovinetto. 

LXXtl 

Rispose lei: A che modo farai, 

Che la puleella Gaggia non U scopra, 

Ch'é figlia dì Morgana, come sai. 

Che dì riascuo mortai intende ogni opra. 
Disse la serva: Non più ciaocie, ormai, 

Ch' io volgerei il mondo sotto sopra 

Sì cautamente col mio sentimento 

Che non si aceorgerian chi ne son drenlo. 

LtXIM 

Io voglio al padiglion*'sta notte andare, 
Quando ognun dormirà, da Laocitullo, 

E saprò taolo con mie cìaorte fare 
Ch' in brevi giorni a lui li porrò sotto, 
Tal che potrai il tuo desio sfogare : 

Si che sta quieta, e non ne far piu molto. 
Disse la dama : Fa quel che U piace, 

Chè msa vita c mia morte in tua mao giace. 
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LXXIV 

LXXXI 

CoM dappoi cht fa U notto otcura» 

LaacBotto che ndi la messaggiera 

E cbe ciiachedun era addormentalo, 

Sì b»D parlar, di lei non si 6doe, 

Bcrcniee n* andò lenaa paora 

Anxì rivolto con turbata cìera 

Nel padiglioo del giovioe pregiato. 

Saperbamenle a la dama parloe, 

E aenaa porri alcun indugio o cara 

Dicendo: Ahi falsa donna, acciò ch'io pera, 

Cortracmeate l' ebbe «aiutato. 

Chi fo qoel falso eh* a me ti mandoe, 

Oieeadoli s Goerrier pten di valore, 

Ritorna a Ini e dilli da mia parte 

Una gran donna eh* è dell* altre onore 

Che ben cooosdota ho la soa fini’ arte . 

uav 

LULXII 

A te ni manda, e prega cbe'l ti piaccia 

Non soa uccci da si* anno, e non bisogna 

Non rifiolar il cor che lei t* ha dato. 

Che dì me il voglia esperienza fare^ 

E avaro non le rii de la tua faccia, 

Perchè tolto V onor e la vergogna 

Da che natura t ba ai bel crealo, 

Del nio signor è mia senza fallare: 

E che da le aoe care e dolci bracci» 

Io non li dirci por oca menzogna. 

Legar ti lasci come li hai legato 

Non che a volerlo a tal modo ingannare, 

Lo spirto e il cor con le ine loei taote. 

Per tutto il mondo, sì che toma addietro 

Facendoti di lei fedcl anantc. 

£ di* che *1 sno pensier fondato è in vetro. 

txxvi 

ixixm 

Rifpeae Laocilottò a Berenice: 


A dirti il ver vorrei prima sapere 

Ma IO che non è stata la reioa ; 

Chi è questa dama nobile e felice, 

Perchè contri d'amor come al mar scoglio 

Che brama tanto il mio commercio avere, 

Resiste quella dama peregrina : 

Che esicr potrebbe che *1 non fosae lice 

Qualche altro iniquo per scoprir 1* orgoglid 

t'h* io la fessi di me pigliar piaerTe, 

Contri dì me sol per la mia mina 

Si che dimmelo pur senza rispetto 

Venir t'ha fatta, donoa leve e vana. 

1 S' hai voglia eh’ io le sia fedcl soggetto. 

A farmi st* ambasciata cosi sizaaa. 

1 IXXVll 

UZXIV 

Udendo Berenice le parole 

Berenice che intese il movinetto. 

' Di Lancilolto, a lui rispose presto: 

j Come prodente e saggia di tal arte. 

t Io lei dirò perchè ragion il vuole, 

Comprese ben eh* aveodooe sospetto 

Che ti faccia il sno nome maoifrsto. 

Le avea quello taì parole sparte, 

Qnella rhe come ghiaccio al caldo sole 

£ si deliberò dal *oo cospetto 

Per le sì strugge, giovine modesto. 

Non li partir, ma tirarsi in disparte 

E Ginevra gentil, 1* alta reina 

E veder di far tal provvedimento 

{ Che lira* mortali par cosa divina. 

Chi ne reitasie al fin certo e contento. 

1 txkvm 

txxxv 

Qorsla è miei che non ritrova posa. 

Così la saggia dama aslota molto 

Nè di, nè notte a la sua afflitta mente. 

Tìroui addietro e cominciò a pensafe 

Tanto la slmgge la fìamma amorosa. 

Di ritornar da lui con lieto volto 

Dì le, giovine ardilo e sapiente, 

E la fortnna di nuovo tentare : 

£ per te sol disprezxa ogni altra cosa. 

Cosi con lai peusirr nel cor accollo 

Lo stalo raggio, il marito eccelleate. 

Dinanzi al giovinetto ebbe a tornare, 

La propria vita, la fama e l'onore 

£ disse : Signor mio perfetto c buono, 

Cbe ti ronviea voler qoal voci amore. 

A le di. nuovo rivcnnia sono. 

LXXIX 

uutxvi * 

Abbi pIcU de la soa giovinezza. 

Però che *1 cor e 1' animo mi manca 

Abbi pieli de la sua dignilade. 

Da ritornar da la mia dama bella 

Abbi pirli de l'alta ma grandezza, 

Che m'ha mandata a let persnoa franca, 

Abbi pieli de la sua avvrrsitade. 

E riportarli ai mala novella, 

Abbi pietà de la sna gran belirzza. 

Anzi tutta affannata, lassa e stane» 

.Abbi pietà de' la sua viJonlade, 

Con omil faccia e pietosa favefla 

Abbi pialà del sno erudri destino 

Ti prego, signor mio, non esser ragione 

( Ile non ti può fuggir quando è vicino. - 

De la sua morte e dì mia dislmiione. 

txxx 

LXXXVII 

Se tu sarai pietoso a quella dama. 

Che lode aeqniiirrai d* aver ucciso 

Se tu sarai pietoso a qneila diva, ^ 

Con la Ina crudeltade, signor caro, 

Se In sarai pietoso a lei che li ama, . 

li piò leggiadro e delicato viso 

Se tu sarai pìetoio a I' ombra estiva. 

Che sia nel mondo, e piu rrerllcnie e raro 

Se In sarai pietoso a eoi lì brama, 

Disceso gin dal nulo paradiso « 

Se tu sarai pietoso a cui si priva 

Per farti il pin soblìme e più preclaro 

Per te di onor. di fama e libcrtade, 

Amante che nascesse al mondo mai. 

Ecrederxt ogni altra dignilade. 

Se eume saggio a mio modo farai 


Digitized by Google 



LANCILOTTO E GINEVRA 



LXXXTIU 

Credi tn ehc avcreì l»ato «rdimenlo 
Dì vroirti dlnaoiì con inguaui ; 

Ofni timor da tua mrnlc «pento, 

Ne li peotar eh* lo ii faceaii io miile toni, 
Ut reità al parlar mìo fido e couleoto, j 
£ prcilameote Testiti i tuoi paoni 
B TÌeo con meco senta alcun sospetto 
Cb* io ti porrò eoo lei soli io «a letto. - 

LXXXIX 

Quando che Laocilotto compreso ebbe 
Dì Bereoice la vera inleozioaet 
Coo un piacer che dir non si potrebbe 
Rispose con più grato e bel sermone: 

Ogni cor aoiiDOso ìn ver sarebbe 
Tioto rimalo a tanta oceasTone, 

Sì che non IÌ ammirar se resistenta 
Trovasti ne la tua prima udienza. 

le 

Non si dee creder così facilmente, 
Berenice gentil, I* imprese grande. 

Perù che spesse volte 1* uom si pente 
Che in cor soa speme vaneggiando spende; 
Qocila non mi par cosa vcrameote 
Di non la dover por fra le ammirande. 
Perciò mi motlraì schivo al primo assalto 
Essfodo indegno di salir tanto altb. 

xci 

Ha poi ch’io veggio quel che in qaesto vede 
Z>a tesa prodrnza, Berenice mia. 

Parato son di far eoo pura fede 
Quel che la mia signora e tua iliiia, 

Come colei che mìa vita possiede, 

Colma di geotilexza e cortesìa, 

À di bellezza e grazia sì sublime 
Ch* arder d’ amor faria le cause prime* 

XCII 

In rpiesio che costui così ragiona 
Con Berenice, e volea gir con ella 
Per andar da colei che la corona 
Porta d’ogo’ altra graziosa e bella, 

Vdì un rumor che par clie'J ciet risuona ; 
Arme arme, ajoto, ajuto, io iella in sella, 
Che rinlmaava da tutte le parti 
Da smarrir non che un sol, ma mille Marti. 

xcm 

A questo grido, di spavento pieno 
L* ardito damigci lutto sì srotsCt 
E Berenice si come iin baleno 
Parve che dianzi a lui levata fosse 
E presto ritornò con volto ameno 
A la reina e tutta la rimosse 
Del gran dubbio ch'avea la dama ornata 
Di ooo esser da lui com* era amala. 

xciv 

Bereoice li narra a punto come * 
Le cosa era fra lur tutta segnila, 

£ che da le tne vaghe e rrespe chiome 
Laocilotto guidava • la Coita 


Innamorato ilei sito chiaro nome, 

£ de la soa brltade inaudita, 

Se la Cadmia del rumor presentr 

Non foue occorso, come auch* ella Ìl sente. 

xce 

Di questo fu la dama tanto lieta, 

Che lutto il mondo ormai più non curava, 
E eoo voce benigoa c manmela 
La sua serva fedele ringraziava i 
Poi per r alto rumor come discreta 
Che luUavolta ognor moltiplicava. 

Con ogni stia leggiadra damigella 
Sobitameote salì su la sella. 

zcvi 

Laocilotto era so 1* areioti montate 
Tutto quanto coperto d'armslnre, 

E per il campo da guerrler pregiato 
Tra le sua gente colma di paura 
Da prode cavalirr se n’ era colratu, 

£ provvedendo per la notte oscura 
Giva di qua e di là menando vampo, 

Per far chi già fuggìan star saldi al campo. 

xeni 

E lo re Arias valorosamente 
Sopra il suo buon destrier era salito 
E confortava tolta la sua gente. 

Che si Toglian fermar sai verde silo, 

Così faceva ogni altro re valente, 

E il crudo cavalier ch* è tanto ardito 
Con Argaslo il gigaote e Princivale,. 

E con Galvao che tanto io T arme rale. 

xcvm f- 

Il gran Galasso cavalier dì Dio, 

Che mai trovò nell* armi paragone 
Dì quel grave tumulto orrendo e rio. 

Se fnrsc noi sapete, era raginne 
Perchè per Meliadut, ch’era suo ilo. 

Era venato amalo su l'arcione 
Coo trenta mila cavalieri arditi 
D'arme c destrieri molto hco guemiti : 

zcix s 

E perchè il giorno avanle spirato tra 
La tregua, come aitnio s* avea posto 
In un bosco vteiu fio che la sera’ 

Apparve, fuor del qual ne uscì poi tosto, 
E lo re Mcliadui che alla riviera • 

Era fermato non spettò In .uru»lu, * * 

Coree quel che sapea.^del io ‘'.venire,. 

Ma presto corso il cànsfo, ad assaìircv 

‘-.V'tl- V * 

Si che fra lor i» m*em to*serraro 
Gridando t Morte, morte { taglia, taglia: 

E con taola ruina li assaltaro 
Che ‘1 re Arias ai vide in gran travaglia. 
Narrarvi tutto il fatto arebbe a caro 
In .questo canto, ma ac Dio roi vaglia 
Mi senio si atTaanslo c doloróso 
Che seguir noi potrei senza riposo. 
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-MÌ4C44*- 

Fra i cot'aiitr^ che nello ria batiagUo^ 
0*x éoi segni di chiarn *’ùlore 
Dimottron tfuanio ognun di lor si t^agtìa 
Celia persona e coll* ardito core, 

Aessuito è tal che la virimi agguaglia 
Di LaneilattOf onde 4Ì gran limare 
iC ha Meliodus, che nel t’ìeim periglio 
Biehiede a tutti i suoi guerrter consiglio» 


anni eiaer gii ron la mia fragìl aavt 
A li propinqoi e daiTali lidi 
Par ttwrir faor di qaesU ìmprata graat 
E airuro aolcar Siila t Cariddi, 

A li quali aprro con veoto soart 
Pmlo arrivar con giubilanti gridi. 

Srodo Apoi mio nocchiero e la mìa^oida. 
Clic in porlo salva ognun eh* in lui u fida. 

it 

Dissi di Mpra come il buon GaUiao 
Con irrnta mila cavalieri franchi • 
Contea re Arlus gii mosso aveva il passo 
Per dimostrar che in lui forza non manchi^ 
E lo re Ucliadus con gran fracasso 
Coo suoi bacon rhe io guerra non lon fianchi 
Da l'altro lato 1* avea tolto in mraot 
E di morii copria lutto qncl rezzo. 

ni 

E se non era rastremo valore 
Di Lancilnllo il ravalicr )>erfello 
Qual tutto armato sol suo corridore 
L' rsercito di lor si tcone a petto, 

£ diede a Inili t suoi animo e core, 

LI nutriva U suo disegno netto . 

A Mrliaduf, che pria rhe fosse Ìl giorno 
Il re Arias rompea eoa danno e Komo. 

IV 

Eran le genti ioiieme mescolale 
Seuza governo airuo per la battaglia, 

^ con percosse orrende e smisurate 
Chi dì qua chi là ben si travaglia. 
Dandosi botte tanto disperate. 

Che r armature e la minuta maglia 
E gli cimi' rolli ron lotti t cimieri 
Givan per I' a/ia comi iparavìeri. 


Disccnier non si può ehi n'abbia il pezzo 
De la cruda ed asprissima baruffa. 

Ma ciascun sopra il sangoinoso rezzo, 

Chi di qua, chi dì là ben si ribuffa 
Col brando in man tagliandosi per mezzo 

I forti scodi, e levando la muffa 

Da le celade e dall'gltre armature, * 

Da for mille capeìcci di paure. 

vt 

Re Meliadiu per la balUglia acnrba 
Pareva prove da franco guerriero 
Gettando or questo or quel su la verdg erba. 
Spronando a lotta briglia il suo destriero, 
Come colui ebe in ti tanto ardir serba. 
Che nessun non li dora, a^ dir il vero; 
Tanto avea fermo e stabilito ìl «>re 
O di morir o di acquistar onoro* 

vn 

n valoroso ed ardilo Brunoro 
Del prode re Artns fcdcl soggetto 
Qiva pel campo come un bravo toro, 
Aprendo a questo >1 scudo, a quel 1* clnetlo. 
Dando e- togliendo asprissimo marloro. 

Si ritrovà con Ncliadns a |Mtto 
E qisi fra lor la ciuffa comìociosse, 

Cbc la maggior giammai non credo fosse- 

vni 

Re Mcliadoe lì diede no gran riverso 
E proprio so la visiera l' ebbe tolto 
E MI le gropfie lo mandò riverso 
Fuor di sé stesso smemorato e stolto ; ' 

Ma raddrizzàtOr un gran colpo diverso 
Menò pili ebe ancor fosse irato mollo 
E lo pertosse su la mauca spaila, 

Poi sopra il forte scudo il brando calla, 

u 

Ed no gran palmo ne mandò per tcsTZ, 
Beo che fosse di acciar ben temperato ; 

Ma quel coo frelU addosso lui si serra, 
Ed nn orto gli dié sì- smisurato 
Che viocilor restò di quella guerra, 

Perchè disteso lo mandò sul prato 
Lai e 'I cavallo quasi io un istante. 

Poi II lo lascia io terra e passa avanle. 

z 

Via passa avante Ìl re tanto gagliardo 
Atterrando ciascun che riscontrava 
Sopra nn. destrier che par nn leopardo, 

E quinci e qnindi sempre mai saltava. 

II re Arto* rhe a Ini fece riguardo 
A tutta briglia verso quei u' andava 
Gridando: Tu aei morto, traditore, 

Nò con tra me varratii il tuo valore. 
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xrm 

niipoM Meltadui; A la buoo' ora, 

Ma che diremo noi del re Arcalone 

Noi vrdercm la prova atlr^to ade«H» 


la CU) piò (li noi due velor dimora, 

E va gettando al pian giù de l'arcione 

Poicbè coM mi »ei veaulo apprc«*o, 

Quanti ne giunge con sue forze nove, 

Tal cb'on di noi qui coavcn4 che mora, 

Talché piò non ritrova paragone 

r.he Iraditor non soo. ma «ci qnd detto 

Ch* avria qnel giorno superato Giove 

Euendomi venuto ad atialire 

Nc la ballaglìa, se venoto a fronte 

Con tanta gente per farmi morire. 

Li fosse con suo ardir c forze pronte ? 

xu 

XIZ 

Co» da le parole a la tempesta 

Così Morgiles gU non stava a bada 

Di crudi colpi vennero i guerrieri, 

Ma di corpi copria tutto quel sito, 

Ferendosi »ui petto e tu la testa, 

Oprando con due man sempre la spada 

E •ragliaodoii addosso i lor destrieri ; 

Da valoroso cavalier ardito. 

Battaglia non fu ancor simil a questa, 

Tal ch'avea giù coperta quella strada, 

Nè la simil veder oeunn si speri, 

Né a pena fu percosso nè ferito, 

Che la tempesta si spessa non cade 

Che la turba nemica sbigottita 

Dal del com* sono s colpi di lor spade ; 

Foggia da lui gridando t Aita, aita. 

xin 

XX 

E li avriao dato morte veramente, 

Ma lo re Magos valoroso e forte 

Tanto eran fuor di modo i re turbati. 

Pacca pel campo de' nemici strazio, 

Ma far partiti da la molla gente, 

Donando a piu d* on par ouel de U morte, 

Ch'addosso li piovea da tatti i latit 

Né mai si ritrovò stanco ne sazio. 

In qnesto meno il buon Bmnor Talenta 

Anzi nn migliaro a le tartaree porte 

S' adoprò tanto sopra di quei prati 

Mandò con le sue man in breve spazio, 

Che a viva forxa la briglia pigtioe 

T.l th. i Untali, i iridi t 1 gr.n Ir.ujH 

Dal suo dcstricr, e sopra li montoe. 

Aria fallo Urror a un saUnatso. 

xir 

XXI 

Da tutte parti la battaglia cresce. 

Di Lancilotto il Adito Brootino 

E per esser la notte tenebrosa 

Con la spada alla per il campo già, 

Givan pel campo come mulo pesce 

E questo e quel mandava a capo chino 

Per le chiare oode quando il mar si posai 

Morto e ferito in su la prateria, 

Ma raro a pìen del soo pcnsier riesce 

Né li durava il scado e 1 elmo fino 

Chi ha la mente affauDala e dolorosa ; 

Dove eoo la sua forza e gagliardia 

Cosi re Mcliadus qnaodo visto ebbe 

Percuoteva il gucrrier deliberalo 

Far al oemico quel presso no arebbe. 

Di vincer o morir sopra quel prato. 

XV 

XXII 

Re Gaules con la spada a due Bunì 

Così r ardila e prode Carielto 

Va per il campo gli uomini uccidendo. 

Faref pur la battaglia sanguinosa 

Non dimandar se ricopriva i piani 

Senza aver di nessun tema o sospetto. 

Di corpi morti eoo furor orrendo, 

Che pur a dirlo par mirabii cosa. 

Menando colpi smisurati e strani ; 

E questo e quel divide fio al petto 

Talché ciascun da lui giva fuggendo; 

Con tanto orgoglio e faria impetuosa, 

Così faceva Y ardito Argivallo, 

Che parca proprio un folgore di vento 

Gcllaodo or questo or quel già dal cavallo* 

Si giva or qa.nct or qmadi m un mommlo. 

xrt 

xMtr 

Costui dov' era la foffa piò stretta 

L* ineredibil tumulto orrendo e strano 

Li scasa temer ss vedeva entrare. 

De r una parte e l' altra si rinforza 

£ eoo la spada i suoi oemiei assolta, 

£ tanto é il sangue sparso la quel piano, 

Tal che nessoo non li polca durare, 

Che a riparar non vale umana forza, 

Ansi fuggire per la fresca erbetta, 

Fra l’altea turba il feroce Galvano 

Come da' lopì lOglieo gii agni fare, * 

Tagliando ogni armatura "come scorza, 

Perch’ era tanto ardilo e tanto forte 

Va col brando a due mani infuriato 

Ch'aria potuto far tremar la morte. 

Come un orribii drago scatenalo. 

xni 

xxtv 

Così faceva Ìl buon re Urrello 

E Priocirale ancora luì non dorme. 

•Sopra un caral che par ACf««o lampo, 

Ma va sooaudo con la spada a doppio 

E sempre sperooaodo, or questo, or quello 

De ]' ardilo Galvan segoendo Torme, 

Giva «ccidcndu intorno per il casnpo, 

Tal rhe so fino al eie! s' udiva il scoppio. 

Facrodo de"oemici tal flagello .. 

Oh cosa a la ragioo troppo defurmc. 

Che pochi di aue man facea far scampo. 

Che con la penna mia scrivendo coppio ' 

Ansi ciascun da lui come dal fuco 

Imposiibil da creder veramente 

Foggia gridando ajuto per quel loco. 

La tanU uccisìoo di umana gente. 
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XST 

Affatto clic non u che tic paura 
Sopra r aUaoa del «cado coperlo 
Fa prove Unte e tì fuor dì misura. 
Che r allo tuo valor fa a loUi cerio, 
£ copriva d' ìnlomo la pianare 
D* oomioi morti, chi col capo aperto. 
Chi con il petto, e chi aenaa le mani 
Con lamaati iafiAÌti alteri e siraat. 

XX zìi 

Ma Ganimede il giovinetto rmdo, 
Il qual persona di gigante avea 
Dopo le spalle gettandosi il tendo 
Con la spada a due mani combaltea, 
11 qual per esser di pictade ignudo 
Quanto mal potea far tanto f«rea, 

E dove col destrier a furia entrava 
Ognun fuggendo la strada li dava. 

'xxvi 

It crudo cavalier rii' il acfaitava, - 
Non faceva di Ini minor ruina, 

Che quaDti tocca morti al pian mandava 
Senza misericordia a testa china; 

Chi di qoa, chi di 14 a* adoperava 
Tagliandoti pii otberphi e maplia 6na, 

Chi cade al prato, e chi tu 1' arcion monta, 
E chi con questo e chi con quel s'aSronta, 

xxxm 

Argaslo che da lungi T ebbe visto 
Li corse addosso senza dirli niente 
Per farlo de la vita afflitto e tristo : 

£ luì che *1 vide iniquitosamenle. 

Per far dì famX e del gigante acquiilo. 
Li venne eontra col brando tagliente 
£ fi giunsero a mezzo di qnel loro 
Qual per vento si giunge foco a foco. 

XXVII 

Da r altra parte li nemici fieri 
Da franchi cavalier si dìfendeano 
E ai caccìavaa con lì lor destrieri 
Dove r aspetto più crudel vedeano 
Con miaaccianti voci e pridi alteri. 

Si che la terra e il del tremar faceano 
E latta r aer empion dì faville 
Menando li lor colpi a mille a mille. 

XXXIV 

E cominriiro una sì strana tresca 
Che non par che la rosa sia da scherzo, 
Cd ognor pia di lor l' ira rinfresra, 
Talch’io non so chi sarta stalo il terso 
Qual avesse dorato a tal moresca, 

Perchè cavai giammai fu a tpron e sferzo 
Si flagellalo e pitto come loro 
Si flagellavao leoza alcun ristoro. 

xxvin 

Re Meliadas dimostra tal prodezza, 

Ch’a riscontrarla farla meraviplia 
E scudi, ‘e piastre, c maptic rompe e spezza, 
E va partendo ofnnn fio a le ciglia. 

Che retiilcr non pon a lai fortezza, 

Chi di qoa, chi di là. la strada piglia 
Da Ini fuggendo come tuoi fuggire 
L' agnello il lupo aol per non morire. 

XXXV - 

Diceva Ganimede: L* esser grande 
finn ti varrà con me, brullo gaglioffls. 

Ch'io li dar& a gustar altro che ghiande, 

E traHcroUi da pazzo e da goffo. 

Arguto che non stima ’fle vivande 
Li die del brando sa la testa un goff» 

Con tanta faria « con tanto valore 
Che jqnaii lo gettò di sella fnore. 

XXI K 

Re Galeotto che aepnivg, il varco 
Del suo signor, non già eoo men valore 
Tntio era dì cervello c sangue carco. 
Girando or quinci or quindi il corridore ; 
Così faceva r ardilo re Marco 
Con estrema possanza e gran furore. 
Cacciando li nemici in ogni perle 
Come no AIdde novo o oo altro Marte. 

XXXVI 

Por come qnel eh*avea moli’ ardimento 
Si tenne sn l'arelon con gran fatica, 

Ma restò ben sn qnel dal senlìmetilo 
Sì tolto e privo, fhe senz’altro dica 
Un nomo risembrò dì vita spento, 

Tanto fu la percossa a lui nemica, 

Poi come in si tornò per vendicane 
Vo folgore di vento allora apparse : 

XXX 

Del valoroso duca di Braimante 
flou vi potrei con mille lingne dire 
Quanto quel dì fu forte ed arrogante, 

E qiiaoti di sua- man fece morire, 

Tal eh* era sangue dal capo a le piante • 

Da non poter pensar suo magno ardire, 

E rompe, c taglia, e dissipa e frzcasM 
E sempre fra nemici avanti passa. 

XXXVtl 

E strìnse il brando e venne verso Argzsto 
E sopra l' elmo lì attaccò ona torba. 

Che glie lo avrebbe a quel tolcolpo guasto 
Col capo insieme e la corporea corba, 

Se lui,, il qnal cibar non voi tal pasto, 
Che sol l’odore da lonlan lo ammorba, 
Non s* avesse saltando a i^nei disotto 
Come ano nccello tolto via di botto: 

XXXI 

11 re dì Scozia nomalo Anacooc, ' 

Come un (ero Icon discatenalo 
Fra li Dcmid con furor ti pooe, 

Gittando or questo or quel sopra del prato, 
Tal che io poca ora le' tal ditlmrione. 
Che lo fuggiva afflitto e spaventato 
Ogni cavalier franco, ardito c fiero 
Sproeando a tntu briglia il ino destriero. 

XXXVIII 

E disse : Che non sappi far ti pensi 
Salti e scambietti piò d' ona bertoccia. 
Bench’io sia grande di corpo e dr sensi, 
Come tu vedi in ogni scarramoccia : 

Ma perché a dir parole discnnvieiisi 
Air uom rhe si travaglia e si corroccia, 
Scodo condotto al paragon con 1’ anni 
Che lor parlin per me lecito parrai. 
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XXX m 

Coli dtoeodo un gr»n colpo diuerrx 
BxUendo i deoli con fari* « ramor«| 

Come colui che vuol loprx U (erra 
Parlo rcilar del ipirto al (ulto Ture, 

Ma quetla volta il ino diief;oo gli erra, 
Che beo che eoo alliuimo valore 
Sopra la spalla stauca lo percosse, 

D' arcion doo cadde bea eh* assai pìegosse. 

XlVt 

E ben Tavria punito verameotr 
Se piò con lor a fronte contrastava, 

E se ’l cavalicr Irodo, l'altra geaic 
Cacciando, a caso li non arrivava. 

Che quando il vùle sì coma uo serpente 
A Gaoiosede un gran colpo meuiva 
Sopra la froole si strano c diverso 
Che questi in terra lo mandò rìvarso. 

XL 

Gaoimede per questo infuriato 
Verso di Argasto nloruò eoo ira, 

E con due mao un colpo smisurato 
Sopra la testa a più potar li tira, 

Tal che quasi il fe' gir sul verde prato, 

E per la gran percossa assai sospira. 

Pur si riebbe, e su T arcion si driasa 
E strinse il brando con superbia e slissai 

XtT>l 

E xeramenlo al pian saria cadalo 
Se del ceval non abbracciava H coll», 
Come allor fece il cavalicr sapulo 
Per naii dar su la terra il mortai crollo; 
Ma Lucinc^co che T ebbe veduto 
Li corse addosso, c subito aSiroalollo 
Gridaodo : Traditor, che pensi fare f 
Meglio per te seria lassarne stare. 

XLI 

Mentre che fra costor la ciuffa dura 
Laciftorco cmdel pel campo andava 
Menando colpi si fuor di misura, 

Che quanti tocca sopra il pian mandava. 
Sì che li facea peirgìo che paura, 

Perchè la testa e il biuto li schiacciava 
Con una maaaa poderosa e rea. 

Con la qual per il campo cometica. 

xtviu 

Mentre che tra costor dura la eìufla 
Re Galeotto per il campo già, 

Eli or con questo ed or con qnel s* acciuffa 
Mostrando la sua forza e gagliardìa : 

£ lo re Marcof che per la baruffa 
Aoeh’ei mostrava la sua vigorìa, 

Si riscontrò eoo Tardilo Galvano 
E si affrontaro con le spade io mauo. 

XLil 

Costui ch'io dico rome il cielo vuol se 
Dov' era Arga>to e Gaoimede ardito 
Giunse io un punto, e presto si rivolse 
Verso di Argasto sopra di quel fito 
E sopra Telmo un gran colpo li_porse, 
Tal che rimase in arcioo tramortito, 

E quinci e quìodi per il campo il porta 
Il suo cavai come persuoa morta. 

xux 

Il dnea di Brairaantc similmente ' 

Fa meraviglia de la sua persona 
E ti cacciava fra la folla gente, 

E quando a Tuo promette, all altro dona s 
Tal che sembrava un drago veramente; 
D'arme spezzale tulio il ciel risuooa, 

Allìn come uno nccel battendo Tale 
Si riscontrò col franco Princivalr. 

XUll 

Ma come rìacntilo fu il campione 
Verso il gigante toma forVoso 
Per far veodctla come voi ragione 
Del grave colpo tanto periglioso, 

E rassetlosiì sopra de T arcione 
Gridando : Cau malvagio e iniquitoso, 
Voltali a me, ch'io li vo' far sentire 
Chi meglio di noi due saprè ferire. 

1 

E comtftciosti a scooter le armature 
1 E di quelle cacciar fuori il polvioo 

1 Con facete orrende e con fronti tocure, ' 

1 Cadendo or T.aoo or Taltro a eapo cÙoo 

1 Sopra li arcioni scota aver paure 

! Di morte, beo eh' ognun li sia vicino 

1 In qnel periglio terribile e fero 

Dal noi poter ridir che pari vero. 

XLIV 

Cosi dicendo T uom di pietà nudo 
LI diede un colpo terribile e fiero 
£ lo percosse sopra il forte scudo 
E pit di mezzo il mandò sol sentiero: 
Ma quel gigante dispicUto e erodo 
Vo* altra volta il colse sul cimiero 
£ fu quella percossa tanto graoda 
Ch’il cimicr dissipalo a terra maoda. 

LI 

Anacon re di Scozia si scontroe ^ 

Col valoroso e polente Agravallo, 

E fra lor dne la zaffa cominciuc 
Per trarsi Ttin c Taltro del cavallo; 

• Ma il buon Galasso che ’l tolto miroe 
Deliberoui entrar nel snarzial ballo 
E far tanto fracasso e tanto strazio 
Di geale^ che a la 6o oc resti sazio- 

x&v 

* Io questo mezzo il franco Ganimede 
Con mortai foria li venne da dietro, 
Come colai che la sua morte vede, 

E taglioni il spallaccio eome uu volro, 
£ perché averlo superato erode 
Verso del ciel grido eoo alto mrlru ■ 
Or hai trovato il brando dì giustizia, 
Ghiolton, che puniii U tua nequizia. 

Ul 

E pigliò presto una gran lancia in mano 
E oc la auffa entrò con molto ardire. 
Quando mover lo vide da lontano 
11 re Bmiioro, e verso lui venire 
Ua* altra lancia tolse su dal piano 
£ arditamente lo corse a ferire, 

E s> donare sopra i forti scudi 
Dne colpi orrendi, diipiclati c crudi. 
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n frii»o l«rilor f« il re Brtiaoro 

E selT asdar «eootroeai is Galeotto, 

E ruppe U m» lasde •rdiUoicale ; 

Il qsal era anoCato eoo Galvaso, 

M« il buM GaUMO co»e aa bravo toro 

E eoa la lascia gli ebbe Ìl tcodo rotta 

Percoua il fresco ra *ì fortesiente, 

E abalsrdito lo maadò «si pìaoo t 

Che à terra lo Maartò con ^aa martoro . 

Poi patta issaste il feroce Anctiollo, 

Tallo «lordilo fra la Boria gesta; 

Ed Asacos trovò qoel re topraso 

Poi Moza rooifer 1* a»ta «vasti paaas, 

Ch’a froste combaltea eoa Agravallo. 

£ li dove ai acagUa il aegso latra. 

E e gambe aperte il traete dal cavallo. 

UV 

c» 

Re llags«t che da Isngi T ebbe rialo. 

Poi con molta rsisa* «corre aveste 

Meravigliotai del aso gres valore 

Coste OS folgor di vesto e rìtcoslrotte 

E per Carlo rcatar a&iito e Inalo 

Col valoroto doca di Braimasle, 

l-i coTM addotto eoo Bollo fororci 

E il maodò al prato coise on fascini (oate 

Ha il boos Galaaao, cbc giva prorrtalo, 

FacesdoU m al cid voltar te piaste ; 

A Isi ai volas col too cocridoret 

E rotta r atta col brasdo percotte 

E eoo le laocte «« «cootraro ìoaieBe 

Us valoroto e forte cavaltero. 

DaadMÌ doe laadatc troppo eairtma. 

E tessa tetta il traste dal dettriero. 

ar 

tzn 

Re Magiu eoBt ss gasbo di ftaoccbto 

Tolta qsaala la grate che foggia. 

Da gaerrier fraoeo nappe le ioa lascia, 

Vedendo del gscrner l'ismicsto ardire 

E il baco Gelaato il coire aopra T occhio 

E la gres forte e 1* atta visoria, 

Sisiatro. ai che ooo li parve ciascia, 

Sopra i aemfri comioctò e ferire. 

Perebi il lasgoe «sdò gis Ss al gìooccbio 

Il chiaro col da 1* orìizoole nteia, 

E grao peno is arctoa alette io bilasda. 

E giò ai comisciava a dttcemtre 

Poi li laùieìò, COBO i «aggi Casso, 

L'on dall' altro! goeiricr arditi e «aggi 

Cader «opra il terreo per maoco desso. 

Per la virtò de' tmot loccnli raggi. 

bvi 

unii 

La Ies0s aacora islegra gli reatoe 

Laseilotto feroce cd asimoto. 

Al valoroto csvalier di Dio, 

Che per il rampo tome ss fer leooe 

Coe U qoal re Horgalet riacootroe 

Giva acorresdo tatto taogutooao 

E li diò MI colpo ai apietato e rio. 

Facesde de* armici dittròtiose. 

Che lai col ano deatricr tul pias Basdoc ; 

Cos lo re Merco ardito e valoroto 

Poi come qscl che avea mollo dsaio 

S' ebbe tconiralo «opra de l' ardose 

Di Cerai osor qoel giorno, avtsdo rolla 

E ti giro a ferir eoa gres tempesta, 

La lascia, traaae Csor la apoda a lotta. 

Telcbé mSò su! fa simil a qoeata. 

ivu 

env 

B fra la tsrha eslrò eoo boIu fretta 

Re Marco eh' era Irato fortemente 

Fcrtado ad OBbe bos qoel «ir pregiato, 

Li diede sn colpo di taoto valore. 

E qsinci c qsisdì col deatricr ti getta 

Cbc li fa' batter deste costra deste 

Maadaodo or quatto or qscl tul verde preto, 

E qnasl traboccar de 1' arcioo fore. 

Talchò ciaanm li dò la ttrsde setta, 

Ma, come qoel che mai fu il piò eccelleats 

Pcrchò giasHsai leoo Cs tasto iraio 

Coo r anse is mas, atnngeado Ì1 corridore. 

Qsasdo aataltar ai vede qselchc ars^cato, 

Cos la spada alta ss gran colpo disserra 

CoB« fece qael air pien di' ardÌBcato. 

Sopra re Marco e lo dutem ss terra. 

tvni 

LSV 

GiaaBai fs vitis a us som à orvihàl Corsa, 

La rrioa Giaevra era salila 

Giammai violo fo a so uom tasto coraggio, 

Sopra il sao paleo, e la toBi mirava 

E piò che la battaglia si risforsa 

E npeasaodo a la penosa ardita 

Tasto mes tema avea d' alesa oltraggio. 

Di Laseilotto sao cbc tanto amava. 

E ogsi armatora la^ìa come acorw, 

Come osa cosa anosita e smarrita. 

Tal eh' era pies ialorso qscl rivaggio 

Mentre ebe lai pel campo fnlmioava, 

D’ elmi tprcaati, o piatire e maglia grotaa 

Sì gli arca sopra gii occhi 6sti allora 

Da la ma orreoda e «mitnraU poaaa. 

Che del spirto pareva a| tatto fora ; 

us 

ISVT 

Tslla la geste asorta e ibigottìta 

E dieta ptaao costra Berenice 

A piò poter il campo abbasdooava, 

Vedesiò stai il piò gcolil amaote 

Ogsss di lor grìdasdo: Alla, aita, 

Del mio, te dir Ì1 ver di quel elice, 

E Laseilotto per some chiamava, 

(lò il piò bello c piò forte e pìò arrogaste. 

Il qsal avesdo qsalJa voce odila. 

Talch' esser spero ascer la pm felice 

Prealo is quel loco il cavai tpersoava 

Dònna cbc sia dal poseste al levante, 

Dove vedea la gente che Caggia 

Per la «sa issstiata e grao prodrna. 

Dal boos Galaaco pica di ga^erdia. 

Valor, KSBO, onestà, fona c bcUexza. 
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LXVU 

Cu*i liicea la dania iaoamoraU» 

E liiUavolU lu mirava 6*o, 

Ma la polcclla Camicia che la gaaU> 
Avendo auch'clla già d'amor recùo 
Il metto cor per la tua faccia ornala. 
Pretto la riconobbe a gli alli e al vi»v, 

K rottiacìò con doglia troppo ria 
Arder per lei tT autor e g^otia. 

I.XVIII 

Queata pulcella Gaggìa, clic '1 mio coore 
Aveva dato al giovine Galvano, 

Come di LaociloUu il gran valore 
Vide quel dì per lui moalrabi al piano, 
Subitapicotc etarte dal mio amore, 

E per aver il giovine aoprano 
CutuÌQcii)i uitrar ogni luo iogegao ed arte, 
t ome udirete il tutto a parte .a parte. 

LXia 

£ rome iocanUtrìce e maga veia, 

E tuia Cglla di fata Morgana 
Conobbe la rcina ne la cicra, 

Però rh’ era da lei poco lontaua, 

Gbe ioiutuorata del giovinetto era, 

£, come attuta, maliaiota e atrana, 

La cominciò a tentar dixeodu : Mira 
telici franco cavaber ebe ’l campo gira; 

LKX 

In ver non vidi, da che vivo al mondo, 
Piu prode cavalier sopra la sella. 

Né di persona >t vago e giocondo 
E ae ha la faccia come il resto bella. 

Non è, non fo, ne non tara il aecondo 
Egual a Ini, onde beala è quella m 
t'.lie gode o goderà tanta bellade, 

Oia in aè Ueu parte di divigiladc. 

I.XXI 

Voicntitr saperci, sacra corona, 

5« non noiatte la tua signoria, . 

4<bi fotte quella si gentil persona 
^ Colma d' ardir, beliraza e gagliardia. 

La reina rispose : In fede buona 
Che veramente non to dir chi *1 sia; 

Ma sia chi 'I voglia I* è *1 più ardito c lorta 
Gnerrier ch'oggi ai trovi in la mia corte. 

^ LXXU 

Ditte la falsa Gaggia: Veranicule 
Che '1 mi par Lancilollo ne 1* aspetto. 

E le gli è lui gli è '1 più forte e vateulc, 
Leggiadro, vago e nobii giuvioetlo 
Che sì ritrovi fra T umana gente. 

Ddendo la reina il cor nel petto 
Le scutsc sì che per quella percossa 
Divenne pallidetla, e dappoi rossa ; 

LXXIII 

E con tremaole voce e umil parole, 
t'ume ogni Qobil dama innamorata, 

IVr salvar il suo ooor risponder suole. 
Disse ■ Per la mia fé, dama pregiata, , 
E per l'aito .Mutur ebe regge il sole. 

Che nel mio cor pensava tutta Hata 
{ he r era lai, non conoscendo certo 

I l’om ne la gente mìa che sia si e«peito. 


CJUIV 

Mentre ebe queste parlavano ioMeme, 
LaociloKo gentil ebe combattea 
Pel campo dimostrando le sttprema 
Sue forse a chionque veder le volea. 

Vide sopra del pian con doglie estreme 
Il re Bmooro, e li presto cocr^, 

K Unto si adoprò sopra L' areiooc 
Che fe' salir io iella il fier campione. 

LXXV 

Poi passa avante tutto infuriato 
E il re Hagos anco ebbe Tcdnto 
C.hc ti difende a piede aespn si prato, 

E con la spada io man fa il ano dovnio, 
Menando colpi da guerrier pregiato, 

E a chi Uglia 1* iislMrgo e il forte senio, 

E a chi 4'elmetlo, e a ehi Taltrc arme ^ppa 
E tristo (a ciasctto eh' in Itti % incappa. 

tixn 

Laurilotto arrivò con grande ardire 
E fra la gente col deslrier eacetossi, 

Si che pìii d' un ne fece a terra gire 
C.on r orto sol sena' averli pctvosai ; 

Poi con il brando iocomìociò a ferire 
Fio che dal cavalier li ebbe rìniosat. 

Tanto cite'l suo cavai prese pel irenu 
E sopra li sali come no bsdeno, 

LXXVtl 

Eni lassò qnesto, e per la turila pawa 
E ne lo re Morgales ù seootroe 
Che sotto il scudo cOo la spada bassa 
Si diirndea sul pian qnaodo il trovo#, ' 
K sì stanca avea già, fiaceaU c laasa 
La sua persooa ebe ti dubìloe 
Lancilollo gentil di oon potere 
Liberar qoel com'era il suo dovere. 

LXXTIII 

Pur giunto in mesM di quella cannglia, 
Ch' allumo attorno gli avea fatto cerchio. 
In on momento tutti lì sbaraglia, 

Bcacbè fossero troppo dì sauerebio, 

£ a qaesto il capo e a quello il braccio taglia, 
E fa di sangue il pian parer un ccrebio. 
Poi dinanzi a quel re mena un roneìoac, 

E lo fece aalir sopra 1' arcione. 

ixxix 

Cosi rimette i suoi pedoni in sella 
L' ardito cavalier e passa avante, 

£ quinci e quindi col tirando martella. 

Fin che da lungi vide il gran gigante 
Lucinorco< persooa iniqua e fella, 

E Ganimede a quel poco disiante* « 

r.b' erano a fronte con Argaslo ardito, 

E il rruiiel cavalier sopra quel silo. 

Lxax 

(Lume costai li vide da lontano, 
Subitameotc uu' altra laocia prese, 

E speronando il suo buon Dragoiilaao 
Per farti il suo valor veder palese 
Come un uccello andò qoel sir soprano 
Verso di loru a le mortali imprese; 

Ma il buon Galasso che il vide vanire 
Si mosse contra lui con grande ardire. 
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LIXXl 

A^retm fm* Altra la»cta quel ga er rtrro 
la qncir itUote tolta di m( prato 
Qoaodo li «•••a eootra mI dealriaro. 
Cose ri diaiit mollo inforialo. 

Fa qocfto acoatro il piò cmdcl « fiero 
Che ^ mai fome, tal die d' ogni lato 
Treni la terra, e «opra de li arcioni 
Nolla ù moaaor li due campaoaì. 

tUlXD 

Le laocie ia mille perni al cicl rolaro, 
E ai artaro • deatrier petto per petto, 

E eoa le froppe «opra il piaa aodaro. 

Poi preeto ai drimSr aeoM difetto 
E di lor fodri le apade cararo, 
Toraandon a ferir eoa graa diepetio, 
Daadou colpi di Uato ralore 
C^hc aoa ai dbeeimia chi area il peppior*. 

uiaam 

Galaaaa, eh* era nn oom mollo feroce. 
Sopra de l'elmo 1Ì mcaò an praa colpo. 
E M r atra pereoaaa aolla aooee 
Il caraljcr, per meato aoa 1* iacolpo» 

Che per naodarlo ne l' iafemal foce 
Li corae addoaao coma in mar ua folpo 
Sool correr sopra le bramale prede 
Se da Ioalaa al fondo aodar le veda. 

bxxxjr 

Per qitol pna colpo il piorinetlo firn» 
Piò che mai foaee allora ai adiroe, 

E aperoaaado a farìa il loo deitriem 
Sopra Galaaao no pno colpo meoor 
E lo pcrcoaae in dna del cimiero. 

Si che per forte addietro lo picfoc 
Sopra le groppe del ano boon roocione 
E mancò poeo a cader gin d* ardme; 


I tnrxriu 

j Più dì dne are a fronte erano alali 

I 1 Taloroai caralier ardili, ■ 

I E ai arean per tal nodo travagliati 
Ch* erano come alelti c ibigottiti. 

E per non perder tempo, i tir pregiati 
Sì dipartirò mollo iocrudelitt 
£ ne la ciolla entrò ciaacon di loro 
Dando a nemici anoi grave martoro. 

ixxxix 

L* oicvra notte gii ai arricinava 
E il aol calando |in ne 1' occidente 
Nell' oceano i anoi crin d* oro taffava 
Per dar rìpoao a 1* egra mortai gente, 
E la battaglia toUaria durava 
D'ambe le parli molto eradelmente. 
Quando re Meliadna menando vampo 
Fece a raccolta ridar il lun campo } 

! 

J E rilìroaaì verso i padlglioiri, 

Pooendo fin a la crodel giornata. 

I Che rollò cara a molti rampioni, 
Avendo la lor vita abbandonala; 

E Io re Artna, che sopra delli arcioni 
Era rimaao con mente adirala. 

Con tutte qoaote le me ardile genti 
Si tirò presto a li anoi loggiamcnti. 

xct 

! Da Tona parte e l'altra i cavalieri 

j StnonlSr d'afcioo, e poi ai diaaciMrn, 

K fecer governar li lor dealrieri; 

Poi a V Diate menie *c n' aodaro, 

K li feriti, che n‘ avean mestieri, 

1 Con gran solennità ai mediearo, 

! E la retna ov' era Laocilolto 

} K Ip re Arina ne venne dì botto 


Lxnnv 

Pnr ai ritenne per aup eie b ia poaaa 
E verao Lendlotlo i ritornalo; 

Al nnal diede ani amido ona percoau 
Crcoeodo in peni mandarglielo al prato: 
Ma dal ano primo gmdo non Ce'moaaa, 
Perdié, come ■apcic, cm afiitalo. 

Onde D# reatò pica di memvig^ia 
Il boa Galaaao aliando al ciel le ciglia. 

txxxvi 

E diaa c ; Pnò far qneato la natara 
Che la mia apada aia venata on legpo, 

E che l’abbia ai ferie ! armalara 
Coatni che aopm non lì facci on aogno. 

Se ogni adamante, e ogni pielm dora 
Con casa taglierei arma ritegno T 
Coai dicendo ponge il corridore 
E toma verno bai mro gran valoce > 

uumi 

Ma Lancilollo che'l vide venire 
Li corte addoeao con mollo ordimento 
£ comincioati I* «no l' eltro n f er ire 
Con tal vetodli che sembra nn vento t 
Ognon dì lor -area ahapeiKlo ardire. 

Sì che a vedorli- faecvan apavenlo 
E qnando nn ‘beando all' altro ai acontrava 
L'anecM fiamma Ano al etcì andava, u 


Ip compagnia de le me damigelle. 

E aalnlolii con parlar nmile ; 

Laneilotto col re riapoae * q^llc 
Ognnn di loro con vw gentile r 
Ben sian venate le Diane itcllc, 

Che potrian far viri! ogni cor vile ; 

Ed a la menaa con lor ai aiMtlaro, 
Dappoi manguto licenza pigUaro. 

xeni 

E nel ano padìglìon fere ritorno 
L' alta reioa Ginevra polita. 

Ma la Gaggia gentil, che de 1 adorno 
Volte di Landlotto era lenta. 

Non itolln aMh'elia ad aapetUr il giorno. 
Ma per veder toa faccia. oolonU 
Al padiglion andò con lieta cieca. 

Dorè il bel giovinetto ed Arias era. 

xciv 

Nel qnal poiebò fa stata aiKb'cIla un poco 
Per non ^ manifesto il ino dolore 
Ed il novello e troppo ardente loco. 

Che già gli ardeva il aoo misero rovo. 
Umilmente partissi di qncl loco, 

E dolendosi poi sola d* amore 
Ne la aoa tende senia eoanpagnU 
Queste formai parole ella dàcia : 
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O RMor» iiùqM e cro4« 

Qiiaato è il Uo gran poter ira aoÌ morUli, 
Ceuira del qui bU vai elao oi ac«d*t 
Cbc '1 tulio paiM i tuoi dorali atrali, 

E per fona coirà m oacrao il petto oodo 
E oc faoRO togqctti a vani mali, 

E V ver leoaa qiirto e iroti cita 
Con la poiaanaa tu tro|^ ìoìbìU. 


11 qoal cono fu fiuto a la pr c ieaaa 
Dì quel a^aio e uMfaaBÙno albore, 
S' iaf iooceUé eoo a^ta rivereoza, 

A lai rendendo il tuo debito onore. 

Poi eoo parlar pica di molta eloqoeoaa 
Gli diacoper i e qoel cbe avea noi core 
Il MIO aifoor di far, ce li piacea, 

Per pooer fio a la battaflia roa. 


Ma t ' io doToaci voltar aoUo copra 
Con la mia arto tatto qnaalo U mondo 
Per acquietarlo, ne farò tal opra, 

Ch’ io foderò quel bèl vico fiocudu ; 
AcpetU par che T ingegao diecopra 
Col qual porrò T alla rcioa al f<Hido 
Se non mi laccierò fornir mie ÌDietilu 
E portar la farò pcc aria al vcniu. 


Qoaodu re Artu ebbe inteeo queto, 
Ritpoce al mecaaffcr ia u momealo 
Da franco re liberamente c prcate, 

Che accettar tal partito era conteoto. 

Poi eh’ a su sifnoria non i molesto, 

E quUro «noi faerrier psea d' ardimeoto 
Menderìa il terno fiomo nel alceeato ** 
Per poacr fin a qoel cb* ò dostiuto. 


Così diceva la aaface mafs, 

Come colei cbe si d’ amor ardca. 

Che per saaarri 1’ amorosa pia§a 
btmil parale solatta dieta, 

E per esser, come era, bella o vafa 
D’ aver il eoo derio ap«raau avea ; 

Dove qoì alqaum slor la lascieremo, 

C al forte lùliadas ritorneremo. 

senn 

Il qui come la lotto disamalo 
E cha da poscia rìposoasi alquoto, 
Avendo con li soni gurrier mangiato 
Disse a lor : Per dar fin al noalro piulo 
Vorrei, Galasso mio saggio e pregiato. 
Essendo Lancilotto forte Unto 
Ne le balUglìe, come meglio il aai 
Di me, che » questo di provato l' hai. 


Il ufgìo ambasctador fece ritorno 
Al padi^ion, c il palio co «firmo* 

Col valoroso ino signor adoru i 
E per quel di ciascun ri riposoe. 

Poi fottcrraro i enrpi V altro giorno 
D'ambe le parti, e indi se a' andoe 
Ogonn di lor in ano ameno prato 
Dove ordìnossi no nobile st ec cato, 
cv 

Il re Artas a Lancilotto ardito 
Disse ; Ftglinol mio caro, ei li bisogna 
Per aBU>r mìo dimaa mi verde rito 
A li nemici toni grattar la rogu; 
Dappoi nnvroUi il fatto cooaa era sto. 
Il qui per un ever di «iò vigogna 
Fece metter m psmio il forte Argeato 
E il erodo eevalsm per Ul cutrasto; 


Firmar nn patto col nostro ncoMCO, 

Che io quattro soli risUase la gnerra 
So qualche colle o qualche loco aprico. 
Richiuso da oa tteeealo cbe lo sctra ; 

Ne lo qoal odi ben quel eh’ io li slko, 

Le parte cbe porri 1* altra sottcrr* 

Con r aroM in mano, resti ucot vinceot* 
Del suo re, del rao sUto e dì su genU. 


Poi cu pariae magnanimo c sopnano, 
Couae qui cbe m bu qUnIn valea 
11 valoroso ad ardito Givano, 

Dism: Dimaa a la battagiu ma 
Verrai cu meco sopra il verde piano, 
Talchi ciaaeu in pula ri ponea 
D'armi e uvallt per aver uore 
E per ttalUDU del lor sigaorc. 


Perchè mi fido assai del too valore 
£ del grsa Cucinorco e Ganimede, 

E del ^on Galeotto ch'ha gran core, 
Ed è pieo dì prodema e |ùen dì fede. 
Tanto eh’ io spero d’ acgnistar 1' onore, 
11 qnal se '1 sommo Dio am U eoocedr 
Per le vostm virisi farowi i priu 
De li «dei cavalieri, • pm soblimì. 

CI 

Breve fo di oostoi la locomuc. 

Poi come saggio si pose e sedera 
Allor levosri in piede ogni cempkme, 

E il mo dette <riBrmò cu gran piacere, 
£ furoo lotis d' ou opinione 
Di far il suo voler lotto mpete 
A lo re Artns, c presto ti manderò 
l/a degno embasdalar da tener cavo. 


Da magnanimo palco trionfale 
Per rmcliU rema fa ordinaln, 

Dove seder in abito raaU 
Dovm cu r altre appmaso del stecoaU», 
Per veder qui gurrier piò in rarme vale; 
£ poi che 1 tatto fu baa preparalo 
Giunse la notte cui segoir dovea 
Il giorno la baitaglss ostcimU e rea. 
cvui 

E la rema ch'avu gran paura 
Sola nel pedsgliu ri lamentava 
Cu Berenice, che la fa sscua 
De la vittoria, e quella cufmUva 
Curidcrando la for di mìaura 
Poru del cavelMr ebe luto amava, 

Come udirete ull' altro cantare 

Cbe ia qnmta ou vi pnirei aavrevc. 
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Da poscia anbi «lue lor ai traaularo 
In iliii pnerricr di Meliadus ardito, 

E al padÌKlìan del re Arlus andaro 
E |(li ebbero il CMtrans riferito. 

Dicendo a quel, eh’ al far del giorao duaro 
Del ano signor ogni goerrier gradilo 
Nel ateceaio aria per poner line 
A le lor Unte armìgere rntne. 



xnu 

Erano i quattro demoni apparili 
Già ocl aleccato Mpra lor destrieri, 

, a ' Sìeehà pareano i quattro airi ardili 

Cbe provar ai doveao m quei aeotàeri t 
Ma non vedendo aopra i verdi liti 
Con lor n^ lor aìgnor, nà • aooi gnemrri, 
Il re Artoa con ogoi ano barene 
IT ebbe di qneato molta ammiraaiooe. 


SII 

Em il< alocaolo da a campi lontano 
Tre miglia • piai mpra uoa pratoria. 

Dove il bel palco altiaaimo e aoprano 
Fa edificato con gran leggiadria. 

Sopra il qnal il bel volto pio ebe ornano 
De U reioa c d* ogoi dama pria 
Dovea ridorsi per veder 1’ aaaallo 
De lì oUo cavalier aopra quel amaito. 


XK 

LasciUllo andò vereo Loemoreo 
E il erodo cavalier v^ Gaoimede 
Ognno di lor adegooao piò che I* orco, 
Quando cbe ptù croccialo aleno il vede 
Con la tekioma a la boera come il porco 
E il booo Arsealo pien d' ardir e fede 
Vene quel eh* ba 1' effigie di Galaaao 
Da air ardilo avea già motao U paiao. 


siu 

Re Artoa ckc'credea scosa mentire 
Ch* al far del giorno oel steccalo forse 
Ogni nemico eoo colmo d’ ardire, 

E per volerli dar mortai perooaae 
Lancilello gentil fece venire 
E il buon Argaato ek* ha atopcnde posM 
Col crodcl cavalier io compagnia 
Del .booo Galvaa da le eoa aigooria. 

niv 

E diaae a qoei gaerricri: E* vi blaogo* 
Domattioa per tempo esser al campo 
CoD li nemici, e grattar lor la rogoa, 
Seoxa paolo temer d’ alcun inciampo, 

Per non ricever danno con vergogna ; 

Ma come draghi dimenando vampo 
Vi esorto e prego a voler far di quelli 
Qnal feri lupi fan d'omll agnelli. 

*v 

Rsapoae LaneiloUo : In verìtade 
Ti promclliamo, sigoor nostro caro. 

Che fiochà in man ne darerao le spade, 
Di dar a Inni nemies dnol amaro, 

E li trarrem di tonta awersitade 
Ansi cbe*Ì aol asconda il iplendor chiaro 
Un’ altra volta, ai che vivi belo 
Ed ebbi fede in Dio come discreto. 


ss 

Galvao gito era verso Galeotto : 

E qui ai comiocià I* aspra balUglìa. 

Ch’ ognoQ di lor vool poner al di sotto 
Il ano nemico, e I* arnese gli taglia ; 

Ma già col capo fesso, e il scado rotto 
L’alto gtgaale eh’ assai ai travaglia 
Coo Laocilotto il giovine pregialo 
Fuggendo se n* nicì fnor del steccato. 

xxt 

.Ltti ciò vedendo lo prese a segmire 
Gridando t Hibaldoo, dove ne vai P 
È qocata la Ina forsa e ài magno ardire 
Che te ne fnggi, e dove ancor n<d sai? 
Voltati a nm, eh* io ti vo* far morire, 
Perebà da me fnggir lo ooo potrai i 
Coti dicendo nel gran bosco entrava 
Segnando qnd che come angol n’ andava. 

xxit 

Gli altri demoni eh* a fronte ristarò 
Con li tre cavaKcri in tra momento 
Davanti al ano cospetto in forno andaro; 
Però tolti si cangiaro in vento 
Si che i gnerrier se ne maravigUaro 
E daicnn restò mesto c mal contento, 

E lo re Artna pien di meraviglia 
E la reina ni del alsòr U aglio: 



XVI 

Cosa passò la notte, e come il giorno 
Si fie* vidno al balcoo d’ oncnte 
Ognun di qnesU di tnlle arme adorno 
Presto sali sol sno destricr corrente 
E coo il re, e con U viso adorno 
De la reina, e Inlta V altra gente 
Se n* aodir tatti al loco terminato 
A lo qnal giaati enuir dentro il steccato. 

xvu 

E la reina sol loo iribanalc * 

Fatto sopra il bel paleo si asacUoe 
Con le sue dame io abito reale 
E coo csasenna cbe T atcompagnoe. 

Per veder eoi di lor in 1‘ acme vale, 

E il re da 1* OD da* canti ai fermoc 

Con i snoi earalicr sopra la sella 

Per veder la battaglia acerba e fella. ' 


xxm 

E dienvan: Costor dove son iti 
Che così presto io forno sono aodali, 
Lassndo i nostri cavalier scherniti, 

E per lor In eterno vergo^ati : 

Poi segnitaodo con gridi infiniti 
La gente del ano campo io tatti i lati 
Di LandloUo a morte ri dolea, 

Che dove fosse andato nno sapea. 

XXIV 

Del steccalo nscte foor eoo meati visi 
I tre campioni eh* erano rimasi. 

Che eraori da' sensi lor divisi. 

Che por io piedi si teoeano cpari, 

Cosi eospesi, attoniti e conqmri, 

A lai slvncodi e troppo orrendi cari 
Davantc lor signor fecer lor scusa. 
Ch’ogni torvo •ledei cosi far osa. 
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ZKT 

I 11 re lor p«Tfi«»ò beaìgDAflitoiet 

1 Perebé il difetto bod veoae da biro. 

Or «reati lU apparir feole 

i Sollu Dna praa bandiera lolla d* oro, 

Quc»lo era Mrltadue il re valente 
D’ ofiai inriila virin rtreo tciorot 
1 Che ne venia per veder la tcnsoae 

I De li otto cavalier aopra l' arctooc. 

XXXII 

Pur compcnundo T calrrma potaaaxa • 
Di Lncinerco a Ganimede fnneo, 
Tolalmcnta non fu aenxa «pemnaa, 

Non credendo che mai veniate a manco 
D' alcun di lor la fona a l*arrogaaxa; 

Di beo armarli non ai moilrò atanco 
E nel ttcccato poi gli ebbe maudati. 
Dove già pii altri tatti erano coirnti. 

ZZVI 

Come fu piuBlo vìeia al atcccato 
Il valoroio e franco re fennoaac 
Un gettar d* arco e pio da 1* altro lato, ' 
Poi eoo tutta eoa peate ra«»ctto>ie ; 

Vero i ehe molto fn maravipiiato 
Nè per ilopor Mpea dove u fosac 
Non vedendo pnerrier neaann io qnello 
Tal che teioea di qnalchc caio follo} 

■ xxzni 

I Tutte le genti d* noa e I' altra parta 

'' Attenta ai fermar per rimirare 

La ciaffa ch’averia amarrilo Marta, 

E r alto Giove fatto in ciel tremare, 
Perchè eott mollo ingegno, ardir ed erte 
1 tei gnerricr ai corsero affrontare 
Con r aala in man coperti aoUo i aeudi 
Con anima feroci e ve4ti crudi. 

xsvn 

E per chiarmi meglio il «ignor aaggio 
Dì tal effetto, ù corno aom aagaco 
Al re Arto», un del ano baronaggio 
Mandò, come colni che ò re verace, 

Il qual da prode e acaltrilo mcaaaggio 
Se n* andò pretto, c con parlar aitate 
Dimandò il re qoal foate la ragione 
Che 1 tlcccato era acnsa alcon campiooo* 

XXXIV 

Argaato e Locinorco ai affronterò 
E il cavalirr crudel e Ganimede 
Oalvan e Galeotto il air preclaro, 

E ciaachednn no gran colpo ai diede 
Con le lancie ani tendi e le apeexaro t 
Poi per moatrar il ino valor e fede 
1 Ognnn tratte la apada con gran fretta 

Per far del colpo amto aspra vendette. 

XX vm 

Arto* li ditaa tntta la novella 
Di punto in ponto coxn’ era pataala 
De’ «nei goerrìeri annali tu la*tclla, 
Che nel atcccato avean fatto renirala, 
Poi con benigna ed ardita lavelli 
Diue: Da che la guerra ò lorminala 
Fra qoattro eavalicr mancandone uno. 
Anzi che ai faccMO rocr bruno, 

XXXV 

Locinorco aceoatossi al forte Arguta, 
E roti Argaato a Ini aenta paura, 

E cominciaro no sì emdel costruto. 
Che por a raecooUr mi fa paura s 
Come un fer lupo al disiato patto, 

Chi di qoa, chi di la ben ai procora. 
Pur Locinorco al fin nn colpo fiero 
Diede al nemico aepra del cimictn 

xxn 

Li maoderia qne* tre eh* eran nmaali, * 

Se qncito al tuo tignor io piaeor fia, \ 

Per oiHr fnor di ai itraoi coolmatì; 

Al qnal Ìl meato presto riipondia : 

Mi par che no tol di qacaù gocrricr batti 
A pooer fin a la battaglia ria, 

E per il mio signor accetto il patto, 

E toma indugio mandali di fatto. 

■ 

ZIXVI 

Con tinta luria che rotto e diapersu 
A terra vel mando con gran ramort ; 
Ma per quel crudel colpo non, fu perso 
Argaato fier eh* avea mollo valore, 

Auzi adirato li menò un riverso 
Che quasi lo fe’ gir di sella fora, 

£ te'l col del cavallo non bracciava 
Scoia alma dubbio au la taira aoaUva j 

XXX 

Poi dal ra Meliadna fece ritorno 
E quel eh* opralo avea gii ba riferito ; 
Onde per queato quel ugnor adorno. 
Avendo tolto quanto ìl rato udito 
Meraviglìosti mollo dì quel atomo 
Ch’ a i quattro cavatien era aegnito, ■ 

E conlcotoui tenia far dimora. 

De' tuoi Quattro campaoo cavarne un fora. ' 

XExni 

Ma, come detto vi ho, ai tenne al eolio 
Il auperbo gigante del cavallo. 

Per non dar sopra di qoel prato ìl crollo, 
E per non far, come mai fece fallo. 

Poi come quello ebe non f«i satollo 
Di vendicarti io ogni mortai ballo 
Si driizò pruto, e verso Arguto fiero 
Con orrtbii furor spronò il dutriero. 

XXXI 

E perebe alcun uoo ai poasa dolere 
Snbitamrnlc fé* gettar per aorte 
Chi di lor quattro deggia rimanere 
For del tiemio a la futura morte } 

E ai come allor fu di Dio volere 
Rimate erpolso il buon Gallato forte, 
Del ehe ai d<dae Meliadna aaaai 
Temendo pmu arer la guerra ormai. - 

xxzvni . t 

E disse: Traditor, ean rioegato, • 

Se non ti fo eoo questo colpo solo 
Restar in pensi sopra questo peato , • 

Con infinili affanni e mortai duolo, 

Mai più mi vederli sol campo armato. 
Ansi più presto dì nn uccello a volo 
Io steaae in qoesto fiume affogherommi 
Nè per oom vivo psii reputerommi. 




Digitized by Google 


LANCILOTTO E GINEVRA 


C«4 «ik«iad« oM Bolu (eoifc*U 
Pr«u a dne mmì U mda i«fLi«ate, 

B OS «olpo al artUa da U Itala 

Del forte Argaalo g>^Mte ralaala. 

Il qoal eoa cara ardilo e «tate dett a 

Il capo al capri aabitameate 

Col forte acadot aia poco ì {rovoa 

CIm ’l fraa colpo la dot paa» lo teflioe ; 

u 

E la aea foaaa cIm Irovd U apada 
Cbc per trareno mKIo l'area aMaaa, 

Saria rìvoao aopra qoalU atrada 
Coo Telala rotte c eoa la tetta feaM« 

Par ^paal tardo aterdite a U ramada 
Beate eoa T iatelletla a Beate opprttaa 
Per r ambii pereoaaa jfanoaa 
Cbc Boo fa MÌ la firn peràeolMa. 

su 

Per lo laccata il cavai lo porterà 
CoB bAobo iafiaite e mortai peaa» 

E dietro il braado tao ai atraaeiaarc, 

Cb’ era It^te al braccio a aaa cateaà ; 
Talchi di lai il re Arlat lacrxBavai 
E la rcHU di eoatpaMtoa pieaa 
E coai tetti qaaott i circoateati 
Traaraaa aia^li e gridi a piaati, 

aau 

Ifmtra ab# i» aalla Argaalo treotertila 
Portalo dal datlrier ialorao già 
Del graa t t aocate, qaal gigaola ardite 
Forte spreoaado dietro lo aegaia 
Ptf farlo morto andar »ol rerda tila, 

E Tcramaalc are ita T arena 

8«*l ral ar o to e erodo caralicro 

Kob li earrara addotto eoi dettriero i 

JUrxt 

Perdii vedeado il etto qaaoto iaqmrte 
Diede al booo GaaiiMda aa colpo atra»# 
E lo lairib come persona aterte 
Balordtte ia aresoa qacl ar tepraBOi 
Poi tpnraaado per U via piò eorte 
Sopra il gigaate acerbo ed ìaamaao 
Meaó m maadritia di tante valoro. 

Che qaaaì la atendi de T araoa fare. 

suv 

Tarbato par qoel colpo il graa gigaate 
Al erodo eavaliar gird la Imte, 

E eoo vaca taperba ed arrogante 
Coaùneid a improrararlo eoa graad' aate. 
Poi eoa dae miai il broDdo petaate 
Head eoa le toa foroe altera a proata, 

E aopra del eimiat lo colta allolU 
Tal eba aoa ebbe aaeor la maggior botta ; 
' iiv 

E per cad er al pica le cocete a p erte 
E eoa la lette ta la gr^pa andac, 

Si fa la doglia acerba eòo aoBerte 
11 caralier, bea abe aatai ti adopoe ; 

Or già dì Ufopo aa allimo aoo pene 
Qaaado ia te Ganimede ritemoe, 

Ma capra il bema goemer corta eoa facia 
Per veadMMni de I' avate fo^ria t 


ntn 

E rcrameate Taria veodicato , 

Daodo la morte al caraliar gaatilc, 

Cbc, come diati, ia telU tmemorate 
Era fdr di te Metto il tir ririle. 

Ma come raolte Iddio t* ebbe driaato 
Il forte Argatto e ebiemaado*i vile 
Ripigliò 3 braade, ed imbracciò lo aeodo 
E diede a Gaaìmede an eo^ erada. 

BLVU 

Aodar aa etepo eroda Argasto latta 
Sopra di Gaaimcdt iralamtate, 

E tatto quoto il teado li fracatta, 

E atbergo, t maglia lì valtero aitate. 

Ma dittiptado il tette dcatro patta 
Del Batte petto la cpada teglicate. 

Si che ia qoel tratto la persona ardite 
Li foce u largo palmo dì forila } 


Per qoctte Gaoioiede a qoel ti volte, 
Vedeodoo da lai ti daaatggiarc, 

E il erodo eavaliar ttgoir noo volta, 
Aaai lattei eoù itordito etere, 

B il forte Argatio capra Telma colta 
Credeado aerte forte al piaa aadare, 

Mi lai da li taci colpi aoa ti cara 
E maoa aa altro a qoel foor di mitara. 

Sten 

Da altro colpo ■ Ganneda addotto 
Meoò il gigaole Argaalo un dìapeten 
B copra il ^do anoor T ebbi parutto 
Per volerlo forìr a metto il petto. 

Ma lai eoi booa cavai a* abbe ri mo it o 
Coo oo gran aalte dal gnarriar ptrfoUo, 
Poi ritoeaoUi addotto con grande ira 
S eoa dnc man aa gran rivono tira. 


a 

Da gran riama tira eoa dae ma 
F*r teoacarii la tette vìa dal batte, 
Va jmr qacl tratte faro i paatiar vi 
Di Gaaimade, bcacbò ria raboMo, 
Ftrebò ultaado aopra di qoei piaai 
Argaalo meoò aa ealpo tondo e gii 
B lo pcrcoMM topra T ehao iao 
Si ebe no* ora 3 fa' tter col capo cl 


la «reerio meno ritaalite fot 
Il erodo eavabaro, a coma aa drago, 
Cbiamafido ad alta vooa il ma Geaot, 

Di Teadieaiei aatai dlvcnaa vaga, 

Nò poteado la oStte patir piar. 

Ditte t Abi bratto gvottea, ta oca ti paga, 
O Loctoorco, eome bai maritato 
Va* depor Tarlai e poi morór daaaate. 
ui 

Non ebbe' appena riaebiaaa la barca 
L'-erdite cavalier eba eoa graa tdegno 
Col forte braado copra T ebao il iacea 
Per farlo eater di qoei del morto regno. 
Poi dietro qatlki ne altro glicM teoeea. 
Tal ebe ano ebbe 3 gigante ritegno. 

Ma ri latciò cader ^ d« Tardooc 
^Come IO foate itela aa vii garaaac. 


QmmiJo lo ?i4o il r«T«lier io tcrr« 
SubiUneoU «o«h‘ci li mUà dietro 
Per « piede «oo lui finir la goerra 
E toonenrli T armete cooie vetro. 

Lai pretto de la atordigioa ù aferra 
E raddrtiaoM con ocribil Botro, 

Gridando : Tradilor, ebe penai lare? 

Oggi aoi aorlo, t non potrai canpare. 

UT 

Poi eh' ebbe detto, eoa la spada orribile 
Vn rolpo li menò spietato, molto 
Giongendo a quella sua Iotm terribile, 

E il crudo cavalier sol scoto ha colto, 

Cbe fnor del braecso gliel naodò iovisibilr; 
lo Unti pesai gliel ebbe' disciolto 
E cadde per 1' angoacia traoimortito 
Al MO dispetto sopra il verde sito. 

IV 

tjucl grao gigante da l' orrenda faccia, 
Come lo vide sopra il pian diitcso, 
SobiUaenU stendendo le braccia 
In loco di cintura l'ebbe preso, 

E di gclUrlu presto si procaccia 
Fot del sloccalo al padiglion di peso; 

Ma ArgaaUi cb' io quel ponto se n* accorse 
Li aprooù addoaso a un gran colpo li porse, 

LVI 

E disse : Cbe vuoi far, gigante fello, 

Tn ts pensavi di porUr costui 
Come no lepo crudel l' ujnii agnello -, 
Posalo io terra c provali con lui, 

Perché se tu non fai quel ch'io favello 
Provar ti converrai con ambo dui. 

Onde il gigante udendo per paura 
Lo lasciò cader sopra fn pianura. 

tni 

Poi si rivolse con un alto acerbo 
Verso ili Argasto, e U sua spada strinse, 
E per esser, eou' era, di gran nerbo 
Con ella reo furor 1* elmo li dose. 

Sì forte che non punte formar verbo, 
TaoU passioti e dolor Io sospinae; 

Por si riebbe, e, come piacque a Cristo, 
Drisaoséi quel ebo morto s' area visto- 

LVUI 

Pei che fa il cmdo cavalier driualo, 
V«(|ca«lo LiU'inorro il rasledelto ^ 

Che col gagliardo Argasto rra aftontato 
E francamente lo teneva a petto. 

Verso di Gauimede fu voltato 
E coiiiincilrsi roo mollo di'petio. 

Sena* altro dir, a racciuffarsi iosicme, 
Dandosi botte orribili ed citreae. 

iis 

CiaKon de* re de Tona c T altra parte 
Pmgava il sommo Iddio con dìvo;iioni. 
Che li piaccia presUr tal forza ed arte 
A li suo’ arditi e franchi campiooì. 

Che r onne suo e del superno M^rtc 
Avendo seco, tutte le ragioni 
Li faccian vincitori, c sottoporre 
Chi lor cerca la vita e stato tene. 


Il franco Argasto era disceso a piede 
Perché del mo destrier mollo lemca. 

Così Tardilo e prode Gauimede 
Facendo in Tarai qoel che far potea, 

Per aliar del suo re la sacra fede ; 

Or mentre che ognun d‘ essi coabatlea 
Il fero Galeotto al buon Galvano 
Diede no grao rolpo su la dritta osano, 

LZI 

Sì cbe cader gli fece in terra il brando. 
Per la qual cosa eoo molto furore. 

Il ciclo c la fortuna bestemmiando, 

Subito scese giù del corridore 
E ripìgliolla, e dopo fulminando 
Si volse a lui gridando : Traditore, 

Oggi da le mie man noo camperai, 

Che per Ul fallo morto rimarrai. 

LZlf 

Galeotto che ’l vide al pian disceso 
Subitamente anch' ei di sella smonta, 

E verso lui oc andò di sdegno acceso, 

E senza nulla dir seco s'affirooU; 

Galvao, che ’l volea por al pian dsaleso, 

E de la ricevuta del brando onta 
Far la vandclta, con furor terribile 
A E<deo(to diede un colpo orribUe; 

LUi| 

Si che non puotc, come aolea fare. 
Tirarsi addietro il cavelier valente, 

Perché fo tanto presto nel menare, 
tihe nou a' accorse del brando tagliente 
Se non quando se'l vide acaricare 
Con ambe mani su T elmo lucente, 

E che ai ritrovò disteso al prato 
Fuor di sè steaao, stollo e smemorato. 

LXIV 

Ma poi che in sé toruò quel cavaliere 
Per far vendetta dell' oltraggio avuto. 
Scodo smontato giù del suo destriero. 
Strinse le spade, c poi rimbracciò il scoto 
E i die' su Telmo un colpo lento fiero 
Che lo fece stordir qoef sir sepalo, 

Poi giù celando su '1 scudo discese 
E a terne n« mandò quanto ne preae. 

uv 

Meraviglioasi molto il bnon Galvano 
De la grao fona del enerrier pregiato, 

£ sopra li tornò col Windo in mano 
Più che mai foue contea lui turbato, 

E l'.averìa disteso sopra il piano 
Se Logioorco non T aveue aitato. 

Perché, come colui che se n'accorse, 

Per darli ajuto li 'lubito corse ; 

LIVI 

E li dié so la lesta no colpo tale 
Che lo fece cader col capo i Inno ^ 

Ma il biKio Argasto, come avesse T ale, 

A Locioorcu li fece vicino, 

E, per moilrarti quanto io Tarme vale. 

Li «Mede un colpo iti T elmo arciarinii, 
Come udirete io l'altro canto espresso. 

Che in questo libro più non parlo adesso, 
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N« de la soffa eh* at preteste dura 
Id quetlo libro non intenderete 
Il tuo turccuo, poi irhe le KÌagnra 
Di LanciloUo, »i come «pele, 

Che'l nemico crudel de la nalara 
Gira «efcuendo, come inteso avete, 

<lhe in Lucinorco i’ era trasformalo 
Fin che al bosco dì Nartei fu arrivato. 

Lxvrii 

Ne la foresta il gran nemico eolroe 
Sotto quella mentita e finta larve, 

Per la qual tanto fapKendo n’ and«>e. 

Che sotto ud verde alloro alilo disparre; 
Se Lancilulto sì meravi|(Uoe 
Pensilo ofBOn, che caso tal li parve 
Il più stupendo c più miracoloio 
Che succedesse a guerrìer valoroso : 

LllS 

E pica d*amBÌcsaion (tirando ìalorno 
L* acuta vista, vide da loolaiHs 
Venir verso elio nn gioviaetto adorno, 
Ch'era seguito da nu anitnal strano, 

E giunto a un fimne sema far soggiorno, 
Che discorreva per ttn picciol piano. 

Si tuffò dentro, e dopo a l'altra riva 
Lo vide ancor che foor de T acqua usci^ ; 

LXX 

E r animai por dietro il seguitava, 

Come fosse disposto a non lascialto, 

E COSI ancora luì ne l'acqua entrava 
E quel fiume nuotò senza intervallo; 

Or Lanciintto. che latto mirava. 

Per aiutarlo strìnse il sno cavallo 
E nel gran fiume senza almo rispetto 
Entrò r ardito c franco giovinetto ; , 

LZXI 

Ma nnn fu così tosto entrato io qnello 
Il cavaliero ardito e furibondo. 

Seguendo I' animai malvagio e fello, 

Che del gran fiume se n' andò nel fondo 
£ rilrovussi sa d* un praticello, 

Duv'cra un gran palazzo alto e giocondo, 
Tulio d' uu pezzo d' una pietra viva. 

Taf che a mirarlo gl' uomini slnpira. 

IXIIC 

Non vide 1' itoimal più il cavaliero. 

Nè il gioviiielln che fnggendo^ il già. 

Onde, pien di slupor e di pensiero 
Verso il palazzo a passo a passo già, 

E ginoto al maro candido ed afftro * 
Subito in quel una porta %' aprìa, • 

De la qual uscir fnur molte diinzclie 
Tulle negli atti graziose c belle; 

LXXill 

E verso il cavalier con lieti visi 
Con sunni e canti danzando ne giro 
Da far innamorar mille Narcisi { 

E poi per lo gettar più d‘iin sospiro 
Ed ornar mille e mille paradisi, 

E presto il circondsro iu tuirdo giro, , 
Pui tutte quante nella sua preMma 
S'inginoechilr roo molta riverenza. 


E dizaer poi: Voi siete il ben venato, 
Magnanimo eccellente signor nostro, 

Li molti di, che per far il dovuto, 
AipetUUi vi abbiamo in questo chiostro! 

Or poi che siete col divino aitilo 
tjai capitato, ad ogni voler vostro 
Tulle pronte sarem sempre per fare 
Tutto quel che n'avrete a comandare, 

LXXV 

Rispose Laocilolto: E chi son io, 

Che mi diriale aver Uniu aspellaio, 

Però che giurerei per l'alto Iddio 
Non vi aver più vedute io alcun lato, 

E di saper avrei multo disio 

Chi siete, e come il loco vien chiamato. 

Che più ch'io lo contemplo e miro fiso 
Tanto più parmi un nuovo paradiso, 

LXIVI 

Rispose per lor tutte una fancìalla '' 
La più bella e gentil di tutte loro x 
Cavalief franco, non hai vi»lo nulla 
Del gran palazzo 1' alto e bel lavoro, » 
Nel qual ogni cor mesto ti trastulla. 

Ma ben lo vederli senza dimoro 
E per trarli ogni dubbio da la menlc 
Dirotti il nome tuo primieramenlc. 

LXXVIl 

Se non m'inganno so che nato sei 
De lo re Bando, e LanciloUo hai nome, 

Nè ti stupir de li sermoni mici, 

Ch' io ti prometto per *ste aurate chiunie. 
Che Uilti quanti t tuoi nominerei, 

E li direi di loro il che e il come. 

Ma per non perder tempo abbreviar voglio 
Il parlar mio con le, come far soglio. 

Lsaviii 

Noi siamo tntte ancille d' osa fata 
La più leggiadra e la più graziosa, 

E la più bella e la più costumala, 

E più prudente e saggia virtuosa 
D'ogni altra a nostri giorni al mondo naia,. 
Qual l' ama molto sopra ogni altra cosa, 

E per amor del tuo bel volto adorno 
Fatto ha lo ameno e placido soggiofoot 

LXXtX 

Il qnal tn vedi agii occhi tuoi presente, 
E<1 un giardin di rose e di viole. 

Che il simil Febo col sno raggio ardente 
Nel fM>slro clima qni scaldar nou suole. 
Tutto a tuo nome la fata piacente 
Ila fabbricalo, p<»i che cosi vuole 
La tua felice sorte c il sao destióo, 

£ il farctfatu e cieco faociullino, 

LXXX 

LanciloUo sogginnse: In fede mia, 

Da voi, gentile e delicata dama. 

Se 'I vi fosse io piacer, per cortesia 
Saper vorrei come costei si chiama, 

Lb quii, se non dicrte fa bugia. 

Tanto teneramente c forte mi ama, 

Che per farle piacer vorrei patire 
Mille loriDcnti e pui per lei morire. 


LANCILOTTO E GINEVRA 



s 



ARGOMENTO ' 

mostro cAe mtUeo paura 
Sol di tua vuta^ cade morto a terra 
Per LancilottOf il ^ual tosto U mura 
Del forte ostello di colui ae atterra ; 

Ma poi la Oapgia nella notte oscura 
Le adduce sreo a una più mite' guerra. 
Nel folto bosco trova un eremita 
Brontin, ehe cerca il suo signor smarrito. 


Ffo par per l'alto otar arnu novemo 
Krrafo laoio ron mia fra|til barra, 

Che *1 porlo pia tirin vedo e di*<Trno, 
Ove opnì riera merre »ì diararra, 

£ ipero ari motor del riel demo 
E»eodo, rom’egli è, pialle laonarra, 

Che rondarrammi in quello a lalvamrnlo, 
Karendomi propixle 1’ onde e il vento* 

M 

Di»»i di sopra che una damipclla. 

La più vapa dell* altre e più pratile, 

A Laocilulto run dolce favella 
K ron «cmbtanlr arrorin e troppo umilef 
Il nome loo per punto li riveita, 

£ che il forte puerrirr, sappio e virile 
Hìrbicie quella, che con vere ornata 
Dir li voletae il nome de la fata. 

ili 

Ha la donarlla, róme avete adito, 

Non vuoile paletarid al ravalirrn, 

E Con volto mapnaniino e pradito 
L* invitò a entrar nrl bel palauo altero, 
Soppiunprndoli aoror: Baron ardito. 

Se voi verrete armato mi destriero 
Mostrar vostro valor prr amor d' ella 
Cooira d* ona persona iniqua e.felljj 


•T 

In brave piomi voi lo saperde, 

Però ehe quella fata praxjOM, 

Oprandovi per lei piti che non sete. 
Sarete amalo sopra opoì altra cosa, 

£ da lei il tao voler intenderete. 

Che la sna voplia non vi ura aurosa, 

Ma U persona fella eh’ io vì dico 
È nn gran pipante a quella aspro acmico. 

V 

Questo pipante sopra nn fiomtceUo 
Dimora qaì da noi poca lontano , 

In nn forte e mirabile castello. 

Che è cento passi da la terra aitano, 

£d è tanto cmdel e tanto fello 
Che passar nè loolan nè prosaimano 
Non pao ni dama ne puern'er errante. 

Che non sia preso e morto dal pipante. 

VI 

E più li diro che V ha avuto ardire 
Di venir a trovar la mia sipnora 
Al bel palaizo per farla morire, 

E fonue questa rosa, un piorno ancora 
Or se ti senti d' aver Unto ardire 
Che per tue mani il pran pipante mora. 
Avrai da lei, che senza questo t’ ama. 
Tolto quel che ’l tao coor destra c brama. 

VII 

Il nome di cosini eh* io dico adesso 
E Maripnann, eh* è tanto feroce. 

Or hai saputo tutto il fette espresso 
Deir oom malvapio, rrudel ed atroce, 

E perchè possa aver mcpiio con esso 
L* alta vittoria, che pia Ìl cur li cote, 
lo ti dirò, pncfrier forte e prrpiato. 

La soa grandezza c dì ciò che l'i armato, 
vili 

Sei braccia apponto è I' oom olirà misura 
Lnnpo di hnslo, e questis è rosa vera. 
Sicché dal piede fio a la cintura 
Una torre parca da lonpe altera, 

K porta in dosso, in vece di armatora, 
Vna pelle di dra^o tnlla intiera 
Cotanto forte c si callosa e pressa 
Che non teme di punta o di percossa. 
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xnvn 

Eli nn« d* eftie eoa innìt pjtfUrc, 

Poi che far latte al eavalier d' avaate 
InfitaoMhiatey incomìneiù a lodare. 
Dandoli te sue a;Iorìe lotte quante, 

Come in simit vittorie sì laol-fare, 

D' aver «caso on sì forte ingente ; 

Poi pari passo insieme se ne andaro 
Dov'cra il bel caitel, e in qaello entrerò. 

xYxvm 

Per n qnal camminando in nna pUua 
Un cenlanro trovar dismisarato. 

Il qnal aveva io man una gran mazxa 
Ed era a nna colonna iorateoalo, 

' Ed avea Ì1 basto armato di coraua, 

Il qnal nome il guerrier fa li arrivato 
Con le donzelle a Ini presto inchinoisi 
E con nmìl parlar raccomaodossi. 

xixix 

Ebbe il gnerrier di lai compassione 
. E dimandollo perchè legalo era. 

Ei del lutto li disse la cagione, 

E poi pregollo con benigna riera 
Che Io scio|;l;eise da quella prigione. 
Acciò che SI vilmente indi non pera, 
Perrh* era dal gigante stato preso 
Ed io quei loco portato di peso. 

XL 

Poi segnilando Ìl sno ragionamento, 
Disse: Gnerrier, acciò che sappi bene 
II fallo a pieno, e che resti contento, 
Dirotti la ragion de le mie pene, 

Ch’ io tengo occalte nel mio petto denlroi 
Sappi, poi che narrartel mi cnoriene. 

Che fui mandato in questo loro vago 
Da una divina c non mortai immago. 

XM 

Qnesla eh* in dico è una leggiadra (ala 
Dominatrice di qnesto paete. 

Sfolto gentil, accorta e costnmata, 

Rrlla, piacente, benigna e cortese. 

Ma già non ti so dir roane è nomata, 
Perchè non me lo volse far palese, 

Se prima come eavalier fedele 
Mon uccideva il gigante crudele; 

xui 

11 qaal dev* esser, come è usalo gire 
Prr queste selve dipredando gli ursi, 

E li leon che dal sno magno ardire 
Non li vai adoperar T unghie nè i morsi, 
E se per Ina disgrazia, franco sire. 

Qui ti trovasse, quanti gran soccorsi 
Al mondo sono li varrebber niente 
Contri di quel ch'è troppo onnipotente. 

xun 

Rispose Lancìlolto : Non avere « 

Più di Ini tema, rhe con questa mano, 

Se In noi sai, l'ho fallo rimanere 
Col capo fesso, morto sopra il plano; 

Sì che dimmi il Ino raso a Ino piacere. 
Nè temer più di quello iniquo e strano. 
Qnando il gigante intese il gnerrier. presto 
Si volse, e disse a Ini : Co* esser può questo? 


Bisposer le donielie : Certamente 
Senza dubbio nessun ei dire ìl vero. 

Che con soe mani il gigaote poteole 
Deciso ha da gagliardo cavsdiem 
Col SCIO leon senza temerlo niente. 

Alloca quello con un grido altero 
Dio ringraziò dicendo che *1 volca 
Esser suo servitor, se li pìacca. 

XLV 

\Per fratei LanciloUo I* accettoc 
Non per servo eom* elio a lui si olTeric, 

E preilaroente lo diicatenoe. 

Come eoloi eh* un ponto invia non perse; 
Poi tallo quel castello roviooe 
Ne lo qual mollo dsnoo e dool sofiene 
Quel fier centauro, eh* era in l' arme islnitto 
Come udirete in 1' altro libro il tutto, 
ziri 

Poi tulli quanti insieme s* partirò 
E giuotcro al palazzo ornato e bello, 

Che, come un pezzo di poro safliro. 

Da tutti i lati riluceva quello, 

E senza nullo indugio in esso giro, 

E dionanzì rispetto vago e bello 
Di la pulc^lla Gaggia appresenlaro 
Le vaghe dame, il eavalier preclaro; 

XLVtl 

E disse t Pala nostra, se noi sai. 

Questo è qnel eavalier ardilo e forte 
Che* per amor de* tuoi fulgenti rai 
Air orribil gigante ha dato morte, 

E da qui addietro al Ino comando avrai. 
Da che Tabbiam ne le lue reggìe porte 
Condotto come vedi, alta signora. 

La virUide del qual il mondo onora. 

XLT1II 

Quando la fata vide Ìl giovinetto, 
n qnal amava di un ardente amore. 

Disset Ben sia venuto il mio diletti*, 

E quel al qnal ho data I* alma c il corc ; 
Ed abbracciollo con benigno affelln. 
Dicendoli; Ti accetto per signore, 

£ vo’ che tutto quel possiedo al mondo 
Sia come mio, di te, signor giocondo. 

XI/IX 

Sappi ch'il giorno eh' io lì vidi irnsalo 
Per lo re Ariiis con la spada in manoj 
Far tante prove, eavalier pregialo, 

Conira re Meliadus degno e soprano. 

Il min cor fu per te tanto innammstn 
D' amor, c pel tuo volto più rhe umano, 
Ch'io li ho fatto veoir qni cavalcando 
Sol per averli ad ogni mìo romando; 

I. 

E se al bisogno tuo non provvede! 
Quando cri ditirKlala a la battaglia, 

Ne lo steccalo, in qtirlla zìifTa rea 
Non t* avria valsa 1' incanUU maglia. 

Che, come il cielo deitinsto avea. 

Dovevi restar morto in tal travaglia 
Da Ijurtnorrn quel gigante estremo 
E Ini da tc in un punto medrmii. 




C«m* ebbe il re|;ioDer pieloto «dilo 
Da la duaacUa qo«l eavalìer (ranco 
Alteramcale u fu ibifotlitot 
E quali vrone per ilnpor a manco. 

Pur riiigraxiulla per mi|Hior partito, 

Dicentio cbe per lei mai uria tlanco 
Di adoperarli ma' la tpada ìu mano 
Da ^ucrrier (ranco io ogni monte e plano. 

Lli 

£ che per >oa aorelia T acccttara, 

Come per il paaaalo fatto avia. 

£ de le uflerle molto la lodava 
Come amica fedel, bcoif;sa e pia, 

£ per l*amor che al suo Galvan portava 
D' esserle suo campion le promcUia, 

E salisCar orni sua voloolade 
Serbandole r intera sua oocsiade. 

LUI 

Troppo a la fata quel parlar non piacque 
Del cavalìer, e per aoo lo turbare 
Per quella volta amaramente tacque. 
Serbando in altro lóco il soo parlare, 

E come quella che cattiva nacque 
Ifovcllamentc il cominciò a lodare 
D^'aver ucciso II pau gigante fello 
£ rovinato lutto il suo castello { 

uv 

Dicendo : Sappi che quel Iradìlore 
It* ha (allo tanti insulti, e tauti e Unti, 
Che a' ricordarli ancor mt trema il core, 

E rammentar mi (a lì amari psanli 
Picui di affanni e colmi di terrore, 

Tal che le dame mìe per tutti ì canti 
Del bel palauo lameoUn’do giaou, 

Tanto spavento di quel crudo aviano. 

tv 

Guarda se I* era (or d' ogni ragione 
Fortissimo, aspro e pien d'amaro tosco, 
Che uo giorno essendo a caccia in un vallone 
Vide uscir fuor d' un spaventoso bosco j 
Un smisurato e feroce leone 
Coi) volto orrendo, terribile c fosco 
E verso lui o’andò, poi prese quello. 

Come il fier lupo uo semplice Uo agnello, 

tvi 

Pigliò il IcoQ senta dilEcoltade 
£ seco nel castello lo porloe, 

E. per dirti dì Ini la veriude. 

Con tanto iugegno ed arte i1 maestroe. 

Che al fin con lui per tulle ste contrade 
Mentre che visse, sempre lo menoc 
£ r ajutava per ogni sentiero 
A prender qoalclie ar<£lo cavallero, 

LVII 

Questo renUoro che menato m'hai 
Il qual nell* arme è mollo valoroso, 

A la battaglia cooira lui mandai 
E restò preso da quel furioso. 

Così degli altri cavalieri auai, 

Che a raceooUHi saria tedioso } 

Poi detto questo da seder Icvoe 
£ con lei sola ìu uu giardin cntroc. 


Era il giardino circondato intorao 
Da tulle parti da altissime mura. 

Ed era lutto d* arboscelli adorno. 

Ripieno, e dì piacevole verdura 
Nel qual per lur diporto se n* andurno 
Duv* era una fontana d* acqua pura, 

Palala a modo ebe chi nc gustava-* 

.Ogni cosa passata si scordava. 

LII 

Gianli a la fonte seoxa far dimoro 
Vedendo il cavalier V acqua lucente 
Disse a la fata: A dirti il ver io moro 
Se non ne gusto un poco veramente. 

Ed ella udendo, una gran tanta d* oro 
Li diede a ber al cavalier valente ; 

La qual com* ebbe trangugiala intiera 
Si scordò il tutto, e più chi Ini proprio era. 

LS 

E cominciò in sé stesso a pensare 
Com* era ipii venuto, e di che perle, 

E come già si avea fatto nomare, 

E di ciò che viveva e di qual arte, 

Nè il ver di ciò polendo ritrovare 
Come uo uom stolto si lini da parte, 

E tanto fu il poter di quel licore 
Che a la fata diriixò lutto il suo core ; 

Lll 

E comÌDciò d* ardente amor amarla, 

E tener lei per sua signora e diva; 

E sopra tutte le cose onorarla j 

Si d* ogn' altro peniirr quell* acqua il priva, 

E fissamente cominciò a giialarla, 

Talché la dama sulla verde riva 
Sehxa dimora fe’ disarmar quello, 

E serbar 1* i^mi nel palauo bello. 

txii 

Così fece dappoi senta intervallo, 
t^ome colei eh* ancor molto importava 
Governar il suo fido e buon cavallo; 
Dappoi con Lancilottu sen* andava 
Tra molte dame che menando uo ballo, 
Chi di qoa, chi di là lo circondava. 

Ad ooa mensa sì ricca c sì magna, 

Che a non U poter dir mio cor si lagna. 

LXIll 

Dove auetalo con molto solauo 
La lieta fata il vago giovinetto, 

E lì serviti da più d'un ragauo 
A quella mensa furo a suo diletto. 

Dopo la cena per I* ampio palauo 
Amlaro, per finir 1* ultimo effetto, 

Ch* amor comanda, io una ciambra bella 
Che un'altra già non fu simil a quella i 

^ txiv ^ 

Dove io on ricco letto lucortinatu 
L' UD a gara dell'altro se n’ colraro 
E come ebbe da lur tolto commiato 
Le dame, e i lieti amanti t' abbraccierò, 
Cosi da false incanlaxion aforzato 
11 damigello che mai trovò paro, 

Aveudusi Ginevra sua scordala. 

Giacque con quella iniqua e faUa faU» 
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TallAquaU U Botte fio al (torno 
Si eoURtaro i fitti amaoU ornali» 

Po* eoo molto diletto ti Icvomot 
E di drappi Mporbi foro ornati, 

E le eoe dame le vcnncr dinlomo 
Con lieti moni e canti inojìtati. 

Tal che Mmbrava al giorine piacente 
Etécr io paradiso reramente. 

UVI 

Dove, lo voglio al preteote Uteiara, 

Per tornar a narrarvi dì Broalino 

Ch' era nel campo, e come odi narrare 

Del tuo tignor eb* avea peno il cammino 

Vmo del bosco il voolte aefoitare, 

Maledicendo tì crodel detlinOf 

Cbe li avea fatto ricevor qoel gioroo 

Da tasti cavalicr tanto gran scorno. 

U(v«i 

Cosini si miM a cavalcar saetto 
Sai suo forte destricr d' armi goamito 
Pel follo bosco senza alena sospetto. 

Per il qnal •' era il soo «gnor HnarritOi 
E cavalcando per nn pasto stretto 
Del follo bosco ritrovò sm romito. 

Ch'era dagli enni molto lasso c stanco, 

E, come i vecchi soa, canato c bianco. 

ZITSll 

Come lo vide nel stretto sentiero 
Brootin sobitamenle ti fermoe 
E disse : Padre mio, ditemi il vero. 

Poiché prTmierameate il Miotoo, 

Avresti voi veduto on cavalieeo, 

(E de r effigie soa ben V mConiioe) 

Pattar per questo bosco • stretta vìa. 
Seguendo on gran gigante cbq^nggia. , 

A grsD fatica il veciÉte |Ì isspoM, 

Però che appena polca Irar fl fiato, 

Cbe già dicci anni in quelle selve ombrose 
Non avea risto sm cavalicr armalo: 

Poi dimandollo con vod pietOM, 

Dicendoli : Brontin saggio, e pregiato, 
Onci cavalicr che tu ccrcaodo vai 
£ in loco tal che più noi vederai. 

LZZ 

A qvesto dir sq gli arrìcctlr In chiome 
' Al cavalicr vedendosi nomare, 

E disse al vccchierel : chi v' ba il mio nome 
Manifeststo, ditei s'el vi pare. 

Che per mia fé non so pensar né come 
L'abbiate qni potolo indovinare. 

So forse il re de' co Gesù bcelo 
Non ve i' avesse adesso rivelato : 

LEZI 

£ star mi fate in grande pensiero 

dirmi che quel che cercando voe 
E In loco lai, che, a voler dir Ìl vero, 

' ltf«» più ne la mia vita il vederoe. 


Ptfr questo n‘ averci |raa desidero, 

Perché più mendicando noi androe 
Ciré mi dicesti del soo nome chiaro^ 
Traendomi for dì Unto daol amaro. 

LXUI 

Rispose qoel romito: lo son contento 
Di dirtd, perché più non vada errando; 
Qoel che tu cerchi é il tir pica d* ardimento 
Laneilotto geoUl de lo re Bando, 

Il qnal si trova in oa incantamento ' _ 
Del qnal bea a* ateirà, ma non so quando, 
Ma perché più confato rsmanesU 
Ti dissi cbe mai più noi vedcmstì. 

Lxxm 

Ora tei dico cbe le vederai, 

Ma prima pasieran molte giornate 
E molti aéanni e stenti patirai. 

Che dora cosa é il contender con fate, 

E m qni meco appceiso ne verrai 
Ti Piostreré dì ciò U vcritato 
In ano specchio cb' io riserbo ni tergo 
Del miaernbìl nùo poveco albergo. 

tzzjv 

Dieso Brootino: Di ciò te ne prego, 
Anima benedetta, eh* esser dei, 

E non mi Csr di laala grazia nego. 

Che certamente qualche santo sci. 

Per rnmil tno parlar a te mi pi«|o. 

E se non ti farò quel cb* io vorrei 
Ineoipnrc la mia tropfo igaoranaa : 

Cosi Io menò il vecchio a la soa stanza. 

LXZV 

Ers la stanza di quel vccchiereno 
Del bosco in ona piccola pìaonra. 

Che, a guisa di no fiorito praticello. 

La circondava con solanne cara, 

£ li correa da lato nn fiomìceUo 
D’ M'acqua chiara, cristallina e pura. 

Ed era tutta dì terra c di canne. 

Si coma far ai aoglion le capanne. 

LXXVt 

Come fur dentro aoella capanooccia 
Il vccehiereilo fa seder Broolinn. 

Che stava attento*! .guisa di bertuccia 
A mirar qnci romito psrcolioo. 

Acciò cbe 'I nou si sdegni o sì cormceia. 
Per veder quel sa far il suo Ueitino, 

Onde senza indugiar andò quel vcccbio 
Dietro la casa, e li portò quel speeebio ; 

LXXVII 

)In nel qual ciò che *1 vide intenderete 
Ne r altro libro, piacendo al Signore 
Cho ne tièn rivi e tal piacer avrrte 
Che forse mai n* aveste ancor maggiore : 

E eooteati per oggi rimarrete 
Perehé io son di me medesmo fora 
A osrrar tante cose in tempo corto 
Che riputar mi posso per isom morto. 
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CANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


/ rde ed ascolta in unspecchioBrontiHO 
Che è infannato da Oagfia il tuo signore, 
Indi a scioglierle postosi in cammino, 
Incontra due guerricr di gran colore, 

Co* quali ra al sepolcro ci Merlino. 

Da questo intende come può trae fuore 
Dal jatato castello Lancilotto, 

Dox^e giunto lo libera di botto. 


•A. morose doozclFe e meriuie, 

Lrggiailri cavalierì, euUDli fidi, 

malrone, che per Iuq§* eUle 
Liete fiioUfl a vostri ameni nidi, 

Presovi che qai atleoU mi ascoltate 
Sema un mormorio far di voci o gridi, 
Meotre Tamordi Lancilotto ooto 
Da la bella Ginevra amato tanto. 

Il 

Se nel sno primo libro vi narrai 
Saccessi di piacer e di dìtclto. 

Or nel secondo di piò gaudio aaiaì 
Così narrarvi al tatto vi prometto. 


Di sorte tal rhe più IÌ udi»le mai ; 

Porche mi servala voce e l‘ archetto, 

Le risonanti corde, e il capo tc^no 
E il nostro a si drgn' opra basso in|cgnt>. 

Ili 

Nel primo libro, se brn mi ramincnlo, 

10 vi Lasciai si come il Ccr Brontino 
Era ne la capanua entrato drcnto 

Di qncir iiom vecchierello e picrotino. 

Che li mostrò, se nel mìo dir non mento, 

11 risplendente specchio cristallino. 

Ed a Ini disse : Mira in lui se m' ami 
E se veder tu vuoi quel che tu hranii# 

IV 

Brontin ardilo come udì quel vecchio 
Eremita parlar tanto umilmente, 

£ rhe gli ebbe veduto io man lo specchio, 
Sema pensar lo prese arditanicnte, 

£ disse : Ad alle imprese mi apparecchio, 
Ma por ch’io trovi il mio signor valente 
Non curo incanti, non stimo la vìu, 

Tanto l>o la vo^ia al suo valor aiiita. 

V 

Mentre Brontino net specchio mirava 
11 povero eremita vecchierello 
Con soave parole il dimandava, 

Che dir li deggla ciò che vede io quello, 
E il cavalicr, che ammirativo stava, 

Disse: Io un gran palazzo ornato e bello, 
$' io non ho T iolclletlu casso c rotto, 

Fra molte dame vedo Laocilotlo, 
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VI 

Diise il romito : Che li per eh ' il faccie 
Con quelle dame, ravelier virile ? 
lirautin ritpote : Par che ne le braccia 
N' ha presa ana dì lur, la più geotilct 
£ la piu vaf;a e graziola in faccia t 
^ua la conosci, disse il vecchio amile; 
Mirala ben, che se la mirerai 
Senza alcun dubbio la cuaoKcraù 

xm 

Broolin piangendo si volse al romito, 
Ed a lui disse qnel che avea veduto, 

, E lo pregò ebe del giovine ardito 

Abbia prelade e li doni il suo ajato, 

E li mostri di andar dov' rra gito 
Per non lasciar tanto valor perdalo, 
Com'era qnel del giovinetto divo, 

Che saria senza lui sepolto vivo. 

Allor Broniìii ponendo ogni tua cura 
Per conoscer la dama piò che omaoa, '* ' 

Sì nel specchio alTìssò la sua figura, ' 

Che aflìgurò la giovane soprana; 

E disse al vecchio non senza paura: 

La mi par la figliuola di Morgana ; 

O Dio del citi che meraviglia è qHesla 
Che '1 specchio agli occhi miei mi manifesta! 

UT 

Rispose il vecchio: Con nome di Dio, 
Ad ogni modo soccorrer Io voglia, 

Ma il ti bisogna far al senno mìo, 

Sr ascender vuoi la cima di quel scoglio. 
Nel qnal T hai vjsto (oh monte orrido e rio) 
Dove la fata con sdegno ed orgoglio 
Ha posti agli psci de te selle mura 
Gii orrendi mostri c strani dì figura; 

L* é la putcella Gaggia veramente 
Quella malvagia fata incantatrice, 

Che avrà furalo il mio signor piacente 
Per farmi al moudo misero, infelice, 
Disse il romito:' Sta sicuramente 
K taci, ed odi quel che ella li dice, 
Acciò che possa senza alcuno errore 
Trar di quel loco vivo il tuo signore. 

XV 

Per la foresta piglia il Ino cammino 
Senza curarli di posar giammai, 

Fin che a la tomba del saggio Merlino 
Non giungi, a la qoal poi, come tarai. 
Narrali tallo il caso a capo ehino. 

Perchè da quello tal consiglio avrai. 

Che in breve spazio di quel strano incanto 
LancsloUo trarrai qual ami tanto. 

1 

Ilrontin udendo si pose ascoltare 
Quel che la fata nel specchio dìcca ; 

£ r adì dir, che in un caslel menare 
li dilettoso giovine vutea, 

£ farlo eoa custodia in quel guardare 
Da sette mostri che poner polea 
In lui da selle mura circondato 
S’ uu munte un miglio ad allo fabbricato. 

^ XVI 

La foresta di Nartes vien chiamala 
Questa, in la qnal tn ti rìtrorj ora, 

E perchè sappi niegfla, vien guardala 
La tómba di Merlin, che il mondo ignora, 
Da una leggiadra dama dilirala. 

Più vaga e bella che la bella aurora, 
Della per nome la Bianca Serpeote,' 
Onesta, saggia, nubile e piacente. . 

X 

Com’ebbe il buon Brunlin inteso questo, 
Subitamente al vecchio si voitoe, 

£ li fe' quel di' intese manifesto, 

£ die li desse aiuto lo pregne. 

Disse il romito con parlar modesto: 

Non lì doler, perch'io li ajulcroe 
A trarlo dì quel strano incanto fora. 

Ma guarda prima beo nel specchio ancora. 

XVII 

Qaando Brontino il boou romito iulcie, 
Senza indugiar, da quel tolse comialo 
/ E verso la foresta il cammin prese 
Di Nartes, come Ini li ebbe narrato, 
Disposto al tutto far veder palese 
Quanto da lai è Lancilotto amalo, 

K nell' andar iconiroui il lir aitante, 

In nn famoso cavalier errante, 

XI 

Brontio, che uoo volea disabbìdire 
I precetti del vecchio accorto moljo, 

Vide la fata dal palazzo uscire 

Mentre drizzò nel specchio gli occhi e'I volto, 

K sur un monte li vide salire, 

Ch* era nel mezzo d’ un gran bosco folto, 

A la cima del qual vide un fastello 

^h' on altro forte mai fu come quello. ' 

xvm 

Ch* era per none Bellisandro dello, 

E come Fon all’ «Uro si aj^teessoe, 
Brontin ardito con benigno aspetto 
E cortese parlar lo salutoe ; 

E alzando la vtsirra de lo elmetto 
Per ben vederlo il sno cavai fcrmoe, 

E quel guerrier, siccome era il dovuto, 
Con aulii voce li rese il slluto. 

yii 

Era il Castel da sette mora cinto 
Fatte d' un solo pezzo dì metallo, 

A guisa d' un rinchiuso labirinto, 

Kd era chiaro assai piò che cristallo. 
Nel qual d' ammirazion, e pallor tinto 
Vide il giovine entrar sai suo cavallo 
Con quella falsa fata maledella, 

£d iu esso con Ini serrarsi in fretta. 

XIX 

Poi come faro beo ravvicinali 
Come talor per cammin ti suol fare 
1 Tsloroii cavslirr pregiati, 

S'ebbero nlUmamente a figurare, 

Ch* eran già ìonanzi grandi amici stati. 

Nè potè no senza T altro dimorare, 

Si che peniate quanto in quel momento 
Fa di iur r allegrezza c il gran coatcnto. 
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ss ' 

Diur Brontinn a luì: Fraisi mio caro. 

Che (cià più volle per morlo (' ho pianto, 

E aofferlo ho per le fcran dnol amaro, 

Perchè sroza di me tei viuo (aolo; 

Che ventnra, che grazia e disUo raro, 

E alalo quello da che in qnrMo rnoto 
S* abbiam Irovalì iittieme, al parer min. 

Da lodarne in eterno il sommo Iddìo ! 

IZI 

Al tempo del bisogno il giaato cielo 
Mi C ha fallo trovar in questo bosco, 

E perchè i miei secreti non ti celo, 

Cir altro amico che le non riconosco 
De r esser mio ti narrerò il vangelo, 

Che mi fa errar in loro cosi fosco; 

Ma vo* che prima con lieto sermone 
De r errar tuo mi dica la cagione. 

TXI! 

Biipotc Bellisandro : Veramente 
Dirotti la eagion <|e I’ errar mìo. 

Perché poi che da le mi feri astenie. 

Sempre son stalo in dnol acerbo e rio 
Per eagion de la falsa e miscredcnie 
Pnlcella Gaggia, che giè fii'l mìo Dio, 

Ea qoal con tanto cnor e fede amai, ^ 

Che per lei di me stesso mi scordai, 

• xxm 

Qnesla in on lago a noi poco lontano 
Ha fabbricalo per incantamento < 

Vo bel palano sì degno e soprano, 

Qnaoto altro al mondo a quel che ho visto e sento 
Nel qoal per arie di no incanto strano. 

Come malvagia mi condnsse drenlo, 
Promettendomi rose che a ridire 
Al Ino cospetto li farci stupire ; 

XXIV I 

Del qoal palazzo In guardia mi laisoe, 

E sola sL partì la falsa dama, 

E dopo alcuni giorni ritornoe 
E tanto si adoprò eh' un d' alla fama 
Giovinetio gentil indi guidoe 
Il qual più che il suo coor tien caro ed ama. 

Per esser valoroso, saggio e bello 
E riebiuso è con lei dentro on castello. 

XXV 

Questo castello è io cima di un gran sauo 
Da sette mura cirroodalo iolorno. 

Tanto alto che un occel sarebbe lasso 
A voler su salir in quel soggiorno, 

E me dolente, sconsolalo e laaso 

Da lei traeeiò eoo gMn vergogna, e leorno; 

E questa è la eagion ch’io son andato 
.Errando sempre coma disperalo t 

XXVI 

Perchè dov' io pensai di far acquisto 
Pel mio fcdri servir di quella iniqua. 

Fui per on altro doloroso e tristo I 

Posto di amena in strada aspra ed obliqua, 

E pato tanto duci con venen misto. 

Che ne la nostra etade e nelt'anliqoa 
Non fn mai uom rhc tanto affanno avesse, 

Nè ebe tanto rom' io vendetta fesse. 


XXTII 

Per meraviglia si arrìceiar le chiome 
In testa di Broolino udendo dire 
Al fido Belliundro il caso, e come 
Faria vendetta del suo gran martire, 

E dimando! se sa come avea nome 
Quel giovincllo valoroso sire, 

Che con la fata fuor de Tuman iim 
Nel SI forte castello era rinchiuso. 

xxviit 

Rispose Belliundro: A dirli il vero 
Del nome del guerrìer non ho notizia, 

E questa è la ragion ch'io mi dispero, 

E che mi dooa al cor doppia tristizia. 

Che s’ io il sapessi forse di leggero 
Da me si partìrìa quella nequizia. 
Sperando a qualche Irmpo in altro loco 
Sfogar con elio il mio dulor non poro. 

XXPI 

Brontin loggìtinie: E da chi son guardate 
Quelle selle muraglie che tu hai dcMn 
Del gran eisleilo, e di che fabbricale. 
Sono, deh, dillo a me senza rispetto? 
Rispose Bellisandro: In verilatc 

10 ti dirò, poiché me n'hai costretto. 

Le i«n di aeciar, e ciascuna ha una porla 
Con un gran mostro che gli sta per scorta. 

XXX 

Quando Brontin del tnllo fu informalo, 
R vide come lui ben si scontrava 
Con quel che già nel specchio avea miralo. 
Dì tal ventora assai se n'allegrava, 

E disse a Bellisandro: Sìr pregiato. 

Non ti doler de la tua sorte prava. 

Perchè l' ha privo del volto giocondo 

11 fior di tulli i cavalirr del mondo. 

XXXI 

Quel valoroso e vago giovinetto 
Che con la fata nel caslel dimora 
lo cima il monte, il qoal oggi m'hai dello 
^■he de I' amor di lei t'ha espulso fora, 

È, se noi sai, quel cavalier perfetto 
Che per le soe prodezze il mondo onora, 
LanciioUn gentil de lo re Bando, 

Cagìon ch'io vo per questi boschi errando. 

xzxn 

E tnllo quel che qui narralo mi hai 
Veder m'ha fattu io on lucido specchio, 
Come so forse non mel crederai, 

Un eremita sapirnic e vecchio, 

E dtiae a me: Per questo bosco antlrai; 
Nel qual a far gran cose mi apparecchio 
Per averti trovalo, fralel mio, 

Che quanto t' amo il sai, si ben rom io. 

xxxm 

Quell’ eremita a la marmorea tumba 
Mi manda di Merlin, che veramente 
Per r universo già la chiara tromba 
De lo spirito suo tanto errellcnle 
Con si sonora voce oggi rimbomba. 

Che se ne allegra la Bianca Serpente 
Nnn poro di lai vittoriosa palma, 

D' aver richiusa in lei si divina alma, 
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XtSIV 

A<tìò rh« lui tni dia qualche rootiglio, 
Per tu qual fMUa del castello Irarc 
Lancilutlii (;eotil senta periglio, 
die qiiartlo 1* amO lai seoia ginrare, 

E se mai padre fe' per alcun figlio, 
Obbligato soo io per elio fare, 

Si che scaccia da le Lai duol un poco, 

E dammi ajuto a Icario di quel loco. 

XLI 

Cosi dicendo presero il eammioo 
Per la foresta orribile ed oscura 
L'ardilo Bellisandro e il fier Brootiao, 
Che di periglio alcun noo han panra, 

E ginnti euendo a mexio del cammino. 
Come il ciel voolse e Inr buona ventura, 
Si scootraro in un cavalier errante, 

Il qual avea persona da gigante. 

xaxT 

RetlA quel cavalier ammirativo 
Al Mon de le parole di rollai, ' 

Che non sembrava nè morto nè vivo, 
Tanto era in quel uscito fuor di lui ; 

Ma Eronlin, ch'il vedea di sensi privo. 
Disse: Noo ti ammirar, non pensar piai 
Sii qiiesto fallo, ma dov* è Merlino 
Yien meco tosto, c mostrami il cammiao* 

XUl 

Uo'alfana feroce cavalcarx 
Ed era armalo per inrintamenlo ; 

Costui per nome Argante si chiamava 
Quanto alron altro pìen d'alto ardimento, 
E giunto ai due guerrirr li salutava, 

Poi diue : In reriti sarei contento 
Se ognon di voi, come è, credo, cortese, 
CU* il nome suo mi facesse palese. 

XSXVI 

Accio eh* io possa aver, com* è dovalo. 
Dal soo santo eccellente e divo spirto 
ijuaiche consìglio, e favor, e ajato 
Da salir sa quel monte cotanto irto, 

Dove dimora il giovine saputo 
Degno di coronar di alloro e mieto, 

Nel caitel ehe le mura ha di metallo 
Lucide e terse assai più che cristallo, 

XÌ.U1 

Rispose Bellitaodroi a le parole 
Del cavalier errante: In fede mia, 

Poi che richiesti a* hai, mnllo mi dole 
Di non ti far qusich’ altra cortesia, 
Come ogni cor gentil far sempre suole 
A ehi chiede con voce nmil e pia 
Servizio alcun, come chiesto ne 1' hai, 
£ perci& i nostri nomi intenderai. 

xixvti 

Goardato da qnri mostri orrendi Unto 
Quanto m* hai dello, così li oarroe 
Com’era capitato in quell' iocanto, t 
E come quella fata l' ìnganooe. 

Quel dì che eoo vergogna, angoscia c pianto 
11 re Artos, e il campo suo lascìoe 
Con Ginevra la laggi* c peregrina 
Di tolta r laghìlterra alta relax. 

xuv • 

Bellisandro soo Ìo per nome dello 
E BrooUo questo mio franco compagno, 
Servo ciascun di noi fido e soggetto 
De lo re d'Inghilterra altero e magno; 

E to chi tei ehe mostri oell' aspetto 
Vn uom d'alto valor, tal che mi lagno 
Di non poterti a mio modo onorare 
Come a un tuo par sì suol di ragion fare. 

XXXVIIt 

Se Bellisandro ebbe prima nel core 
Ammirstion di qoel che aveva inteso 
Dal soo Broolìn, or da molto stupore 
Rimase e di più meraviglia acceso, 

E disse > Fralel mio, lodo il signore 
Del riel che m* ha dal laccio, ov' era preso, 
Disciulto per averti ritrovalo 
E più per quel che m* hai quivi narrato. 

XLV 

Presto rispose il cavalier errante 
A Britìsaodro con parlar soave ; 

Ii> soo per nome dello il Gero Argante, 
Verace domator d'anime prave 
In ogoi opra gentil fido e cosUote, 

Ed in ogn' altra impresa altera e grave 
Sempre fai desto, pronto, allo c leggero 
Con r arme io man, a piede e sul destriero. 

xx«x 

Dunque per quel che mostra il tuo sermone, 
Laonlutlo figliuol de lo re Bando 
fe quel che con la Gaggia nel girone 
Si ritrova richiuso al soo comando, 

Ed è solo r effetto e la cagione 
Che ti fa gir per questo bosco errando 
Per ritrovar la tomba di Merlino, 

Che a nostri di fu in terra un oom divino. 

xtvt 

Io son di nobil sangue al mopdo nato 
E per aver, come più volte ho adito, 
I^sdar un giorioctlo allo c pregialo 
Sopra ogn* uom pica d'ardir nel mondo ardii*. 
Da lotti Lancilotio nominato, 
lo mi deliberai d' arme guarnito 
And^r tanto rercando per il mondo 
Che alfin trovar potessi il sir giocondo ; 

XL 

La tua ventura e mia o* ha falli certi 
£ io questo busco iqsieme riscontrare, 
Che ne fari più divenir esperii, 

Tal che un per l’ altro si potei ajulare 
Nel cercar poggi e solidi diserti. 

Fin che Merlio si possa ritrovare. 

Dal qnal scnxa dimora se a* audremo 
E de r incanto il giovine trarremo. 

XLVII 

E quattro giorni son che *1 mi sta* dello 
Da un cavalier else risconicai a caso. 

Che quei forte gtieirier tanto perfetto, ^ 
Dappoi eh' io r ebbi alqiiaoto persuas*. 

Col campo del re Arlus era Ìo effetto 
Che d’ ogoi genlilexxa ha eolmo il vaso 
Centra Meliadus a la campagna 
Per mostrar il suo ardir e furxa magna. 
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RLvm 

Oodr per queito vo, come vedete. 
Errando per 'sto bosco aspro e aelvaggio, 
£ prepovi, se voi cortesi siete, 

Che nt' informiate a piro del mio viaggio. 
Perchè merlo di rio da Dio ne avrete, 
Tanto eh* io trovi qnel cavalier saggio. 
Che m* ha si pel suo ardir acceso drento 
Che s* io noi trovo mai sarò contento* 

tv 

E disse a quella: Per tua eortesia 
Ti prego, donna, ch'oggi andar ti piacetn 
Dove han nel bosco smarrita la via 
Tre cavalieri, e con allegra faccia 
Menali quivi a la presenu mia, 

Acciò che a lor iulcntn satisfaccia 
E eh* io gl* insegni a Irar fnr d'nnn incanto 
Laneilotlo gentil ch'amano Unto. 

XMX 

Disse Bronlioo al cavalier errante, 
Com* ebbe aTl' iimil soo parlar risposto t 
Valoroso, gentil e saggio Argante, 

Poi che nel bosco solingo e naseoslo 
N'hai ritrovati, non andar pia arante, 
Ma se vnoi Laneilotio trovar tosto 
Vien no«eo, rhe se noseo ne verrai 
Senta alcoo fallo lo ritroverai. 

tV| 

• Disse la dama: Mollo vol^nti^ra : 

£ senza indugio a qnel voltò le spalle, 

£ perchè ben sapra la strada vera, 

Dov* erano i gnerricri, in una valle 
Discese, e poi salendo la costiera 
Di varie pietre hian<die, azzurre e gialle, 
Gtnnsc da quelli ardili e valorosi 
Cavalieri afTanoati e dubbwsi. 

L 

E li narrò per ponto il raso tutto 
Come era andato successivamente 
Di I.anrìlotto, lai eh* essendo iitrnlio 
Il valoroso cavalier valente, ' 

In compagnia di lor si fu ridotto 
Acceso io volto piò che foco ardente 
Di sdegno contro quella tncaolalnce. 

Che Icnea. chiuso un gucrricr sì felice. 

trtf 

Già cominciava a poco a poco fora 
Uscir dd chiaro • lucido oriente 
La rosseggiante e candidetia aurora 
Per guidar a mortali il sol lacentCt 
Quando la dama, di cui vi dico ora, 
Delta per nome la Bianca Serpente, 
Giunse dov* eran quei guerrier pregiali 
Ed umilmente gli ebbe aaluUH. 

ti 

£ disse : lo giuro n Dio del ciclo derno 
Cha s* io ti potrò por le mani al crino 
Farò che la se ne -dorrì in eterno * 

Di aver tradilo un uom piò che divino, 

£ io mar, e in terra, c io ciel e nell' inferno 
l.à segniremn, audiam pur da Merlino 
A tor consiglio, còme di qoel li>cu 
Sbucar farciam la serpe io tempo poco. 

tviit 

1 cavaìtec rhe innanzi lor cospetto 
Ne la foresta oscura c fastidiosa 
Ebber veduto qnel benigno aspetto 
' De la dama piacente c graziosa, 

Pieni di ammiraiion e di sospetto 
Best^r, pensando ehe sì bella cosa 
Fosse mandata sotto quell' inganno 
Per prender tor, come gli uecei si fanno. 

Lll 

Di mostri e di dcmnnj non fo rgra, . 

Pur rhe possiamo iin Iratio so salire 
Il caslei rh* ha d* acciaio 1* alte mura, 

Ch'io stesso le farei per terra gire, 

Ben rhe sian sette forti oltre misura. 

Se è ver quel rhe m*haÌ detto, anlilo sire; • 
Così d' accordo insieme tallo il giorno 
Fin all'oKtira notte eavalrono. 

ttx 

Ma quella saggia dama, che di questo 
Come prudente fn subito accorta. 

Disse al gnerricri : Non vi sia molesto 
11 volermi accettar per vostra scoria 
Se Dscir volete dal loco foresto, 

E se *1 vi aggrada per la via piò corta 
Venir mero al sepolcro di Merlino, 

Che di quinci a due miglia egli ò vicino. 

UH 

Lasciam roslor che in fretta se ne vanno 
Per trovar sii Merlino il cimitero 
Con disagi infiniti e molto danno, 

Non laprtido dì quello il rammin vero, 
Tal che avuto n'avria vergogna e danno, 
Perchè io nn stretto ed orrido sentiero 
S' eran ridotti di grandi olmi cìnto 
Multo peggioe d’ uQ riero labirtato; 

t.% 

Quando I goerrieri udir da quella dama 
Qnel che andavan cercando nominare, 

■ Come color rh* ognun piò che se 1* ama, 
La cominciaro mollo ad onorare, 

E il buon Brontino per o<ime la chiama, 

A lei diceodo sroz* altro pensare 
Con parlar dnire, umile e piacente; 

Ero sia venuta la Bianca Serpente. 

LIT 

E ritorniamo a qoel spirto gentile 
Che nel marmocen sasso era rinchiuso, 
li qual con voce benigna ed amile 
Chiamò, com* era ngo* or di chiamar uso, 
La sna Bianca Serpente rh* a tal itile 
Era avvezzala, sì ch'aria confuso 
Ogai «Itro cor, e postoli terrore 
Per la voce eh* ascia di quello fuore. 

LZt 

Diue la dama a Ini: Chi t'^a Ì1 mio nome 
Detto, perchè giammai t* ho piò vedalo, 

E si arricciale in capo ne hai le chiome 
Per maraviglia, cavalier compiuto. 

Rispose a lei Bronlin: Dimmi tu il come 
Che andiam Merlin cercando oggi hai saputo, 
Se vuoi tfh' io dica a te quel che mi chiedi, 
Che eh' io lo sappia credo che tu '1 credi. 
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Dtuc U lipnoiT: Quello aiui roi piace, 
E mi par piò che gimlo e conreoìentc; 
Sappi che' I tpirlo eh' io la iomi>a piace 
Di MeHio, che fu no oom molto eccellente, 
A 1 ^ chiamommi eoo parlar audace, 

E dine ch'io veniui preilamente 
A rneoarTÌ da lai lenza dimora 
Per Laneilolto (rar d' iocaolo fora ; 


La Cala che tien chiamo il damigello 
la rocca lul monte fabbricata, 

D' amor acceta del ino etao bello, 

E la polcella Gaggia nominala, 

£ perchè li coovien lalir a quello 
Per Doa loia e malagevol ilralat 
Sì alretla che, a volenri il vero dire, 
Non la può lenza aiuto aleno ulìrc : 


E mi narrò come voi n* andavate 
Cereaodolo pel folto e icuro boico, 

E ch'il cammino fallito arevate 
Entrando in 'sto sentiero oscuro e folco. 
Nel qnal in gran periglio oggi eravate 
E questo e qoel, beo^che non vi conosco. 
Che mi «' ha fatto dir qnel eh' io vi ho detto 
Allegramente senza alcun rispetto* 


Pur se per raso almo salilo fosse 
Si trova io cima sopra noa pianura, 

Dove si vedon le profonde fosse 
Ch'intorno cingon le aoperbc mura. 

Tolte di arriar, da non temer percosse 
Nò di bombarde nè d' altra KÌagura, 

E Bon sette, e ctaacuna ha noa porta 
Con un gran mostro per soa guardia e acorta ; 


Allor Bronlino il tulio lì narroc, 

Di pauo in passo come stava apponto, 
Tal rhe la dama si meravtglioe 
E ne restò col cuor di dool compnnio; 
Poi finalmente seco Io menoe 
Air arca di Merlin: a la qual giiinlo, 
Bronlin con gli altri, con parlar adorno 
Lui eh* era in qnella chinso, ulutomo. 

izv 

Merlin rispose : Siate i ben venuti 
Per mille volte cavalieri arditi, 

E se, perch' io col mio parlar vi ajutì, 
Strie arrivali in questi strani siti, 

Farò qnel drggio a sì degni e sapoli 
l/omini errelsi e di virtù graditi. 

Come voi siete, sì rhe senza errore 
Trarrete il damigci d'iueanto fuoré ; 

LZVT 

Il qual de lo re Bando fn figliuolo, 

E Lanrilntio è da eisscon nomalo, 

Del qual la chiara fama gira a volo, 

Si vede già del mondo in eiascnn lato, 
Tal che da 1* arto all' antartico polo 
Già se ne sente del guerrier pregiato 
Le prove immense e le virtù preclare, 
Che sono tante quante il ciel può dare. 

txvit 

^ Il padre suo gentil più che non dico 
K di cor generoso e mollo altero, 
Quanto altro si trovasse al .tempo antico 
De li suoi giorni, a voler dir il vero. 

Fu molto mio domeslìro ed amico. 

Si che più non vi date alcun pensiero 
Di Lancilollo, perch'io farò tanto 
Che lo trarrete fuoe di questo lucanlo. 


Quest! lai mostri hanno nulora tale 
Che a lor forza mortai dorar non poole, 
Nè oprar seco alcun'arma Dulia vale. 

Che in vali so le tne cuoia si percnole. 
Sol le parole a lor posson far male, 

(QurI coglie in noa al mondo Unto pnola) 
Srriite dì color rosso in bianco foglio 
Che li faran depouer ogni orgoglio. 

LXXM 

Con queste lettre sopra IÌ cimieri 
Conira 1i orribii mostri ve n'andrete, 

I quii di forti e crndcli e stranieri 
Deboli e umani tornar 1i vedrete, 

E si trarranno addietro volentieri, 

E lascieranvi gir dove vorrete ; 

Ma ben sareste a più strano periglio 
Se non Vi desse ajuto mio consiglio.' 

Lvxttf 

Perchè del bel castello ne I* entrala, 

Se noD sapete il raso veramente, 

Io nna loggia tolta isioriaia, 

E per moit' oro troppo risplendente. 
Ritroverete la leggiadra fata 
Col valoroso cavalier valeute, 

Che, come ha fallo a qnel, per più sua gloria. 
Vi faria a lutti perder la memoria ; 

txxiv 

Sicché voi stessi vi smenlichercste, 

Tanta è la forza dell' ìneanUmenlo, 

Né quel che a far fasta iti sapercsle, 

Si vi aria tolto ogni ronoseimenlo ; 

Ma perchè la sua insidia vìnta reste, 

E che sicari iolrar possiate drenlo 
Del suo caste), darovvi una radice 
Che nominarla a voi non saria lice; 


Ma eì vi eonvien tener il mio consiglio 
E DiilU preterir le mie parole. 

Perchè il porreste io qualche gran periglio 
Se vi scordaste pnr di lor due sole, 

Sierhr aprite ben gli occhi e alzale il tìglio. 
Come fa l’iiom che ben inteoder vuole, 

E con r orecchie fisse, e con le mentì 
Alale al mìo ragionar alquanto attenti. 


La qual qnando sarete per entrare 
Nel gran palazzo a maraviglia ornalo, 

Ve la porrete senza dimorare 

Sotto la liogua io bocca al manco lato, 

Così potrete poi sicuri andare, 

Perchè per la virtù rhe *1 ciel le ha dato, 

Invtsibil faravvi all'alta vista 

De la malvagia faU, iniqua e irisU. 


LANCILOTTO E GINEVRA 


tXXTI 

E come appretto il franco (poviaclUt . 
Giaoli coti iavitibilì larele 
QaacMlo de la ttiperba il rapo atpello 
Voltato a rato altrove 'm vedrete. 
Pigliandolo per man tenia ritpello 
Di atta radice in bocca li porrete, 

£ eoo OD* altra il toccherete poi 
Per farlo ritornar bei tenti tuoi. 

LXXVIl'* 

Coti il Irarrcle fuor tenaa travaglia, 

E tenia, aflanoo, e tenia lettone, 

E tenia allaeciar elmo o veiUr maglia, 

E tenia far alcuna rontcotìonc, 

E tenia ritrovarvi a la battaglia, 

E tenia porri io ponto tuli' arcione, 

E tenia romper lancia e trar fuor a^ata 
Di quello incantò de la Calta fata, 

LIXVIII 

Poi comandÀ che la Bianca Serpente 
Lor deuc le radici e i brevi tcrilli 
E gl* integoatte diligentemente' 

Di gir all' alta rocca i tcniier dritti, 

Cbe coli fecn tenia indugiar niente, 

Coti da Itti quei cavalieri invitti, 
Ringrat'ttndoI, licenza pigliaro 
£ verto l’ irto monte ti arviaro; 

I.XX11 

A lo qual gluuti pel stretto tenlicrò 
L* un dopo r altro comiociò a salire 
£ per virtù di quel dal cimitero. 

Quasi voltudo tu lor parcao gire ; 

A la cima del detto monte altero 
Giontero io breve spazio, a non mentire, 
Dove ti ritrovir so la pianura 
A pie del fosso che gira le mora, 

USX 

E perchè avean lasciati a piè del monte 
Li lor cavalli ì cavalieri accorti, 

Ciascun di loro eoo altera froote 
Miraro li alti muri orrendi e forti, 

I quai, meslier non fa ch'io vi racconti, 

E par che al mio parer più non importi, 
Avcodorcli detti in altra parte " 

Ch' eran di acciajo fabbricati ad arte. 

Lini 

Verto la pròna porta ti avviaro. 

Con le lettere senile tu li elmetti 

I ravalierì, e come io quella cniraro 
Videro no di quei mostri maledetti 
Orribil it che ti maravìglìaro, 

E per lònor ai unirò iutieme ttrolli. 

Ma quel mirando fitto in la tcritlora 
Senza pooU) indugiar muto natura ; 

ixxxti 

Ed umil diventò come un agnello, 

A dietro ti tirò col capo batto 
E tur tcgucudo verso del eattello 

II lor camniio, movendo Ìo fretta il patto, 
Al secondo uscio maledetto e fello 

De le tccoode mura d' ou gran tatto, 

D’ acciar non già, di pietra lavorato 
GiuAM ognoii d'etti cttcndo in etto entralo; 


txxxut 

Ma non fnr coti lotto tu la soglia. 

Che i venne coatra il gran mostro aecondo 
Con un baston io man per dar lor doglia 
Più feroce del primo e furibondo, 

Ma presto pretto sì mutò di voglia, 
Epdivenue più placido e giocondo 
Dell' altro, rimirando il breve scritto. 

Che tu r elmo ognun d' etti lenta dritto ; 
• 

msiv 

Coti pattaro ne la tersa porto 
I tre guerrieri mollo atsicoraii, 

E di vincer V impresa ti conforta 
Ogonn di lor, de' mostri smiturati, 

E da qoel breve lor fidata acorta, 

Per virtù di Merlino accompagnali, 
Entrare tenia noja e impedimento 
SprcÌBoodo il mostro tuo picn di ipavento. 

iixxv 

E ne la quarta dopo entrati eucodo, 

Si come r Mire Ire quella pataaro, 

Coti la quinta e già la tetta avendo 
Passata, a 1' altra poi ti ritrovaro. 

Che la settima fu. dove I' orrendo 
Suo motlro pur alquanto > Iravagliaro, 

Ma come vide il breve tnl cimiero 
Divenne umil, dì dìtpietalo e fiero# 

LXXIVI 

11 breve vide al cavalier Bronltno 
Che gli altri t' eran -già ti spaventati 
Ch' aveaoo addietro ripreso il cammino. 

Beo eh' eran d' ei nell' armi più pregiati, 
Ma per trovarsi al ano signor vicino 
Lui tutti li perigli avrta pattati. 

Deliberato al lotto o di morire 

0 dì dover da quello anch’ etto gire. 

LXXXVII 

Pattali i mostri, c le porte, e le mura, 

1 guerrieri irrivaro in una loggia 
Dove quella malvagia crcalora 
Con Lancilotlo tao tuia sì alloggia, 

Sopra un pratcllu adorno di verdura. 

Che un altro tal non fu di tìmil foggia 
Veduto al moodo, di fioretti adorno, 

E di gigli, e di rote d' ogo' inlorno ; 

Lxixrat 

E pellinava il fraoco damigello 
La falsa fata, c spetto li baciava 
Il bianco petto, e il volto vago e bello, 

E eun molla affezione lo abbracciava ; 
Coti a la Gaggìa ancor faceva quello, 

E mentre ìo tal diletto dimorava 
Cgouo di lor i tre gucrricr arguti 
Li giunter sopra, tcui’ettcre veduti. 

LIIXIX 

Perebè ciaKun io borea t’ avra posto 
Quella radice che Merlin lor diede, 

E come fur da Lancilulto, tosto 
La fata altronde rivolgendo il piede, 

Lor che in quel punto gli erano da cotto 
E che t'iulcnlo lor riuscir ben vede, 

Due di lor prete quel gucrricr felice 
E il terzo i pose io bocca una radice. 
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Uaa radice dì aaUira tale. 

Che fa o|pi* iocaiito alia rtisaaer van#! 

K a tal biaogao pia che ’t moodo vale, 

E beo rh'il prova il aa a’io parlo io vaoo; 
Quando ali* ùdilo gtovaoc reale 
Fu aperto t mdù, e vide prui t iia n o 
Il ICO gagliardo e Sdato Brooliooi 
Lodd lo ctarao Creator divino, 

• 

■MI 

Ed a qoel diMC eoo parlar cortcac, 

Com* era anch* esao venato io quel loco } 
Brootia il latto li fece pale*# 

Sì che parta auocaaae a poco a poco 
Per il dolori conoacendo a aoe apeae 
Di quella ioiqoa V aoaoroio loco, 

Che di bò atCMO ai I' avea privato 

Ch* era ooma un uoa morto eoa lei atato; 

sai 

E fa piò volte per torlc la vita 
Diapoito il damifct aeaaa iodagiare, 

E ae ae volae andar dov* era gita 
La falaa f«ta per veodètta fare. 

Ma i Ire guerricr a dipartir l' iovita 
Del Calao loco, dicendo: Non fare, 

Perchè ae 1* occideati (acàlmaoto 
Fareali ogoon di noi con lo fioleate. 

seni 

Lauala viva alar io aaa mal ora, 

E vien eoo ooaco, valoroao sire } 

Coti diccodo acnxa far donora 
Di qual caatcUo lo fecero madre, - 
Del qoal eaaeodo appena tatti fora. 

Che videro la fata errando gire 
£ mirar per le mora d’ ogni intomo 
Dov' era andato Laacilotto adorno ; 

xov 

Perchè per la radice noi vedea 
Nè li compagni auoi eh* erano a lato, 

E con faccia turbata, orrenda c rea. 
Nominando l'andava in ciaacaa lato; 

Ma coma vide che noi riipondca 
Tarda s' accorse di qoel eh' era stato 
E venne a I* uscio per chiuderli il pasto 
Con orribil furor c gran fracasso. 

ncv 

Essi creo giè de le muraglie asciti 
Ed avevan disceso il monte streno 
E sopra i lor slcslricr d’ arme guamiU 
Eran montali sopra di quel piano, 


Perchè aveao sooo quei guerrieri arditi 
Menato il buon cavallo Dragontano 
Di Lancilotto che pasceva V erba 

10 un bel prato de la faU acerba. 

xcvi 

Come fuor del periglio si trovaro 
E de le man di quella serpe fera, 
Laacilotto gentil eoo parlar raro 
A Broèlio dimandò coi Argante era, 

E così r altro cavalter preclaro. 

Che li rispose con benigna etera 

Che Argante, di soa fama innamsKalo, 

L'era pel mondo asui cercando andato; 

XCVII 

E eh* esser li volea sempre soggetto, 

E seguitarlo per terra e per mare ; 

E di queir altro ravalier perfetto 
Tatto il successo li voolsc narrare ; 

11 che sentendo il franco giovinetto, 
Argante corse presto ad abbracciare, 

E disse : Per fratei non servitore 

Ti accetto, cavalier pien di valore ; 

' XCVIII 

Poi si rivolse a BeUisanJro ardito^ 

E strettamente ancor quello ahbraccioc, 

E con parlar magoanimo e gradito 
Di quel che ha per Ini fatto il riograsioe, 
E per trovarsi il giovine pulito 
In campo del re Artua, ei li pregne 
Che gir videsser seco a quella impresa, 

Per liberar il re d* ogui altra offesa ; 

XCIX 

E per 'ricuperar anco H suo onore, 

Acciò fiDo paia che fuggito sia, 

Qael dì che Lucìoorco con furore 
Dal steccalo fuggendo n* andò via. 

B mentre che parlava un gran rumor* 
Venir pel bosco da lontaa sentii 
Bronliu, e disse a li compagni volto: 

Udite qoel eh* odo io nel bosco folto ? ' 

c 

1 cavalieri al parlar d! Brontino 
Stap con li orecchi alteuti per udire 
Quel rninor eh' ci dicea, che già vicino 
Gli era, sicché li fcccr sbigottire; 

Ma chi ciò fosse, se'i voler divino 
Vorrà che in l’altro canto il possa dire, 
Farò sì che color Che leggeranno. 

Giusta mie fona, contenti saranno. 
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CANTO n 


ARGOMENTO 

Cerea tiuf;gia altri tnf^anni e nuovi modi 
Per trarre in suo potere il rai*a/irro, 

Xa distrufige Broniin F tnitfue frodi. 

Dura intanto il pugnare ardito e^^ero 
AcUo jteccato tra' canipìoni prodip 
Senta vantaggio per quel giorno intero. 
Per vendieorti la malvagia fata 
Traggo a pugnare F una e f altra annata. 


S * 

«ero IOQ«Ttl« «IiìmIoio moo«rc«, 

Che refifri e tempri lutto T iioiverio, 

Fa t* alma mia di taoto ÌD|(e|(no carta, 
Che nioiirar poua ii gran valor in verso 
Di 7<ancjlotlo di prodezie im' arca, 

Una fonte di grafia, un fiume terso 
Di virtù inamfD«a e di bellezze rare 
Di far non cit' altri i tassi innamorare. 

li 

Dissi di sopra di' un rumor udirò 
Ne Ja foresta i cavalieri franctii, 

Tanto che alqiiatito te ne sbigiiltiru, 

Ma non «i inoltrar già pigri n^ stanchi, 

E verso quel correndo se iie giro; 

Or perché nulla rosa al mio dir manchi, 
£ che non sia tenuto mi babbione 
Di quel rumor diruvvi la cagiuiie. 

iti 

Quando che la pulcella Gaggia vide 
Non ritrovar il tuo signor soprano, 

£ che al SUOR de le sue troppo alte grida 
Non le ri>poode il giovinetto umaou, 
Subito ilal catlellu si diiìde 
E iu un ameno e solitario piano, 

Gitlando l'arte, a sé fece vcuire 
Molli demoni, e ti fe' il tolto dire* 

(V 

Per questo il tuo destin maledicendo 
E Merlin che di etù stato è cagione, 

Nè altro soccorso al suo dolor vedendo, 
Comandò seni' indugio ad un demone 
Che gir dovesse cou furor orrendo 
A porli tutti quanti in cuafusione, 

E che la forma subito pigliasse 
Di Lucioofco, od bosco il trovasse. 


» 

Questo dimone al suo comaodameuto. 
Come fu in Lucinorco tramutalo, 

Ne la foresta quasi in un momento 
N'andò dov’era il giovine pregialo, 

Per la qual rome nn folpre di vento, 
Veoia con lai furor dismisuralo 
Che fe* raccapricciar i cavalieri, 

E gli aodSr cooira sopra quei tcnlierL 

VI 

All' apparir di qnel gigante orrìbile. 
Che, Come dissi, venia per il bosco 
Con fnror sopra un gran cor«ler terribile, 

E volto spaventoso orrido e fosco, 

Disse con vore da dir incredibile: 

Chi è Lancitollu qui ch'io noi conosco, 

Di voi qnallro, o goerricr, che sol con esto 
Voglìb provarmi eil nccidrrio adesso. 

Vfl 

Il giovioetlo che l'ebbe veduto 
Si fece innante, e disse: Ahi traditore, 

Tn credi di' io non t'abbi ronoscinlti, 

In ti trarrò dal petto fora il core, 

E io tua malora qui sarai venuto 
Ch'ai rampo fatto m'hai tal disonore, 
Così dicendo con molla tempesta 
Con elio si acciafrti testa per testa. 

vili 

Un gran bastun in man avea il gigante, 
Ami il denino cangiato in tal figura, 

E con visU snpcrlia ed arrogante 
Menò un gran colpo fuor d' ugni rnisnra. 
BellUandro, Qrontìn e il fiero Argante 
Da parte stavan ne la selva oscura 
A mirar la battaglia comiuciala 
De' iloe campioni urrenda e dispiciata. 

IX 

E quando quel ditnone il colpo fiero 
Sopra di Lancilotto con gran fona 
Menò, dubitò mollo, a dir il vero, * 

Ognnn che noi frangesse come scorza 
Putrida c marcia lui col suo destriero; 

Ma quel guerrier che ogni valor ammorza 
Forte, geulil, ardito, saggio e franco 
Non fu a schifar il colpo lasso o stanco; 

X 

Anzi con fretta si gettò da parte 
Su quel de'lrier che giammai ebbe il paro ; 
Poi come stato fosse un nuovo Marte, 

Per dar al gran g'gante duolo amaio 
Adoperò la forza, ingegno ed arte, 

E con il brando senza alriin divaro 
Li meno un rolpu sì strano e diverso 
Che mezzo il M:udu li tagliò a traverso. 
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XI 

XVIII 

Il (rigtote turbato •tranamente ^ 

Quando che Lancilotto odi Brontino, 

Li trasse 1' altro meizo nella faccia 

Che per salute sua li ricordava 

Del sir ardilo, che come un serpente 

De la radice che gli dià Merlino, 

Senza temerlo addosso luì si caccia, 

Subito a mezzo il cotm si fermava 

E gli diè un altro colpo si pouenle 

E biasmaodo il rao iniquo e mal detlioo 

Aprendo nel ferir ambe le braccia 

Quella d’uoa sua tasca fuor cavava 

Sopra la testa eoo tanto valore 

£ postasela in bocca li disparve 

Che *1 fece qoasi uscir dì sella fnore* 

Di quella dama la mcnliU larve. * 

XII 

XIX 

Argante molto si maravigliava 

E eoli di coliù che la legniva. 

De la prodezza di quel giovinetto, 

Tal che di questo fu molto turbato 

Cosi Bronliuo, c multo lo lodava 

E giurò a Dio che in valle, io poggio e in riva 

Con Belliaandro il cavalier perfetto. 

Per cosa che vedesse il sir pregialo 

E mentre che cosi fra lor durava 

Non si partir da lor; cosi ne giva 

L* orrendo aualto, strano e inalcdcUe, 

, Per maraviglia dal furor portato 

La falsa fata senza dimorare 

Per la detta foresta assiduamente, 

Fece un demone io Ginevrn cangiare ; 

Dove lo voglio lassar al presente. 

Zlll 

XX 

E per la selva solitaria e folta 

E ritornar al campo da coloro 
Ch'erao con T arme in mao dentro Ìl steccate 

La fece Seguitar da un cavalìcro, 

Ch*cra nn dimune, con furia discioUa, 

Per donarti dì morte agro niartoro. 

Il qual fuggeudo giunse in qnei sentiero, 
Dov* era il damigel con fretta multa 

I Come nell* altro libro ho già narralo. 

Quanti gagliardi in terra a quei dì foro 

A fronte col gigante arditu c fiero. 

E Del presente tempo e nel passato. 

E nel passar a lui disse un sol motto : 

In lor non ebber tanto ardir immenso 

Soccorrimi, se puoi, car Lancilotto. 

Quanto cuslor, se '1 ver ben meco penso. 

XIV 

xxi 

Cod li disse, e tuttavia fuggendo 

Erano a piede i franchi cavalieri, 

Da Tardilo gucrrier fa allontanala 

Che nel combatter i* avean scavalcali, 

La vaga dama con furor orrendo 

E con animi arditi c cosi alteri, 

Prodotta ad arie dalla falsa fata. 

Per vincer o morir sopra quei prati, 

La qual per soa regina conoscendo 
Il giovinetto con mente adirata 

Con colpi orrendi, terribili e fieri 

Tulio qnei giorno già s* avean provati. 

Lassò il gigante senza nulla dire 

E cominciava appressarsi la sera 

£ per la selva la prese a seguire. 

£ piu crcscea la zaffa acerba e fiera. 

XV 

XXIt 

Bronlin rhe vide qnella maraviglia 

He Meliadus con la sua baronia ' 

Con gli altri io»ieme sema dimorare 

E tatto il campo li stara a mirara 

Lo presero a seguir a Irala briglia 

Da T un dei lati su la prateria ; 

Per non lassar da loro allontanare. 

Cosi dall* altro senza un rumor fare 

Ma ^ucl gigante levando le ciglia 
ComincioUi il cammìn a disturbare, 

Il re Artus, che è pien di cortesia. 

Con la rcioa e sne genti preclare. 

Cou colpi orrendi e con minacele strane, ' 

Si eh* al ver dirvi sa qnella pianura 

Da non le dir con cento lingue umane. 

Era fra lor diviu la paura ; 

XVI 

XZIII 

Il fier Brootin rhe nel bosco selvaggio 

E s* ariano accordati facilmente 

La falsa falsità con»ideroe. 

E posto fio a la mortai impresa. 

Fece che io bocca da prudente e saggio 

Ma quella fata falsa e miscredente * 

La radice ognun d* esii indi piglioc 

D'ira, d'orgoglio e di furor accesa 

Per poter seguitar il lor viaggio, 

Per strazio far de T ooa e T altra gente. 

Tal che pieu di stupor ivi ristoe 

E vendicarsi d' ogni grave offesa, 

Quel dimon falso in guisa di gigante 

Kc*ch’al re Meliadus parse vedere 

Non li vedendo al suo cospetto innante. 

Venirli addosso le nemiche schiere. 

XVII 

XXIV 

Era già LancUoUo valoroso 

Oode per questo eoo molta tempesta 

Più di due migita per ìi busco scorsa. 

Gridando: Traditori, ad alla voce, 

Quando in uu loro più de li altri ombroso 

Puoso il «Jostricro. e eoo la lancia in resta 

Dal fidalo BruiilHi suo fu soccorso. 

* Verso lor venne con foror atroce ; ' 

A lui diceudo: Ahi cavalier famoso, 

E il re Arias che la nimica gesta 

Non vedi a che periglio sei trascorso f 

Vide coutra et venir per quella foce. 

Puoìli la radice io bocca presto 

Subito rassettò menando vampo 

Che li farà il tuo error qui manifesto. 

1 ^ Da tir ardito Ulto quanto, il can^w. 


xxr 

I frnerri#f eh* n«l . «leccato drenlo 
Prr mrravi|li« dì •Ic«kì a»rìti 

Sopra de' lor dtilrìcri io on momento 
Con eatirmo ralor for riialili, 

E dai lor raalo ron mollo ardimento 
Alfio n* aodaro mpra di quei «li. 
Ordinando le erhiere a la teoaooe, 

Seaaa di qntalo iotender la cagione. 

xxri 

La prima iHiìera che a foror ti moate 
Fh qoella dell'ardito c booo GalaMo, 
Contro il qual Tcone pronto a le ritroa«e 
11 koon Brooor non |tià eoi capo baaao, 

E quando P no eoo P altro, ai pereoaao 
Udilo fu giammai maggior fmcaaao 
Dì laurie rotte e di ferrati tendi. 

Che fecero i gocrricr dì pietà ondi. 

XXVII 

Poi con le rpadc rnmlorìdr la Iretea 
Da V ona parte e I' altra con furore. 
Sempre mroaodo qoelle alla larrhe^ea. 
Senza pleiade c tenia alcun timore : 

Era I' Doa e l'altra genie al ferir fretca, 

Si che motiravan troppo gran valore) 

Ma topra gli altri il valoroto c fiero 
Gaiatto armato topra un gran dettricro. 

XXVIll 

Coitni eh' io dko io la battaglia catrot 
Con tanta faria c eoo tanta mina 
Che im folgore di vento aitomiglioe, 
Quando qoalrhe gran faggio a forza inchina, 
E con nn gran guerrier ti riiconlroe, 

Che non lì valtc P armatura fina. 

Ma eoa la tpada tul capo il pertowe 
E glie P apri come noa gocca fotte ; 

XXIX 

Poi ti rivolta con molto ardimento 
Ad on altro gnrrrier che lì era a Iato, 

E di nn riverrò il- colte topra il mento. 
Sicché dttlcto lo mandi lol prato 
Perito no, ma bea del tpirto tpealo, 

Che in vaa non mena colpo il tir pregialo. 
Onde per qneilo tntu la tua gente 
Si adoperava mollo arditamente ; 

XXX 

E tenia tema fra ormici entrava. 

Dando e lolendo colpi orrendi c fieri, 

E quello a quello al prato traboccava. 
Uccidendo cavalli e onvalieri, 

Tal cYie guerra mai fo ti orrenda e prava. 
Quanto era qoetU topra novi teolteri, 
Deliberati o di morir quel giorno 
O eoo vittoria addietro far ritorno. 

XXXI 

II re Brnnoro ch'era ardilo c forte, 
Vedendo far a coitor tanto danno 

E da lor eiacr tante genti morte. 

De li tuoi cavalier con grave affanno, 
Maledicendo la toa fatai torte 
Fece, come gK arditi e taggi fanne, 

E ne la xofla entrò con tanto ardire 
Che fermò quei che via voiean fuggire. 


XXX't 

E gridando dicea : Guerrieri arditi, 

SUte taldi qni mero al paraguoe, 

E lirmme face' io non vi smarriti, 

Ma tprrnate di Marte ogni pattione . 
Perché coti facendo in questi «ti 
Sarete vitto^oti * Ix tenzone, 

E peniate che in guerra non ti oatee, 

E più ne mnoion che fancinlli in faaee. 

xxxm 

Coti dicendo con furia e temprtta. 

Or con questo, or con qorl ratto « aedoffa, 
E quando all'un avea rotta la tetU 
Correva alP altro e con lui « rabbuffa. 
Mostrando la ma fona manifeita, 

E de li elmetti tcnoleva la muffa. 

Sicché per le tue mani al ferir pronte 
Noa ritrora nom che più li mostri il fronte; 

xxxir 

Anzi rittron da lui tc ne foggia, • 
Considerando l'alta toa prodrxza ^ 

E P immensa tua troppa gagliardia, 

Che li rb* ógn' altra fona tu ver ditprexia. 
Quando Galauo a la battaglia ria 
Vide da lungi in lui tanta ficrezia 
Con un furor che a dirlo a pìrn non posto 
Senza punto indogiar li corte addotto; 

xxxr 

E con dne mini on colpo li meno# 
Sopra la lesla rnh tanto flagello, 

Che quasi fuor di sella lo mandoe 
E tutto quanto gli tiordi il cervello; 

Pur finalmente a luì ti rivolloe, 

E gridò : Tradilor malvagio e fello, 
lo li farò penlir di tal errore 
E li.dié nn colpo di mollo valore. 

xxtvi 

Un colpo li donò di valor tanto, 

Ch* avrebbe ogni gran monte rovinato. 

Ma quel campìnn, eh' ha di prodezza il vanto, 
Parve rhe fosse tu P areion morato, 

£ per farti sentir l’nllifoo pianto, 

Più ehe mai foste al viver «io turbalo. 

Un altro colpo tul guerrier dittrrra 
E ile P areion lo potè in piana terra. 

xxini 

Cosi rimate il boon Brunor a piede. 

Poi che gettato f# del sno desinerò, 

E da nrmirt cìrrondar ci vede 
Da lolle parti «opra quel teoliero. 

Che non volcaoo aver di lui mercede; 

Ma con ttnpendo amilo, a dir il vero, 
Etiendo cosi al prato Io assalirò 
Facendoli gettar più d' un sospiro. 

XXXVMI 

Gtlasto con gran furia patta avadte 
Lasstndo in terra il re Brnnoro ardito 
E sbaraglia le genti liilie quante 
De li nemie! suoi topra qnri sito, 

Ncnaodo colpi da dietro e d' avanle, 

SI che ciascun attonito e imafTilo 
Si diede a fuggir per le vie più corte. 

Che « fa il tolto per fuggir la morte. 
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XXJIUC 

Il re Afta* rhe vide »1 campo rotta 
I#a prima sqoadra di Bniaor K>praoo, 

Senza punto iiidnpiar li mand«^ all’otta 
Cou la aeconda aopra di quel piano ; 

He Magus a più d' un la teda ha rotta, 

11 qual ai mntae eoo la lancia in mano 
Coulra di Marco il re. di Coroovaglia 
Che verao lui venia coperto a maglia. 

IL 

Queali re franchi insieme ai acontraro 
Con tanta furia e con tanto ardimento 
Che r aste io mille pezzi al ciel maodaro, 
Come fosaer doc fulgori di veoto, 

Poi senza indugio i brandi fuor cataro, 

K addosso ai tornaru io un momeulo 

Dandoli colpi con lanlu coraggio 

Che d'arme tronche coprun quel riviggio. 

xu 

* Ile Marco iin tratto li menù iiu feudeote 
Al dritto de la tetta senza indogia 
Che fu lauto crudrl c ai possente, 

Che par che pel doler aì miiuja e alrugta, 
Ha raddrizzato in sella ardiiameole, 

Per fargli sparger sul pian le minugia, 

A lui li volse, e con uo gran riverso 
Li tagliò lutto ti arado per traverso. 

XLIt 

Ebbe re Marco inlìnilo dolore 
Del colpo che lì diè qualche ribrezzo, 

E con gran fretta ptinse il corridore 
Per farlo d’urto andar sul verde rezzo, 

Ma lo re Magni ch’avea gran valore 
Ed in belliehe imprese è troppo avvezzo, 
Da parte ai gettò come un urcetlo. 

Poi con furor (ornò dov’cra quello, 

XLIIt 

E eoo il braudo sopra de I* elmetto 
Siccome era adirato, a furia il rulae, 
Pensandosi partirlo Gn al petto 
Con tanto sdegno e rabbia lu disrioUe ; 
Diede qnel colpo al cavaber perfetto 
AQaono in verità più che non vuoile, 

Pur ai riebbe, e subito vuituaae 
A Magua, e ani peUu lo pertosse ; 

XLIV 

Sul petto lo percosse il buon re Marco, 
E li diviae a forza la coraua, 

Faècodot cader sopra di quel varco 
Tulio stordito per I' orribii spraua. 

Poi passò avaote d' ira e valor carco. 
Facendosi a ciascun dar larga piazza. 
Perché dove col brando in mau arriva 
Lassa di sangue una fontana viva. 


XLVI 

E veramente l* averìano morto, 

Se ’l valoroso e gagliardo Agravallo 
Non se ne ftme del guerrìer accorto, 

E con asia schiera entrò nel marzial ballo 
E corse ov’ era qnel a tristo porlo. 

Con r asta in resta sol per ajulallo. 

Forte gridando : Non U dar pensiero. 
Monta, se montar pnoi, sol tuo destriero. 

XLTM 

Sno deslrier sempre appresso li era stalo; 
Ma il re Magus ch’odi quel tampone 
Prese ardimento da guercier pregiato, 

E con nn saltò sali sull’ arcione, 

Poi come r ebbe mollo ringraziato 
Insieme entrir nel sanguinoso agone. 
Facendo prove -fuor d' ogni misura, 

£ coprendo di morii la pianura. 

XLVIII 

Il re Agravallo, ch’era on gu«^n»f peodo, 
r.«m un ravalier franco si scoolroe, 

E morto lo mandò sul Icrrcn sodo; 

Poi con la lancia un altro ritrovo^, 

E In percosse a cosi strano modo, 

Che anch’ ei seni’ alma al prato lo mandoe. 
Fui mise mano alla spada tagliente 
Dando animo e valor alla sua gente, 
xux 

Cdte per il campo dietro segoilava 
Facendo far a molti la civetta 
De li nemici, e con acerba e prava 
Battaglia, l’nn con I* altro al pian si getta. 
Tal che qnel loco proprio assomigliava 
L' iufernal valle ©scora e maledetta, 

Per il gran sangue e per li corpi morti, 

E per lì obbrobriosi iusulU c torti. 

t 

(iiimmai si vide tanta maravigla} 
Giammai si vide far tanto marcito j 
Ognun d’essere vincente si assottiglia 
Ne r orribtl tnmnllo e gran flagello i 
Qual aperto venia Gn a le ciglia, 

£ qual cascava al pian senza cervello, 

Chi aenza rapo, e chi senza le braccia, 

E qui qt|ri segue, e 11 quell' altro caccia. 

Lt 

li re Brunor che fu gettalo in terra 
Dal buon Galasso cavaber di Dio, 
DrizzoMÌ io piede, c io man Ìl brando afferra, 
E ti difende nell' assolto rio 
E con 'Ini tempre gran colpì disserra, 
Perchè di vendicarsi avea disio, 

E beo che sia d’ alcun nemico tocco, 

Pur rcstan molli 'a colpi del suo stocco. 


XLV 

Re Magui che sol pian era disteso. 
Come uscito fu fuor di slordìgioue 
In piedi si drizzò dì furia acceso, 

E con la spada come era pedone 
S’ ebbe un gran pezzo su quel pian difeso 
Da li nemici, che con distruzione 
Cercavano di darli affanno e noia, 

Ed intorno iridavaa : Muoja, muoja ; 


ui 

Costui ch’io dico tanto ardir area, 
Che cosi a piedi in mezzo quella (orba 
Da gagliardo guerrìer ti djfeodea, 

K quairtie volta da Ini la disturba ; 

Ma Gnalmentc a la battaglia rea. 
Quantunque mollo i nemici conturba, 
Strìa rimasto iiiorlo il tir ardita 
Da tanti era in un trailo indi colpito. 
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R« Artui che ilr»ir« aver onore 
E far veodcUa drlT oflcfta avnU 
Da Mcliadu», mandò con f;ran furore 
Una «quadra dì graie in arme arguta 
Nella bailaglia con ardilo cuorc« 

Guidata d' Archelon che mai «i mula 
Dal bel oprar a piede ed a cavallo 
In ogni languinoao e mortai ballo. 

IIV 

Il qual con diecimila in compagnia 
Con l'atta io retta entrò nella temone 
Con tanto ardir e taixta vigoria, 

Che mi«e li nemici in confiuiooe, 

£, c<imr quel che molla po«ta avia. 

Mandò tre eoo la lancia fuor d'arcione; 

Poi con la spada in man facea tal opra 
Che quanti tocca manda «otto aopra. 

IV 

Cnttnì tembrava nn furiato drago 
Fra li nemici con valor orrendo, 

R tempre di tiraaìar venia più vago, . 

Or qncsio or quel Cui brando diitruggendo t 
Tal che di «angue fere io terra mi lago, 
Cavalli e chvalier tempre uccìdendo, > 

K fracji«ava maglie c piatire Gne 
Come fotter ciurlili e gclalìne. ^ 

LVI 

De Meliadut'chc vide il gran potere 
Del re. Arcalon. che ti fa «Irada dare, 

E (ooie dittìpava le tue teli ere, 

Tal che più a petto alcun non può durare, 
Temendo da lui riulo rimanere, 

Maudù a -la zulTa tenra dimorare 
Il valorntn e franro Galeotto, 

Neil' arte militar etperto t dolio. 

tvii 

Cofiiii, con ottomila vaioroti 
Cavalieri gagliardi a maraviglia 
Da farti onnr quel giorno drtioti, 

Enlrò nella battaglia a triulla briglia, 

E dove al pian vedea più perìgliott ^ 
Attaliì. ivi a furor il cammin piglia, 
Sbaragl'ando ed aprendo rigniellì 
Di cavalieri ardili e io l'arme clctli. 

LVIII 

Re Arralnn che vide da lontano 
Be Galeotto far tì orribil prova, 

Li vrune addotto sopra di quel piano, 

E coi brando a due man tiiU'clmo il trova, 
Talmente che a quel re parve atiaì strano 
I.* estremo colpo, come cosa nova 
Cile il timit mai, menlr'cra vitto al mondo. 
Sofferto non avea né di tal pondo. 

itx 

Pur come quel eh* avea poter immenio 
Con impelo e furor a lui ti volse, 

E per luottrarii il suo valor ìulento. 

Sopra deir elmo con due man il colte. 

Si forte ch'il fc* perder ogni tento, 

K qaati che d'aicion a foraa il tolte, 

Pur ti^rilenne sopra de la sella, 
Beitemmiaodo sua sorte iniqua e fella; 


Poi siccome un Icon diteatenato. 

Per far vcodelta de l' oltraggio avuto, 
Menò ua colpo ti orreodo e tmituralo 
Al franro Galeotto sopra il tculo, 

Che più d' un terzo ne mandò sul prato, 

E nel braccio ferì quel tir saputo. 

In modo tal che come vide il sangue 
Da toTcrcliio dolor sospira e laoguc, 

cxi 

E con ambedue i *fwoo punte <i cavallo 
Addotto ad Amino pieo di aorpetlOs 
Per farlo rimaner senza intervallo 
Sul pian a piedi' innanzi al tuo cospetto* 

E, per dir vero, non li andava a fallo 
Il tuo pentier, se quel gueirier perfetto 
Aspettalo l'aveitc sa quel prato, 

Ma con un mIU) via sì fa levato. 

Ulti 

Mentre così fra lor dora la zuffa 
Re Ariut mandò al rampo il re Urirllo, 

Il qual sohilo entrò nella baruffa 
Con una squadra di gueirier con elio, 

F. tì beo coi nemici si ralihnffa. 

Che diede a molli I' ultimo flagello 

Con 1' asta in mano, c rame rotta l'ebbe 
Fece col brando qacl che far tì drbbe. 
unti 

Re Meliadot il duca di Dratmaole 
F.i mandò ronlra tal dettricr guarnito, 

Il qual avea pcnona di gigante. 

Ed era nelle prurrrc mollo ardito; 

Costui, con farcia eroda ed arrogante. 

Piò di dieci- mandò sopra quel sito 
Con 1* asta in man, poi prese una gran mazza, 
£ ti fe' far pel campo larga piazza, 
mie 

Costai poi che fu mollo raggirato 
Per la battaglia valorosamente. 

Nel Re Uriello t' ebbe riscontralo'. 

Che liitsipaodo andava la tua gente. 

Ed alla fin con lui t'ebbe arciuffato, 
Sendo’ ngunn d'etti nell' arme valente, 

Uua grost' ora e più ttelirro a fronte 
Coo percosse diverse c gravose onte. 
i.»v 

Alfin il duca dì Braimanie altero 
Li diede nn colpo di tanto valore. 

Che sturdilo il gettò giù del destriero. 
Lasciando a sella vuota il corridore, 

Poi va tra gli altri come un drago fiero, 
E coo pianto ardiroeoto c tanto core 
fionira nemici s* adoprò quel giorno. 

Che quasi i fe' restar rosi danno e scorno. 

ixvr 

Ma il re Artut, qnal sempre atlenlu era 
Con gli orchi a veder quel che ti faeea 
Ne la dubbiosa pugna acerba e fiera. 

Come Colui che molto ingegno avea. 

Il re Morgalei ron nn altra schiera. 

La qual sotto il governo suo tenea. 

Mandò nella hallaglia in un momeulo* 

E il campo rinfrancò col suo ardimento. 
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tJCXXJ 

Il chmIo cavalier e Gaaimeda 
Adcot lor si s^oatrlr con 1' aste in resta, 
E con faror, eh* no ul non se ne vede, 
Anbidoe ai percosser nella testa 
Per voler farsi di miseria erede 
L'nn coolra 1* altro con molla tempesta; 
Poi rotte qacile trasser fora i brandì, 
Dandosi colpi a maraviglia grandi. 


LXKXTIU 

Li porse no colpo terribile e fiero 
Sopra la testa si che, mal sno grado. 
Chinar lo fece sopra del destriero, 

E qoasi ritrovar del pian il vado. 

Ha por per esacr destro, atto c leggero, 
E per farli veder se li era a grado 
La soa percossa orrìbile c spietata, 
Sabito li sbrinò con mente ìraCa, 


axxKii 

Galvano sì scootró col ficr Galasso, 

Cb* avea tolta una lancia dì sul prato, 

E pel combatter non pareva lasso 
Ch* avea fatto quel di qncl sir pregiato. 
Ed ambi si ferir con Ul fracasso 
Che tremar fero Ì1 campo d* ogni lato : 

Poi rotte quelle cou la spada io mano 
Hoitrava^ognuo di lor quanto è soprano» 

txaxm 

Re Meliadus ritirato s* avea 
Da r DO de* canti, e slava a rimirare 
La dubbiosa battaglia urreoda e rea. 

Che li faceva 1* alma c il cor tremare ; 

£ il re Anus, che ooo poco >cmea. 
Dall'altro canto aoror s'ebbe a fermare 
Con un altro squadroo mirando atteolo. 
La gran baruffa colma di spavento. 

LXXXIT 

Ora torniamo al Corte ^ncioorco, 

Cbc con Argasto sopra la piansva 
S‘ era acciuffalo, c come fosse nn orco 
Li gira intorno per Carli paura. 

Ha Ini che avea la schiuma come il porco 
A la bocca per sdegno e per la fora. 
Serralo sotto il scudo arditamente 
Li fa vedet come lo stima niente. 

txmxv 

Onde per questo pien di rabbia e ,sdepso 
Il superbo gigante lo percosse 
D* no colpo tal, che ai fece disegno 
D* aprirlo come se di ghiaccio fosse, 

E maodarlo con quello al sligio regno ; 
Ma poco sa I* arcion lo torse o mosse. 
Perché Io colse ocl ferralo scodo 
E il Ugliò mexao con qael colpo crudo. 

Lxnavi 

Argasto allor per la percossa strana 
Si turbò mollo « con fnror diverso 
Per dimostrar la sua forxa soprana 
<'>oo ambedue le man menò no riverso; 

Sì che *1 scudo ì fé* gir in terra piana. 

Però che in quello colse di traverso. 

Poi via passando ritrovolU sJ fianco, 

Che li fece venir il fiato e manco. 

Lunvii 

Venir lì fece a manco il sir ardilo 
Il fiato per quel colpo aspro e terribile, 

E r averebbe posto sopra il silo 
Se noD pigliava il suo cavallo orribile 
Pel collo, come fece il sir gradilo, 

Per aiutarsi io quel dnol ràcredUiile 
Poi quando in scMa fd driaaato corso 
Sopra di Argasto o nn gran colpo li pone. 


txxjux 

£ disse ! Hasealson, a questo tratto 

10 ti vo far andar giù nell' inferno, 

E ih no sol colpo guarirti del malto, 

Che mai più sano saresti in ctemn. 

Cosi dicendo lieve come un gatto 

S’ apparecchiò per far nu mal governo 
Di quel gigaute con il brando nodo, 

£ li dié nn colpo dìipietato e erodo* 

xc 

Sopra la spalla stanca, il sir feroce 
L* ebbe percosso con tanta mina 
Che a quella spada orribile e feroce 
Non li darò corasaa o maglia fina, 

E tanto foor d’ ogni dover li nuoce 
Che restò straogosrialo a testa china 
Sopra rareiou, c fuor de la, gran plaga . 
Fin so la terra il ungne li ^laga. 

Ma 

Cosi t* oprava il crudo earaliero 
Coo Ganimede valoroso c franco. 
Facendosi Tao l'altro sol destriero 
Da r estremo colpir venir a manco, 

E sempre ognun di lor ri fa più fiero, 

E non ss mostra indebolito o stanco ; 

Ansi quanto più s* uria e ri travaglia. 
Tanto più s'invaghisce a la battaglia. 

XCII 

Il crudo cavalier che'l star a bada 
Li spiare mollo, trasse nn gran fendento, 

E sn r elmetto colse con la spada 

11 feroce gigante slranamentc. 

Credendo certo porlo sa la strada. 

Ha su 1' arcion lo mosse qoasi niente, 

Ansi sde^oso per quella percossa 
Verso lui si dnixò con maggior possa, 

xeni 

E li -diede sul scado do colpo tale 
Che glie 1' aperse come an soliti ghiaccio ; 
Vero « che allor ooo li fece altro male. 

Se non che io mexxo gltel levò dal braccio, 
Ha il cavalier a guisa di cignale. 

Disse t Io adesso veder non ti faccio 
Chi meglio dì noi doi di ^ada gìnaca, 
Vo'che sempre abbi in me credenM poce. 

xctv 

Così dicendo con mollo flagello 
Uo Colpo li menò di Laoto ardire, 

Che tutto quanto li stordì il cervello, 

E quasi il fece al pian dell* arcion gire, 

E eoo fatica si riscosse quello 
Dal colpo, che lo fc* quasi perire. 

Tra se dicendo ; Se la non meno 
Sarò da coclui spinto al punto estremo. 
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Poi fi riebbe e io arcion raMeltOMCy 
E verso il erodo cavalier si spioie 
E eoo ul forìa eoo lui ncciaffoue, 

Che così graade sdegno atir' nom oon vii^sei 
E Unto r DO e l'altro si percosse, 

E tanto il capo ed il petto sì ciose 
Con le lagìiaoti spade, che fa cosa 
Sopra le altre a veder niaravìgliosa. 
xcvi 

Cosi facea Galvan, ch'era acciutCato 
Col buon Galasso cavaliec di Dio, 

Beocliè da qoel goerrier forte e pregialo 
Era coadoUu a caso atroce c rio, 


E qualche volta fa per gir sul prato, 
Perché, per dir il ver, a parer mio. 

Era di lui Galasso assai più forte 
£ li avrebbe a la fio data la morte ; 
xcvit 

Ma perchè gii la outte era vicina 
Fu forza ai cavalier lasciar la tresca, 

Ed al suo loggiameuto ognnn cammina, 
Per provarsi di naovo all' alba fresca. 

Cosi fa posto a la mortai ruina 
Fin per quel di, ma perché non v' incresca 
Il lungo dirj porrò silenzio ormai 
A la mia rima eh' ho cantalo assai. 


CANTO III 




ARGOMENTO 

•*«+©«♦• 

T^opo lungo eammin per selt-a oscura 
Luacilotto a una eitià auediatOy 
Oi’e co' suoi compor»*' entrar procura. 

Di lui t’aga donteìla è innanoratOf 
Ad fi per essa di combatter giura 
Finché da' suoi nemici è liberata. 

Fntra in /« tuffa, e in singoiar tenzone 
Molti guerrieri uccide il fier garzone. 




Franchi baroni, e saggi cavalieri, 
Leggiadri amanti, e voi donue amorose, 
Che d'ascoltar venite volentieri 
Le antiche imprese degne e gloriose 
De li erranti e fortissimi guerrieri, 

Anzi che siati del sol le luci ascose 
Io vi prometto di larvi sentire 
Prove che udendo vi faran stupire. 

Il 

Dissi di sopra come per T oscuca *1^ 
Notte che i cavalier sturbali area 
Fu posto Gn sopra quella pianura 
A la balUglia dispielala * rea, 

E senza I* no dell’ altro aver paura 
Clil di qua, chi di là gir si veilea 
A i loggiameiiti lur, dove li voglio 
Lasciar per rìloriiar, come far soglio, 


Al valoroso Lancilotlo eh' era 
Col suo Bronlino e con Argante ardilo 
.E 'Bellisandro nell' oscura e Gera 
Selva, come di sopra avete udito. 

Per la qual sempre il mattino e la sera 
Era, come uom perdnlo, errando gito; 
Pur a la Gn trovosii il terzo giorno 
A ODI città ch'arca 1' auedio intorno. 

IV , 

De la delta citlade ani donzella, 

Se forse noi sapete, era reina, 

Ch’ altra nel mondo giammai fu si bella. 
Tal rhe a mirar parca cosa divina, 

E Bellisandra era nomala quella, 

Saggia, leggiadra, accorta e peregriaa 
E la citlade Arcania, mollo grande 
E popolata ben da tutte bande. 

V 

Quest’era edifirata a piéd'un colle 
Di mura e torri molto nobilmente. 

Il qual di Febo il primo raggio lolle 
Quand'é per uscir foor de 1' oriente, 

.Stivo d* arbnr fronznli e d’erbe molle, 

E, tome dissi, al pian da molta gente 
Circondala era per far prove orrende 
Con padiglioni e con trabacche e tende. 

VI 

Gli arditi cavalieri a un saccomaoo, 
(.h'era dall' nn de* lati diraandorno 
' La ragion de la gente rhe in quel piano 
A la della citlade era d'intorno: 

Il qual a lur ron parlar dolre r umano 
Rispose; La ragion che in tal soggiorno 
Fa *Ur la gente con il mio signore, 

E quel fanciul che vico chiamato Amore. 






»XI 

Con* ebbe «lelto ìt pnrtioar aodoe 
D* innanzi a Belliundra, e con bei «lire 
I>r li tre ravalieri li narroe. 

Che nel mirar parein pieni d’ ardire. 

La dama, ndendo, alquanto ti aHe|;rve, 

£ ditte a lui, rhe li farcia vénire. 

Senza indugiar, davanle il tuq cospetto, 

Che di vederli già ne avca diletto* 

xxit 

11 portinar tornò iiibilamente 
Dov* eraon t guerrier fuor la porta, 

E quella aperte, e senza indugiar niente, 

Calando d ponte, lor a entrar conforta: - 
Poi là dov' era la dama piaceole, 

Col detto porlioar, che fu lor teoria. 

Se n' andar nel palazzo aaralo e beHo, 

Tal che pochi ne son slmili a quellq. 

zzili 

Era la dama in ona ci^mbra ornala 
Con molle damigelle in compagnia ^ 

Sopra *tna sedia d’ or ricca assettala 
Conveniente a la sua signoria, 

E con betùgno volto e voce ornala 
Colma di gentilezza e cortesia, 

A quelli ardili cavalier saputi 
Si volse e disse: Siate i ben ventil). 

XZIV 

Saper vorrei da voi, guerrier discreti, 

La ragion che sì ha falli » me venire, 

E perchè innanzi il re giouti non seti, 

Che di saperlo ne fio mólto desire. 

Per poter Xar quel che mi chiedereli, 

Se giusta eoa* V* senza falUre; _ 

E mentre che parlava aHìssu gli ocelli 
Ove ogni gran par rhe dal del riocchi ; 

XXV 

Affissò gli orchi al gentil Lancilottu, 

Qoal era tanto vago e grazioso, 

Ch’ogn* altro di beltà par guasto e rotto 
A par di quel giieiricr degno e famOM», 

E ammirativa senza più far molto 
Dal fancìul faretrato, che nascoso 
Le era in la vista, fu nel cor ferita, 

Sì che quasi vofèa chiederli aita- 

XXVI 

F. rosi fece il franco damigeil^, ' 

Mirando de la donna il vago aspetto, 

Ch'era pur troppo a maraviglia lieMu| 

Tutto divino e senza almo difetto: 

E nel sno cor mirando dieea quello ; 

Perdonami, Ginevra, che io effetto 
Non posso il volto tuo tener piò io core, 

Per la Mi* di quella eh' è maggiore. ' 

xwii 

Alfin per non parer abbirlto e vìIn , 

Vedcntio che nessun non rispondea 
De' suoi ronipagui * la dama gentile. 

Disse : Per trarti d' ogni angoscia rea 
Siam qui venuti a te, regina umile, 

Anzi, al nostro parer, immorlal dea, 

F. poi le disse quel che li avea detto 
Il re del Porlogai senza rispetto: 


£ come lor per esser cavalieri 
Dìfenditori di ehi sono offesi 
IngiusUmenle sopra de’ destrieri, 

D' ira, d' orgoglio e di fhror accesi, 

Li farian veder sopra quei sentieri 
Tutti li suoi nemici o morti o presi : 
Talché la dama o' ebbe gran speranza 
Parendole guerrier d' alta possanza. 

XXIX 

E come astata e saggio »* n'accorse 
Ch' era già il damigel preso d' amore, 

E dolcemente un bel sguardo li porse 
Che del petto foroHi l’alma e ircore; 

E già per la paisioo lotto <i torse, 

Fio che la^ dama, sol per farli onore. 

Si levò da seder con ^i sembiaoli, 

E disarmar li fece tolti qoaolì t 

XXX 

Poi lor destrieri fece governare t * 

E, perché pià vicina era la *era. 

Fece una ricca mensa apparecchiare. 

Che mai fo la piò bella e cosi intiera, 

Con li qnal dopo si volse asselUre, 

Dove vivande for d’ ogni maoiera : 

E cora* ebher mangialo a lor diletto 
Posar li feee in on adorno letto. 

XXXI 

Ne la tua ciambra 1* indila regina , 
Con ona balia che I' avea nudrila 
Sola seiTossi, e dietro «ni cortina 
Sul letto si gettò tutta smarrita. 

Dicendo; Ahi lassa, misera e meschina, 

Poi che vivendo son peiva di vita ^ 

Per amor dì onci delicato viso 

C.he m' ha ogni senso c il cor da me diviso, 

XX XII 

Berenice 1s bsìia era nomala, . ^ 

La qaal. com'ebbe vì'la so^a il lelld 
La sua rrina afQilta e sroosolata 
Gettarsi senza aver dì lei rispetto. 
Subitamente l'ebbe confortala, 

Cercando pur di tracie fuor dal petto 
li volto di colui che le avea I alma 
Tutta ripiena d'amorosa salma: 

xxxiit 

E le dieea : Signora e figlia soia, 

Scaccia da te questo cmdel pensiero, 

C<he da la tua salute ti disvia. 

Facendoti abbaiar il buon -*eoliero, 

Vnoi tu per on che non sai chi si sia, 
Ptivero viandante e fomliem. 

Perder I’ «nor del nome tuo giocondo, 

Che sopra I' altre ti fa IÌeU al mondo f 

XXXIV 

Non saria stalo meglio, aime dolente! 
Aver tolto per sposo il re Troiano, 

Qual è signor magnanimi e potente, 

E vola il nome suo stai mar Ispano, 

Se noi sai, fin per lutto P occidente, 

Che questo cavalier errante e strano. 

Nato di Vii lignaggio a par di quello, 
Che' t' hai senza ragion fatto ribello. 
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1 XtlI 

Qiietl« parola ed altre somigliaute 

' Diman sul rampo le farò vedere 

La •afgia Berenice le dicea ; 

> S* io sarò drgno drl suo fido amore. 

Ma ella io mio propo«ito coitaote 

Quando vrdramnii tbaragliar le Khiere 

Piai>|:rodo e Miipirando riipundea : 

£ dimualrar per ella il mio valore. 

Nadrice mia fedcl, lo latte quante 

Ch’ iu aon ditpoalu di far rimanesc 

Quote ra|tioa, ma la mia aurle rea 

Con molto vituperio e disonore, 

Vuol le ditpreui e tulle le ablaandoni, 

O morlu o preso il re Trojan, che crede 

'' £ per aerva a coaliu tutta mi doni ; 

Averla a forza, e l'error suo non vede. 

xaxvi 

xun 

E ehi »a for»« ac quel kir irradilo 

Se il forte Achille mi venisse a fronte 

È di aanfiue' feutil conte gli è bello, 

£ il buon Kllor «opra 1* arduo montato 

Che ciieodo, come a me mi par, ardilo. 

Col grande Alcide da le forze pronte, 

Il deve eaaer coai com* i« (avello, , 

i £ Sanaon rhe fu tanto prezzato, 

Ma diman lo vedrem aol verde aito, 

1 Che avria lui sol al pian ogni alto monte 

£ ae ai porla francauenle quello 

Con la sua gran povsaiizx roviuato, 

Tu vederai che di qualche allo grado 

i , Da me fia per ainor dì qftel bel viso 

Sarà diaccao e fegio parcnladu. 

Ugnim di lor diraau sul campo ucciso. 

axxvii 

xuv 

Dio il voglia, a lei riapoae Bcreoice, 

Mentre Così parlava in la sua mente 

Acciò (ho aver lo poaaa il tuo conleoio. 

Il giovInetUi lenza fhtrmir mai, 

E tortelo per sposo, come è .lice. 

Cominciò Febo uscir dall nricote. 

Per più non ti veder in tal tormeolo, 

Drizzando sa la terra i caldi rat ; 

Conac li vedo, figlia mia, iofclice. 

il rhe vedendo mollo asiìduamrnle 

Per la fiamma che già lì cuoce drciito 

Destò Bronlio dicendo a Ini: t.hc fai f 

Con tanta assiduità, con Unta noja. 

Non vedi il aol che già per tutto i fora, 

Cb’ io non so che per te di duol non muoia. 

E partita è da lu< Is vaga auriara f 

XXX VHl 

xlv 

Seguitò BcUiuiidra il aoq parlare). • 

Brontin nderido su si Jevò presto. 

E disse a Bereoice: Mi par certo. 

£ col so'b buòn signor s'ebbe guarnito; 

Che coalui eh* uggì ani fa aoapirare. 

Così ciascun degli altri essendo dazio,. 

Mi farà liela, e lo diaccmo aperto. 

Fu senza indugio fuor dal letto uscito, 

E* già mi par vedermi a forxa Irare 

£ nella sala il vago volto onesto 

Fuor de la man del mio nemico -«iperto 

Dè la reina ugni gnerrier ardito, 

Per la virtù dei cavalier errante. 

Uscendo de la cìambra, rilrovoe, 

£ farmi apo>a sua di fida amante. , 

£ Tacendole onor la saluloe. 

XXX IX 

BIVI 

Cosi la giovinetta inoartoraia 

Era la dama,' come apparve Ì1 sole. 

Cqii la sua Bcreuice ragionava. 

Di cìambra «scila riccamente ornata. 

La qual vedendo come era oaliuala 

E nella sala, si come far snole. 

Ne la sua voglia, assai la confortava. 

Dx mdlti tnoi baroni Accompagnala, 

Ma -Laocilotlo, che a la dama ornata 

Sefldo venula, cun poche parole * * 

Arca il peusier, per ella sospirava: • 

Poi che dai tre guerrirr fu salatala, 

E mentre ognun degl* altri era io riposo 

Rendendoli il saluto, disse nu motto 

Ei del owcKb anór stava pensoso, 

Al valoroso • geutil Laocilotlo t 


XLVtl 

£ dicea sospirando : Ahi fortunato! 

Chi larà quel di voi cut darà il core 

Chi sarà più di me felice al mondo, 

Di voler fora uscir sopra l' arcione 

S* avrò per sposa il vago volto ornato, 

A combatter nel ramaio per mio minore, 

Ch* un mai piii fa si bello e si giocondo^ 

Ed esser questo di mio campione 

E ac fui per ionanii inuamuralo 

t*uolra del re Trojan eh* ha gran valore. 

Di Ginevra la dama, or mi coaifondo 

£ meoaraelo o morto o ver prigione 

Per r aiiior di roalei, ebe a par di quella 

Acciò eh' io possa tutta darmi a lui 

Uu sol aaacsnbra a par d* ogni altra stella. 

£ih esser sempre sua come mia fui f 

XU 

XLVIlt 

Chi vide indonna mai più vego aspellu ! 

Lauciloltd gentil, che al suo cospetto 

Chi vide in donna mai tal genùlezxa ! 

Udì lai rosa a la rciua dire. 

Chi vide in donna mai più bianco petto! 

Tutto a* accese nel feroce aspetto. 

Chi vide in donna mai tanta vaghcxza ! 

Poi le rispose spinto dal desire : 

Chi vide in donna mai tal inlclìetto! 

Donna, per adempir quel che In hai dcUO) 

Chi ride io donna mai simil bcllcxxa ! 

Oggi mi vanto di farlo morire. 

Quanta in costei, che chi la mira fiso 

E tutti gli altri suoi cun Tarme in mano 

Vede quanto è di bel nel paradito. 

Per acquetar il tuo bel volto umano. 
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xux 

DìMe U daoia : Da che voi volete 
Tor qaeiU imprete per mìo amor, vi lodo | 
Ma par vorrei caper chi che voi siete, 
Eiceodo cavai er ai ardito a pc^o, 

E di ch«-alirpe< e come nome avete, 
Perché, mi cunvien dirlo, ad ogni modo, 
Che OAcUo non caria, baroo genlile. 

Che ter doveste nn aom di gecU vile. 

L 

Riapose Lancilotio i 11 nome mio, 

Nè di Dcccim di noi ooo caperai. 

Se prima il too oemico acerbo e rio 
Da noi icoofiUo al campo oou vedrai; ' 
Ed alhu* con più ardente e gr«n desio,. 
Donna geolil e saggia, Io caprai; 

Facciam pur 1* opre prima in qarilo loco, 
Che ciato ceoia ardir all' uom vai poco. 

LI 

La dama del cuo dir ci eontcotoe, 

E restò mollo catiifalU adora. 

E Laneilollo uo gran guerrier mandoe 
Per ambaicialor eoo nel campo fora, 

-Il qaal dinanzi Ìl re ci apprrseotoe, 

E Jiua che' quel dì cecia dimora 

L* alla reina lo sfidava a morte 

Con ogni tuo campion gagliardo e forte. 

Lll 

Il re Trojan che 1' ambasciata inteK». 
Rispose a quel guerrier molto turbalo, 

Non come far solca, con dir cortese : 

Dille eh' io sarò presto al campo armato 
Con ogni mio baron per far pslese 
Quel valor che fin or non le hu moitraio, 
£ che non temo i quattro sir arditi 
Ch' andòr Tallrier da lei d'acciar guarniti. * 

Ull 

Poi cosi dello li diede licenza, 

E quel sema indugiar fece ritorno 
Da Lancilotio, c con gran rivercoza- 
Li narrò il tulio con parlar adorno 
La dama essendo anch’ ella alla presenza. 
Temendo pur dì qualche oltraggio e scorno 
Divenne in faccia pallidelta e smorte; 

Ma Lancilotio ardite la coesfurta, 

uv 

Cuci Bronilno e gli altri due gnerrieri, 
Ed ordinar che si dovesse lare, * 

Quattro gran squadre d’uomini severì; 

Di quei che usati con 1* arme portare, 

Poi, come furo in punto sui destrieri, 
Sopra la piazza i fecero assettare, 

£ Lancilotio dal bel viso umano 
Fatto fu generai suo capitano. 

t* 

Aperte fu la porla della terra 
Ed asci fuor la prima schiera armate, 

Per dar priiicipiu a la terribil guerra 
Da Tardilo Broolio sul pian guidate, 

E la seconda, se il niiu dir non erra, 

Fu dal buon Betliiaodro accompagnate; 

La terza poi dal valoroso Argante 
Cb’ ayea quasi persona di gigante. 


LVI 

Guidò la quarta il giovinetto ignoto 
Sopra il suo Dragonten armato al campo 
Con lina lancia in man sema far molto 
Per dar al re Trojan dì morte inciampo, 

E perchè il mio componer non sìa vooto, 
E che si veda come dentro avvampa 
DJ dir il lutto, qnelT ardita gente 
Fur quarantasei mi(a veramente* 

ivit 

Dall' altra parte il franco, re Trojano ' 
Sopra un cavai che un drago aasoaigUava, 
Arditamente sopra di quel plano 
Col brando io man la sua gente ordinava; 
La prima squadra diede a un «ir soprano, 
Il qnat per nome Egislo si'chiamava 
Con piò di dieci mila cavalieri, 

Tulli nell' armi valorosi c feri. 

LVMI 

Poi la seconda diede al 6er Corinto, 
Che oon trovò nell* armi paragone. 

Nè giammar visto fu lasso nè vinto . 

Ne le battaglie tu punto su 1* arcione. 
Costui mandò quel di nel laberiolo 
Di morte con sua man molte persqne 
De la città, che volendo provarsi 
Con lui fur lor poteri vani e scarsi. 

un 

La leria diede al valoroso Arnaldo 
Non men gagliardo di Corinto ardilo, 

Nelle battaglie sempre uso a ster 
Senza temer di morte il sir gradito; 

Sì fuor di modo fu del suo unor caldo. 
Queste .tre schiere fur sopra quel silo 
Trenta mila guerrieri arditi tento. 

Che if mondo non slimavan tutto quanto. 

L% 

La quarta diede al potente Aridano 
Con ventimila sotto il suo stendardo ; 

Poi dietro questo il forte re Troiano 
Venia saltando a guisa di un fier pardo, 
Con altrettanti sopra di quel piano 
Con cor ardilo, intrepido e gagliardo : 

E come gionso al campo si fennoe 
E il sqoadroo primo a la zaffa mandoe ; 

LXI 

Il qoai suonando trombe « gnaeehcronì 
Verso Brontin, che già eontra i venta 
Con le sua genti armate su ti arcioni 
Carehc d'ardir, di forze e gagliardia, 

S' urterò iosicme con gravi lanciooi, 

E, quei -speziali, eoo gran vigoria,' 
Trassero t brandì, c si lomaro addosso 
Con tento ^Icgoo che narrar noi posso. 

Liti 

Brontin col franco Egitto rìseoalroaae 
Con le pungenti laneie sopra i scudi, 

E li passar come dì carta fosse 
Ciaiciin di lor, s'i furo i colpì crudi ; 

Nè quel n« questo su T arcioo si mosse; 
Poi per farsi restar de T alme ignudi 
Con le spade alle addòsso sì teroaro 
E fra lor gran battaglio rnmiqciaro. 
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tXXVll 

Di'BeiliMndro i franchi cavalieri 
Cominciavano abbandonar tl campo, 

(Quando quel buon guerricr con f;ridi alteri 
Li die soccorso dimenando vampo, 

Dicendo : Ahi raloroli, arditi e fieri 
Fratelli miei, non temete d* inciampi. 

Che Combattendo contra quelle genti 
Sema temer, alfin tarem vÌDceolì; 

LltXTIII 

Cofi dicendo con molto furore 
Come un Alcide entri fra li nemici, 
Donando lor di morte acro dolore, 

£ jacendo di lor molli infelici; 

Tal che per ano ardimento e fr*o valore 
Foggivan tntli su quelle pendici ^ 

Per non poterli la fronte moatrare , 

Nè con li inut guerrier più cootraalare. 

LXXIX 

Fu aforaato per questo il re Troiano 
Mandar la lerxa squadra a la campagna 
Sotto il goveruo del guerrier soprano 
Arnaldo, che giammai nun si sparagna 
Per farsi ooor in ogni caso strano * 

£ in ogn* altra impresa altera e snagoa, ^ 
IT qual ai mosse con molto valore 
Coperto d'armi sopra il corridore. 

uux 

Dall' altra parte il valoroso Argante 
Si mosae con la sua forbita schiera, 

£ si aconlraro quasi io uno istante 
Testa pér testa a la battaglia fiera; 

Tanto che a dirla non sarei bastante. 

Sì fnor di modo ognun pica d’ ardir era, 

E, rotte r aste, con i brandi nodi 
Addoeio ai tocnaro • guerrier crudi. 

•* - Lsaxi 

Argante si scontrò col fier Arnaldo 
E si duuar due colpi smisurati ; 

Ognun di lor in sella restò saldo. 

Poi con i brandi s' ebbero acciuffiti, 

£ il buon Argaule d'ira e furor caldo, 

Poi che buon peixo si fur dimenati 
Li diede un colpo si fidato c fiero 
Che a gamba aperte il trasse del destriero. 

Lx&aji 

Ansaldo come in terra fa cadoto 
Presto fu da sne genti circondalo, 

£ scuaa indugio li diedero a)nto 
Fin che sul suo deslrìer fu rimontato, 

11 qual, per ritrovar chi 1* ha abbattuto, 

Ne la battaglia entrò mollu turbato, 
Faccndu di se prova si terribile, 

Che a raccontarla sarebbe impossibile. 


IJlSXtV 

Perchè come la vide ìu fuga pnsta 
Da quella parte dove Arnaldo ardilò 
Si adoperava, senza nulla lOsla 
N'andò spronando sopra di qnel alto, 

£ con molto furor a qnel s' accolla 
E con due man su l'elmo.!' ha ferito. 
Sicché Io fece su l'arriop restare 
(iome ùom senz’alma, e quasi al pian andare. 

I XSXT 

Poi va tra gli altri con mollo' fracasso, 
Come colui che perìglio non cura, 

E questo* e quello getta al prato basso, 

Chi fesso al petto, e chi fin la cintura, 
Verso padiglioo movendo il passo 
De If nemici suoi senza paura, 

Tal che temendo del suo^ardìr soprano, 

Si mosse con sua gente il re Aridano; 

kxvgvi 

E Laneilotto che 11 vede venire 
Nulla -sì mosse per star a vedere 
Quel che facesse il valoroso sire 
Con le sue genti nel combatter fiere, 

Per voler dimostrar suo magno ardire 
Quando avran piò bisogno le sue schiere^. 
Ma qOel spronando reo la lancia in resta. 
Na la battaglia entrò con gran tempesta. 

LXXXVII 

ir' valoroso Argante non lo stima, 

Anii tolse del prato un* altra lancia^ . 

£ il feroce Aridzo pcrcoue prima 
£ «1 ferro li ficcò fin a la pancia, 

£ de 1' arcìon mandotio a la parte ima, 
Come chi suol far fhiti e poco ciancia; 

Poi va tra gli aKri ancor con qnella in maoo 
£ più di dieci ne mandò sul piano. 

Lxxxvm 

|l re Trojan che s* accorse di questo 
Non stette con sua gente a dimorare. 

Ma ncir aspra bnruffa anch'egli presto, 
Come prudente e saggio, vuolse enlrace 
Con furor si terribile c rubetlo, • 

Che fere si prxto d'ioloroo tremare. 
Contea del qual ss mosse Laociiutlo 
Con li suoi cavalier senza far molto. 

LXXXIX 

Da lotte parti suonlr gl' istnuncati, 

£ la crudcl barnffs rinaovossii 
£'r cavalieri nel ferir intenti' 

Con alte grida s'ebbero percossi 
£, come f^eri draghi ovver serpenti, 
Addosso si ipezzaru i tronchi grossi 
De le lor lande, e poi senza dimora 
Trasser dai fodrì i fidi brandi fora. 


Cotlni molli gnerrier gittò per lena, 
Per esser molto forte ed animoso, 

E quinci e quindi col destrier si serra 
Dal capo al piede tutto sanguinoso, 
Sicché restava a la spietata guerra 
Al dispetto di lutti viUorios«i, 

Se Argante ardito la sua franca gente 
Non soccorreva da guerrier prudente. 


Lancllollo gentil trovoisì a fronte 
Cui re Trojan, e. entrambi si ferirò, 

Si che aveiiano al pian ogni allo monte 
Hzndalo, c de lì arcìon fuor non uscirò. 
Anzi per vendicarsi di taufe onte. 

Botte le lancie, addosso poi ss giro 
Con li lor brandi per darsi la morte, 
L’un più deir altro stimandosi forte. 


LANCII.OTTO 

E GINEVRA " tQo 



SCI 


XCVIII 

TI re Trojen li menò nn colpo erodo 


Tolta la gente con gran maraviglia, 

Con qoanlo ardir e forza pnote oprare, 


Vedendo quei gran colpi, lo mirava, 

E per mclade lì dìfiie il tendo. 


Chiudendo i labbri, alzando al nel le ciglia. 

E lo fc* molto tuli’ arrìon piegare; 


E qnanto può da quel sì dìtcoslava, 

Ma raddrizzalo il gn;vinclto crudo 


E lui per tutto il campo a sciolta briglia 

CoQ gran raioa il corte ad affrontare. 


Come nn nemeo leoo sempre n' andava, 

Lateiaodo Dragontan a briglia teiolta 


Uccidendone tanti che saria 

Urtarli addotto con furia ditciolU; 


Cosa da dir che non si crederla. 

XOI 


XCII 

Sì ebe per il furor di quei dettriero 


Vedendo tante prove il forte Egisto 

Il raloroto giovioe toprano 


Far quel giovìoello soU* arcione. 

Mandò diUcto topra qitcl tentìero 


Per voler f#r di Ini glorioso acquisto 

Col tuo cavallo il franco re Troiano; 


Li corse addosso con gran distruilooe, 

Tal che la donna, ch'era in grau pcoaiero 


Dicendo*. Ahi scelersto, iniquo e tristo. 

Sopra le mora, rimirando al piano , , 


Senza pieUda e senza compassione, , 

E vedendo il valor del giovinetto 


Renditi a me, che se li renderai 

Tolta allegrotai nel timido aspetto ; » 


Come prudente il tuo meglio farai. 

nati 


c 

£' vccto Berenice ti voltoe. 


^ Risole il giovinetto valoroso: 

A I» qual lÈue q«l <■•>« ayn vedalo. 


Pxia eh* io mi renda a le vorrei upere 

Che di ciò molto ti meravigline 


Cvomc nomato sei, gnerrier famoso. 

E lodò forte Ì| giovine saputo. 


Poi cercherò dr fir qnel che e il dovere. 

In questo il re Trojan in piè levoc 


Rispose Egisto irato e disdegnoso : 

E con i tuoi che li diedero ajnlo 


' « Io soo Eìgislo re di gran potere ; 

Sali in arcion dispotlo far vendetta 


Al qoal disse il gnerrier: Se Egisto mi 

E in la battaglia entrò con molta -fretta. 


^e mi rendessi a te gran mM farei. 

xciv 


Cl 

Era ,ii Lanrilotlo in qarlla miralo ' 


Rispose qnel: Per che cagioa faresti 

Con il brando a due man da sir ardito, 


Mal a renderti a me, gnerrier soprano P 

Giltando or questo or quel mort<r»ul jyato, 


Perchè Se servo e' se prìgion m'avesti, 

Tal che di corpi ricopna quel sito 


Sarei servo de* servi di Troiano, 

£ in nn grande goeirier ti fu wonlralò, 


Che se ben col tuo dir non manifesti 

E tu la «palla stanca T ha ferito 


*60 che- sei dedicato io monte e in piano 

E lo diviac fin a la cinlora 


Al soo servizio, e se mi vuoi Ino fare 

Facendo agli altri angoteia e gran pfora. 


Altro ebe ciaocie li convìen oprare. 

icv 


ai 

Mentre fon furia il franco g-o^inello. 


Qoaudo ebe Egisto tal risposta intese. 

La tua oemira genie ditlrogge^ 


Nei volto si avvampò fuor di misura 

]| valoroso Arnaldo i venne a petto 


E tanto d' ira e di furor si accese. 

Senza temerlo in la battaglia rea. 


Che a darli morte pose ogni sna cara, 

Ed un colpo li die sopra I* elmetto 


E con doe man la fida spada prese 

Con quanta posta e quanto ardir avea, 


Per mandarlo in due pezzi a la piannra ; 

Sì che lo fece sul col del destriero 


Del che avvedalo il giovine pregialo 

Piegar a forza il franco cavaliero; 


Con un gran aallo vìa s'ebbe levalo; 

ICVI 


CUI 

Ma senza indugio In arrion raddriziosse 


Sicché li fe'menar il colpo in fallo, ^ 

Scuotendo dal suo petto ogni «pavento, 


Poi addosso li andò subitamente 

E con tanta fierezza a quel vultuise 


Spronando a tutta briglia il suo cavallo. 

Che parve proprio un folgore di vento 


E sopra r elmo li menò un fendcDle 

E dì un riverso al fianco lo percosse 


D' accizr lucido e rhiar più èhe crìslatlo, 

Si presto che fn quasi in un momenlo, 


Che a la percossa li giovò niente, 

E i mandò il prilli sull erba novella ■ 


Aotì come una jiasta lo divise 

Lasciandoli le gambe e il corpo in seU»- 


E con quel solo colpo ivi 1 ' accise. 

ZCVII 


Ov 

Cosi Arnaldo quel dì finì la vita, 


* Belliundra gentil che sul mnr era. 

E il damigel iatciollu al prato morto, 


Quando vide qnel morto cadere 

Dando negli altri con furia infinita. 


Maravigliossi e con allegra etera 

E da lontano ebbe no gran guerrier scorto 


Disse: Questo è segnai di gran potere, 

Che sopra i suoi campioo mollo s aita 


Tal che l'anima mia ne gode e spera, 

Per farli giunger di lor vita al porto, 


Che al sbaragliar de te nemiche schiere 

A lo qnal diede mi rolpn sì lerrihile 


A la Wludc, all' ardir, al coraggio « 

Che fuor di sella lo mandò invisibile. 


Che, deggia esser un uom d' alio lignaggio. 
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Le dame ch*eran «eco io eonpacaia 
D)uer : Sena' alcun dnbbio oe di il core 
Cht il vago lioTtnello e forte, aia 
Fi|liool di qualche degno e gran aignore, 
Che altrimenti pouibii non aaria 
Scndo ripieno di tanto valore 
E di tanta prodeiza e tanto ingegno, 

Del cicl far non che Voi del avo amor degno* 

eri 

Mentre fra lor le dame delicate 
, Parlaran de )' ardito damigello. 

Lui ai vedeva f^a le Khiere armale 
Andar gettando al pian or qneato or quello, 
Con prrcoaae ai orrende e amiaurak, 

Cbe dove giunge par no MoagibeMo 
Pel foco che di il brando, o le faville 
Escon aaiendo al eielo o milto a mille. 

CVII 

Aridan eh* era no re molto feroce 
Vedendo a quel guerrìcr far prove tante. 

Li curae addoaao con furor atroce 
Per farlo vcriu il del voltar 'le piante, 

£ lo agridh, dicendo ad alta voce: 

Voltati -a me che non aarai baatanto 
A fnggir da la apada di giuatiziai' 

Cb' io tengo per punir la tua nequizia. 

eviti 

r.oai dicendo lenz* altro penaarc 
Li diede nn colpo ai fuor di miaora, 

Che quali il fece dal dealrier cateare 
Col capo innanzi au quella pianurp, 

Ma presto preato a' ebbe a rpddriiiare, 

E, come quel che aua vita non cara, ' 
Un colpo li menh ai forte c fiero 
Che balorditn il traile dal dcitrtero. 
cix 

Lancilotto il laKÌò. anl pian atordilo 
E volle in altra parte il avo ronzone, 

£ quanti tocca Ìl cavalier ardito 
Tanti ne abbatte al pian con diatniaione; 
Giammai fu cavalier così gradito, 

Nè che meglio «' opraiae in an I' arcione. 

Io modo tal che da quel canto ov* era » 
Mellé in aconfitla aol tntu nha ichiera. 
ex 

CiaacQoo lo foggia come dal fnoeo ; ^ 
La qual coaa vedendo il re Troiano, 

Con cor ardilo ed animo dì fuoco ' ' 

Li aproQÒ addoaao con il brando in mano, 
E diate: Cavalier, raffrena un poco 
L* orribil tno furor troppo inumano, 

E meco paria, chè ho mollo detio 
Di aaper chi tu aei pel vero Iddio, 
cxi 

E la cagion che ici deliberato 
Di nccidcr me con lotta la mia gente ; 
Perchè giammai t* offeit ih alcun lato 
Ch'io lo poiaa comprender veramenle. 


Udendo il re quel giovine pregiato, 

A Ini rifpoie con parlar piacente: 

Non li doler di me, aaggio aignore, 

Perchè non io, ma qni ts offende amore- 

coll 

Amore è quel che queato brando adopra, 
Amor è quel che 'alo cavallo guide, « 

Amor è quel che aul pian aotio lopre 
Fa che oggi mandi tanta gente fida, 

Amor è quei che per ine atupende opra 
Vuoi che tanti goerrier al campo uccida; 
Peri non dannar me, ma biaama luì 
Che coti vuol, ed io non poaao' ptui. * 

cuti 

Quando Trojan ioleae il giovinetto 
Che per amor facea prodezze tanta. 

Da gelosia gli arac il cor nel petto, ** 
Come tuoi far ogni dubbìoio amante, 

E li riaposc: Dunque, a quel ch'hai deltOy 
Amor è quel che t| fa al arnsgaott; ^ 
Ma dimmi ae tei forM, in corteaia, 
Innamorato df la donna mia. 

cxiv 

Qnal ò la donna tua, riapote quello V 
La Belliaandra, diate il re Trojano, 

Dal rito grazioao, ornalo c bello, 

La qnal ticn del mio cnor la briglia io mano. 
Oh quanto è il tno peoaìcr fallace e fello 
*Sc aver li penai il gentil rito umano* 
Biipoac LaociloiUi, perchè tei 
Mi ha tolto il cor, il corpo e s apirti mici. 

cxv 

Ti diati pur 1* aìtrier nel padiglione, 

Che per il mondo a la ventura andavo, 
Difendendo color ch'avean raglooe 
A distrozioo d' ogni malvagio e pravo, 

E ao che udlati la mìa opioTone 
Che di farti rìmnover mi pensavo 
Fusti cagion da la toa voglia fella 
Di aver pcc fora* in apota la dooaclla. 

CXTi 

Diate Trojano : Adunque tei colui 
Che con quei tre guerrieri in compagnia 
Mi venisti a trovar, non parlar pini, 

Perchè ti giure per la fede mia, 

Che presto preito finirà fra nnt 
La contenzioo di chi la dama aia, 

Prendi del campo teoza dimorare 
£ famipi il peggio ormai che mi puoi fare^ 

cxvti 

Coti da Tno dei lati ai acoalaro 
I due guerrieri, e tolaer due gran lancie, 
Ch' crau ani piano, c del campo pigliare 
Per volersi passar con lor le pancie ; 

Ma perchè ho troppo il piacer vostro caro 
Porrò silenzio a queste tante riancic, 

Per dirvi, auditor miei, T aaaallo fiero 
Nell’ altro canto come poter spero. 
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ARGOUENTO 




M mgma eoi re Trofcno il gmerrier forte, 
E fino o notte gmelia vifio dura- 
Kel dì vegnente con incerto torte 
Tornano od accozzarli allo pianura 
Le icAiere. Per inganno è tratto a morte 
BellUandra ed ha orre.t-ol tepoltura. 

Sue nome Landlotto otfin palesa 
A quella che per luì tt amore è acceta. 


Cimi 


» noa pBÒ ABOT.beoclìé ù« CAoeiallcUoy 
E come «i «iipìoge cieco e nodo* 

Qoaod' entra a Corea in un KÌoveoìI petto, 
O tia gCHtil. o aia vii, aspro c crudo! 
Come ora >i può veder eoo effetto 
Io questi due fuerrier, tal ch'io cooclodo 
Cb'amor aia quel che col suo grao valore 
Sia di quanto è qai giù dominatore. 

Il 

Diasi di aopra rome il re Troiano 
E Laacilolto a morte si aSdomo, 

E con due laarie aopra di quel piano 
Lootao dagli altri, del campo pigliomu, 
Poi con fnror impetuoso e strano 
Sopra li acadi quelle ai apesiorao, 

£ con le spade ai loraaro addosso 
Con tanto sdegno rbc narrar noi posso. 

ni 

La damifclla Sopra I* alte nanro 
De la citiade rimirando al basso- 
Vide de’ due gocrner I’ assalto oseoro, 

E il spettar d' armi e 1* orribii fracasso, 
Ch' otann di lor facm franco e sienro 
Per il bel volto suo, che avrcUie un sasso 
D'amor accaso, c con no solo sguardo . 
Fattoli dir: AjnUmi ch'io ardo. 

IV 

E vedendo Troian com' era €cro 
Conuociò mollo Corte a dnbitare 
Del soo Cedei amante a cavalicro, 

Cbe a Cronte a qncl non potesse dncerc : 

E mcDtre eh’ ere in questo slrsn penaàere, 
Lancilolto gentil senta indugiare 
Li diede un colpo sì spietato e erodo. 

Che per traverao li divise il scudo. 


E stranbineole lo ferì nel fianco. 

Tal che Cu per ceder d' ardua ani prato. 
Tanto «ra gì^ il goerrier venuto a manco 
Per il colpo cmdcl c smisurato; 

Ma rsddrìisossi, e non parve già stanco, 

Aoti dal sdegno e del Curor portato 
Verso di Lancilolto si voJloc 
E sopra 1’ elmo un gran colpo ì meooe, 

VI 

Per modo che Io fece bslordire 
Ed abbracciar del suo destrier il collo, 

E fu più volte per dover usrire 

Fuor de la sella, e dar sul pian, un crollo, 

Ma, per il suo soverchio c magno ardire. 

Si tenne a Corta ; e senta esser «atollo 
Verso del re Trojan girò la Carda, 

Poi si sbarrò col brando nelle brecrie, 

VII 

E lassò gir il scudo in piaaa terra, 
Dicendo: Traditor, non ramperai, 

E con due mani un gran colpo di^rra, 
Maggior che fosse anror veduto mai, 
Pensandosi con quel finir le goerra « 

Ma il franco re, che lo stimava assai, 

Come calar lo vide, con nn salto 
Addietro si tirò sopra quel smalto; 

VMI 

Sicchò gli foca il brando andar a Callo 
E per il colpo tanto si piegoc 
Cbe qnasi eadde al pian giù del cavallo, 
Tanto tovr esso liti si abbandoooe. 

Allor Troiano (forse ad aSrontallo 
E con prcslrtia mi Cendente i menoe 
Con lai Cnror ani braccio de la spada 
Che caacar glie la Ce' sopra la strada. 

IX 

Quando eba Landlotto ardilo a fiero 
6i vide ranansi del divino aspetto 
De la sua donna sopra quel sentiero 
Avaoiar tanto del gverrier perCetIo, 

Con ambi i iprooi strinse il suo destriero 
E quel del suo nemico urlò col petto 
Di tanta Curia c tanto sdegno acceso, 

Ch ' un sopra 1* altro al pian mandò disteso. 

X 

Come si vide in terra il re Trojano 
Comindò la fortuna i maledire, 

Cbe r avea Callo giù cader al piano, 

'Nanai a la diva sua seoM morire, 

E per mostrar quanto è degno e soprano ^ 
Verso di Lancilotio pfe*« a dire: 

Non Co tal cader, Craaco cavalicro, 

Per mio difetto, ma per il deslricru ; 

~ i3 
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HI 

Però ti prefo, ravalier ardito, 

Cile, clarclie già la notte i qui rieina 
E il ciùaru Febo aU’orridenle è gito, 

E verio de lì antipodi eammina, 

Che por ti piarrla »opra qiieitu alto 

Fio alla rnida armigera rovina 

Con la tua gente, e dopo al nuovo giurili» 

Far, come abbìam, nel campo ancor rilurou. 

XII 

Hifpoie Laneìtotto : Io ion contento 
Cbe per '«lo giorou a la mortai tenzone 
Si ponga Gn, e»«endo il lome fpcnto, 

Del chiaro Febo, come rool ragione, 

E chi di noi avrà più ardimenlo 
Diman veder poiraisi al paragone, ' 

Ch'io >on dispoito, o che lasci coilei, ' 

O cbe per le mie man moja e per lei. ^ 

xm . 1 

Birpose il re Trojan: Sia a la bnou'ora; i 

Pen»o che pretto le ne accorgerai. 

Ch io tpero in qnel che tulio il mundo adora 
Che per le mie man morto rimarrai; 

Fa pur che come in cìel »«'r«e l’aurora 
Bilomi al rampo, come Hello m' hai. 

Con la tna gente, acciò diilnitti siate 
Con Bcllisandra tasicme e la cUtate. 

XIV , 

Cosi d''accnrd«> con «embianze altere 
Ognun ritirar fece dal «un canto 
Le tue già «lanche e dit<ipate schiere. 

Ponendo fin al strazio, al grido, al piaulu. 

E con ordine strano da vedere 
Sul verde prato si fermaru alquanto. 

Poi quei del rampo ai padiglioo tomaru, 

E gli altri a la rittade se a' andaro. 

XV 

Belllsandra gentil che da lontano 
Vide venir il mio caro amatore, 

Con tatti i suoi giierrter sopra quel placiu ' 

Accompagnalo con immensu ooure. 

Discese il muro e con sembiante umano i 

Disse : Ben venga chi è del mondo il Gore, 

Con la sua valorosa compagnia 
Fido souidio (le la vita mia. 

XVI 

Quando Lancilollo ebbe veduta 
La gentil dama, e che il parlar intese, 

Tutto nel cor e nel volto si nota, 

E di doppia dolcezza si raccese, 

E disse Ira sè stesso : Iddio mi ajnla 
Che queste «ono a me troppo alle imprese, 

Ché, non stimando tiiUu il mondo nnlla, , 

Tremo al cospriio d'un'nmil faucialla. , i 

XVII ~ 

Pur a la Gne con amil sembiante ^ 

Rispose il valoroso giovinetto, * 

Come risponder suol un fido amante. 

Che ehi ama teme e «la sempre in sospetto: ^ . 

Ben sian trovate quelle inei sante, 

£ quel leggiadro e singoiar aspetto. 

Che riin la grazia sua somma e gradila 
A «ria forra a tornar ì morti in vita. : , 



X'TU 

S' io non ho fatto, donna, io questo giorno 
Qnel che debilameole era il dovere, 
Diman, facendo sul rampo ritorno 
Con le lue valorose e forti schiere. 

Spero a te rilumar di gloria adorno, 

E quanto è *1 buon cor mio farli vedere 
Verso de la tua inclita signoria 
Ornala di bellezze e cortesia. 

XIX 

Cosi dicendo, verso del palazzo 
A passo a passo cammiiiandu giro 
Con immen«o diletto e gran sulazzu. 

Fin che alle reggie sale perveniro, 

Dove fur dopo da più d' un ragazzo 
Di seta adorni chiusi in breve giro, 

E djiarmati Ì quattro ravalieri \ 

E da vantaggio attesi i lor destrieri. 

. XX 

Tfilla la gente s’era dipartita, 

Ed alle Manze sue sì di«arrnoe, 

E la Jaina gentil d’ amor Tenta 
Con li quattro guerrier presto n' aoJoe 
In una ciambei sua ricca e pulita, 

Nc la qual fuor di modo gli onoroe 
Con vari cibi e ogni cosa opportuna, 

Senza mancar lasciargliene pur una. 

XXI 

Poscia in mi letto adorno riceameiite 
S' andaro lutti insieme a riposare, 

E la reina nobile e piàcenle. 
f^n Berenice sua •' ebbe a serrar*.. 

Irs una riainbra. che è di qnella a reni* 
Dove ramante suo fere alloggiare, 

Cou la qual doloemeiite ragionava 

|Vr sforgar la passiou che il cor le grava ; 

XXII 

E dicea : Berenice amica fida, « 
Anzi madre mia cara e dileltosa. 

Tanta Gamma d* amor nel cor mi annida 
Per restai ch'amo sopra ogni altra cosa. 
Che sarà forza un giorno, o ch'io mi uccida, 
O che adempisca mia voglia amorosa, 
l.afciando star da parie ogoi altro onore 
Che a grido e condizion noe guarda amore. 

XXIII 

Se mi vorrà per sposa il cavaliero. 

Io lo lorrò s' vi fosse un nom di aratrOf 
Tanto forte entrato è nel mio pensiero 
Che di e notte ormai per suo amor latro, 
Né trovo da star salda alcun sentiero, 

Tal che giù nell' inferno o scaro ed atro 
Alma noo è che tormentata sìa 
Nell’ eterno martir quanto è la mia. 

XXIV 

Gli è meglio un «som gentil tor per ìspoio, 
Sebben di basso grado, che volere 
Dn d'alto sangue, inetto e vinoso. 

Che non sten le. virtù nel stato avere. 
Questo giovine ardilo e valoroso, 

Senza dubbio nessun, ai mio parere, 

Muilra esser saggio, accorto c, com' è bello. 
Cosi d' allo lignaggio esser dee qoello. 
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XXV 

XXXJI 

Al •no parlar riipoM Bercntec, 

Lancilolin gentil che ti peniava 

Cbe aveva io gratta il giovine già tollo: 

Che con gli altri ancor Bruotin dormitte. 

Sopra la fede mia gli è gÌo«(u « lice. 

Non polendo celarti, ti vallava 

Briliiandra, qoel rh' hai nel petto accollo 

A quello, e dopo totpirando ditte: 

E parmi che per liti tarai felice, 

In verità, fralel, multo mi grava 

Tasto mi aggrada il tuo beatgou vello, 

Coletta tela che per me m orditte, 

La tembianza reai, 1* aspetto grato 

Che mi iforza 'Cguir quel che non voglio 

£ il valor che nell' armi ha dimoalralo. 

E de la mia Ginevra me ne doglio. 

xxri 

XXIlll ' 

E pio li dico che. a qoel che bg veduto, 

Poi diue: Da che tu l' intento mio 

A me par che ’l «a aceeto del loo amore. 

Hai conotriutn, »i come ucira prudente. 

Che molte fiale il giovine «apulo 

E tutto quanto il deiiderio eh’ io 

Mirandoti ha rangialo il bel colore, 

Porlo n^ ror trolpilo veramente • 

E pallido i di rotto diventilo. 

Acciò tortitea fin qiieito deaio. 

Segno d' ioleoio e troppo oeeoHo ardore ; 

Col cor ti prieifo, con tutta la mente 

Sicché dalli conforto e tla lirura. 

Che mi contigli, e che mi doni aiuto. 

Ch' egli ha di te, piò che Ut di lui rnra. 

Come la ragion vuol, come è dovuto. 

XXVII 

XXZIV 

Come talor le mammole viole 

Non ti par che rotici larebbe donna 

Langnide tianno opprctae dall' ardente 

Che lì avveoitte a la mia dignìlade. 

A mezzo etlale ratfianle tole. 

Ettendo di virtù ferma colonna 

Ma come è gito poi nell' orcìdenle, 

i E d' ogni gentilezza e di unetlade, 

Torna di lor eiateuna, come tnole. 

1 E, come T hai -veduta in vetta e ìn gonna; 

Per la rugiada che al tuo ben contente ; 

1 Eiter come fontana di bcitade, 

Coti fé' Bellitaodra T infelice 

E di lotte le grazie ecrelte e rare 

Per le parole de la tua nutrire. . 

Che tuoi il ricl a no corpo in terra dare. 

•XXVIII 

XXXV 

La qnal aeoza indugiar tirella abbraectee. 

1 Se lon figlinol di re, ellt é reina 

Ed a lei ditte: Madre unica e rara. 

Di rn«i regna b*l com* è il mio regno; 

Se drf mio fido amor mercede avrue. 

Se ginvinetin tuo la è fantolìna : 

Come fin or non li ton tlala avara. 

* S'to taggio ton, li piena è d* alto ingegno: 

Coti per r avvenir tempre laroe, 

Dnnqoe mi par al mio ditìo l' inchina 

E to' che quella offerta tenga cara, 

li tuo. che io ver del mio non è men degno, 

Che da me tallo quanto quello atrai 

Sierhé giudica il drillo, c if ho ragiuuc 

Che gintlamenle mi riebicilerai. 

Dii par tenza ritpello e patMonr. 

XXIX 

XZXVJ 

Ditte la balia: Ne zoo più ebe certa, 

Brontln con»' ebbe ioleto il ino tìgnore. 

E di lai rota ti ringrazio aitai. 

Che più che la tua vita amava al mondo. 

Che, a dir il ver, non mi par poca offerta 

1 Ritpoie: Signor mio pien di valore, 

Quello ch'or col tuo dir prometto m' hai. 

11 mio vero parlar non li natcondo; 

>E r allo e tommo Dio per me li merla. 

1 Anzi per dirti ciò ch'io tengo in core, 

Poi che in buona opinion m' avelli ed hai. 

I A me par certo che 1 vite giocondo • 

Coli parlando alfm a* addurmeolaro 

Di Bellitaodra per virtù e belleiza 

Scora dettarti fin al giorno chiaro. 

! E cangile ti convenga a la Ina altezza. 

XZX 

j xxxm 

Or la.'ciam quelle due dormir uo poro, 

Coti mentre parlavano cottero 

£ riloruiamo al franco giovinetio, . 

Il re Troiano ch'era niomalo 

Qual era aceeto d'amoro» focu 

AI padiglione, portali li foro ^ 

Per Brllitandra, il tuo raro' diletto: 

I due signor che reitar morti al prato, 

E Mitpiraadu non trovava loco, 

I qnai vedendo con grave martoro, 

Ma piu di un «atto dur li par quel letin; 

Ordinò che ciatcnn tia lottrrralu. 

l ai riir Brootìu il taggio te n' accorte 

Giurando a Dio di fame aspra vendetta 

E togghignaodo un bel molto li por«e. 

Sopra di Brllitandra e la tua tetta. 

XXXI ^ 

xxxvm 

0 povera Oiuevra tforlonata. 

Poi ae n*apdò cogli altri a ripoiare 

Un nuovo foro ha il vecchio dal cor tpeolo 

1 Fino che in oriente apparve il giorno. 

Del fido amatile, cbe l'area ai graia, 

Il qnal vedendo teoza dimorare 

Che aol per te vìvrà aempre in tormento ! 

Levotti, e fu de l'nsate arme adorno. 

Or li coovenirà come mal nata, 

E le tue schiere fece raatellare 

A quel eh' io veggio, patcerli di vento, 

Senza pur far sentir no tuon di corno. 

Che Bellitandra col tuo vito bello 

£* come furo in punto tu qnal itio. 

Ti ha tolto quel cbe morta eri tenz* elio. 

Verso la terra andò qoel tir ardito. 
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E ritornò lorbolo fortrmmtc 
Verro del re Ariden prode e ga|[)i»r<io, 

E eoo il brendo foll'elmo larenic 
I.i diede m ebe Ì fe' parer codardo, 

E qna*i qua»! rinaacr perdente. 

Nè biiogtuva gii rhe foise tardo 
Ad abbracciar il eoi del loo deitriero. 

Che cadalo taria io qoe! aentiero. 

ur 

So ffoel (cnlier alfio taria caduto 
Se, come dilli, il col bob abbracciava 
Del luo cavallo il ravalirr argolo, 

E ac io tal atordigioo troppo dorava. 

Ma pae^ prvilo io *è fu rinveooto, 

E col brando a doc man allo tonava 
Verte Brootin per dargli un gran (eodentc, , 
Ma fa (orbato allor dadla Ma gealc; 

tv 

Però che nolli d’ cui eoo gran fretta 
Gli andare addoiso eoo oiolto ftagello, 

Per tiaboecarlo aopra dell* erbella 
E per voler la storte dar a quello t 
Ma lai come on Icon fra lor ci getta, 

E eoo il brando fa ai gran naccllo, 

Cbe in poco d’ora centò' e piò oe occiic, 

E co* aooi da Brootin poi ai diviae t 

tvi 

11 qnal con feria andava per il caaipo{ 
Poco atimando la nrmira (orba i 
Ma rome no drago dimenava vampo 
E li più valoroii al pian diiturba. 
Donandoli dì morte amaro inciampo; 

Onde la achirra lor Inda conlorba, 

E liraaia, e pone io foga e la diatrogge, 

E aempre accanto gli è, mentr' ella il fogge, 

tvii 

Vedeodo quealo il franco re Troiaio 
Mandò all’ impreca la aecooda tqoadra, 
Ch'era goidala copra di quel piano 
Dal booo Corinto che ha fona leggiadra ; 

Il qual ù mocae con la lancia in mano. 
Gridando I Traditrice geote ladra, 
lo le n« accerto eh' oggi fia qoel giorno 
Che a la cìttè nob farai più ritorno. 

LVIIt 

LanciloHo che il tatto appien vedea, 
Sobìlaocenle a frante li maodoe, 

Con la taa aehiera che gran poaaa area, 
BelKaaadro, il i^oal ceco ai aeoolroe 
E ciaacun d' eui osa pcreoua rea 
Sopra i ferrali acodi ri donoe, 

E rappor r aale c traaacr fece i. brandi 
Daadori colpì inianrali e graadi ; 

ux 

E le lor genti ron mollo ferorr 
Inaiente ai èconlrSr lopra qnel prato, 

De li oual ehi caacò di cella foro 
Fa da li altri gnerrieri calpcaUto, 

Io modo eh' ebbe T aliimo dolore. 

Che non caria neaaon ri ardito alato 

Che r aveaae potalo tviluppare 

Do ^ool feror cho gìommai ebbe il pare. 


E come le lor lande ebber apexzalc 
L' un addolco dell' altro eoa gran furia, 
Hiacro mano a le taglienti apate 
Per vendicarti dell' avola iogioria, 

E rominciir con botte laiiorate 
A darri inricme 1* oltima peooria. 

Sì che *1 aconlrar di brandi a mille a mille 
Faceano fin al càci gir le favillo. 

SII 

Ma Belliiaodro rhe accinflalo a* era 
Col re Corinto copra di qoel imaito, 

Con cor ardito e con torula cicra. 

Sempre leorodo il brendo al del aliato, 

A prora lì Cacca veder ehi I' era 
Crearendo ognora più fra lor 1' acaalto, 

Coo tanta fnria c con tanta roina, 

Cbe co le groppe or queaco or quel a'iocb'aa 

Ull 

Alila Corinto tracce nna atorcaU 
Per volerli coo lei peccar il petto. 

Ma Bellicandni daodoli in la apaU 
Li fece reclar vano il ano concetto; 

Poi lo prrcowe con mente adirala 
E qoanla feria avea sopra l' elmetto, 
Sicché lo fece uadr del aenlimenlo 
E Tcatair come nn nom dì vita spento. 

unii 

Il re Aridan cbe l'era dipartito 
Dal lìrr Brootin c per il rampo andava, 

A caso ginnie dove a mal partilo 
Vide rhe il re Corinto in arila stava, 

E il forte BcMisandro ebbe ferito. 

Il qnal allor da lai aon ai goardava. 

Sopra dell' elmo ron lauto fiagcilo 
Cbe ai rome una sacca ìtpciso qocllo, 

• isiv 

E oclta teda l'cbbe penetralo t 
Ma il cavaliero a luì ai fe rivolto, 

E disse : Ahi iradilor, can, rioegato 
Non ti bastando il cor mostrarmi il vollo, 
A questo modo m'hai d'alma privalo; 

Ma li fo dir che non virerai molto. 

Che LanciloUo il mio rignor in fretta 
Farò sopra di tc di me veodetta. 

ixv 

Pofeb'ebbe detto od colpo li menoe. 
Cosi com' era in cella meno morto, 

. E per traverso il scodo U taglioe, 

E piegar fece il cavalier accortOf 
Sicché quasi d’ arcion sol pian eaacoe; 

Ma in qoesto meno qoel eh' era a mal porlo 

Condotto, risentissi e a feror corse 

Ver BelUsandro o oq gran eiripo li porse, 

isvt 

Brootin rhe per il rampo combattea 
Vide da langi quell' assalto fiero 
De’ doc enpioD che in messo tallo avea 
Belliaandro gcniil so quel sentiero, 

E con molto feror indi correa 
Spronando a sciolta griglia il ino deairicrO) 
E fra lor pioolo eoa feror diverso 
D' orlo mandò Corinto al pian riverta ; 
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txvii 

Poi ti rìvolM veno il re Artdano 
Che maltratUTR il loo pio ehe fritello» 

E It diè sopra I’ elmo un colpo tirano 
Per modo tal che li tlordt il cenrcllo; 

Ma in flueito il valoroso re Trojaoo 
Che vedeva de' tuoi far ^an macello. 

Si motte con ((ran (tenie in compaf;ota 
C in campo entrò con molta vigoria. 

LI vili 

Dall* altra parte tnbilo ti motte 
Sopra nn dettricr come un fulgor di vento 
Argante da le orrende e grandi poste 
Con la tua ardita squadra Ìo un mootealOt 
E quivi r nn cutO l^altro ti perrotie, 

E rotte l'aite tenta aver spavento 
Tolte le genti 4’ una e l'altra parie 
CoBÌociaro adoprar lor fona ed arte. 

LXK 

Argante ardilo coirò nella batiaglia 
Com' entra il fiero lupo io on armento, 

E qoanti tconlra laoli ne sbaraglia 
Da (ranco e iiunn guerrier tenia tpavenlOf 
E molti ne dittipa, c tanti taglia 
Che non li potrei dir in versi cento 
Sicché lotti da lui piò che dal foco 
A sproo battolo fuggon per quel loco. 

tax 

Un ctvalier eh* era gagliardo c forte 
Li . corte addosso eoa il brando ondo, 

E quel menando per darli la morte 
Tagliogli io braccio gran parte del tendo. 
Nè altro li feee per toa mala torte, 

Poiché qnel bona campioo con volto emdo 
Si volse a lui gridando! Tradilore, 

Tn ti farai qui meco poco onore. 

txxi • 

Così dicendo no fendente ditterra 
E in rima della letta l'ebbe colte, 

Si che d'areion Io fece andar io terra 
E li aperse con quello il capo e il volto. 
Or si comincia la spietata guerra, 

Perché il franco Trojan con furor molto 
Li corte addosso non te ne avvedeado, 

E a terra lo mandò di no arto orrenda. 

LXXII 

Poi nella torba fu con furia entrato 
Facendo i tooì fermar che giò fuggiano, 

E per il too valor diiieiinrato 

Quei de la terra io rotta te ne giano ; 

Perchè mai fu goerrier tanto pregialo, 

E chi non eéao pretti rimaoiano 
Da li Booi colpi sopra di qnei prati 
Vilipeti, dittruKi c maltrallati. 

Lxxm 

Quando che Laneilotio ebbe veduta 
Fuggir tua gente verso la ciltale. 

Nè di color nè d'animo ti. muta. 

Anzi t’ accende piò di cmdeltale, 

E abbassò la visiera e la barbuta 
Si chiose presto, e con toc genti armale 
Ne la battaglia entrò con tanto ardire. 
Che fermar Cecc chi volea fnggire. 


IXXIV 

Un valoroso e franco capitano 
Del re Trojan, che vrduto I* avea 
Con la sna gente mover tu qoel piano, 
Con una lancia addosso li rorrra 
E un colpo li donò spietato e strano, 

Ma sulla sella nulla lo movea. 

Anzi percosso fu dz quel guerriera 
E morto lo gettò gin del destriero. 

LXXV 

Un altro, che di Ini non era manco * 
Ardito e valoroso snll* arcione, 

Li corse addosso e lo feri nel Santo 
Per traboccarlo sopra del sabbione ; . 

Ma Lancilotlo non si mostrò slanqg, 

Anzi il perroste col too gran troncone, 

E, come il primo, lo distese al prato 
Senza alena spirto nel petto passato. 

txxvi 

Gli era rimasta intiera ancor lé lancia. 
Con la qnsl anco no altro tir percosse, 

E li passò la corazza e la pancia. 

Come ognnoa di ls>r uo ghiacriu fosse, 

E lo pose sol crui de Ja bilancia, 

E strile nn’ ora e piò, che noo ai moue 
Sopra la scila, e dopo fioalracnte 
Cadde srnz‘ alma al pian oseslo e dolente. 

r.xxvit > 

'Lancilnllo disteso in terra il lassa, 

11 Suo forir deslrirr tempre spronando, 

E per la turba infurialo passa 

Or questo or quello sopra il pian gettando, 

E mentre eoo mina ognnn fracassa 

Giunse dove quasi è <ÌÌ vita in bando 

Belltsandro gentil sopra quel rezzo 

Fra qnei due franelii re coodotto io mezzo. 

Lxxvni 

Il qoni pel ungoc che versalo avea 
Dalla ferita ch'ebbe sotta, testa, 

A gran fatica in sella si tenca 
Si li dava tormento e gran molesta; 
Quando a tal modo a la battaglia rea 
Lo vide il cavalier, con gran tempesta 
Ffa lor getlossi, ^ d* un riverso colse 
Il re Corinto che piò non ne volse ; 

LXXIX 

Pcrchò In ginose proprio a meno il petto 
Con tanta fona e con tanta arrogansa. 

Che in dne eavczii lo divise netto, 

Tal che vista mai fa maggior pusianza} 
Poi si rivolse il franco, giovioetlo 
Al re Aridao per farlo a simil danza 
Ballar anch'egli si come avea fallo 
AI suo fido compagno io on sol tratto > 

LXXX 

Ma lai per quella prova impattrilcr, 

Come prudente, noi volse aspettare, 

E come un vento s'ebbe dipartito 
E fra r altra sua gente il vide entrare; 

Ma in questo il cavalier rh' era ferito, 

Giò non potendo piò sali' arcioo stare 
A Lanrilotto disse: Sir accorto, 

Dammi soccorso, e cadde io leera morto. 
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E LaocilpUo Mcora lui pian^ca 
Col »ao diicrclo a valoroi« Argaalc, 

E BclltMadra f[raa «lolor d# avca 
Per la {mmìoo del tao fedel aauate, 

A U qual eoo parlar dolce dicea : 
Poocte fio a voalre doglie taota, 

Saggi guerrieri e colmi d'alto ardire* 
Pcr^i ehi oaace al£o debbe morire -, 

zcvt 

Cofì volcue Dio che feaai quella 
Che fotti morta, non qoeato campivoe* 
Che per me aciagarata femioeila 
k d'alma privo* e darri tal paMiooe, 
Che maledetta aia mìa aorte fella 
Che mi tiea viva coalra ogoi ragiooe ! 
Ma coti vuol colai che al aoo polere 
Ceder biiogoa* e ciò eh' il ruol volere, 
xcvu 

Qoaodo che il valoroao gioriocUo 
Ebbe l'amante ma fedel odìta^ 

Si aeotl aprir da duul U cor oel petto 
£ impia'garlo di doppia ferita* 

E rimirando il aoo beolgno aapetto* 
Dine: Coai come ho tratti di vita 
li franco re Corinto ed Aridaoo, 

Dimao farò del forte re Trojano. 

* xcviu 

Poi aeppcllir lo fece a grande ooore, 
E ronleotoiai di quel che il eie! voole* 
E dopo cena il <ir pica di valore, 

A loco e tempo, come far ai aoole, 

A letto ae o' andò pieo di dolore 
Coo gl’ altri doc. aapeltaodo che il aole 
Accompagaato dalla bella aorora 
Del lucido orieoU oacìaae foora. 


Argante dìiae : Poi che il U conviene 
Diman aul campo, Ancilolto* provarti 
Col re Trojao, aignor, iuteodi bene. 

Acciò che aappia ben da lai goardarti, 

Ch' io r ho provato con amare pene 
E del aoo ardir ti eo certiGcarti, 

Che ac d' orto ei ti affiroota ani leaticro, 

A terra ti porrà col tao deatriero ; 

c 

Lo che non m* intervenne io altra gnerra 
Da che aoo vìvo al mondo io loco, alcono. 
Da Ini foi col cavai gittate a terra 
Per un orto crudcl troppo importooo. 
Rìspoae Lancilotto : Aaaai rotte erra 
Nell' effetto il pcoaicr* (ratei, d' ognono* 
Però dì qarato non aver timore* 

Ch'io apero d' acquietar con cmo onore. 

a 

Coti parlando alfin •' addormcntomo 
I cavalieri, ma la damigella, 

Che aveva ioteao come al nuovo giorno 
Si dovea ritrovar armalo io iella 
L' amante mio gentil di graaic adorno 
Col re Troiao per la Ma (accia bella, 
Di»po»to o di morir con l' arme io mano* 
O j' arqoMlarla »opra il verde piano ; 


Por qnesto coo la ma fedel n o dri ce , 

La qoal lotti i acereti moì «apea, 

E, come già vi ho detto, Berenieo, 

S' io mi ncordo ben, lei nome avea* 

La dama che tarà pretto felice • 

Per il wo- amante, parlando dicea: 

Vorrei »e gindàio hai tanto che batti 
Che (lì quel ti dirò mi cootìgliatli. 

CliJ 

Ta tai che al noovo giorno il bel gocrriero, 
Del qual too tanto forte d’ amor prcta. 

Si dee provar armalo tal dettriero 
Col re Trojao, che ha per me l' alma acceaa* 
E parmi 1* abbia, te ‘I m' ha detto il vero. 
Per quel che per lo effetto mi appaleu* 
Col (ietto mìo nemico patteggiato 
Ch'io tia di chi mi acquuterà mI prato; 

av 

Onde per non .calcar in qualche errore 
Voglio taper la tCirpc e il nome degno 
Del giovinetto pien d’ allo valore, 

Per il qual merlerebbe ogoi gran regoo; 
Poi, percb' et veda te gli porto amore, 

E per romper dell' altro ogni ditegoo* 
Scodo di tangue c prole generota, 

Vogli(» iooanai ei combaRi ctter ma tpot*. 

cv 

Berenice che aveva ìogegno molta* 
Udendo Bellitaodra coti dire, 

A lei ti volte ruo benigno volto 
E r etorlò dover coti teguire 
Per tratlar re Tr(»iaO da tcioeco e Itolto, 
Che la voglia d' alimi vool impedire; 

Coti •duormcnllr ffoo che il iole 
Apparve al bmovo di come (ar moie. 

cn , 

Bellitaodra gentil* taggia e pragiatai 
Come vide nel ciel la bella aorora 
De l'orisMale fuor* com'era aula, 

Sabilo ti levò tenia dimora 
E de' Moi drappi riccamente ornala 
Se ne andò da colui che la iooamora| 

E talotollo coo benigno atpetio* 

Si che tcaotar gli fece il cnor oel petto* 

CVH 

Era già Laoeìlolla valoroao 
C^oD li eompagoi fuor di ciambra stato, 

E per trovarti al gioco periglioao 
Dal capo al piede già d’ armi goemito. 
Quando con parlar lieto e graiioto 
La vaga dama dal vita palila 
Ditte ia preteoM dì latta ma gente : 
Giovìoe ardito, bel aaggio e prudente, 

cvm 

A qnel che tnlcndo* per Ina genlilexaa 
E per ia Ina bootade e corletia, 

E per terbar in me qocl piò ti appresa, 
Vera oacità che io beila doooa tia, 

Oggi dimotlrar dei la Ina prodeua 
(>on qocl che vnol, centra la voglia mia. 
Per sposa averoii, e teco hai patteggiato, 
Ch' io tia di (jiiel di voi tia più pregiato. 
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ABGOMENTO 




1\I amia re Artus il cruda eqvaticro 
!}i Lanciloiio in tntccitt s una dantrlla 
Et tofiUe in una trlfo a un mattro fieroy 
CJte arride poscirty e s’ innamora d ella. 
Per averla l amante ardito e altero 
C ombatte, e morto il taiindn fuor di iella. 
Di Lancilotta aljin riqfvr nuove 
E vena il rampo di Trojamo muove. 


t jlii mai D<iQ »a <!’ Amor la foriA e t* arte, 
rtiuvani donne « cavalieri ardili. 

Traggati ionanai. e legga» quetle carte 
T)e lì due amanti noliìli e gradili, 

E vedrran eoo quai iiavicli e tarla 
Si Mtgliuu navigar |Mr li uioi liti, 

K li prriculotì e iprtti acogli. 

Le ioaidie, gelosie, V ire e gli orgogli. 


V 

b come furo i corpi aottcrrati, 

K fallo a ehi di lor merlava uoure, 

E rhe due giorni interi aoo paaaali. 
Ponendo alquaoto requie al aoo dolore 
Per lì morti guerrier degni e pregiati, 
Ginevra che avea pur tormento al cor* 

Per Lanrilotlo ti pena» di fare 
Quel che udirete, per lui ritrovare. 

VI 

K dal re Attua aodò nel padiglione 
Dicendo a Ini: Signor drgoo e pregialo, 
£' mi parrehhe come vool ragione 
Che uiandatic a cercar per ci«»ciui lato 
Di Laocilotto ardito campraoe, 

Acciò veniate tal dettrìer armato 

Per acqnittar 1' onor too che ha perduto 

Scodo partito, e per donarvi ajuto; 

▼u 

E perché pare a me rhe a tal meaUeeo 
Sopra, ogo’ altro de* ooalri, buon taria 
Il valoroto e crudo cavalieru, 

Da quell* amalo più cb'altr’ uom che aia | 
Il re Htpote a let: Tu dici il vero, 

E coti voglio far, in fede mn'] 

Poi chiaro» il crudo cavalicr errante 
Che con gran rivereoia il venne innante. 


Il 

Ditti di topra come Lanrilotlo 
Con Bellitandra la rrloa ornata, 

Per non far il delio tuo retlar rotto, 

E più per ruotentar la rota amala, 

Il nome tuo li fe' chiaro dibotio .... 

Ma ini cunvien entrar per altra tirala 
E dir di Meliadti* e dell* ardito ' 

Re Artu* rhe latriai d’ acciar gurmito. 

' HI 

Cnttor eh' io diro per la notte oscura , 
Con la ma gente forte e valorosa 
Avean l.^tciaU la battaglia dura. 

Che fu molto ilupenda e perigliosa, p 

E di gir a lor stanze ti procura 
Ognun per ristorar la faticosa 
Sua stanca in tanti allanui e deboi «Ita 
Per la fatica nel giorno teguìta. 

IV 

Pattò la notte, e come venne il giorno 
Re Arto* a Meliadut mandò un troml>etla. 
Che con parlar d' indegno e grazia adorno 
Chiese per mesi due tregua io gran fretta, 
Per sotterrar i corpi d‘ ogni intorno, 

Che giarean morti topra dell'erbetta; 

La qual in ver, perchè ueretsaria era. 

Gite la concesse più che volentiera. 


vai 

Re Arlot a Ini: Tu sai che V altro gtonio 
Si parli Laocilotto il tir pregiato, 

Qaaod* era quel gnerricr di forza aduno 
Prr volerti (uovar dentro il tteecalo. 

Del che alior n*cbbi mollo daono e tcono, 
Ed ancor elio non oe fu Iodato, 

Però vorrei che tanto lo cercatti 
Pel muodo, che qui a me lo rimeaattì. 

IX 

Noi abbtam tregna coi nostri nemici, 
Cavalirr, .per due mesi come*.sai, 

Sicché ricercar puoi molte pendici 
Da «ir errante, come già fatto hai, 
Faceodu molti miseri c infelici, 

E per mio amor, se volootier torrai 
Quella fatica, e per l'alta rcioa, 
j La qual lì prega ed c qui a te vicine. 

X 

Rilpose il crudo cavalier : Signore, 

Io vorrei gir per la tua,marstade 
A patir ogni affanno, ugni dolore, 

Igniidn e sol fra mille lancìe e spade, 

E per rioclila e degna d* ogni onore 
Alla reina piena di bootade; 

E cori detto seni* altro eomiato 
Si diparti da loro in sella armato. 
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E tanto autdiManeate il catal pnoM 


Il cavalier mosso a pietà di lei. 

L'ardito ravalicr *enia paori, 


Sopra la fede tas 1* auìcuroe. 

Che il terfo giorao io ana selva fiooie, 


E per volerla trar da tanti omet 

Come il snidava a ca«o la ventura. 


La tolse in groppa e via se la portoe. 

E tutte le sue fonc ioiipnie auuoie. 


E cavalcando per quei lochi rei 

Perch' era |(iuBta gii la notte oscura 


Fuori del bosco alfin si ritcovoe 

E sentia manghi di tlraoi aoìnali, * 


Al far del giorno con la dama bella. 

Che a tal ora far sogliun 'mille mali. 


Lucente piò che mattutina stella; 

all 


ztx 

Mentre die H crudo cavalicr pel bosco 


La qual essendo assicurala alquanto 

Errando andava, come v’ ho gii dello, 


Cnì cavalier che li parca geatiie, 

Vide da lungi na antro oseuro e fosco 


, A lui rivolta, ma non senza pianto, 

Che H scoperse on lume picrolello, 


Disse: Barno magnanimo e civile, 

E perché, in ver, non era cieco e losco. 


Per voler farti manifesto quanto • 

Li parve di veder no vago aspetto 


È il min dolor, dirò con voce umile 

Di una donna, che a un foco sì sedea 


La ragion che condotta m' ha nei loco 

SoU, • 1> MCU MU triiU piiogUi 


Dove mi rìtroraslì appresso il fioco. 

Xltf 


XX 

Poi vide che da lei poco lontano 


Mon so se forte odilo bai nominare ^ 

Sopra la nnda terra disteso era 


Il valoroso e buon re Dragootino, 

Do oom selvaggio, ovver un mostro strino. 


Che suol queste contrade dominare. 

TI qual dormiva con orribii ciera, 


Ed abita un caste! quivi vicino 

Ed appresso di lai tenca sol piano 


Sopra un tasso fondato appretto il mare, 

Un baston cb* era d’ altro ebe di cera, 


Che non teme altro che il fnror divino. 

Ma d' ooMaggio sì sconcio c tanto grave, 


Di quel son figlia, e te mi ascolterai. 

Che à rimirarlo pareva una trave ; 


Ti dirò cose che stupor ne avrai. 

xrt 


XXI 

Una trave parca, tanto era orribile. 


Innamorata fui d* un castellano, 

Ed era quell' nem slran tutto peloso, 


Qoal era molto vago giovinetto. 

Con lunga capìgliara ed incredibile. 


> E a un tuo palazzo non troppo lontano 

Da spaventar ogni cor animoso. 


Del caslel di mio padre ch'io l'ho detto, 

Or punse il cavalier quasi invisibile « 


Dimorava quel sir degno c soprano. 

Dove la dama eoo dnol angoscioso' 


Il qual me amava pur con vero affetto. 

Sedeva appresso 'deH' acceso foro 


Si che no sol foco i nostri cori ardea. 

Ch' avea, cose usalo è, fatto in quel loco ) 


Né so di noi qual meglio ss volea. 

XV 


XXIt 

La qual rorac si vide ginnlo appresso 


Ma petebé il padre, c la mìa madre ancora 

Quel cavalier, in p!é s'ebbe levaU; 


Mi goardavaoo a guisa vi’ una rocca, 

Ma lui ch* era pmdcnte ebbe dimesso 


E senza me nessun facea dimora. 

L' usato orgoglio, e con sembianaa grata 


Non li potei mostrar, nè dir con bocca. 

La salutò, ticeome suol far spesso 


Qnello che avrei volroticr fatto alt' ora^ 

Ogni amante gentil la cosa aouta : 


Come fanciulla ebe d* amor é tocca ; 

E lei che per nom l' ebbe coooscioln 


Al fin deliberir dì mariiarmi 

Cortesemente li rese il salolo. ^ 


E a on gentil eavalier per spou darmi. 

XVI 


XXIII 

E In accennò che pib nel bosco gire 


Ma io ebe aveva il cor fisso a costai 

Con tei volesse taeilnmo e quieto. 


Il cielo e la fortuna biaslemmava, 

Acciò che '1 non potesse iodi sentire 


Pnr per necessitò costretta fui 

Queir uom selvaggio, pazzo ed indiscreto: 


A torlo, perché ognno mi molestava, 

Ei come quel die la vuol ubbidire, 


E quando che giacer dovea con lai. 

Mentr' ella camminava le andò drieto. 


Come amoc volse che mi governava. 

Poi come foro dimorati alquanto 


Fuggii secrctameote con 1' amante 

La dama si fermò cessando il pianto. 


Avendolo avvisalo il giorno avante : 

*▼11 


XXIV 

E disse: Cavalier, in eortesia 


E mentre con letìzia, gioja e festa 

Non mi voler, ti prego, abbandonare, 


Volendomi rondar di qnì luotana, 

E 1* onor, la persona e onesU mia. 


Entrati fummo ocH' aspra foresta 

Come gentil guerrier, non maculare, 


Indomita, selvaggia, orrenda e strana, 

E da 'sta selva, c da 'ita fiera ria 


Ne assali il mostro eoo molta tempesta 

Non ti splaeria volermi allontanare. 


Che noa ha, come hai visto, forma nmaoa, 

Perché II aeeerlo, se qoesto farai. 


L' amante accise, c me presto piglioe 

Da Dio e dal padre mio merlo n' avrai. 

. 

E dove mi trovasti mi menoe. 
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Poi di«M ii Mv»li«r: AccìA ehe vedi 
Piò chiar«mroU la aia geotiiezsaf 
E che •' io t* (Opra ogn’ altra er«di| 
Sendo di graaia piena e di b«ll«ita, 

TopUo tpourti tenia che nel chiedi» 
Acci^ da te si parla ogni trUteisa» 

E così detto U le toccoe, 

Sposolla e «tretta sa braccio la piglioe. 

IL 

Poi •Olio nn faggio eoo piacer iniaeBso 

I doe sposi frdel si tolanaro 

Con tal diletto che narrar noi penso 
Per esser troppo al nondo unico e raro» 

E Come ebbero avuto alena compenso 
Sopra il destriero presto rimontaro, ' 

B per gir al easiello ri. awiocao 
Di quella dama del bel viso adoroo. 

ut 

Quel raitel Rocea<forte era chiamalo» 
Che quella dama disse al tir ardito, 

Al qnal dappoi che *1 gnerrier fu arrivalo 
Con la sua sposa dal viso polito, 

Fin a la rima dì lui fa montalo. 

Cosi com* era allor d' arme guarnito» 

Ed al palano and& dove il aignore 
Per laa Sglia era pien di gran dolore. 

XLtI 

Aveva il cavaKer prima naseosa 
La gentil dama ch'era Anrilla della, 

E al re disse con voce pietosa : 

Indilo e magno re, regina eletta. 

Per trarvi fbnr d' ogni pena angosciosa 
Amor è qnd che a venir qoa mi affretta 
Per farvi intender che vostra ISglinola 
A riva ed è mia sposa c vita sola. 

Xttll 

Poi diate a quelli come la trovoe 
Ke la foresta ofribile ed osrvra» 

E che dì man del mostro la cainpoo 
E che r acrile su la terra dura. 

II re di questo se ne rallegro* 

E la rcioa dì tanta ventara. 

Poi li risposar con dolce favella : 

Perché non hai con te maóata qaeNa t 
tur 

Disse il gnerrier : Perché lei voi sapere 
Ansi la venga qui l' intento vostro» 

Che non volendo per sno sposo avere 
Quel che li desti in questo regio chiostro» 
Ma in per fido sno sempre tenere» 

L' intimo del coor sno qui vi dimostro 
Che 'I non é lice dar a una doosclla 
Vo oem ebt non 1* piaccia o voglia qaello. 

XLV 

Voi la deste per fona a nn eavaliero, 

E lei per fona c non per volonlade 
Fu allor fonala a torlo» a dir il vero j 
Onde é d' aver di lei molla picladc, 

E si dee perdonarle di Irggìero, 

Che essendo innamorata, come aecade 
A le dooselle, io uo altro eompione, 

Se ne fuggì eoo lui a* ebbe ragione. 


XLVI 

Or eh '«gilè morto, ed io fon .l'arme in mano 
Avendola aequistala, il dover mole 
Che Ix sia mia, • ebe quel sir soprano 
Ne resti privo sens* altre parole. 

Il cavaiier eh# li era prossiiBaao 
Rispose t In veriti mollo mi doole 
Di quel rh' hai detto, e ti fsnS vedere 
Che me» non to convicn la dama avere. 

nvii 

Era rosta! quel primo ino marito» 

Che fu per nome detto Folicone, 

A dir il ver, nell' anni molle ardito 
Ad ogni guisa • piede, e sull' arcione : 

Ma il crudo cavaiier che l'ebbe udito» 
Rispose a lui: Saresti quel campione 
A cui data li fu colei per sposa» 

Qual amo at mondo sopra ogn’ altra couf 

xLvm 

Rispose Folicon : Io son- ben desso, 

E per fona o bonté da le la voglio» 

E moitrerolti qui con I' arme adesso 
Che molto facrio e poco parlar soglio. 
Accordossi il gnerrier alito con esso. 

Per abbassarli io un ponto I' orgoglio, 

Di romba Iter la dama delirata 
E sia di quel che 1' avrà guadagnala. 

xrix 

Il re di questo patto fu contento 
E cosi la rema, e con 1^1 dire 
Il cavaiier prcgSr che in no mommlo 
Paresse la lor figlia ledi venire. 

Giofandolt ambidue per sacramento 
Che nnlla le farian dì ciò patire; 

Ond' ei per questo quasi io qa*!!* istante 
Vcoir la fece a lor cuspolto innante. 

L 

Quando H saggio, pietoso gtosto padre 
Vide la 6g1ia avante il ino eospetto, 

E cosi la prudente e accorta madre» 

Si seni) aprir di gaudio il cor nel petto, 

£ la raccolse ne le osate squadre 
OgDun di lor non con poco diletto, 

E i perdonò I* error» che facilmente 
L’ oom si eoodanna a quel che 'I cor consente. 

u 

Il prime speso suo eh* al presente era» 
Folicon nominato, disse a quella : 

Ahi meretrice falu, iniqua e fera, 
Malvagia, c sopra ogn' altra dama fella, 

Ti farò prima rhe gìnnga la aera f 

Biastemmar la tua sorte e cruda stella» 

E circondata d'infiniti guai 
Pentirli da lo error che fallo m' hai. 

ut 

Il crudo cavaiier che il dir intese 
Di Folicone, a loi si voltò presto 
E disse : Ahi falso, iniquo e discorlcae» 

Ta dovcresti por parlar piò onesto» 

Pcrch' io ti gioro e dicoti palese» 

Come ogoon poi intender manifesto, 

Ch' io r bo trovata vergine pnIccHa 
Come dal nutaroo alvo «sesia é qoelia j 
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tilt 

Pcrehè qacl prino che vie la mciiM 
Non vooUe «ur eoo lei per il eanaitaot 
Che £ario a caia Ma tì riterboCf 
RipaUndoii a quella esser viciao ; 

Coti con r arme io man U m«slrcroe 
Che ioJe|;oo tei det mio vollo diriaoi 
E di mallioa coperto di maglia 
Ti afido ia so Ja piaxxa a la battaglia. 

t.x 

Folicon sopra il scodo a furor colse 
Il crudo cavaber sì Tortemente, ' 

Che su le groppe addietro lo rivolse, 
Ma drinoisì in arcion subìlametitc 
E tanto sdegue nell'animo accolse 
Che con la landa nell' elmo lucente 
Percoue U franco Folicon ardilo 
E sn le grappe il mandò tramortito. 

Liv 

Coti d* accordo a ripotar a* andorao 
Nel palazzo drl re comodamente. 

Ha come fu per rimroar il giorno 
La taga aurora al balcoa d' oriente^ 
Ciascuno a* ebbe dì luti’ arme adorno 
Con r asta io man lul tuo detlrier correale 
Sopra la piazza dove adunato era 
Il popol tallo con allegra ciera. 

uu 

n sangue gli nana fnor dì bocca e nato, 
E fu più volte per cader al basso ; 

Mai noe fu visto il più tlnpeado caso 
Da movef a piclade un cor di sasso; 

Or vedcadolo il re così rimato 
Se si maravigliò peasar vì lasso, 

E alla reiaa disse: A dirli il vero 
Mi par più forte U erodo cavalicro. 

. 

Il re con la reina io compagnia « 
E ia lor figlia sopra un tribunale 
S* avean ridotti con gran leggiadria, 
Ciascun di lor in abito reale, 

Per veder d’etti qual più forza arria, 
E per por qualche ben io tanto male, 
Acciò puletser toc per figlio quello 
Che acquitlerà d' Anelila il viro bello; 

tJUI 

E se per figlio nostro lo torremo, 
Euendo taeto ardilo e valoroso, 

Senz* alcun dubbio gran eootcnio avremo 
D* aver dato ad Ancilla un colai sposo, 
E nel mio loco re lo Lasseremo; 

E lei con volto lieto e grazioso, 

Mirando il crudo cavalìer ardilo, 

\ Confermava si parlar di suo mardo; 

tvs 

La qual pregava Dio eoa vmil corc ' 

Ch’ il tuo cnidel e fracco cavalicro 
Restaste a la battaglia viocilorc. 

Perchè a quello avea tutto il auo pcnasero. 
Or, come io dissi, con molto valore 
Folicon ginote armato sul destriero. 

Coti ’l crude! guerrier menando vampo, 

E giuoti ia piazig presero del campo. 

Lem 

Ma la gioviee Ancilla che ascoltava 
n dir del padre a lui si rivolloe, 

E il too caro amalor molto lodava, 
Tanto che il re pica di stnper restoe; 
E mentre che fra lor la cosa andava 
A questo modo, io sella si drizzoe 
Il forte Folicon pìen d* ira e sdegno. 
Vedendo andar fallito il too disegno, 

LTII 

Poi con le grotte laoac sa m la retta 
Addosso ti tornar con molto ardire, 

Ed ambi ti percosscr ne la testa 
Cou tal furor che aoo vcl saprei dire, 

E le spezalr a la spietata iachietU ; 

Ma non potendo il colpo sosteaire 
Il cavai deir ardilo Foiicoue 
Si ritrovò con lai sopra il sabbione. 

unr 

E verso il eavaliar fu riusroalo, 

Senza punto temer, col brando nodo, 

E li diò on colpo tanto smisaratn 
Che per traverso U divìse il scudo. 

Tal che il re ne restò meraviglialo 
E ditte a la retna : Agghiaccio e sodo 
Pel valor di costui che mi par tale 
Che ogoi nostro pcnsicr sia vano e frale. 

LVUl 

Levosst nn grido orrendo nella pìaasa 
Quando Pnomo c il cavai far visti ia (erra 
Ch'avria atterrato la percossa pana 
Ua alto asoate, te ’l anio 4Ìir oon erra. 
Dove senza ■penarti elmo a coranza 
Pentosai ogaiut Baita esser la gnerra, 

Ma Folicon drizaossi io pie leggero, 

E disse: Fn difetto del destriero. 

txv 

Nnlla rispoM a questo la reina 
Ha stupefatta mirava la zntfa, 

E la figliuola vaga V peregrina, 

Vedendo al sposo suo scuoter la muffa 
Fra sé stessa diceva : Aimè lapioa, 
la ventò costai mollo Ì1 riVuA, 

E mi par tanto a meraviglia forte 
Chlo temo al mio guerrier non dia la morie. 

tlK 

Se del dcslrsero fin dìfello o fallo 
Do* altra volta chiarir ti potrai. 

Rispose il cavalìer teaza intervallo, 

Sicché ritoraa par, se voglia a' hai ; 

Così rrmoalò qecl sopra il cavallo, 

E disse : Adeaeo, adesso Io vedrai ; 

Poi di avovo due lande in man piglierò, 
E come draghi addossa sì tornare. 

uin 

Ma il enido cavalier eh* avea soffbHo 
L* orribii colpo del booa Folicone, 

Sendo nell' armi for di modo esperto 
Non si piegò perevò sopra 1’ arcione, 

Ma d' un man dritto V ebbe il sento aperto 
E mmio gliel mandò sopra il sabbione, 

E io qoel medesmo ponto con grand* irò 
Do gran riverso o una iloecata tira. 
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tsvil 

Con 00*1 rivcno il coIm iairelnicUo, 
Sì che l'aperte come aea fioocata, 

E, come già vi diasi, a meno il petto 
L' ebbe percotto alloe con la lioccatat 
Sicché più DOS putendo il poveretto 
Si laiaò rader topra della tirata, 

Ne la tetta c nel petto mdeimrote 
Ferito a morte, c oe restò perilfote. 

LIUV 

Pecchi quel I.aneilotlo è tanto ardito, 
E Unto forte, e tanto buon gnerrìero, 

E sì gentil, e si vago e poliso 

Che '1 simil più non cavalcò destriero. * 

Udendo il re rimase tbigotlito; 

Ma il vaiortMo e crndo ravaliero, 

Che sentì Lancilolto nominare. 

Cominciò il sommo Cristo a nogmìare, 

txnii 

Il popol lotto con molta allegretza 
Corte il cavalìer crudo ad onorare, 

E la reioa e il re eoo gran dolcefM 
L'un dopo l'altro il veooero abbracciare, 
£ Policone eoo doglia e tritleiaa 
Da tuoi congiooti fu fatto portare 
lo oQ palano, e come fu nel letto 
Mori pel taague «parto il poveretto. 

LXIT 

E ditte a Drzgontioo t Signor mio, 

Di tal battaglia non ti dar affanno, 

Perchè ti avvito ch’ho molto diiio 
Di far come color che brn la fanno, 

E per farti ogni duol por in oblio 
E rtpenlir colui con doppio daouo 
Ch* oppreisa il tuo grnnan, se n' and iremo 
Con nostra gente e sjuto lì daremo. 

LXIl 

Ordinò il re che foste aotlerrato 
Qnaodo delta toa morta il vero inletc, 
E TooUe che il gnerricr fotte onorato 
Come aignor magnanimo e cortese. 

Poi nel logorio suo qnel re pregiata 
In prese aia del popol per man presa 
Il cavalìer e la sua figlia bella 
E aa' altra volta li fe’ sposar qoella. 

LKZrt 

Coti d' accordo il re magno e potente 
Cominciò la toa gente a radunare, 

Che for ben ventimila veramente, 

E vuuIsF il gencr capitano fare ; ' ^ 

Poi di là ti partirò prestamente: 

Dove li voglio no puchetto lasciare 
E ritornar a Lanrilotto ardito, 

Ch’ avea per Bellitandra il eor ferito. 

txx 

Poi cosaiociaro a far per lutti i lochi 
De la cittade un segno di letiaia, 

Come li soleva far, diversi fuochi, 
Obbliando ogni affanno, ogni Irittiaia, 

E balli, c suoni, e canti, c vani giuochi. 
Da U quali ogni gaudio e ben iniaia, 

E mentre ognun con lieto e buon coraggio 
Si slava innanzi il re giunse un' messaggio. 

LXXVIt 

Cosini qnaodo di qnella vaga dama 
L* iotento ioirte ri deliberoe. 

Come colui che più che gH occhi l’ ama. 
Di Contentarla, e al fine la tpotoe, 

E per dar tregua all* amorosa brama, 

Un mcttaggier al re Trojan mandoe 
Che ah’ altro giorno, te non gli è moleito, 
L’ aspra batUglia voglia indugiar questo. 

f.XSI 

A lo qual con parlar umil e piano, 
Estendo ingioocebiuni a lui dinante 
Ditte : Signor il tuo franco germano 
Ailonio di virtnde e forze tante. 

Detto per nome il prode re Troiano 
; Con un guerricr di Belfitandra amante 

Si dee provar diman sul campo armato, 
Il qual vien Lancilulto nominato. 

txivm 

Il meteo andò dal re, che già sul campo 

10 arcioD d'armi adorno l'aipeiiava, 

E racconlolli senta alcun Inciampo, 

Perché a lui Lancilolto lo mandava i 

11 qual udendo, dimenando vampo 
*Come on vii 'sciagurato Io tprenava, 

E li rispose che su la pianura 
Non Tolea loor uteir sol per paura. 

uuin 

Io Bon venuto più che di galoppo 
Per fartelo saper, signor mio caro. 

Come (^uel che ama il re Trojan pur troppo. 
Acciò ti doglia del tuo duol amaro. 

Perché T ha ritrovato un strano intoppo, 
Da che quel carvalicr forte e preclaro 
E venuto in soccorso di colei 
Qual I' è tota cagion di tanti omei. 

tsxix 

Toma, dicea, riieroa al tuo signore, 
E dilli come qui l’ aspetto armalo, 

E s’ ei non ne verrà, per traditore 
F.o porterò dipinto io clascnn lato. 

Il metto adendo tahio diteoore 
Dir al suo francor re saggio e pregiato 
Sabito ritornò nella citlade, 

Come buon servilur picn di bontade. 

I.ZU1I 

Questo Ancilotto, e cerli suoi compagni 
TnlU li .re che avea Trojan ha morti 
j E molli cavalieri ardili e magni ; 

Sicché ei si trova io assai disceoforti; 

E acciò che alcun di lui più non si lagni, 
Per pooer fin a Unti danai c torti 
A corpo a corpo s* ha con Ini sfidato, 

Ma temo resterà morto sul prato ; 

utzx 

E disse a Lanrilotto qnello appieno 
Che il franco re Trojan li aveva detto. 
Che udendo come un folgore e baleno. 
Tolte comialo dai leggiadro aspetto 
De la soa «lama angelico e sereno, 

E sui suo buon dettrier senza difetto 
Con quattro seco sol per guida e scorta 
A salti e slanci naeì fuor de la porta. 
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' LSMl 

Poi «NBc gioDM «pprtMO il r« Troioae, 
S«ou dimoro li oUè U Ttsìora, 

E di»M : Eccomi qoi coll' arme io mano 
Per darli morte ìonaoai clic aia aera { 

Poi che »ei meco Unto ingrato e atraao» 

E che mi moiUi ai malvagia riera. 

Sicché preodi del campo e fatti ooore 
Che al tulio li voo* Irar del petto il core.* 

LCTivni 

Il ra Trojan cho vide nn tratto ncUo 
Perroaae d* no mandritto Laoeilotlo 
E r ebbe collo aopra de l' elmetto 
Per farlo rimaner col capo rollo, 
la modo ul che perae l' intelletto 
E alette nn' ora c più tenia far motto 
Por ai riebbe, c aoir arcioo drixzotao 
E di riverao il re Trojan percoaae. 

IXUII 

Il re Trojan che è di natura altero 
Rtipoac a quello: Ed io coaì qui voglio 
Trovarmi teco a fronte, perch'io apero 
Far ai che ti fari bauar l'orgoglio: 

E coai detto volae il ano dcatriero, 

E Lancilotio con ira e cordoglio 
Dall'altro lato lo rìvolae anch' elio, 

Poi verào Ini tornò come no neccllo. 

Lznsix 

Il re Trojan pcrooaae di riverao 
Quel giovinetto come era adirato, 

E fa qnel colpo ai tirano c diverto. 

Che Tebbe mollo imH' arcioo piegato. 
Sicché rimate io quei come un oom pcran, 
E tenza fai tana ani pian ezacato 
Se all’ arcion con le man non ai tanca 
Per la pcrcoMa orribilmente rea. 

UUIUI 

La vaga Belliaaodra era aaliu 
Sopra le mora per poter vedere 
L' aapra battaglia, orribile e inSaita. 

De' doe goerricr, che per poterla avera 
In apoM, non caravan la lor viU; 

Anzi per farai noja c diapiacere. 

Come vi diaai, con molta UmpeaU 
Preaer del campo con le lancie in reaU. 

xc 

Era latta la gente della terra 
VactU per veder P atpra battaglia, 

E quei del rampo, ae il rato dir ooo erro, 
Dall' altro canto aoch' ei an la praUglio t 
Ma li doe cavalier maatri di guerra 
Con furia 1' anni Poti a l'altro Ugìia, 

E ai percuolon con tanto fraeaaao 

Che par che cader voglia il cici al bacao. 

Lvvxie 

Poi con foror addoaao ai tomaro 
E ai difder dne colpi aopra i acedi 
E in mille tronchi le lancie apezzaroi 
Tanto far diapieUtì, orreodi e crudi. 

Ed ambi ao lì arcioo non ai crolUro; 
Coai d* ogni clemenza e pietò nodi 
Traaacr le apadc, e comineiaro nn gioco 
Che tremar (eee chi erano in quel loco. 

xa 

Io dubbio aUva P noa « P altra geoln 
Non tapendo aceroir qoal aia migliore 
De li due buon gaerrìeri veraroenle, 

O il lor nemico, o por il lor tignoro, 

E quando qualche colpo orrìbilmeole 
L* oa dava all' altro, li tremava il cero 
A la parte propizia di colai, 

Coo diroztoo pregando Dio per lai. 

LZJUIV 

Hai fiar doe cavalier tanto famoii , * 

Condotti a fronte come erano qocati 
Nell' arme ardili, forti e valoroai. 

E nel ferirai piò che folgor prealJ 
Menando colpi orrendi e farioai { 

Tal che non ao come aotl’ arcion rtdti * 

Alcun di lor a le picchiate itraoe 
Che gl’ elmi fan loonar come campane. 

XCIl 

Qui mi biaogoerebbe etaer Orfeo 
Nel tuonar de la cetra e nel caoUre, 

Un Omero, oa Virgilio, nn Semidee 
A voler lor prodeese raccontare 
E P aiaZilo crndel, apteUlo e reo, 

Da far il core a no Crrole tremare; 

Perché il ano ardir é ai fner di miaura 
Che a dir di quello, iogegno omao non dora. 

uuuvi 

Chi vide mai due tori a la campagna 
Per qualche amata varca travagliarait 
E ae r un perde, l'altro non gnadagoa, 
Ma con le corna il dorai) rìveraarai; 

Coti coitor, beo che dirlo mi lagna, 

A li qnal ton Intti li rimedi acarai 
Di poterli placar ce non per morU, 
Tanto era ogoon turbalo, ardilo c forte. 

xeni 

Era tanto adiralo ognno di loco. 

Che combatteva (cnM almo riipetln. 
Donandoti P nn P altro acro martoro. 
Percuotendoti il rollo, il capo, il petto i 
Ma come al6n ben dimenati foro 
Il valoroso c franco giovinetto 
Per^oue a ai tiran modo il re Trojano 
Che qnaai il fe' cader aopra del piano ; 

LUXXVII 

La gentil Bclliaandra che mirava 
L'aipra batUglia aopra Talle mora. 

Per Laocilotio il aommo Dio pregava. 
Temendo non rcaUaae a la pianura, 

£ r altre dame che ognuna l'amava, 
Avendo più di lei che di lor cura. 

Con lor conforti le davan apcranza 

Che avrebbe il auo goerricr maggior potaanza. 

xav 

Perché lo colte sopra del cimiero 
Con il brando a due man con tanto ordire. 
Che, come diasi, a voler dir il vero. 

Lo fece quasi al pian de P arcion gire, 
Quando lootan do lor ao quel sentiero 
La noova gente videro apparire 
Quei della terra, e dobitando forte 
Si riliraro dcalro de le porle. 
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LtDcilollo K««til t* ebbt Crnnito 
Sopra la irlla, e dÌMC al re Trojano : 
Che |;rDte i qnella, eaealier prepialo. 
Che ÌD ordinanaa elea aa qacilo piaao. 
]| re lenlèado, a lei «'ebbe vallalo 
E eoaobbe l’ ioMfna del germano, 

Che per darli >orcor<o ne venia 
Col erodo cavalicr io compagnia; 

CU 

Ha Lanctiolto che riloroato era 
Nella ciltade, pretto ditannosM, ’* 

E la aoa dama con allegra riera 
Con molte dame a quello appreventoui, 

E perchè intanto l’ora veonta era 
Dei cibar, pretto alla mcoin asselUmì 
L’ ardilo e franco ravalier, e quella 
Con r altra compagnia leggiadra e bella. 

‘ 

*cvi 

Poi diuc : Qoeito è tm mia parente cara 
Che, «e noi ui, »ol per donarmi a|ulo 
E per dar a la dama duol amaro 
Con la gente che redi è qni venolo, 

E rerlo il venir ino m* i mollo caro, 

Che gl'i nell' armi nn ravalier Mpato, 

£ perciò voglio che per qoeito giorno 
Fia dimaa faccia a la città ritorno. 

CUI 

Com’ ebbero mangialo a lor ulento, 
Ditte alla dama Lanciloito ardit4i : 

Poi che torti per donna too conlenlo. 
Non ti to' lor fin che miI verde aito 
Non ho con quella man di vita ipcolo 
< Il re Trojan con Vette tuo iofiuiio: 

Però ti prego che Ul diferire 
Non ti tia grave per più mio drairc. 


i 

XCV1I 

Poi dimattitta al campo lofaercmb 
A finir la battaglia cominciala. 

E il Doalro ardir e forra proveremo 
Per arqni»1ar la dama drltraU, 

E taali orrendi colpi ai daremo, 

Cha na di noi rimarrà aopra la atrata ; 
Cori ili la terra il giovine toro or 
E Tro)an verro il campo ae ne andoei 

eiv 

Voglio oitervarl' quel che li ho peomctau 
Di torti per mia fida e cara cpota, 

Ma prima ti vo* Irar d'ogn'atpru eccello, 
Per fa^ti veder che «opra ogni rota 
Del mondo t* amo, «e noi credi etprcuo, 
E come in eiel fia l'alba lominota 
Mi vèderai armalo «opra il campo 
E conira il Ino nemico menar vampo. 


remi 

E quali appreiao il padìglion aconlroaai 
la Dragoniino il ino german gradito, 
r nn con l'allro li atretle abbrarrto*» 

Con allegreua e con gaodio infinito, r 

E poi che al qeanlo in cito ripoaoui 
Mirando il erodo ravalier ardito. 

Diate Trojan ; Chi è <|aeat' altro gnrrrieru 
Che oeir appello par ii forte e lirru f 

! 

Pretto Htpote la donielU nmilc, 

> Come colei ch'era maggia e pnidente f 

Quel che ti piace, tignor mio gentile, 

A me ronvirn che piaccia limilnirole. 
Perchè o|ni tuo conieolo, ogni Ino itile, 
M' è di imgolar grazia veramente; 

Fa pur qnel ehe li aggrada, e ti talenta, 
Che d' ogni tuo contento lon contenta. 


rat 

Riipote Dragonlin: Caro germanO) 

Il crudo ravalier roilnt viro dello, 
n qual oeir armi ò li forte e «oprano. 
Che neiMMi altro i puoi durar a peliu; 

' E li narrò da poieìa il caio atrano 
De la figliuola, qnri gaerrier perfetto, 
£ del periglio da cui 1' ha campalar 
E come glie 1' avea per apoaa data. 

evi ^ 

Qncita parole lai paiiaro il cuore 
Di Lapcilollo, piene di umiJiade, 

E come qnrl che li portava amore 
Non li vnol«e dir altro in verilade; 

Ma per mostrar più pmlu il s|io valore, * 
Da prudente gnrrrier pirii di bonlade, 

A ripoiar aniìò lenza dimora 

Fin che apparrc nel cìel la bella aurora. 


c 

Il re per qneito gli fece gran fcita 
R pec tuo fido parente lo arcritoe, * 

E del Hirrei<n de la dama oneita 
E del buon Lanrilollo IÌ narroe. 

Dicendo a qne^ che con la lancia in retta 
Con lui «opra del rampo ti provor, 

E come Vera molto ardilo e fiero 
Quanto, altro che ancor fotte cavalicro. 

crii 

• Sendo V aarora uscita aH'oriRonle 

Subito il re Trojano armato t'ebbe, 

E lopra il campo con ardita fronte 
E tal furor che dir non tì potrebbe, 
Oinnie per vendicarti di molle onte, 

Sì che ognun della terra tiopor ebbe 
Perchè tuonando il conto il tir di vaglia 
Sfidò il buon Laocilotlo a la battaglia. 


CI ^ 

£ che diman al far del noovo giorno, 
Sirrome avra eoo rito ordine dato, 

Su la campagna dovrà far ritorno, 

Senta alron ^allo tu1 deitrier armalo, 

Per arqoitUr il vago viio adorno 
0 per retlar per luì morto ani prato. 

£ cori dopo mollo, ragionare 

Dopo la cena andàro a riposare. , 

eviti 

Armato t'ebbe il crudo cavaiirro 
Con una topravvesla strana io douo 
Sopra d' un maculato tuo destriero. 
Tanto gagliardo che narrar noi posto, 
E venuto ora tal verde sentiero 
Dove tritar li voglion cìatcon otto 
1 due guerrieri a la tuffa mortale. 

Per far veder chi più nell' armi vale. 
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LaociloMo fratti, che avee antito, 
Chiamarli al campo dal buon re TrejtM 
Di lolle Tarmi aoe •' ebbe foaraito 
Da bnoR campton in lentpo momeaUno, 

E pmto (u mi mo dcitrier aalilo, 

Ch' era per oonie dello Drafootano, 

Con T aala io retta acni' alcuoa acorta 
E a aUo^i e aalli uicì Ctor de la porla* 

CR 

n crudo ravalier come apparire 
Vide da loofi il fenili damifello 
Lo fiodicò, com' era, pìeo d' ardire, 

E piò a' accese de T amor di qoello t 
Poi così rominc^l^ *n aè aleaao a dire i 
In «ertlà nè il più leffiadro e bello, 

N« il più forle fiierrìrr, nè il più fìocondo 
Non vede il sol che cerca tolto il mondo. 


O porera Ginevra se sapesti 
Che il tuo amatore viro sol campo armalo 
Per altra donna, so li nrrideresti, 

Tanto è I' amor che ’i porli smisurato ! 

O come in veriU fran ben facesti “ 
Quando per cagion tua mi fu ordinato 
Da io re Artus che cercar dovessi 
Il damigello, e a lui lo coudueessi! 

CVH 

O ben nata fanciulla graxioaa 
Sopra r altre felice al mondo sei. 

Poiché nna timi! gemma preziosa 
Di costui che star può fra semidei 


Per te raodiatte per torti per spou ! * 

Io veriti eoooteer ti vorrei, 

P^ché devi esser foatc di beltade, 

E di somma virtude e di ooeatade. 

CZIII 

Io questo tanto forte il cavai punte 
Laneilotio gentil, che come un drago 
Dov* era il re Trojan su V sreion ginnte 
Per combatter con Ini desioso e vago, 

E nel cor giovenil sue forse asmase, 
Tenendo di saa dea nel cor 1* immago, v 
Con r asta ia resta come far sì suole, 
Verso il oemiro dìass tai parole : 

crv 

In verità di te mollo mi doglio, 
Essendo cavalier plen di valore. 

Che non voglia con me depor l’ orgoglio 
E rooofcer da saggio ogni Ino errore. 
Perché s' oggi sarò quel eh* esser soglio 
La morir avrai da me con gran doloro 
Che grande ostinaaìoa mi par volere 
Quello che di ragion non si puù avere. 


Vuoi la per forza aver la dama bella 
Contea soa voglia se la non ti mole: 
Certo qnesta è pur rosa inìqua e fella 
D'oscurar per piedi nel cielo il sole; 

Ma perché a poco a poco la favella' 
Mancar mi sento a dir tante parole. 

Porrà qui So a questo ultimo canto 
No al libro, ch*ho da dir più d'altrettanto. 


llB ! 
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ARGOUENTO 

/ 

01 eh* ebbe it cruéo earalier 
Fra Ì,ti»c< 7 ofto e it re Trojan Ut hte. 
Questi rinunzia aita donzella amatuf 
Ei affidi! a ^ronrt» h sue ferito t 
E poi eh’ epli ebbe alla sua forte armato 
Le molte genti de! fratello unite 
Fa a toeeorrert Artùt. Le Caggia iulanta 
Jfàndo ad effetto un suo crudele inramto. 


Amar ■■«uco, uon Apollo o McrtCf 
Al pHarip««r dcU' opro che e l»r vr^u, 
Acciò pt»*M ili lai veri^r mie carie 
E dir del tuo valor uohilc e de§ae» 
Conira del qual non piova aaluiia ed arte 
Oprar oè furaa oè lubliine ìnpc|t0O( 

Che *1 mo poter avaosa ogni potere, 

Nè vai contro ma vo|lia altro volere. 

Il 

* Duoqoe te aonno c faretrato Iddio 
Sopra d' ofpii altra poteaaa oooìpoteatc, 
Invoco e preno, che con dolce e pio 
SUI mi faccia Soir l'opra praacotef 


Acciò eh’ io poua con il verao mio 
Dir CIMO tal) che piaccia ad opai gente ; 
Che on'opra boa finita i proprio come 
Va som acnaa virtù) che c KOia nome. 

Ili 

Di Laneilotlo nel libro tccoodo 
Laaciai che io campo contea il re Tifano 
Era veneto, eoo ai furibondo 
Aipelto e cor magnanimo c aoprano, ' . 
Che por a dirlo in verai mi cooroado, 

A lo qnal diiae con parlar amaóo 
Mentre eh' il crudo e franco cavaliero 
Era col detto re aopra il dcatriero ; '* 

IV 

Io vcriU mi meraviglio forte 
Di le, Trojan, che cerchi aver per apoia 
La damigella che drcoio alle porte 
Per te dimora mesta c doloroaa^ 

Non U volendo, per ma fatai aorte, 

Nè per marito nè per altra co sa ; 

Sicché meglio aaria che la laaclaaai, 

£ che con la Uae gente via n* andaiai. 

V 

Tu aai che la leggiadra giovinetta, 
^elliaandra gcnlil, coai nomata, 

È de la vita ma tanto perfetta, 

£ che un* altra non è nel mondo uala ; 

E di te ae ne dool la poveretta 
Perciò che, ae noi ni, la è maritata, 

E aver più d' un marito non ai avole, 
Sicché con lei di le m* incrcace c duole. 

■ ) ■ ' * ' 
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vt 

Se li polcm un matrimoniu 

Senia nulij occ««ion. cerio direi 
Cile di che t* «rde 1* mnoroio conio 
Lo (ct»i, ed io di ciò ti aiuterei, 

E aiaoii latto il mondo tc»limonio 
Se dico il vero e >e co«ì farei; 

Ha il ipofo tuo è un oom di lai valore, 
Che buon non li tareili lerTitore. 

1 

xm 

Quando da lougi il re T ebbo vodaU 

Con una bella e oobil compagoio 
Di damigelle, T ebbe cooosduta 
E ringraziò di tanta cortesia 
Lancilolto gentil ; poi con arguta 
Voce tfidollo con ^an vigoria, 

E del campo piglio con gran lempotta. 
Ponendo una sua grossa lancia iu resta. 

VII 

n re Troiano con poca paf ienaa 
Di Lancilolto il parlar ascolloe, 

E Senza averli alcuna riverenza, 

Rispose, poi che di parlar reitoc: 

Chi i quel che lodi tanto in mia presenza. 
Fa ch’io r intenda, che forse il faroe 
L' onor eh* ef merla se sarà in effetto 
De la sorte e valor che tu m'hai detto. 

XIV 

Dall'altra parte Lancilolto franco 
Girò il suo Dragontan di acciar coperto, 

E con la lancia non si mostrò stanco 
D'oprarsi anch'ei.com'nom di guerra esperto, 
Ed ambi si colpirò al lato manco ^ 

Sopra li scudi, credendo di certo 
Passarli e darsi morte con dispetto: 

Ma il pensier molte fiate ha vano effetto. 

vm 

Ma mi par ben, a voler dirti il vero, 
Che di me meglio non si troverìa, 
Sicchò per questo é folle il suo petssiero 
E il tuo, se sei in simìl fantasia: 

Perché né a piedr, né sopra il destriero 
Dì me miglior trovar non si potria, 

Né cosi bello, affabile e giocondo, 

Chi ben cercar voleiae tatto il mondo. • 

XV 

Le lancic rn mille tronchi al elei ne girO| 
E li cavalli Tuo l'altro si ortaro. 

Tal che • guerrìer gettar più d' ou sospiro 
Per Io scontro acerbìsiimo ed amaro. 

Poi per darsi dì norie aero maru'ro 
Le fide spade da' fodri cavaro, 

E scasa indugio si lomaro addosso 
Con tanto sdegno che narrar noi posao. 

IX 

Rispose Lancilolto: Yeramente 

10 tei dirò, poi che n'hai voglie Unta; 

11 sposo della giovane piaceote 

^ quel che darli morte oggi si venta, 

E parla Uro. e ti teme nTentc, ^ 

Dei qual la fama é già pel mondo spanta. 
Né altro ben non conosce o paradiso, 

Cl»e sol goder di BcHisandra il viso. 

XVI ^ 

Il crudo eavaber che la battaglia 
Mirava de li ardili due guerrìeri^^ 

E come ognun di lor beo si travaglia 
Méravigliosat che fosscr si fieri ; ^ 

Ma Lancilolto mastro da scrimaglia, 
Per ^ar restar Trojan so quei seoUeri, 
Strinse il cavallo e eoo molla trmpuU 
Li diede un colpo sopra delio testa. 

X 

Disse Troiano : Adunque tu sei quello 
Che la donzella ha tolto per mariin ; 
Dunque to' sei quel can falso e rubeilo 
Che def mio caru ben m'hai derelito; 
Traditor maledetto, iniquo c fello. 

Ma ben ne rimarrai da me punito 
Con quella falsa, cruda c disleale 
Principio, mezzo e Ita d' ogni mìo male. 

XVII 

Sopra la testa tra colpo lì ebbe dato 
Ed il eimter per mezzo li divise. 

Poi giù calando il colpo smisurato 
PoAn mancò che il destner non li uccise | 
Pcrlocbé oe fu il re molto adiralo, 

E eoo due mani a colpirlo si mise 
Con tanto assiduità, con furor Unto 
Che io braccio i’ Ugiiò il scodo tatto quanto. 

Xi 

Prendi del campo, a morte ti disfido ; 
Ma prima ehe veniamo a la pianura 
Sul crudo effetto, per T allo Cupido 
Ti prego voglia far sopra le mura 
Salir la donna, acciò che in questo nido 
Poua qui veder la tua morta oscura 
£ darle maggior pena e passione. 

Che al primo iocoutro li trarrò d' arcione. 

«vm 

Come due tori per 1' amaU vacca 
Si percuotono insieme con le corna, 

E ciascun d' essi si diuipa c fiacca 
La pelle e il dorso, e ponto non soggiorna 
Fin eh' a la voglia é la persona stracca ; 
Còsi eoslor per la fanciulla adorna 
Bellisandra gentil, leggiadra e bella, 

Co i brandi io man ciascun ben si marleUa* 

XII 

Rispose Lancilolto: Io soo contento, 
E il suo Broulin mandò nella cittadc 
A dirle che salisca in un momento 
Sull' alle mura per più digniiade, 

E per dar a Trojan maggior lormenlo, 

^ Alla qual se ne audò quel franco sire . 
£ Bellisandra fé' sul mur salire. 

ns 

Lancilolto famoso on tratto vide 
Di menar on bel colpo, e eoo due mani 4 
Calò un mandritto, che non se oc avvide 
Il re Troiano Ìo quelli eccessi strani, ^ 
E per melade il scudo li divide, ^ ^ 

i. Facendogliele andar sai verdi pianiti* 

Tal che senz’ et restò quél re poteaU, ^ 
^ Come un corpo sena' alma veramente. 
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XX 

E perciò BO» pot«od««i coprire 
La Icsla ronlro il cavalìec fanofo, 

E da li colpi woi prp|io Khcnoirc, 

Fn mollo mralo«.afiÌUo c dolorato. 

Pur, come qoci che è pirn dì mollo ardire. 
MerA mi .r<n rol|K> iralo r diidegiiAia 
E tolM LaoclloH» ««• IraTcoo, 

Che qn»>i lo fe'gir ul pila rieeno'5 

xxi 

E tenia dohbio ben tarla cadalo 
Se al col del tno detlrier oon ri abbracciae*, 
E tlcHe il bnon pnerrier, forte e lapoto. 
Gran pena in tlordipion malva|na e pravar 
Ma da poi che fu in ti ben rinvroolo. 
Con la tpada alti a Troian ri vollava. 

E lo pereotte con tanto ditpello 

Che lì fece gran piaga a meco il pellri. 

XXII 

Come il goerriero ri tenti ferito 
Cominciò mollo forte a dohitare; 

Por per etter, eom* era, rie ardito, 

Si volte di quel colpo vendicare 
E il prode Lancilollo ebbe attalilo 
In modo la) che fe' meravipriare 
li crudo carvalier del tno ardimento, 

E aver di Lancilollo aleno tpavenlo. 

xxtti 

Ma RMIitandra che topra le mura. 

De la cilll mirava T atpra xnffa 
Del fido tpotn che tu la piaotira 
Del eoo cmdel nemico ri rabbuffa. 

Avendo della ina vita paura 
Pregava Dio che a la rrodeh bamffb 
Li deiee ajulo contro I* empie voghe 
Di chi la voi per fona aver per mogne. 

xxtv 

La baila Berenice, che appretto era 
Di Beliitandra, eon benigno volto * 

La ron«olava,.e de T aeerba e fiera 
Battaglia dava a lei conforto molto, 
Dicendo i 11 ciel mai non vnrrb che pera 
Lo tjwto Ino, che ha tanto ardir accolto, 
E tanta forxa e tanta gagliardìa, 

Cho nn Ercole da lai violo taria. 

nv 

Per le parole della tnf nodrica 
Che, rome qoella di Ginevra vaga. 

Era per nome detta Berenice, 

Divenne alqaanlo del tuo ben pettaga. 

Ma il re Troiano mitero e iofeliet, 

Che nel petto vrdca la mortai piaga 
Facea, rome tuoi far in tanto male 
Ferito a morte il feroce cignale. ■ 

xivi 

E Lancilollo che te ne arcergea 
Che col tangne la forXa a poco a poco 
Mancava al re Troìan in quella rea 
Battaglio ti, rhe viver pelea poco, 

Da td lontan col brando lo lenca 
Trarndoti di lai tolatxo e ginoco { 

Fio che a* accorte il erodo eavallero 
E vcrto il bona Trojan «pronA il detlricro. 



XXVII 

Poi ditte e Lancilollo: Sir toprano, 
Atcolta alquanto quel eh* io li vo* dire. 
Per ciò che tou venuto in qnetio piano, 
Per darti gioia e gaudio, non martire : 

E in famoto e degno re Troiano, 

Poichò li eonvcnìa quivi morire. 

Per U man di cottoi vb' per mio amoca 
Che faccia pace te co, alto rigoore. 

xxrm 

Era pretcnic lo re Dragonlino, 

Ch' avta pCT'ipBta al erodo eanliero 
Data tua figlia dal volto divino, 

E come boono, e gioito, c lignor vero 
Si free al dir def grner tuo virino. 

Il qnal ■ecocnilo il ino parlar altero 
Trrto di Lanrilotio e di Troiano 
Che attenti T ateoltavan to quel piano, 

XXIX 

Ditte t Ancllotto, tu tei mio rignore, 

E il re Troiano qntvi i mio parrnte t 
Perciò di ognnn di voi mi crepa il core 
A vedervi morir qui veramente, 

E per trarli di dobbio e prniirr foort 
Acciò retti tioeer nella loa mente, 

Sappi eh* io loo, a voler dirti il vero, 

Il ino bnon Krvo il crudo ravalicro. 

XXX 

Cori dicendo ri tratte T elmetto, 

E la faccia tcopri qhel tir aodace 
Per farlo eerto dì rìÒ che area dello 
E dimoiirarli eh' era nn oom veraee, 

Ei come il vide, avanti il ino eoipelto, 

Li rorte ronira, e ditte: Aitai mi piace 
Di vederti qui meco, fralel mio, 

E di tanto piacer, ne lodo Iddìo. 

XXXI 

Dimmi il, prego, chi ti ha qni guidato, 
E come ad parente di coitnì, 

Che ri è tal campo qni mero provato. 

Che mai non vidi il miglior nom di laiP 
E ehe é del nottro re tanto pregialo, 

Del qoat lon fervo come tempre fai, 

E de la «pota toa piò che divine 
Ginevra bella e noi ^ata reìoe ì 

XXXM 

Ch*é del mio Argattof ch'é del mie Galvano 
E de li altri gnerrieri che Uni* amo ? 

E come termini topra quel piano 
Di Meliadoi la guerra T Perch* io bramo 
D* intender tallo, cavalier toprano, 

E taper chi A di lor o lieto o gramo, 

E chi li ha detto che in 'ito locu ria f 
Dimel li prego per tua eorleiia. 

xxxtn 

Rifpotc il crudo cavalier : Signore, 

Ti dirò il tolto, ma prima vorrei 

Che depoaendo ogni odio c d' ogni errore, 

E lotti K racceiti iniqui e rei, 

Nottretri il generoto c gentil eore, 

E perdonar, rieeome utato tei, 

Al ru Trojan, il qual per amor mio 
Sarò tuo fido c vero amico pio t 
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XXXIY 

• E te hai apoMU U amoroM 

Farò che >1 dello re eari cootcoto 
Ckc la reali toa fida c vera apiMa, 

. Scoxa ptà darle aleuoo ìfopcd«eolo« 

Ed anicratli aopra ogo* altra ^o«a» 
Eueodu cavalìcr pien d'ardinenlo. • 

Coù di«aodó il re aaggio e pcrfcUo, 

S' era cookBlo far quel cfa' area detto* 


Xtl 

Scndu inaiema cosi paeificats, 

Verso la terra con molta allegruxxa 
Ne aoiiaro iosiema i cavalier pregiati 
Da Beltisaadra piena di bellona. 

Che udrudo i casi c«m' craoo andati. 
Cacciò dalla sua mente ogni trisicxxa, 
E discese. Je mura, e veisue dove 
1 guerrieri cren da le orribil prove. 

xxar 

Il re Trojao che •' aYea dC' 1* un cacto 
Fermalo e dato orecchio al suo sermone, 
Come udì il damigello onorar laclu 
Dal crudo caraiìrr fuor di ragione # 

Maravigliussi, c dìmandoUo alquaolo 
Più slrellatotQle di sua cundìzìooei ' 

£ come iutese di' era Lancilolo, 

Andò a lui col cor umile c tlivoto, 


xu# 

Come fa gittata la vaga regina ' 

Nel soo palaiao, dove il sposo caro 
Era già giunto, a lui presto s’ inchina, 

Poi si volse a Trojan con parlar raro, 

E sglutollo con voce divina, 

Dicendo : Poi che d* ogni duol amaro 
M' hai tratta, ed hai cangiato il voler Cello, 
Ti (errò «enspre a guisa di fratello. 

Kxen 

E disse : Signor mio, chieggio perdoBO 
A le ilei fallir utiv, com e du«ulu, 

. Da che sci quel campioc sì eccelso e baoM 
Ch' un allru lai mai più non fu vedulo, 

£ di qui a dietro al tuo cumaodo souo, 

E duuimi culi averli cooosciulu. 

Che se II coauscca qiiat faccio adesso 
Non succedea fra uui quel eh* è successo. 


XUII 

E se Callo non ho quel che volevi 
Imputa il ciel che di ciò n'è eagsone, 

£ cume saggio ben pensar potevi 
Che n'è sol quel che regge le persone | 
Prr questo me daooar tu non dove/i. 
Come fallò hai senza averne ragione. 

Ha ti perdono il tutto, perch* Asnorc 
Può far Cacti cader 1’ uomo in errore. 

XXXTII 

Se Beltisaadra fosse moglie mia 
Per conirolarli, signor mio famoso, 

Seexa dublfio oessun le la darla. 

Si soo di piater farti desToso, 

E per addietro vuo' che lei tua aia > 

Seuxa essèr più, come li fui, noioso, 

E seuq>re per tuo amor vu' Icoer quella, 
Come tu jier signor, per mia sorella. 


xtiv 

RirpoM il re Troiano t In vcrilmln 
Confesso averti fatto mollo oltraggio, 
£ ti chieggio perdon con umìltadn. 
Perchè la esperienza fa V uom saggio. 
Ti amerò sempre per la tua bontade, 
E sempru mi sarai dentro il coraggio 
Come sorella c come cara amica. 

E lo comprenderai scox’ altro dica. 

XXXTIII 

Quando che I*aocilotlo udì il parlare 
Del re Troiauo di cortesia pieno, 
Snhilameolc lo corse abbracciare; 

Poi con dolce favella c Tulio ameno, 
Disse: Signor, io ti voglio accettare 
Cume mio fratei fouì più nè meno, 

E sempre in ogni loco esser ti voglio ^ 

Amico caro, c non come esser soglio. 


xtv 

Se oITcu I* ho, 1* amara penitenza 
De li peecati mici, come visto bai, 
Portala bo, sicché la la Ina presenza 
Per più mia peua me ne doglio assai, 

Pur mi confido ne la tua prudenza 
E come saggia mi perdonerai : 

Quel eh* è fatto sìa fatto, a non parliamo 
Del preterita pm, lieti viviamo. 

axaix 

'' BcUisandra gentil eh* era salila 

Sull'elite mura, c snpra il pian mirava, 
Per meraviglia come fuor di vita 
Mestò, quando colui che Unto amava 
Vide abbracciar cbi l'avea dereiila, 

E di ciò mollo se ne doKitava; 

Ma llruolin (quando il vide, in un monscnlo 
Fra loro aodo come no folgor vento. 


XLVI 

Lancilollo ebe avaa molto desso 
Di sposar BcUisandra, per potere 
Goder il volto suo benigno e pio 
£ qiialebe prole dalla dama avere. 

Da sè scacciaodo ogni altro peasier rio, 
Il degno re Trojan fece sedem 
Sopra un bel tribunal a lui vicino 
Col valorusa e btian re Dragoutino ; 

XL 

£ C4MIU! intese ben da tolti il caso, 
Divenne lieto quel guerricr aitante, 
t.b* era da prima per ilahbio rimaso 
t ome uum morlu al soo cospetto avante, 
L così aucur seux* esser persuaso 
Da la donzella U valoroso Argante 
Venne fra lor per non lasciar far torto 
A Uclli*aadra « x- LaoctluUu accorto. 


XLVII 

Poi convitò tutte quante le doone 
De la citli, che mollo nobilmente 
Veooeru a lui vestite io varie gonne, 
Per onorar la regina «cccilcnle, 

Ch’ erao d^ ugni virtù ferme colonne ; 
Di gemme ed oro adorne ricearaentc ; 
Poi venir Ceco pifferi e tromboni 
E asmi, giocubcr, canti e buffoni. 
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XRTtIf 

ToUe <|MDte le ftcnU i)*1U t«n« 

Con quelle eh' ere in eam^ •! eduaero 
Del re Tropo», e ee il mio dir non erra* 
Conte freirlli u peri6cero. 

Ponendo fin. ed ofoi morte! pte^rat 
Ed e ve<l*r la felle ae d' andar» ; 

Poi per le itrade e ipeiao diaeorreeBo 
Che redfr le etili piacer eveeoo. 

sua 

Suoaavan le eempaflc io loH* i lóochì» 

E le doDselle, -e fna'ndi e pieroltoi 
Facoen per la ritti diversi giuochi. 

Con suoni e belli ed aocenlì divini. 

E per i racnpaoil lumiere e fuochi 
Erano acrciì e lontani e vieioi, 

Tel ehe mai piò non fn sotto la lune 
Fatto maggior trionfo in parte alcooa. 

i 

Per le ana spose il erodo reveUcro 
Area mandato fino in Rocca.forle 
Tre giorni innanxi che sopra il sentiero 
Si trovasae di Arcante e nelle porte, 

E il quarto dì per voler dir il vero, 
Gìnnse alla 'terra con piò dame accorge 
Qnando ehe si facce la maggior fcata 
Tolta vestila d' upa aurata vcata, 

ti 

Quando fn viltà io sala la gentile 
E bella Aocilla giovinetta ornala 
Da BellÌMndra eoo sembiante ornile 
Fa con onor beo vista ed accettata, , * 
E con scmbianxa altera c signorile ^ 
Appretto ti sposo s«o I* ebbe acretlaU, ^ 
Con latte qoaote le soe damigelle, 

Che parcao tante mattutine stelle. * 

va 

Pelle ginola di questa rinuovossi 
La festa si, ehe dir non la potrei, 

E tanti addobbamenti apparecehiossi 
Che sarian stali troppo in elei ai Dfi. 
Bronlio quel giorno molto affaticotsi 
Con Berenice, e tolti i booni c rei, 

Cuochi e famigli e altri servitori 
Per onorar ì lor magni signori. 

tilt 

Ballavan le doosellc tutte quante 
Con valorosi cavalieri e conti: 

Talché fu lieto alior più di un amante 
Per ballar, con l'amata a passi pronti. 
Narrandoli il suo amor fido e costante, 

E il ciel lodando che li avea rnngionti 
fosieme in ballo, e fur molti in quel raso 
Cbe io nel girar si dieder piò di no baso. 

tiv 

Lancilolto avea al mor tanta allegrcna. 
Che lingua umana dir non la potria. 

Cosi la dama colma di bellexxa, 

Bellisandra leggiadra, accorta r pia, 

Colma d'oboi oncslade e geotilcna. 

Che si parti con molta leggiadria 
Da seder con un atto graiVoso 
Ed a ballar levò sno fido ipQso. 




LV 

Il crudo navalier che vide qneato 
Con la soa «lama anrh' elio io ball» eolrne. 

Ed Argante che accorto ne fn presto 
Una donna gentil aoch' ei piglìòe. 

Cosi Brontino con semhianie onesto 
E qna il ballar fra lor sì rinoovoe, 

£ i suoni e i giuochi con tanto piacere. 

Che certo piò nota si potrebbe avere. 

tvi 

Re Dragoatioo, il qual assettato era 
Prr far rider le genti, in ballo tolse 
Una fantesca di si oscora etera, « 

Che ciascnn d' ogn' intorno il riso scioUa 
Per esser lorda, soma, bratta e nera, 

E con «Ma quel giorno ballar volse ; 

Onde eìaicun n' avea ilìletlo tanto 
Che per veder correa da ciaKon canto, 
tvn 

Voi mi potrete dir, se il re Troiano 
Nel petto era ferito, come il giorno 
Potrà ballar, or non vi paja strano 
Che Brontin risanò quel sir adorno; 

, Ché dnc radici colte da la mano 
Di Merlin s’ ebbe che Io risanorno, 

Che avean tanta virtù, eh' ove toccavano, 

Le aperte piaghe* in un tratto sanavano. 

Lvlh 

Tnlle le mense intanto ti' apparar», 

E come faro ben apparecchiate 
A quelle senza indugio si asseltaro. 

Con gran trionfo e molla diguilate, 

E qui tante vivande si portavo. 

Che a volerle dir tutte, in ventale 
San'an tediose a quei che le leggessero, 

E più a color che ascoltar le volessero. 

ux 

* Così tre di « Ire notti a gran dilotto 
Tenne corte bandita Laortiotio ; 

Poi sposò fiellitandra il sir eletto, 

C seco in nna riambra andò di bollo, 

Nella qnal poi si collorsro in letio, 

Del suo bei viso già desioso c ghiotto, 

E qui tt diero insieme quel plarCre 
Ch'oum può (lì donna, r douna d'uomo avere. 

LX 

Chi avesier visti i lieti abbraecìamenU 
Dei cari amanti, ed or sposi novelli ! 

E i dolci baci e lì ragionamenti. 

E il maneggiarsi ìn«ieme i membri belli, 

E li soffiari, e li sospiri ardenti, 

Avrebber detto veramente eh' elli * 

Fossero ì piò felici e consolati 

Che fossero nel mondo a lor di nati. . 

LXt , t 

Quando fu Febo fuor de l’oriente * . 

Uscito, si levsro i fidi sposi 
Ed ambi in sala veoner preilameoic, 

Dov' eran tulli i cavalier famosi 
Col re Trojano, qnel gnerrier potente, 

E i ulnlir Con volti graziosi, 

Ma il crudo cavalier a lui n' andoc 
£ per parlargli da parte il tìroc. 
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LUVI 

bi qoetto fa oubUdU quell* <i«ui* 

Cbc per C*r » piacer del «pow fidu. “ 
Come colei che pio l‘ appreae ed* aui« 

Che M mede«CD* oel eoDjag*l oido, 

Coti il puerricr per creteer giurì* c f*tu* 
Al BOfoe tuo eoo pia pobblìco grido. 

Mite io *Mctto luUi i tuoi campioBÌ 
Che tiui fur li miglior^ uè li più buoni. 

LXITII 

Cento e quartol* otil* rav*ii<ri 
Pur tatti quetti, te non piglio errore, 

Nelle batUglic «i gagliardi c fieri, 

Ch* in ogni impresa tempre ebbero ouore, 
E per dirvi di ciò li effetti julieri^ 

Tutte lor dunoc colme di valore 
Menar eoa seco, *' il mio dir noa err*. 
Come gittcro a uozae e ooo a guerra. ^ 

Lxavui 

Laocilotto lasciò oella cittade 
Per governo, di quella un Mggio veglio, 
Ch* era culmo d' ingegno e di bonUde^ 

Nè ooo avria potato porvi il maglio : 

Cuti re Dragootioo io .veritade 

Cir era d' ogoi tdeoaa no vero tpegliu { 

E giorno c noUc tanto cavalcaro 
Che io oo gran buico al fine cnpilaro. 

tnnii 

Latciam cotloro in qucalu boaco un poco 
E riluruiamo alla Gaggia pulcella, 

Che per gran duglia iiuo trovava luco, 

Poi che Bruotino ti parti di quella, 

Cbn Laocilotto che la tiene in foco 
D’ amor, nel qual ti affligge e ti flagella, 

E prr aver il giovineliu adorno 
Mai DUO riputa di notte e di giofuu. 

ijun 

lo un palano per iucaoUiuento 
Slava la (alta fata nialedelU 
Sopra d uu iiuiue, che ti come ua venir» 
■SriiSa ripo u corre con grau frcMa, 

Ebbe cutiei, eli io dico, iiilcudimcniu 
Ut Laocilotto e della turba eletta 
Clic avea con lui. c della dama bella 
Sua fida tpo*a. ch'era tceu aucU'clla. 

Ltaai 

Per qucslu quella inìqua e dìvlcale 
Chiamò un demone, c lo fere rangiarr « 
In Lancilollo, e come avrue l'ale. 

Nel bosco ov' era lei lo fece andare; 

Lai eh' è cagiun c fin d’ ugni rutu luate 
Aadò per far qnel che gli ebbe avvitate 
La delta maga cuiiir iatcoderrte 
Il lutto a ptinlu, tc Icfg'r vorrete. 

Ltxxu 

Nel dello botro tenaa posa ataina ... 
Laocilotto ne già con gl' altri intieioe, 

Pur cavalcando al lume della lotta, 

E al chiaro sol di luci alle c tuprcuie, 

E Come volse lor mala furlana^ 

Come fa chi d'uliraggio alroo oun irme, 
Giuotetw afflati e tlauchi io uu burrouc 
Per ripusarsi conte vuol ragione. 


I tanxiit 

Era appretto quell' antro una pianura 
I Di forte tette miglia di largbrxaa 
j, Poti* nel mrxao d'aaa selva os«'ura, 

Dove ognua »i fermò pieii di sUochezzt, 

! E di apparar le mense si procura 
I Nei padiglioni di multa adunieua, 

E scariclro tulli t carriaggi. 

Poi li diero a mangiar i guerrìcr saggi. 

uiaxiv 

Mangiato eh* ebber senza far soggiorno 
In un Lei padiglioo con Berenice. 
Bellitaadra gentil dal viso adorno 
Si andò a posar, perchè li pare* lire, 

E i re lutti io un solo, insieme andoroo, 
E le altre torbe per quell* pendice 
Al riposo ti dier da tutti i canti, 

Sendo dal camsitiii latti tutti quanti. ; 

LXJOIV 

Il deuon falto, che t* era cangialo 
In Laoctlollo nella tenda enlroe 
Dot’ era Bcllisaudra, cb’ avea a lato 
La tua Dodrice, c pian piau la dettoe 
E ditte a quella con volto turbalo 
Poi eh' alquanto di ciò la cunfortoe, 

('.he teguir lo dovette in un momento 
Per cagiou d’ un occulto tradimento. 

Lxxavi 

La dama che credea vcraceniciitc 
t.he >](icl fosse Ìl suo fido e caro sposo, 
Berenice chiamò sohitameole, 

E col desuoue per quel tito ombroso 
A camminar ti miser qoclamcule { 

£ tanto andòr, ebe al gioruo luouooso ^ 

Si trovaru al palazzo ov' eri quella 
Malvagia fata rea, di Dio rubella. 

txxzvu 

La qnal, coni’ ebbe vitU quella dama 
Fu mollo lieta e tenta (arie uoja, 
.Bcuiguatornlc |ser uowe (a chiama, 
Uiccudn : Non ti dar alcuna nuja 
Se vederai perir chi Uulo t'ama 
r.h’ io soo disputla a far tì rlic quel muo)a 
li tuo Aoc.iolto Iradiiur malvagio, 

Poi di' il Ciri r ha condotto al mio palagio. 

lAktVIII 

La dama che rosici non cunotrea, 

Per tuo uarilu la prese a pregare, 

E Così Berenice, e lì d rea, 

Che per suo amor lo volesse campare, 
Perchè se tanta grazia li fare* 

Sempre per serva tua vsirria restare. 

Ed esserle obbligata viva c morta. 

Sena' lurir inai più fuor di quella porla. 

^ LZZMZ 

Pur che lasciasse gir il gioviucttu, 

Cbe di lui più di* di lei si curava, 

C se Ulular iiou vuol il suo concello 
t'.bc l'uccida cou esso la pregava. 

La falsa fata che iotete il suo detto, 
Disse: Perchè di le multo un grava 
Vu* perdonarli, e cosi finse quella 
Di volerlo mandar via iciiz ella. 


lO 
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U< quel demuiie, ecctù che noo percier 
Chc'i guerrier per paure ai partiate, 

E che per qaealo lei te a* accorgecac, 

Sì volse a quella fata, e coti diate: 
la venti chi di le tema aveste 
Sana ben tristo, e cosi detto fiate 
Le luci tenae acl leggiadro volto 
Di Bellisaodra che li piacque mollo. 


Che camion fu che tì fere partire 
Dalla tua geate, ahi taiM afòrtoaala, 

E cosi meco di notte veoire 
Al gran palaxzo de la falsa fata, 

Che de suoi mrvi t’ ba fallo morire, 

Che malann' aggia il giorno che toe naia 
la questo career di muerìa pieno, 

Nel qoat ti corre a morte leoia freno. 


Poi mise maoo alla spada Uglieole 
Fingendo di voler quant'era forte 
Far provar alla fata miaeredenlc 
E al suo diipello nicir da qoelle porle, 
Mostrando in faccia di temerla niente, 

E la malvagia per darli la morte 
Chiamò i suoi servi eh* erano demoni 
E pareaoo gecrrierì so li arcioni ; 


Voleaac il Ciel, che può quel che vuol fare, 
Ch* io tosai morta seco io compagnia, 

Ma per più doglia m*ha fatta realare 
In vita la fortuna acerba e ria. 

La volea Berenice confortare 
E dirli: Taci, dolce anima mia. 

Ma per la dogUa che le apriva il core, 
l^ra cosi retta a far pianto maggiore. 


Quallru di lor io forma di giganti 
Corsero addosso a colei che parta 
Che fosse Laodlotto, e tetti quanti 
Li andaro sopra sì che non polca 
Quel demon falso schernirti da laoU, 
E qui vide tua lio misera e rea 
L* afflitta dama ebe sopra quel sito 
Credea cha fossa morto il tuo marito. 

xctii 

Così fece la fata nel palagio 
Restar la dama, e la tcoea riuchiiisa 
Io uoa riatnbra scasa Carli oltragio, 
Benché di duo! parca tuUa confusa, 
Considerando al destin soo malvagio, 
E perché a patti tali era mal usa, 
Coo Berenice ch’appresao li alava 
De la KÌagura «na ti lameolava, 


Così'lc aflUUe dame dolorose 
Si lamcntavao de la lor seiagnra, 

E con le faccìe meste e larrimose 
Menavan vita orribil, aspra a dura; 
Dove le lasdaremo alquanto ascose 
Torneodo a t^uei ebe nella selva oscura 
Ne li lor padiglion faccan soggiorno, 

Fio che por si destiro al nuovo giomu. 

xcvm 

Come fu desto Laacllotio ardilo 
Al padiglion della ina dama bella 
Nell' apparir di Febo n'è fuggito. 

In nel qoti loco non trovando quella, 
Fuor di misura aitonilo e sraarrilo 
Reiln, pur rimirando intorno d'ella 
K della »na iiudricc ch'era seco. 
Dicendo: lo verili uoa sou gii cicco* 


E piangendo dieta : Sposo mio caro, 

Il qual amava più che la mia vita: 

Chi t'ba condotto a fin cotanto amaro, 
Sensa poterti dar alcuna aita; 

O destin maledette, empio ed amaro. 

Che a lacrimar e sospirar m' invita 
Fatto hai morir ogni mio gaudio c bene, 
Aedo che so viva in angosciose pene ! 


Dot' é la sposa mia che qui lasciai 
Con la sna btiia nel letto dormire f 
Aiaé lapin cb' é quel che veggio ormai ! 
Chi m'ha tolto il mio ben, il mio desire?.... 
Ma perebè bo dello in questo canto assai, 
Hi poserò per poter poi seguire 
Nell' altre cose di maggior diletto 
Se ad ascoltar verrete al mio corpetto. 



ARGOMENTO 




\^crfasi larano prr il bosco ioinroo 
tu LuocUoito la smarrita sposa : 

Ui là r armata col nofcUo piorno 
Parte, ed arrii’a dott Arias riposa. 
Code Ginevra perchè fa ritorno 
Quello per <mt già visse paurosa. 

A mal parlilo Meliadms si vede, 

£ nuovo aiuto al suo fratei rithiede. 


Ammt, t' iovoco. Amor, di le fjTrllu. 
Amor, difpoilo *oa di (or vedere 
It lao valor, ac con mi sei ribello 
Io Canni la mia donna pouederc. 

La qnal ancor mi dà tanto flabello. 

Che non io come in man poua tenere 
La penna, e dir alt* improvviso cote 
Che a meditar U icritn dilcUose. 

Il 

Diali di lepra, se vi ricordate. 

Che LanciloUo, come fa destato. 

Da la eoa dama, colma di beliate, 

Nel padiflioo, al far del dì, fa entralo, 

N^ la trovando il sir pien dì bontatc 
Dìmas* molto mesto e addoloralo, 

Ed a far cominciò sì gran lameoto 
Ch' avria placati i tigri il suo tormento. 

ttl 

Dkeiido : Sposa mia chi t' ha involala ì 
Chi mi t'ha tolta, ror del corpo mio? 
Aimò tapioo, dova sei andata 
Lasciando il sposo tao con daoì sì rio ? 

Mi li avria forse il re Trojan furata ? 

Cosa eh* esser noi può pel vero Dio, 

Che essendo meco a dormire in on letto. 
Dove il lasciai, mi trac di quel sospetto. 

IV 

O mali|(aa fortuna iniqua • cruda, 
Perchè multai fatto Unto oltraggio, e torto, 
D' ogni pietà, d' ogni demenza ignoda ? 
Non saria meglio che mi evessi morlo^ 

Pel duol soperchio la fronte mi suda 
E con tanta passioo questo sopporto, 

Che in brevi giorni con pena infinita 
Finirò la mia mal contenta vita. 


V 

Io non ai so pensar perchè occuionc 
T'abbi partila, aimè ! così soletta. 

Non so cha sdegno, o che disperazione, 

Ti eondocaue a farlo così io fretta ! 

O Berenice, stata sei cagione 
Per aver forse qualche novelletta. 

Delta a costei come malvagia a trista 
Ch’ oggi mi privi di si vaga vista ? 

VI 

Mentre eba il buon gnarrier sì lamentava. 
Il re Trojan dì letto sì levoe, 

E qoando dentro il padiglion entrava, 
Dov'era LanciloUo, e cb”cl Irovoe 
Che della sua forlnna si lagnava, 

Fuor di sè stesso attonito restoc, 

E da poi ch'ebbe it caso appien ÌDleio, 
Rispose molto più di ciò sospeso. 

VII 

Cosi, poiché pensoso stette alquanto, 
Temendo LanciloUo non avesse 
Di lui sospetto, con amaro pianto 
Disse : Signor se mostrar li potesse 
Il dool che per te sento, il qual è tanto 
Che Dio r intende e le mie pene espresse. 
Ti farian fede, che di questo caso 
SoD come un uom eh' è sena' alma rìmaso. 

VI» 

Tu sai, signor mio ear, che soo por stato 
Teco 'sta notte, e in letto tuo ho dormilo, 
E non SOD io quel che t'abbia ingannalo, 
Come pensar lo pnoì, signor gradito; 

E LanciloUo areadoto ascoltalo 
A lui si volse e disse: Sir gradito 
Son piò che certo che non sci' sta' quelli) 
Che m' abbia privo del soo viso bello ; 

u 

Nè chi sia stato non mi so pensare, 

Ma spero nell' eterno Creatore 
Che se dovessi tulio appien cercare 
Il mondo, mi trarrò da tal dolore, 

E sa la trovo, le farò portare 
La penitenza del suo grave errore, 

Se si sarà di suo voler partila, 

Non essendo da alimi stala rapila. 

X 

Così parlando, il cavalìer Argante 
Venne dov' era il suo signor famoso. 

E come I' ebbe visto a sè davantc 
Sì tristo, mesto, lasso e doloroso, 

Si mutò lutto quanto nel sembiante 
E domandollo con parlar pietoso 
La ca|ton del soo duol rhc lo tcnea 
Sì afflitto eh* al veder morto parea. 
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Rifpoc LanriloUu; Fraisi caro, 

Poiché brami saper la camion frlla, 

Cbe mi fa lUr ia qiicilu dnul amaro, 

K perch'ho persa la mìa sposa bella. 

Né pouo a tal martir trovar riparo, - 
Non potemio saper la ca|ÌOD ch'ella 
S'abbia da me partita, se qualcono 
Non m*ha d' o((ni mio ben fatto di^ìnno. 


XVIII 

Rispose Lanrilotto: Se Ut brami 
Saper il mio martir, lei dirò presto, 

Perché so che ti duol, se è ver che m'ami, 
A vedermi qai star si aAilto e meato. 
Otleì che oellì sooi dolci legami 
Mi icooe on tempo dal bel viso onesto, 

O che tolta mi è stata, o ch'é fuggita, 
Lasciando trista e misera mìa vita. 


Abbiam con nosco, atmé tanti soldati 
Che qaalcano di lor me I' avrò tolta 
Senta saperlo mai, che così i fati 
Del Ciri voglinn che sia per questa volta. 
Tal che nel numer de Ir sciagurati, 

Poncr mi posso con afOiiion molta, 

E chiamerommi il più tristo infelice 
Uom che sia nato, di lieto e lelicr. 

xtu 

Qoando che Argante intese la cagione 
Del dolor del suo raro Landlotto, 

Ebbe di questo taola passione 
Che on quarto d’ora ste' senza far motto; 
Ma poiché sì riebbe il 6er campione 
Con parlar basso e dal duol iolerrolto. 
Disse : Aimè signor mio, chi mi t’ ha privo 
Di qocl beo sena' Ì1 qual non sci più vivo! 

XIV 

Costai che te l'ha tolta veramente 
Non deve euer di qnt troppo lontano, 

E perciò fa che lolla qnrsta gente 
La cerchi in questo bosco e loco strano, 

E se n* intenderai di qnrita niente 
Potrai comprender, signor mìo soprano. 
Che per incanlamenlù la pulita 
E vaga sposa Usa ti é sta' rapita. 

*v 

Mentre cosi dìrca col capo chino 
Il valoroso Argante pien dì dnolo, 

Gionse in qnel loco il forte Dragonlinn 
Per saintar il suo più che figlinolo 
Lancilolto, a Io qual sendo virino 
Trovandol star coti pen*oso e solo 
Da l'un ilei lati del suo padiglione, 

Del dolor suo li chiese la cagione. 

XV! 

Lancilolto li disse Ìl ca«o appieno, 

Com' era andato dì soa cara moglie, 

Che dall* affanno crede venir meno 
Pensando del giierrier le intense doglie; 

E disse t O sommo Dio del del sereno, 
Che intendi e vedi tutte nostre voglie, 
Abbi pielò di questo giovinetto 
E che n’é stalo sia trai dì sospetto. 

XVII 

Il crudo caralier in qneito giunse 
Dietro il suocero suo, nel hiogo ov’ era 
Il gioviuettn, e di dnol sì compunte 
VedendoI star con ti turbata cieca, 

C dopo il talolarlo gli soggiunse 
La ragion ch’il faceva in tal maniera 
Dolerti e star si privo di té stesso. 

Che senza dubbio non parea più desso. 


n crudo cavalier come inteso ebbe 
Di Bcllisandra il caso doloroso, 

Con un martir che dir non si potrebbe. 
Disse: Aimé che detto hai signor famoso* 
Ma perché ogni opra p>.rdiiU sarebbe, 
Andiam cercando per il bosco ombroso. 
Perché se presto a cercar l' aoderereo 
Sema aleno dubbio noi la troveremo. 


Qui non biaopsa star a aoipìrare, 

Ma far la cspcnenxa di trovarla, 

Su, so, guerrieri che state a guardare? 

Se la possiam per il bosco cercarla, 

Che mancando està notte, a me mi pare, 
Che si meltiam tutù a scgniUrla 
Non essendo di qui gnari lontana 
La troveremo io qualche parte strana. 


Brontin che st avra fatto tin sogno strano 
Di Bcilisandra i^nena notte propria. 

Venne dnv' era il suo signor soprano, 

Che ili molta tristezza e dolor scoppia : 

£ come intese il caso aspro e villano. 

Nei suo cor disse r La coia va doppia, 

£ a pianger cominciò si acerbamente 
Che fere ogni altro lacrimar preaente. 

XXII 

Poi disse a Lancilolto: Non dovevi 
Lasrisrla, aìmé lapin, cosi dormire 
Senza di te, perché pensar poteri 
Quel che avvenuto ti è, famoso sire. 

Per questo i giorni mìei saranno brevi 
Vedendoti aìmé Diot cosi languire, 

E morir mille volte, ahi dura sortei 
A mille modi senza patir morte. 


Pensar non posso eh' abbia consentito 
La dama bella a la cradel partenza. 

Né che per un allr' nom t'abbia tradito, 
Noo polendo giammai di le star senza ; 
Ma veramente il suo volto pulito 
Ti è sta* farato a forza e violenza: 

Perciò si dee lasciar ogo' altra cura 
K lei cercar per questa selva oacnre. 

XXIV 

Così dicea Brontin pien di dolore 
Con altre cose che dir non saprei. 
Pregando ogni gnerricr, ogni signore 
Che lì dispuoa a voler eerearlei, 

Tanto che ognon sali sol corridore 
E per quei looght densi, oscuri c rei 
Coo Lancilotlo insieme se ne andaro, 

E l’altra gente li tutta lasciato. 
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1 • ItVI 

Pui v«rM> il Moipo pr*M a c«vaW«re 

• Poi d rivolte all' ardilo re Marco. 

Quel re (uom rJi'er» ilcUo Adealn», 

Che Joniioava tutta Cornovagiia, 

l*hc il at§liar laora non m polrie trovare 

1 K dì farli a piacer non era parco. 

Con 1 arM in mano e d'aiprr f(i»rrr« maalro; 

Perchò ta quanto puote e qnanto vaglia. 

Tal che naaMin non li può a front# alare. 

Coti al re Galeotto an quel varco 

Nò a le percoMO aue kiaogoa impiadro, 

E a Ganimede il gigentc dì vaglia. 

Anzi in ofta' aapra auffa ; ove ai abbatte, 

C al crudel Liieinorco ed Anaeonv, 

Gli uomini taglia qual gelalo latte. 

E al duca di Braimanle almo campione. 

xa 

IkVII 

Avon tino figli aeco il re ch’io dico. 

E coti a tolti gli altri cavaiievi 

Noo men gagliardi d' elio c meu feroci 

De lo re Meliadua onor facea. 

Di alar a Goulc d> ogni aapro ocmico, 

Il uggio Adratto più ebe volentieri. 

Si lon nell' armi orribili ed atroci. 

Che a ognun gcaeralmcnla beo volta. 

E oom del mondo non «timaoo un fico ; 

E come furon giooli i baroo fieri 

Tal che rÌMmbean de l' infemai fochi 

Ai padiglioai, de 1' arcioo aceudea 

Eaacr oadti, tanto ano orribili. 

Ognun di loro, e per voler pourti 

Con baatiMacu in nan aoooci c terribili. 

Cominciò l'un eoo l'altro a diunuarti. 

xu 

BLVIII 

Un di eoilor Tancfedi era nooMlOt 

Oiaarmaii che furo i tir graditi, 

6 r alleo il valoroao Bugiaforte, 

Prcilo alle mente ti chber a atteliarc. 

E aveva ancora quel gran re pregiato 

E qui fra àuoni e diletti infiniti 

Un ano nipote a meraviglia forte 

Poltro tulli a lor piacer mangiare, 

Per piò ano aimirU aeco menato 

Senza Irmcr de' tnei nemici ardili, 

Detto Bilonlc, che non alima morte. 

E dopo cena ti aodaro a poure. 

E no ano fratello ebe .ha nome Ananigi 

Chi tolto tenda, c ehi tolto trabacche 

Piò che altro pronto a bellici acrvigi. 

Suonando lambnrani a ticebe e tacche. 

XUI * 

KUX 

Coalni eh* io «làco lento caratcoc 

Mancava on giorno la tregua finirò: 

Di dì c di notte con ane gente fiera. 

Per qneato come il ao) fu ia oriente 

Che dal re Melìadna egli arrìvoe 

Levoui ogni guurrier colmo d' ardire 

Nel campo allor che '1 aol tramontato era ; 

E ugni re magnanimo a prudente. 

De la ginnta del qnal ei ai allegroc. 

Che «60 vool con vergogna rimanirc 

E *i venne contra con ardila ocra 

Per porre io pronto la aua franca gente. 

Con tanti torci acccai d' oga* intorno. 

D'arme, di laorìa, dì tpada e cavallo, ' 

Che ai rodeva coma foam giorno. 

Per acquistar onor nel manial ballo. 

xun 

L 

Come i doc re ai foro apprceeolati 

Re Artoa, eh' ebbe del venir intero 

Cieacna di lor amonlò gin de 1* arcione. 

Dì quella gente nel nemico campo. 

E gretamente ai ebber ululati 

Fa di doppio valor e animo aocoao 

Con parlar baaao c picloM» urmooc { 

E ai dallbcrò di dargli inciampo, • 

Poi di nuovo in arcioo far rimontali, 

Perebò avea già tanto ardimento petto. 

B gli altri eavalicr di cooditione 

Che qMenve ebe elcnn non fette Kampo 

Si loeearon la man con gran dilatio. 

Dal gran poter di Laocilollo il fiero, 

Moatrandon T od T altro grato aapeUo. 

E dell' atroce c erodo eavaliero. 

xur 

u 

Re Mdìodna fece a Tancredi onore, 

Poi chiamò li signor Inlli io dìaparlc 

E a Bngìafartc valoroao e franco. 

Per ordinarli i^acl che far doveano, 

Coli a Bitonte con aioccro amore. 

Perciò eh* il giorno dietro con ogni arte 

E ad Antoigt che mai non Cn ataoco 

Uccider Meliadnt lutti volevano. 

Dì dimoalrar in guerra il mo valore, 

E far del too valor dubitar Marte: 

Come goarrier che raro vieo a manco 

Perchè senza rispetto ai eredeaoo 

E li oiirrae lo aver e la peraooa. 

Pooer in foga li nemici al campo. 

Chò chi ad atcaao dà, non poco dona. 

E far che aleno di lor aveaac scampo. 

xtv 

Ltl 

Il re Adraalo mentre a paaae a paaao 

Ma lo re Arias che con gran pmdcnsa 

Con Io re ICcliadna parlando andava, 

Sì solca regger vedendo esacr mesto 

Dimandò a qnci dell' ardito Galaaao, 

Lancilotto, ebbe alqaaota aofiercnsa. 

Che tenia indugio a lui ai appreaentava j 

E da Ini volse ia cagion di questo 

Il re come lo vide non fu laaao. 

Super, il qual con molta riverenza 

Ma preeiamcolc atrelio 1' abbracciava. 

Ditte: Degno signor, lei dirò pretto 

Dicendo: Valoroao cavalieri 

Quel che mi fa d' ogni mio tento privo, 

Come figlwol li veggio volenlirri. 

Kd esser morto, sa ben pa/« vìvo. 
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Un« ■•§£** r«'B« c dtlcllBM 

E luMe quelle selve cT ogn' latoroD 

I)i diecìoUo anni ^iovioetU c bella 

Ho ricercato per trovar colei. 

Ni »cce«« il ror di fiamaa ù amoru^a^ 

Che da che privo del soo viso aduriso 

Cbe per «oica »po«a preù qnclla ; 

Suo, finirò mìci di miseri c rei ; 

Colici rh* i M>pra V aìlrc graiioM, 

Perciò che io questa vita far soggìoroo 

Come piacque a Mia aorte o baona o CelU, 

Io tanti amari alboni noo potrei. 

Fo da lu re Trujaa già mollo amaU| 

Or bai la caosa del mio gran dolore 

£ per ipoM vulea la dama ornala i 

Intesa,' iodito • saggio mio sigoore. 

uv 

LSt 

Ma perche lei oun volte cooaettlire 

Poi lo pregò che queste cove dire 

L‘ amor io odio uiLii» caogioe, 

A la reioa c ad altri noo volesse 

E con gran genie per farla morire 

Per onor suo e per suo mm martire, 

lo una >oa ciltade l' awcdìoe 

Che porterebbe s'ella l'inlendesse. 

Arcaoia della, seoi* alcun meoltre; 

Di noi dir a oessuoo il franco sire 

Mei qual «loco il deslio mìo mi guidoe. 

Liberamente e certo lì promesar, 

E pigliar femmi coulra il re Troiano, 

B col re Meliadas quel re cortese 

Come giovane ingordo, l' arme io maou. 

Mandò alliugar la Ircgoa per no OMse. 

1.» 

UUI 

E scoia dubbio saria sialo morto 

Poi disto a laocilolloi lo ton disposto 

Da me, ebe a la campagna Tavaoiava 

Di voler la Ioa tpota ritrovarr. 

Beo che '1 sia cavalier nrll' armi accodo « 

E rhe dal campo sì partiamo tetto 

Ma eoo Amor c meco eonlrastava, 

Coi maggwK nostri amici, se li pare, 

Ch’ no num maggio dei passalo torlo 

E roma il sol sarà nel cielo ascoslo 

E l'altro del prcseotc il mioacciava, 

Tacitameolc ne polreoso andare, 

E le r avesse avuto onor cuo io, 

Che avendo per nn mete fatto tregua 

Noo l'avria avuto eoo Amor, che è Diu. 

Neo ò che qualche avviso non ne segua. 

LVl 

uim 

Ma il valoroso e crudo cavolicro, 

CoM dicendo al padiglion andoe 

<«he per vrolura era lì capitalo, 

Quel sacro re macnanimo e virile. 

Essendo saggio, valoroso e fiero. 

E li maggior del campo convitoc 

E da le per Irovamii ivi mandalo. 

A mangiar seco, qnel tigiibr geotìlc ; 

Si adoprò tanto sopra qnel sentiero, 

E, pai che ogpao a mensa ti atselloe. 

Cir ebbe riasrun di noi pacificalo, 

Presto mandò per la tua iposa ornile. 

E fere da mudai oemici e felli, 

Ginevra saggia, gralTosa e bella 

Si facessimo poi pio che (ralclli. 

Che veooe eoo AncsHi c altre eoo ella. 

LVU 

Line 

Col nual oella città d' accordo coirai, 

E qtdvi eoo piacer lolU* maoglaro, 

Obliando li avuti oltraggi e daooi. 

Foor Laocìlollo, che poco mangiava, 

E eoo la doooa lo pacificai 

Del cha Gioevra avea dolor amaro, 

Rimetleodo le iogiurie e tutti i afaoni, 

E per la soa mestmia mesta stava. 

E eoo mollo diletto la sposai; 

Poi eoo pietoio aipetlo e parlar raro, 

Poi, perché già tuo fai óm mìei primi aooi, 

Come saggia c prudente, il dimandava. 

Per aiutarli eoo la sposa osia. 

Prr Irarlo foor d' ogni soo mal penserò, 

E eoo quanti visti mi posi so eia. 

Che U Toksie dir, se 1* ama, il rero* 

LVUI 

inv 

E cavalcando per uo folto bosco 

Quel giorno che si arca condotto al campo 

Appresso no aolro soìingo e Klvaggio. 

Coo quei di Mcliada* drolro il ileccato 

Essendo il ciel già fallo oscuro a foKo, 

Per dooarsi di morte amaro inciampo, 

Feci arrestar il campo, come saggio, 

Dove andò dietiv a Locinorco irato, 

Per riposarlo, |>crché ooo conosco 

Che osci (uggendo qual acceso lampo , 

Altro sussidio io un tango viaggio ; 

De la campagna com' oom disperalo, 

E qoi driiiossi tende, c padiglioni, 

E s* ei sa veramente chi il fosse elio, 

Snooaodo Irumbc, comi c lamboroai. 

O pur uo altro somigliaute a. qssello. 

Ul 

ixn 

La sposa mia che Bcllisaodra c delta 

Rispose Laodiolto ttmaoameote 

Cun una balia sua mollo fidata ^ 

A la reioa t Per farti a piacere 

Posi a dormir io uoa trabacchclla. 

Ed esser, qoal foi sempre, ubbidiente 

Come volse mia sorte e stella iagrata, 

A la tua maestà farò il dovere, 

Dove, o da quella ioìqoa e malcdcUa 

E il lutto ioicnderai qui veramente 

1 Nudricc, o d'altri lei m* fu furata. 

Da me, ch'io bramo, come pno! sapere, 

ftè ambedue più le seppi io parte alcuna 

Di far il tuo voler se beo dovessi , 

! Trovar, oè al sol, né a lume della luna. 

Morir, se por morendo ti piacessi. 
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Poi eoaiociit T« mì, rcfiaa mt, 

Cb' a U batU|Uo «malo topra il piaa» 
Condotto fni con la laia coafMgiiia 
Da franco cavalier eoo 1* ami in sano, 
E come feoonn, seoaa dir bugia, 

A fronte coi neaiei, il erodo • atrano 
Locinorto atei fuor del grao ateccoto 
Da me fuggendo meato e apaveoUlo. 

LXStV 

Che fu da quella fata malixìosa 
Mandalo ad aeqnlftarlo alla pianure, 
E fu da luì. che fu raìrabil cosa, 
Preso e legato scasa aver paura; 

Il qual da me con faccia grasiose, 
Senc^p disciollo, e de 1a prtgion scora 
Tratto, con elio e con le dame andai 
Da qacHa fata e a lei mi apprcsentaì. 

Lerlti 

Io che eerto credea cho per paoro 
Fuggir doveaac il maledetto e fello, 

Com^ era io aclla aopra la pianoro, 

Scnsa penaer mi miai a aegoir quello, 
Tanto che al fio io una aciva OKora 
Ultimamente mi trovai eoo 'elio, 

E aotto no verde allor, come al Ciel parve 
Come ioiquo demoo, non lui, diaparve. 

txkv 

Come al cutpello fui di qnclla ocuate, 
Bella c gentil, ma dolorosa e trista, 
Pulcella vaga maledetta fata. 

Subito la conobbi in prima vista: 

La qnal a me con sua loquela nmati 
Disse : Per opre tal amor s* acqnìAa 
D' ogni gran dama, come veramente 
Acqoislalo 1' avrai lo qni al presente. 

LEIS 

E nella aelva mi laaciò aolello 
Per meraviglia fuor di me medemo, 

Fio che vidi fuggir un giovinetto 
Da un aounal cacciato multo eitrcmo, 

E in un gran fiume acni' alcun aoapetio 
Si gitiò Come foaae d' acqua accmo, 

Il qual prealo paaaò dall* altro canto 
Avendo ogoor la detta fiera al fianco* 

IX SVI 

E qui mi cominciò col sno bel dire 
A sublimar ed onorarmi tanto, 

Che noi potrei con mille lingue dire, 
Scodo da dame noto d'ogni canto; 

Poi mi fe’ seco per un giardio gire, 

Che fa cagion d'ogni mia doglia e pianto, 
Per lo qual mi condnsse a nna fontana 
Non fibMcaU gii per arte umana. 

Lxn 

lo fui per aiutarlo in acqua cairalo, 

E nel fondo di quel mi ritrovai 

Sopra oo ameno e ai lurido prato 

Che 00 altro tal ^ou vidi a mìci dì mai, ^ 

Dov‘cra oo gran palauo edificalo 

D' uoa aol pietra, io modo ch'io reatai 

Sì ammirativo • 4' ogoi acuto privo, 

Ch* io noQ aapeva a’ era morto o vivo. 

Lxxvn 

Di quest* acqua mi die* T iniqua e fella 
A ber, per la qnal presto mi scordai 
Ogn* altra cosa al mondo fuor che quella; 
E tutto al suo servixio mi donai. 

Cosi rimasi li prlgion con ella 

Fin che il mio buou Bronlio che in' ama assai 

Mi cavò di qael loco per virtute 

Di Merlin, che fu .in ver la mia salate. 

LUI 

Alfio verro il palano adorno e bello 
Mi mifi a camminar con gran deaire 
Di voler totalmente entrar in quello, 
De lu qnal vidi una gran porla aprire 
E molle dame uscir eoo viso bello 
E luoai, e canti da far 1' uom gioire; 
Ma come for d* ioiianxi il mio coppello 
S' togioocebiir dicendo ; O giovinetto. 

Lxxvm 

Sicché fate qui dir il resto a Ini, 

E come fuor mi trasse (1 sir ardito 
Dì queir iocanto. eh' io non so dir pioi. 
Allor la dama dal viso pulito 
Ditac a Brootin ; Da poscia che costui 
11 caso detto mi ha come è seguito, 

Fio perse la memoria il str modesto, 

Per tanto vo’ che tu mi dica il resto. 

LUII 

Per mille volle aiate il beo vcaolu, 
Signor nostro genti pien di valore, 

E cosi, ncr far breve il mio dovniù> 

Mi guidar nel palauo a grande onore. 

Poi con un fier gigante allo e membruta, 
Per far p^n manifeslo U mio valore 
Mi coodnsKro a frunte, c mi provai 
Con elio, c nella fin par 1* acquistai. 

Lxxrx 

Udendo il buon Brpalin si fece avanlc 
E disse alla regina: Alla signora. 

Poi che brami saper le angustie tante 
Ch* ho patite per Ini diroitil ora. 

Tanto che forse caogerai lembianle. 

Poi cominciò: Daceh'io mi partii fora 
Del tuo campo, o' andai con gran dolore 
Cercando per il mondo il mio signore, 

uaaiit 

Questo giganta aveva no grao Irono 
Con elio che mi die* molla ùlica 
Ad acquislarlo a fwedc e su T arcione, 
Come comprender puoi senxa ch’io ’l dira : 
Por r uccisi aocor lui da buon campione. 
Poi mi parti' di quella piaggia aprica, 

E nel calici dal gigante abitalo 
Un cantaora trovai preso e legato, 

LXXX 

Ch'altro ben eh' elio io ci non riconosco, 
£ errando andai eontiouameole, 

Che IO un oscuro e spaventoso bosco 
Trovai no eremita ullimameole, 

Auxi un uom solitario, oscuro e fosco. 
Come a Dìo vuolse allor non allrimeule, 
Perché quel santo e bencdello vecchio 
Il mio signor mi fc' veder ìo specchio ; 
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txuviti 

£ n' »DiegBÒ che «od«M» «J« ll«i4iiio* 

E l'ia dovessi riaeicsr il luonda 

Ck' era in qad basco* « mi aoUrò U via. 

Giusta le Cena mìt, le iroveroe 

Cbe rol »Bft iaicKM invee ebe rfirioo, 

Col oda' signor laagaenimo e giocando 

Senz'alea» doMHo il okmIo nù-darìa j 

Cbe verri maeo, ss che gir patirat. 

Di trsr di queir in|aciiKi il ^venn*. 

Vedendo! d* ogoi iatansa e landò a tondo. 

Coli, per breve dir, mi poti in via. 

Perchò con lai d’ alcun non lenscroe. 

E rnn il s«o eoosiplio e^raì (anlo «t J 

Aliar tatti i goarrier disser'* Se quello 

£be lo IraMÌ alta loor di qoell' iaeaalo, r 

Voni loco vanir ne aadraa enn cita* 

uaiin 

namm 

Vero d «• firaoco a s«g|io fìomiiotto, 

Cba Moaa Ini non voevam qai roslara. 

Il qoal Betta fareela ritrovai. 

Disar re Artas allora: Vcremenic <' 

Mi diede aiolo da goerrier pcrieUo, * 

' Apdi’ in verrò coi voi scat* indugierà 

E Bel loco mcOBtalB U Acaai : 

De poi elsa eblisaA eoa la nemioB gente 

E coaìArgABU cb*d qoi al too codilo 

Fette asmar tregn* che boucui mi pere. 

A lai btsogBo BH •accorso assai : 

Se ben ò per aa meSe salimente; 

Poi toUi qsattro sMÌeme eavaleasiiasO 

Perchò pnasio (arem noetra ceameino 

E a oaa wUade a la 6a arrivsasino. 

Se andar vatmu dal ipirla di Merlino* 

tsum 

■c 

Qooala oittade Arcaaia «rm cbiam^ 

Il qual IMNI i di qui troppa IoaUno 

Della qoat aoa dama era reioa 

Nella foresta di Nartos aamala, 

Mollo fefttil, Bellisandre Basnata, 

E ssprvm da queir ama ehe è più di niuaBa 

Che a rìsBsrar parca cosa dinoa, 

Dav' è la <^ma vaga a ddicala, 

Ed era d* o«b’ inlarBO assediala 

La qual pai tatti eoa le spade in mano ^ 

Dal n Tr«iu, eh' è qni, che CM rauu 

1 Andremo a Irar di dove è imprigiaaata, 

La sDolostava daodote aspre do|dict 

1 E cM l' ajuta alto e suprema 

Pcrrhè la Boa volevi esser eoa moglie. » 

Del sommo Nume, qui la oumcrcsaa. 

tixaiv 

ma 

E perebè Beo oc volse salde dare 

Cui uri email. UMitaMa 

Di soo voler ae aodssgdiBo ia la terra 

E il suo Brootin cb’ò da lai Unta amato. 

Da qoella dama vaga e slagolare, 

Rispose la rema a quel dì botto i 

Ne la qoal oga* graaia e bea ss serra ; 

la veritò che fs mal roasiglialo 

E qai sol rampo scaaa dimenare 

Brautùi, kanchò sia prode saggio* e dotta 

Coaira Trojaaa a maamaer la focrro 

Scado vecchia, uà si vago, a deliralo 

PrometlcsanBo talli per eolei 

Volto, carne imprudente toc per moglie, 

Cbe pareo Calla per le SBaa di Del. ■ 

Ch*or se ae pente m» amare doglie. 

uuixv 

icn 

Di qoesta arile Ila m' ioaamorei. 

Poi li rivolse el crudo cavaliero. 

Brorbi sie vecchio, perche al tara sigaore 

E disse a lui : Vorrei ehe mi oatvesti. 

Lei aoa poli piacer ni aggradir mai. 

Per saper tutto qoaato il fallo ioUcro 

Aveado forse ad altra dato il raore. 

Come in Aneille qai l’ inasmorasti. 

Dia il vaglia, disse lei. tu detto 1* hai. 

E come alfin da franco c boon guerriero 

Ms lai aol dice. E qui aaser l' errore. 

Per menartela Iceo la sposasti : 

Braatia rispose s quella sorrideado ; 

E quando il tutto narralo mi avrai 

Poi segai il aao parlar così dicendo : 

CoQ gl* altri iasieme andar te ae potrai. 

ussari 

xeni 

Dopo molte battaglie per costei 

Rispose il erodo cavalier ; Perdio! 

Palle, a la fin mi fc' del soo amor degno. 

Non mi potreste far maggior piacere. 

B la Corinna per pih martir miei 

Che farmi rinnovar il drsir mìo. 

Pecche l'ebbi per moglie, e mi die* il regno 

Perebò voleadol noi potrei lacere. 

In dote .< eoa qaiat'cbbe al mondo mai, 

Poi cominciò eoa parlar dolce e pio : 

E, per BMglio adempir il mio disegno, 

Qnando per adempir il' tao volere 

Maaitò is qacl loco il erodo cavaliero 

Mi partii da la toa sarra corooa 

E mi pacifici eoo Trojan fiero. 

Com* aom ebe a beo servir tallo si duna ; 

UIBXTtI 

XCIV 

lodi, poiché fa egniiB pacificato, 

Di dì c di notte Unto ravaicsi 

Il detto ravalier oc fece uni re 

Che io ona selva sotìlsria c scora 

Per dar soccorso al tao signor pregiato, 

Qaesla che ora é mia sposa nirovai. 

E da la detta terra dipartire 

Con no gran mostro forte oltre miiars, 

Col campo che hai vedalo in questo petto. 

Il qaal dormendo Uni» m'adoprai 

E, per volerti il tallo ia breve dire, 

Che la Iraui dì li per sua ventura, 

Mi (a furata per cammta colei 

Cd essendo del bosco uscito fore 

Cbe mai non sarò lieto Mata lei; 

Udissimo per quello va gr^o ramorr. 
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Vm gran mmor «diiaimo per t^o«Uo 
Orrìbn bosco e 4* «rborì £ro«4o«B, 

E4 eoeoli quel mostro ori«o4o e feOo 
V4r noi veoir a corso roviooso ; 

Io posi K>si 4* arcioB il viso bello 
Cb*era per tema eflitlo o 4oloroto, 

E verso T oom selvappiot olierò e sireoo 
Mi rolUi presto eoo la leocia io mooo, 

zen 

£ cosBÌociei ma batUglU aecrba 
Coo quel mostro cro4cl « smiiorelOy 
Che, coou quel che t»sè greo forsa serba, 
Bea si adopraya sopra 4i quel prato. 

Por al&a lo lasciai morto soli' mba, 

E sul mio booo destrier fai rimontalo. 
Perche dopo amootai giù dell* arcioae 
Acciù non mi oeddesaa il mio roooiooa. 

zeri! 

La bella Aocàlla mìa che *1 vide morto 
Io groppa mi salt sobstamente. 

Ripiana di speraoia e di conforto, 

£ tanto cavalcai che nltimamente, 

Coma il Ciri volse per nostro diporto 
Sopra la ripa d' un finmc corrente 
Smontassimo, dov* era on bel boschetto 
Nel qnal ebbi di quella il mio diletto. 

zcviu * 

E per mostrarla eba di varo amore 
L* amava essendo d* alta stirpe nata, 

E siccome ssw padre era signore 
Multa potente di quella conirata. 

Sposar la volsi, e darle l' alma e il core. 
Siccome ella la sua m'avea già data. 

Poi del caslcl, eh' è detto Roccaforte 
Del padre la menai dentro a le porte. 


Lsn qMBdo dde la sua cara Rflsa, 

La qnal ebn false aorta in ver cre dei, 
Bhbi ili questo eneo m a r n v i alia 
E onor e gmn earMie mi ucce; 

Dove in prcseaia ddia sua famigUa, 
Sapendo come sposata l' area, 

Me la fe* risposar con tanto osare 
Che fnrse al mo^o mai ano £n ma^iuev. 

c 

la qnesto un valoroM eavalMro, 

Che fa quel che per iposa 1* avea tolta 
La prima fiata, armato sul destriero 
A morte mi sfidò con furia molla, 

E, per dirti di lai più presto il vero. 
Avendo in me tropnn giasi* im accolU, 

Da buon ^rrier P oedsi so la piaSM 
Che non li valse nsbergo né eoeasaa. 


Morto ch'ebbi costai, con la mia spasa 
Io pace alcuni giocai dimorai 
Finché un eorfier coo faccia laasvmosa 
Si appreseotò pico d* infiniti gasi 
A Dragootino, e coo voce pietosa 
Da parte di Trojan agoor di assai. 
Soccorso diaiandò, narrando a qswilo 
Di Laoetlollo c i suoi 1* assalto fello. 

CH 

A i^aesto modo venni in eonoseeata 
Del giovinetto, c con molti campions 
Per ritrovermi all* alta eoe preaenia. 

Ad Arcaoia ne aodai sopra li areioai. 

Poi detto questo eoa gran rivcreoia 
Pose il gaerrier ùleatio ai sooi aarmoai, 
Eli in lilenaio al canto poner vocHo 
Per meglio segnitar come far soglio. 
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M I rio PrmiUio ^ nna lamcin armato, 
dà fakbricaio mer imcmmtamemto, 
Itistrmde i prodi drt rr Artus sul proto. 
('Jke imvan ti dolgom étl faaetio e$^ato ■ 
Lameììotfo rimaar^ al ^maU è dato 
tu vrndìcnr tl atro Iradimritfo t 
PrasiUo rstimto, il tOfoUrr raleatr 
Scorcia rii mre^ del frUon la grafr. \ 


T3omb Un|[Milrt • giovAMcUi amiDli, 
Ch*'a odir le prove ercelvc e foriboiHlc 
Dr li Mlicki Koerrter, qei e me devieli 
Siete edenati con (aerie gioronde. 

Sarete i beo venuti tutti quanti 
r.k'anzi che Febo iu le mari ttim' onde 
Si ritorni a Inffar, io vi prosielto 
Narrarvi eoae di molto diletto. 

u 

Ditti di lopra cbc il cavai ìer erodo 
Porlo avea 6n al ino ragionamenln. 

Che mai non fa di gentilezza ignudo. 

Né di far della dama il cuor contento» 
Finché re Artui prere io man lo acado, 

F. tali armato quaaì in on momento 
Sol tao derlricr eoo gli altri in compagnia 
Per trovar di Brontin la rpota pia. 

ui 

Poi lo re Dragootino a lé chiamoe 
Padre d* Aocilla, ch'era an vecchio aa|lg!a, 
E al governo del campo lo taaeioe ; 

Poi aenz' indagio ai mire in viaggio : 

Vero é che prima comiato piglioe 
Da la reioa, che con mal coraggio 
Lo vide dipartir per Lancilotto, 

E etetle un’ora • pio. aeoza far mollo. 

IV 

Era de lo re Artoa io compagni* 
Gandea, LancÌlo|lo e Ì1 re Morgale, 

E Agravalìo pica di corteaia, 

E il re Bronor ebe tanto in Parme vale. 
E il raggio Magna che gran poaaa avia« 
Lricllo, Arcalooc e Pnneivalc, 

Broolio, Argaalo e il crudo cavalirm 
Trojan, c Argante armato ani dcalricro. 


Qnatterdiei guerrieri ardili e franchi 
Erano qneati« da trner a fronte 
fi mondo tutto aensa raacr mai alancbi. 
Che ognun di loro è di prodezza un fonte : 
E -perché nulla roaa al mio dir manchi. 
Avendo gii paaaalo pih d un monte 
E più d' un pian ed un boaro aelvaggio, 
Trovaro nn eavalier ropra no rivaggio. 

m 

Sopra un rivaggio d'tin'arqna eorrenle. 
Dot* era fabbricalo un gran eaatcllo 
D'nn marmo ai gentil, che veramente 
Proprio aembrava un alabaatro quello: 

Ed una dama mirerà e dolente 
Vidcr legata appreaao il 6nmiccUo 
A nn gran tronco di faggio acalza e onda, 
r.oaa a pensar, non che a vederla cruda. 

vtt 

Quando la dama merla e dolomu 
Vide quei eavalier lolla riviera. 

Li prrgé lutti eon voce pietosa 
Che fnor la traggan di quel loco ov era, 
Né voletacr laaciarla in ai aogoaciora 
Vita malvagia, maledetta c fera. 

Tal che i gnerrier mot«i n pietl di lei 
Corner per traria fuor dì tanti omei. 

Tilt 

Me n eavalier ch’io ditti eh* era armato 
Sol ponte del rasici rendo in arcione 
Venne dov’ era lor ani verde prato 
Con una lancia d'nn groaao troncone: 

E dìiM a lor con grido imiaoralo : 

Voi izpcr non dovete la cagione, 

Perrhé costei é legata, e sei sapeste 
Sì pronti a darle ajnlo non sareste, 

IX 

Per questo ogaon di voi a* abbi a fermare 
Su la pianura, se saper volete 
La ragion che la fa legala stare. 

Che dri suo danno contenti aarclc, 

E senza piò veleria liberare 
In sna malora star la lascierete, 

Che per esempio d’ ogni donna fella 
Vno' che fìnisra qni saa vita, quella. 

X 

Costei é nata di nobìl famiglia 
Nella eillé dì Reggio, e fn ai vaga 
Di aspetto, e m gentil a maraviglia. 

Che molti accese d* amorosa p>a|a, 

E, come auetla che mal ai consiglia 
E che fu del futuro mal presaga. 

Area eon le sue claoeic, e suoi sembianti 
Al suo comande piu di cento amanti. 
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E r HH <leir altro ponto non upea, 

Ausi ognw) d'ciMr (olo si peosava; 

E roo tale arte e modo ti reggea, 

Cbr curoe sciocchi lotti ne ingannara, 

E giorno e «otte con chi la piacna 
Di noi, a suo Tolcr piacer si dava. 
Giurando a ognun con piò d'on sacramento 
Ch'altr'aomclie lui da lei no avea suo intento. 

xn 

Sendo io da questa, com* era oao, «n tralto 
Gito, a darmi piacer tacito e psapo. 

Mi disse : Se non vool restar distolto 
Con me, ti convicn prender l' arme in mano 
Centra nn malvagio iradilor c matto, t 
Che poi che 'I ano pcnaier riuaeì vano 
Sta perdoto di me, per ficaie 
Ti vnol nccider, cara aninaa mia. 

xin 

Coalni ch’io dico è il feroce OilneclNeru, 
Che sai che non ritrova paragone 
Con r arme in mano a piede e sol dealricro; 
lo le lo dico roo gran passione, 

Ms perché di eid temo, a dir il vero. 
Acciò ti guardi da quel can fellone 
Te I* ho Milo saper con doglia molla. 

Or provvedi al too fatto, e licnmi ocrolla. 

XIV 

Qoeslo Ottarchiero me piò che fratello 
Aveva amalo, e amava di boon core, 

E per^é non avea volato quello 
Lei lor per mauta, che per amatore 
Al tolto lo volca, perch’ era bello 
E colmo d'ordimento e di valore; 
Sapendo quanto soo ncU' arme forte 
Volse che con mia man li desac morte. 


lo come intesi dalla fraudolente 
r.h' Ottacchicr. che tenea per fido amicu, 
Mi voleva tradir, subitamente 
Uivenai soo mortai, empio oemsco, 

E da lei mi parti* seosa dir niente. 

Perché con I' armi noi temeva un fico t 
£ quella propria notte me ne andai 
Alla sua casa, c di fuor lo chiamai. 

XVI 

Lui che qoel far volea non si peoaava. 
Venne da me come venir si suole 
D' un caro amico, e qoel eh’ io comandava 
Mi disse con umane amil parole. 

Ed io che r ira allor mi trasportava. 
Risposi: Io ventò mollo mi duole 
Di le, che eerrhi far lai dispiacere 
A me che t' amo, scom causa avere. 

XVII 

Ottacchicr quando intese il parlar mio 
Rimase molto stupefallo c mesto, 

£ perché di piacermi avea desio, ' 

Al nitu areogaole dir rispose presto : 

Di le mi meraviglio asMÌ. perdio! 

Prasildo caro, a sentirti dir queste, 

I*ercl»è ogni mio peosier e fantaisa 
fr'u sul si' amarti e farli cortesia. 


In verìU tn mi toi beo da grosso, 

, A non saper quel ebe far mi volevi, 

Tanto che appena piò soffrir non posso 
Pensando come tradir mi credevi. - 
Allor di sdegno fu tolto commosso 
Il cavalier, c disse: Tn l'aggrevi 
Di cosa eh* io non so, se '1 ver comparti. 
Ma dirò quel che vuoi per eooteolarti. 
xtx 

Il cavaKcr al fianco avo* la spala, 

Però che sempre la solca portare, 

E qoella trasse con mente adirala 
Quando U mìa mi vide ancor fdr trarc, 

E cominciamo sopra quella strata 
A colpeggiarsi sena* altro pacare. 

Fio che da me quel buon guetrier aocorto, 
Come volse il destin soo, restò morto. 

XX 

Mai ebbe alcun di questo inteodinsoato, 
E così morto in terra lo lasciai, 

E a questa iniqua qnasi in un momento 
Cbe mi aspellava, presto ritornai, 

E le dissi il successo a compimento. 

Che ne mostrò di aver piacer assai. 

Poi mi pregò come malvagia e prava, 

Che noi dicessi ad altri se l'amava. 


Cosi piò giorni inof' alena sospetto 
Mi ritrovai con ells, r non aapea 
Che piò di cenlu a quel proprio diletto^ 
Ad un ad nn con lei si ridnèea. 

Or, per dirvi di ciò I* nitimo cftoUo 
Il Ciel per discoprir I* iniqua e rea 
Mi fece andar ad un ricco convito 
D* un nostro dttadin giovane ardilo. 

Xllt 

Nel qnal far veatìdoqnt ad una mensa 
Ch'nn a gara dell' altro sì vantare 
D* averis avuta, sicché ciascun pensa 
Di voi s* ebbi nel cor dolor amaro : 

E come fo fin posto a la dispensa, 

Ansi cbe si facesse il giorno chiaro 
Com* era osato da lei me n' andai 
E fuor di casa meco la menai, 

KXIU 

Dandole a intender che volea gntdarla 
Dal padre mio per fargliela vedete 
Fuor della terra, e li volea sposarla 
A grande onore e con molto piacere ; 
Coo questa aslnsìa a gran fatica trarla 
De la ditò potei col mio sapere, 

E tanto giorno e notte cavalcai, 

Cbe dove or la vedete la menni. 


E soo disposto lasciarla morire 
Di fame come inìqua mereincc. 

Il re Artns udendo cosi «lire 
Al cavalter, «le 1* empia ed iafelice. 

Presto rispose II valuruso sire ; 

Beo ch'hai molta ragioo, noa mi par liee 
Che un gnerrter come tu forte e gentile 
Si sfoghi sopra d* uos dama vile. 
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xaxu 

Per questa causa wo dirpocto e voglio 
Che la la lasci andar alla booo* ora 
Placaodo cootra lei (oo fero orgoglto* 
Che geaUlecu ìn gentil cor dimora. 
Rispose il ravalier: Se son q«al aogUo 
Printa qui mi trarrai di sella fora. 

Se liberar la vooi, che ìasd lei 
E s* altro far voleasi non potrei. 

Lai con la sua nella visiera il colse 
Con tanta foria e con tanto ardimento, 
Ch* a viva fona de l’ nrcioa il tolse 
A guisa d* uom che sia di vita spento, 
E sopra il prato addietro lo rivolse 
Poi lo fece pigliar io un momento 
Da li suoi servi, e menarlo prigione 
Nel bel Castel, come volea ragione. 

xxn 

Sici-hi se vuoi romballeiia, guerriero, 
Sena* altro contrastar prendi del campo, 
E M ni abbatti di qnesto destriero 
A la dama rrudel potrai dar scampo, 

Se no qui rimarrai mio prigioniero: 

Così d' accordo per donarsi inciampo 
Sema dimora vnltaro i cavalli. 

Che facean meraviglia a rìgnardalli. 

XXXJM 

Re Gaules rhe questo ebbe veduto 
E tl franco re Bnnioro amavo multo, 
impugnò la sua lancia, e in braccio il scota 
E sfidò il ravalier turbato in volto: 

Il qnal per far con quello il wo dovuto, 
Com* ebbe ognun di lor del rampo tolto 
Con 1* asta io resta addosso sì lomoe 
E per le gran percosse il pian tremoe. 

XXV II 

Pratildo ianria inrantata portava, 

Ch' ogni gnerrier eh* era da lei toccain 
Sobìlameotc de 1* arvion cascava, 

E prigion rimanda sopra qoel prato 
Or come dissi le groppe voltava 
Ognnn di lor, e del campo ha piglialo, 
Poi ai tomaro con le lande in resta 
Presto a ferir con impelo e tempesta. 

XXXIV 

Re Gaoles fn il primo feritore 
E percosse Prasildo nella testa, * 

Fra so dicendo : Se non piglio errore 
A questo tratto li farò la festa, 

E ruppe la sna lancia a grande onore 
Che li fere sentir molta tempesta; 

Ma perciò non cascò quel buon guerriero 
Ch'era nell* armi molto ardito c fiero; 

uvm 

Il re Arias fo il primo feritore 
E percosse Prasildo in mene al scodo 
t'rrdrndo darli 1* nitimu dolore, 

E tatto lo patsA col rolpo crudo. 

Ma lui trovossi foor del rorridore 
Che iTugni possa restò privo e ondo, 
Quando rhe fn dalla lauda ferito 
£ cadde de Carrson so) «erde silo. 

XXVV 

Ansi percosse luì nel scudo al basso 
Con tanti furia c con tal distruaione, 
E con sì grande e orribile fracasso, 
Che netto lo levò foor de 1* airione, 

E così fu menato a rapo basso 
Nel bel castello il franco re prigione ; 
Quando 1* ardito c potente Agravalto 
Per vendicarlo punse II mo cavallo. 

xaiK 

Quando il gorrrier ini pian l'ebbe vednlo 
A lui n’ andò con benigno sermone 
E disse r Poi che tei d'ardon cadalo 
Sema più contrastar sei mio pnginne. 

Il re rispose: Qnesto ò ben dovuto, 

E non mi so distor dalla ragione t 
C.oal gli die* la spada, e nel raatcUo 
Fu via menalo dai gnerrier di qncllo. 

XXXVl 

E disse al ravalier Del campo prendi, 
Brullo ribaldo, falso c disleale, ’ ) 

K se bai poter, da me qui ti difendi. 

Ch'io H TUO* far pentir d’ogoi too male. 

Non so so il mio parlar odi ed intendi. 

Che se non aversi da fuggir T ale. 

Di qui non lì potrai vivo partire, 

Ch' io son disposto di farti morire. 

XXX 

Vedendo fi franco e ardilo re BrmaoTo 
Menar H suo signor nel cattel prein, 
Ebbe nel ror aspriashno martoro 
E centra II ravalier fa d* ira aeccao, 
Onde a lai vdllo, come nn bravo loro, 
Pensando porlo a la terra dialUM 
Disse : Piglia del campo, iraditoru, 

Ch* io ti vuo' foor del petto Irar il core. 

XUVIt 

Così dicendo quel gnerrier pregialo 
Pigliò del rampo e poi eoa 1* asta in mano 
Verso Prasildo i* ebbe rivoltato, 

Che eofltrs li venia sni verde piano; 

E qui 1*00 l'altro s'ebbe riscontralo, 

^ il primo fcritor fn il re soprano, 

Cdie percosse Prasildo sopra Ìl scudo 
E ruppe 1* asta al scontro acerbo e crudo; 

a ani 

Pmdldo coma intese il re gradito 
Sulùlameiile del campo pigline. 

Poi con la lancia sopra di quel silo 
Ognao di lor addosso ■ loraoe ; 

B ma oro il ravalier ebbe ferito 
E sopra dell' aroon molto il piegoe, 
E per fio a la resta la grossa asta 
fracassò lotta a gnisa d' una pasta. 

XXXVIII 

Ma non erollò d* areiao qoel sir superbo 
Ansi cun tanta furia lo perrosse 
Essendo valoroso e di gran nerbo, 

Ch* ìl mandò al prato come nu fanciul fosse; 

E fa prigion dei cavalier acerbo. 

Per cui re Magus tatto si conimosM ^ 

E per cader anrh* ei del rampo pìgli* 

Avendo di quei colpi meraviglia. 




xtxit 

Pifliù del fampo il »ir pien di arrogaua 
Poi TcrM» di Praiildo ti voltoe» 

Che per (ar|li attimKiar U tua puttanaa, 
Con ['atta in retta vcrtA luì n* aodoe ; 
Coftì fra lor « coninetò la dauia 
E I' un ron 1* altro nel tcudo ti nrloe: 

Ma fu più crudo il colpo del guerriero 
Che tratte il buono Magut del dettricro. 

XI 

Il valoroto ed ardito Ugello, 

Che vide il franco re Mal pian cadere, 

Sol per far compagnia mi prato a quello 
Prete del campo a tulio tuo piacere, 

E ditte : Traditor, malvagio e fello. 

Al primo colpo ti fari vedere 

Che noQ tei buoo a far quei che tu fai 

E per le aie man morto rimarrai. 

XLI 

Prauido che pigliar del rampo il vide 
Inetto al tuo buon cavai giri» la briglia, 
Per airontarlo e 4* allecrrzaa ride 
Come colui che in ver ma ti contiglia ; 
Poi ti aeooUaro tenia tuoni o gride 
Sì forte, che ttuplr di meravìglia 
I dirottanti di quel loco tutti 
Pentando che ti avestero dittruili. 


Uriello lo percotte a meno il pelln 
Che lo fece piegar «opra I' arcione, 

E ruppe la grott' atta il re perfetto. 
Volando fin nel del o^i troncone ; 

Ma fu pe recato da quel «ir eirllo 
In modo che convenne andar pedone 
C#on r ardito re Bfag ns nel rattello 
Ambedne betlemtniaodo il deitin fellu. 

vuit 

Lo re Arralone pien dt giusto ^legno 
Strinse la laocìa e punte il suo ravallo 
E disfidò Prauldu il guerrier slrgiio. 
Che U, partilo accett«\ sema intervallo : 
nitpotUi dì gnattarii ogni disegno 
K farti andar il tuo pentiero a fallo t 
C.où del campo pretero i campioni 
Tomandosi a ferir come dragoni. 

sur 

Era Arealona on uom pien dì valore, 
l£ troppo in la tua poma it fidava, 

E come appreato fu col corridore 
Del tuo nemico la lancia abbaatava. 
Tenendo certo di pMnffn H core* 

E con tanta mina !• iMMliuva 
Che ben che fotw valorow a dettro 
Pratìldo ttaffeggiù dal pid «ìoatlro: 
ttv,. 

Poi con molla prqalcaa ai riebbe 
E con la lancia non lo locrà appena, 
Ch'Arcalon ogni forza perderebbe, 

K eadda riverialo mIU rena ; 

Il che a Morgalci mollo gli rincrebbe, 

E per dar a Praùldo mortai pena 
r E vendicar il famoto Arnione 
t ^ (ih' era già nel castel gilu prigione. 


XI.VI 

A lai ti vaba con un grido altero, r 
Dìeeodo : Traditor, tì «fido a morte; y , 
Ni ti varrà ae ben tei aipro a fiero, ' 
Ch' etser eoarenirai de la taa corte ; ^ • 

Poi coti detto Tolae il mo dettriero -» 
Per farti veder quanto è in 1* armi forte. 
Con Pratìldo aach'ci menando vampo 
Sema punto indogiar prete del campo. ^ 

xtm ^ 

Poi eho Cor quanto i* piacquer dilanggli 
Con la groue atte in man ti rivoltaro, 
Toman^MÌ a ferir quei tir pregiali ,, 

Con tal fnror che gli alliert tremare, 

E coti tatti d' ogni intorno i prati, ^ 

E due colpi ni tendi li donaro. 

Ma per la laocia ad arte fabbricala 
Morgalei ti trovò sopra la tirata. 

vLvin 

E convenne prtgion con gl' altri andare. 
Fin che tt motte il franco re Trojano, 
Ditpotio al tnllo far ni pian caacarc 
Qoel valoroto cavalìer soprano, 

E tema troppo oun luì braveggiare 
Prete del campo sopra di quel piano. 

Cosi fece Pratìldo per volere 
Farlo prigioo con gli altri rimanere. 

tuix 

Cotlor ti riaeontrar con mollo ardire 
E sopra ì forti scodi si pereotaero. 

Con tal furor che non lo saprei dire 
E li pattar come di cera fottero. 

Ma por eoavenae fnor d’ areion oteire 
Il re Trojan, per il qual ti commottcro 
- Tutti i compagni, avendo già ne| core 
Del ficr Pratìldo non poco timore. 

L 

B Priodvale ch'era «omo ardii», 

Coma vide Trojan tal verde prato. 

Prese del campo sopra d* quel rito 
E a morte il buon Prarildo ebbe sfidato. 
Che Senna tema aercttò tal parbln 
E t' ebbe r un eoo T altro riscontrato. 

Ma, per dir breve, come gli lUrr^ancora 
Cadd il buon Prioeival di sella Inora. 

il 

Pica d’ alte meraviglia il buon Brontbio 
Strinse il cavallo,, e so man la lancia prcae, 
E verso il cavalìer pigliò il cammhie. 
Dicendoli : Uom malvagio c discorteee, 
lo ti prometto, per lo Dìo divino, 

Ch* etser ti farò saggio a le Ina spcce, 

E se ti abballo a terra da la sella 
Ti porrò a canto della dama fella. 

L1I 

Praiildo che il vedea venir vert’eiso 
Li corse addosso con la lancia in reste, 

E ciascun d'etri t'ebbe al tendo messo 
L' acuto ferro con molta tempeste, 

De i qual BrooUno eoa gravoso eceemo 
Sul verde pian pe reo ite de la teste 
E nei caste! fu per prigioa mandato 
Dov’eran gl* altri, quel guemar pregialo. 
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Per questo U valoroso e forte Alessio 
Disio a Prastldo: PnÀ far la oalora 
Che sia si ardilo ebe leco al eootrasto 
Ne poni lalti qaanti alla piannra; 

Così qoal lupo al gii bramalo posto. 

Si mosse seox’aver di loi paora 
E del rampo pigliò eoe gran presteasa 
Per diaoslrarli quanta é ina prodetsa. 


Dall* altro ranlo sema far dimora 
Prese del rampo il buon Prasitdo aceorto, 
Come quel rhe *1 voi por di sdla Inora 
Sopra la verde riva o vivo o morto j 
E perchè a lungo dir è breve l'ora. 
Avendo di atterrarlo gran conforto 
Argasto ardito, valoroso e crudo 
Lo colpì con la landa a meno ìl sendo. 


A meno il scodo con la forte lancia 
Argasto il 6cr Prasildo ebbe colpito 
E tolto glici passè fino a la psneia, 

Sì clic qnasi il fc* gir sol verde sito, 

E lo fé* snir arcroo star io bilancia 
Fttor di sé stesso smorto e sbigottito ; 
Pur al 6 r si riebbe, e lo torco# 

Con Pasta si, che sol pìsn lo mando#. 


Come si vide in terra il buon gnerrtero 
A gran fatica creder lo polca, 

E disse t O Giove, è qnci rh* Ìo vedo vero, 
Prrdiè snror se fosse il ver ben non credea, 
E meulre » crodava il cavalirro 
Di Prasildo ogni servo a Ini correa 
Per lof|dÌ il ^ndo. e per seco menarlo 
Nel raslel, e eoo gli altri imprigionarlo. 


Ma il forte Argasto rhe non erg osato, 
Di rader mai per fona d* nnm del mondo, 
Verso lor si voltò mollo adiralo 
E trasse il braodo orrendo e di grao pondo, 
E il primo rhe a Ini fn approssimalo 
Dal bosto 'i spierò il rapo rom'oo fendo. 
Poi n* arrise oo di pnnta e d* on riverso ; 
li terso senritof tagliò a traverso. 


Gli altri rhe vider la lerribii forza 
Del 6cr gigante si dirro a fuggire, 
f'.he gli tagliava come fragil scorsa, 
Taul'cra pìen d* orgoirlio e di gius!' tre : 
Per questo disse a lui: Coovien che ammorsa 
La Ina superbia • farti qui morire. 

Disse Prasildo, avendo rolli i patii 
Cbe fra voi talli c me qui furoa fallì. 


S* haefalto |>allo airua coi miei compagni 
Non I* bai (allo eoo me, se 'I ver dir vuoi. 
E se forse perrìò di me ti lagni 
f^i l>rsndi io tosti la rhiarirrm fra noi. 

So rhe mero farai pochi goadagai, 

Disse Prasildo a lai, eoo lolli i tuo*, 

E mostrerotU s* io discrodo a piede 
Quanto impsKta ad on uem romper la fede. 




i. ^ 


Coes dicendo dì«onlar volea 
Quaatio I* ardito e franco Landlotlu 
Disse ad Argasto con scmbiansa rea ; 

Se Prasildo ti ha qni p«>slo al disotto 
Abbi pasiensa, e assai lo nftfcodes, 
Dicendo t Che sarà, come avrei rutto 
Al cevalier qnel che promesso abbiamo 
Dì la, se non restar più che mai gramo 


Udendo il suo signor che Isolo amava, 
Il fiero Argasto senta piè parlare 
Rimise il brando, e poi ss umiliava 
A Prasildo. che ’t fece imprigionare, 

E a la giostra poi gii altri invitava 
Tal che si mosse senta dimorare 
Il valoroso c fortissimo Argante 
Ch* avea quasi persona di gigante; 


£ eoi cavallo quasi in on momento 
Prese del rampo con furor disriollo, 

Poi si rivolse si, che parve un ▼cnto 
Verso Prasildo che ne stop! mollo. 
ConoMendo in qocn'uom grande ardimento, 
E l'ano e T altro il scodo s'ebbc collo 
Ma per 1* asta credei che falsta era 
Il cavalicr caddè sulla riviera, 


E con gli altri prigioni andar convenne; 
Onde per questo II buon eavslier erodo 
Si mosse, come necci sopra le penne. 

Con r asta io resta sotto il ferie scodo 
DsIT altro lato perchè noi sostenne, 

D’ ogni pietà, d* ogni dementa ignndo 
Li venne ronlra e si colpirò insieme 
Dandosi dac lanciate troppo estreme. 


LIIV 

Il primo frritor fu il ravalicro 
Che percosse Prasildo irstsrocote 
Di oo colpo il spietato e sì ilraniero 
Che 1 mandò qnasi al prato veramente, 
Par si tenne per fona sul deslriert), 

E. perche non volea fallar per oTeolc 
Sopra il scudo Ìl toccò con l' incantala 
Lancia, c d* areico lo pose sulla strata. 


Qnando rhe Lsociiolto ebbe veduto 
Cader io terra ìl ravalier atroce. 

Mai non 1* avrebbe in eterno rredolo, 
Se visto non I* avesse in qoella foce ; 
E reme sir magnanimo c sapnto 
Disse t Cosini non mi par st feroce 
Che potesse aver falli scota inganni 
Tanti rader con sì gravosi affanni. 


La laoria tua dev'essere incsnlaU 
In verìlà, se *1 mio pentier non errs; 
fion la qnal tanti ba posti salta sfrata. 
Che sariao sla'baslaolt a ogni grao garris, 
Ma speri» aver la xnlfa guadagnala, 

E pori*» de r arrino «opra la terra ; 

Poi verso loi n'andò- con l'aita Ìo mann 
E sfidò a morte il cavatier soprano, 
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Lxvn 

DiccBdo : S’ Ì 0 t* 4« V «rctMe, 

Come li miei rompefioi «bbètteti liaì« 
Oltre eh* io vo' cim rceti mio prigioae, 

A me lor (atti qaeott renderei, 

E le m'ebbetti, come raol refioac, 
n Ino voler di noi qai ter potrai ; 

Coai d* ecoordo ceaeiwlo i due 
Seaxe dimora vollero i daetrieri. 

IXTIIf 

Poi eoa furor «i ooracro a ferire 
Con I’ eate »a reete «opre di quo' pieni, 

E Leneilotlo il veloroto aìre 

Per fer del booo Preaildo i peosier veat, 

Come ai foro eppreuo per colpire 

10 selle «i pieftf con modi etreoi 
E fr* del solco oeeir il tuo eevello 
Sicché le leocie endò dell* eltro e fello. 

LXUI 

Le leocie di Preetldo e fello eodoe 
Per le quel coee fa molto smerrito, 

E Laorilollo an colpo ti donne 
Sol scado tei, che lo meodò sol silo: 

Poi sorridendo eddieiro ritomoe, 

Diceodo e quel : Poi che sei fora uscito 
Di selle, li ronvien prigion resiere 
E dermi i mìei compegni, se ’l li pere. 

rju 

Rispose il eevelier molto larbelo 
A Leacilotlo : Per le fede mie 
Che non te lì vao* der, perch* ingenneto 
M* hei come iniquo e pica di feMoole, 

Che se il mio colpo evestì qnt espetteto 

11 gioco ed elico modo ilo serie. 

Si, disse Leoellotto, perchè credi 

Ifon seppie quel che occulto tener credi. 
List 

Se ti vuoi riprover no* eltre volle 
Ripiglie on* eltre leocie e fetti evenle. 

Che se rbìero non tei persone stolte 
Presto ti chierirò come ignorenle. 

Preaildn adendo con soperhìe molle. 

In veritè tu sei troppo errogente ; 

Rispose ei eevelier, rom*el dir penai, 

A non voler eh’ edopri 1* usele ermi. 

UUtU 

Perse te peeieoze e qael perlere 
Il giovinetto, e con turbete cicre 
Presto già dell* errion ebbe e smonlere 
Per penversi con Ini sulle riviere : 

Poi con le spede lo corse a froolere 
Dicendo: Un di noi doe coovieo che pere; 
Cosi e ferir si comincierò ìnslcnie 
Dandosi botte orribili ed estreme. 

Lxxm 

Menò Presildo no colpo olire miiuce 
E colse Lenrìlotto sull* elmetto. 

Credendo cerio darli morte oscure 
F.d aprirli le teste fino al petto. 

Me di qnel se nr fece poca care 
1t franco e valoroso giovinetto. 

E lo perrosse d' nn colpo m crudo, 

Che per Ireversu lì divise ti scudo. 


LXXIV 

U Muda por trevorso lì diviee 
E elquealo lo ferì nel braccio manco, 
Siecho pocu anaacò che aoa 1’ uccise; 

Me per quel tratto non sì mostrò ateneo, 
£ con le spede e colpeggiar si mise 
Lencilolto gentil, ardito e (ranco 
Per le spel^ pel petto e per le lesta. 

Che viste noo fu mai leale tempeste. 

LXSV 

Non fa per questo il guerrier ^igotUto, 
Me per lo sdegoo raddoppiò le forae, 

E Preaildo nel petto cb^ ferito 
E ogo* erme li Ugliò come nae scoree. 
Tento f:he il eeogne sopra di qo«( sito 
VerMve, e più 1* essello si rinforte. 

Che ben che fosse io doe parti piegato 
Non avee pereo il cuor qael sk pregiato. 

LXXVI 

Aulì combeltee eoa maggior farse. 
Come l'oom rhe ai peuse esser offeso, 

£• pt»* che po*M vendicer l’ ingiune. 

Di sé qqo cure, tento è d' ire acceso. 

Al fin per far dì Ini quel d* un’ eugtirie. 
Ebbe il leglieate brando e due man preso, 
E sopra Lencilolto andar lo Ueae 
Sul scodo e latto in braccio glkl (recetu. 

txxvii 

In braccio freeessogU il scado tutto, . 

E lo fé’ rìocnler più di doe breccia, , 

E certo e morte 1* everie eoodutio. 

Si ere polente c' forte nelle breecie; 

Me per non rimaner de lai dislrnUo 
D buon gnerrìer, ebe vuol dì quelle caccia 
Aver r onor, per vendicer leni* unte 
Col brando il colse im tratto nelle fronte, 

LXXVIII 

E fa quelle pcreoue tento acerbe 
Che lì apri l’elmo e gnise d* ane xacce, 

E qiusi lo mandò disteso in I* erbe 
Come nn clero cedalo io qualche bucee ; 
Ma non placò perciò l’ empie e superbe 
Sue voglie, beo che per di dool sì stracce, 
E ridoppie più colpì, e fa piu fatti 
Che cento mercetenti e mille metti. 

LXXIX 

Lencilolto e la fio che desiava 
Trer faor delle prìgion i suoi compagni, 
Combetleodo e Prestido si eccosteve 
E disse I Acciò di me piò non ti legni 
Ti vnò Irar fuor d’ogni Iravegìie prave, 
Perché non possa fer grassi guedegnii 
E così detto di ferir non reste 
Tento che fio ei denti ’i apri le leste. 

tJlXX 

Cosi morì 1* toiqao c pocu seggio 
Cevelier che fa seme cumpessione, 

E Lenrìlotto endò presto al gran faggio 
E le dame slegò del sno irooeonc. 

Che dinenei il guerrìsr sa quel rivaggio, 

Si gettò senza indogio in ginocctuone, 
RingreziendoI con voce umil e pia 
Delle sue truppa omU cortesie. 
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LSXSI 

Quei dffi c«>tollo eh' a*e«a «i»to porre 
Da Lancilotlo il lor »i§oor mi piano 
l>varo n poalc, e correr uilla terra 
Chi con gran pietre, e chi con lancia in mano. 
Disporti al tatto de la vita KÌorre 
Chi a quello ai ToIgeSM prorrim^no, 

Per lo che oc fu molto incmdclilu 
Il valoroio gtorioetto ardilo ; 

tuut 

E li deiibetò col sno ardimento 
Torli per forza la vita e il carU|lo, 

Benché sia solo e lor più dì dunento, 

E col icttdo coperto andò ver elio, 

Prima dicendo : Non aver ipavenlo, 

Alla dama gentil dal rito bello, 

Ch'era già lotta rn quella piaoora 
Fnor di sé ilessa c piena di paura. 

Ltutani 

Noda era tutta la dirlortonala, « 

E «t fece una vesta delle foglie 
Del faggio dove fa stretta e legata 
Per finir la ina vita in gravi doglie. 

E il damigel eh' avea presa la strata 
Per entrar del castello nelle soglie. 

Col cor ardito, intrepido e licaro 
('orrendo a più poter ù arcoatò al muro. 

txxziv 

Al muro li acroslù dov' era il ponte 
Per passar T acqua del fiume rorrente, 

E dove son le ripe insieme aggioote 
Lasciò il suo corridor quel iir valente 
A quella dama, che con mesta froote 
Per il fren lo pigliò lubìtamenle, 

Ed elio il fiume, sì rom' era armalo, 

Coo un salto passò dall* allrt> lato. 

uuiav 

Come fu il cavalier dall* altro canto 
Del fiome ov’ era la gran torre posta, 

Per dar a quei malvagi amaro pianto, 

Coo il Kudo coperto a lor i* accolta, 

CK* rran per lo ilupor imarrili alquanto i 
Pur ne la fine senza far piò sosta 
Cominciaro a trar strali, e dardi, « sassi 
Sopra il goerrier con ombil fracassi. 

LZZXV1 

Lui noo li cura c va verso la porta 
'Fra là direodo : Se accostar mi poisu 
La porrò a terra, c così sì cooforta, 

Come quel che dal sdegno era consmosso. 
E mentre gira per la vìa piu corta 
Tante saette li pioveano addosso, 

E tanti piombi, c tante altre mine, 

Cb' a dirle io veni larìao senxa fine, 

. UIXXVII 

Pnr tanto finalmente ù adnproe 
Il valoroso giovana pregiale, 

(<he sotto de la terra se o'andoe 
Air uscio della qoal si fu accostato, 

E tanto lo percosse e celpegghte, 

Cb* un acciar non che quel avrta taglialo, 

Sì spezzato sei pose inoaezi ai piedi, 

£ pazzo sei lellur m tu noi credi. 


LXKSVIM 

I compagni eran del goerrier aitante 
In una prìgioD forte c mollo oscora 
Noi potèano ajotar ehe in quell* istante 
Quella torba malvagia cune a fora 
E drcoodolio da dietro e davaole. 

Tal che quasi *ì ftr peggio che paura 
Con lancse, con spoutonì, c spiedi, c spade 
Senza usarti alcun segoo di pietade. 

LXZXtZ 

Un di coslor, eh' era malvagio e fiero, 
Si fece innanzi, e diaae t Traditore, 

Cb* a tradimento il mìo signor altero 
Oggi hai ucciso, t oon per tuo valore. 

Ma col baston eh* io tengo in le man spero 
Farli pentir d’ ogni eommesso errore, 
Ssecbè mai più nessun, come fallo hai, 
Miseramente non uccideraL 


Quasi persona di gigante avea 
Questo ribaldo, ed era forte mollo, 

E on grao baston di sorbo io man leoea 
Da far più d* un goerrier gnacir del stOÌlO| 
Col qual \èr Lsncilotio si fscea 
Di acciar coperto, con rigido volto 
' E coo la poderosa e dura mazza 
Li diè Niirctmo una percossa pazza. 

xct 

In modo cb< il Ce* quasi IramorUro, 

E con la faccia andar sopra il terreno; 

Ma presto io sé tornò quel franco sire, 

E vèr Ini si voltò di fnrur pteuo. 

Dicendo: Adesso ti farò sentire 

Chi avrà di noi maggior ardir o meno; 

Poi col brando il ferì d’ un tal riverso 
Cb'ambe le gaznbe gli tagliò a traversa. 

zoi 

Lui cade n terra c come (u cadolo 
Sobitameote ss pose a sedere, 

E fece rol baston il suo dovuto 
Per far il goerrier morto rimanere. 

Ma *i giovò poro, ché qocl sir saputo 
Non roleodo di Ini pietade avere. 

Benché quelli altri l'anoolasscr mollo, 

Dal basto gl* ebbe uo tratto il capo tolto. 

ZCIII 

Poi si cacciò fra gl* altri, propriamente 
Coma fa il lupo fra le pecorella, 

Che con insidiosa c inìqua mente 
Divora, uccide e va straziando quelle, 

E se qualcuna misera c dolente 
Il fogge avendo il ventre e le budelle 
Pcrilr, da Iw poco si discosta 
Che riman morta appresso qualche costa 

ZCIV * 

B così tanto sì adopru con loro 
Che Ir cacciò con danno e dlsouore 
Del bel castello, benché molli fòro 
Da quello uccisi con grave dolore, 

£ ricafcando come un bravo toro 
Per ogni albergo non senza stupore 
D« li compagni, al fio gli ebbe trovati 
In una prtgioo Kora incatenali. 
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(^«•e fu L»ociU)lto «IrnUo ratraU» 

De I» prifsion, il tuo signor slegoe. 

Che di ciò I* ebbe usai ringratteto, 

E molte 6atc io bocce lo bectoe, 

Cosi gli altri gaerrier quel sìr pregiato ; . 

Tal che ognoo d* essi di lui sì l»ooc, 

E per ucr^r qoeì eh* eran fuggiti 
Uscirò dal castel d'ame goemiti. 

BCVl 

Perciò che di duecento erao restati 
Piò di cento e quaranta vivi ancora : 

Per questo far sopra ti arrion montati 
E verso lor andir scasa dimora. 

E come ai ebber con essi accinfEili 
Dorò la pogna poco piò d* un ora : 

Prrehò fur tatti io tempo così poco 

Da li detti guerrier morti in qocI loco. ^ 

seni 

Uccia eh* ebber latti quei gaerrieri, 
('.h'eran compagni di Prasildo morto. 
Calato il ponte i franchi cavalieri 
Per donar alla dama aleno conforto, 

Ch* era rimasta sopra qnci sentieri 
In guardia del cavai del lir accorto, 

Che li avea tratti fuor di Unto tedio. 

Che non vedea di asrìme aleno rimedio. 

xcnii 

Li qoai come far gìnoti a quella dama 
<*oa piacevnl parlar la salnUro, 

Dicendo t Non lUr piò dogliosa e grama 
Da che hai trovalo al tuo dolor riparo, 

£ perch*ogotta di farli piacer brama 
Nel bel castel eoo seco la menaro, 

E in nna cìambra, ov* era ogni sua vesta, 
Eoirò, poi 0 * usci fuor vestiu presU. 

SOS 

Alfin perchè avean voglia di mangiare 
Ebbero noa gran mensa apparecchiaU, 

E pan, e rariu, c carne fer portare, 

E un buon vin dolce più eh* avvaoUggialo, 
E coti cominciaro a diluviare. 

Che parca non avesser mai mangiato ; 

Si eh* al ber furo infermi, al parer mìo, 

£ al mangiar sani, si a’ avean desio* 

C 

Mangiato eh* ebber, Laocilolto prese 
La lancia io mio che di Pruildo fue, 

E a io re Artos con parlar mrtese, 

E agli altri disse: Quel che non ho piue 
Voluto dirvi, or vi farò patcM, 

Di quesU lancia I* occulta virtnde. 

Che vi ha fatti cader sol verde piano, 

E non la possa del cavalier strano. 


A quclche ho visto, e ch'ho provalo e scoto 
La lancia che vedete veramente 
E fabbrìcaU per ìncanUmento, 

Con la qual fece ognon di voi dolente ; 

E che 'I sta il ver dirovvi a compimento, 
Come iogaaoaì qoel falso c nùscredrote; 

E qui narrolli tutto il fallo a ponto 
Fin che per le sue man fu a morte gionlo. 

di 

Di questo tolti sì meravtgliomo, 

Nò ai poUan saiiar di rendn lode 
A LanciloUn, che li avea quel giorno 
Tratti dairiosidiosa e occulta frode 
Di qoel malvagio, che eoo laolo sc«>mo 
Li avea traditi, Ul che ogouo ne gode 
A vederti esser fuor de la sua msou 
Per r opere di quel eh' è più che umano. 

etti 

Poi perchè si Tolean di U partire 
Per sodar al sepolcro di Mrrlioo, 

Il rt Arlut come discreto sire 
Vollussi al volto vago e pellegrino 
Di qoelta eh* al troncon dovea morire, 

E disse: Or ch'egli è morto qoel Upiuo 
Prssildo, per vendetta del too oltraggio 
Appiccai per i piedi al detto faggio. 

av 

Ella non tei fe* dir più d* una volU, 

Ma sema indogìo al faggio lo portoe 
Com* era armato, e con fatica molu 
Coi piedi io toso a un ramo I* atUccoc 
Poi d* ogni cara loa lìbera e sciolU 
'U eran i cavalier pretto tomc»e. 

Al qoai parse quell'atto si eccelleote 
Che Qoo se lo potran Irar de la meote. 

cv 

Disse lo re Arias : Per la fede mia 
Par rh* abbia in viu tua falU quest* arte, 

E volenlier vorrei, giovane pia, 

Se in le di genltlexaa è alcooa parte. 

Che mi diresti, per taa cortesìa, 

Sema menzogna osarmi o malign* arte 
Il Dome Ino. che di saperlo bramo, 

. Perchè ho di te pieUde, e per ch* io l*amo. 

evi 

E te egli è ver quel che questo empio e rio , 
Ha di te detti» riiine traditore. 

Al qual disse la dama: Il voler ch'io 
nramava, ha pur sno loro, alto signore . . . 
Ma sentili giunto al fin del canto mio 
Porrò tilrnxio per non far rfrore. 

Che chi troppo si esteodr alrona fiata 
Nel dir, rincrescer suoi alla brigata. 
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ARCOUENTO 


^nmr net sonno utcUo le *‘enìa 
Narro Poiinda il suo sposo OUaeehtero. 
Lanriotto incontra in solitaria via 
BeUisandra e con essa un eavaliero : 

Lo sfida, ed esso se ne fappe *'ia% 
figli diretro a lui caccia il destriero. 

Ma con la dama t^risee in lo piaggia. 
Mentre è spirto ai seroigio della (/aggio. 




f accìaù avAolt dii d' adir Iia cura 
Da li Anlicki gocrner 1' «)U prodcsu* 

CIm icRtA doMia è «i faor di 
Ck'flgnnn di'«ocor Cr» tioì »‘AinAcd apprrxzA, 
E »c mu pou’ io dirvi dia lirora 
Coi» colme d’ ardir c geoblem, 

Or Unte mi convieo farveno udire 
Che lulti quanti vi faran gioèrc. 


Diui di Kipra rkc *1 re Artna ardilo 
Del nome dimando di qoflia dama, 

E M era vero <^oel che w quel aito 
Avea dello colui che la (e* grama ; 

La qual riipotc con volto palilo: 

Per «atidar a quanto il tuo cuor brama 
Ti dirò il tatto, signor giusto e pio, 
Senna menxogna per T immortai Dio. 


Poi eomiociò: L*è ver che in Reggio nacqui 
Ed ebbi un amator solo e non cento. 

Al qnal senza mentir tanto li piacqui 

Ch' era tolto il sno ben e il suo contento. 

Cosi aorh'io del suo areor be o mi compiacqui, 

E per adempir lui di me il suo intento 

Trovò ona sua fidata messaggera 

Che di mia madre, e mia grande amica era. 


Ollacchier ebbe nome il giovinello 
Ed io Potiada mi fo uomìnara ; 

Costui ch* io dico con sagace obbietio 
Fe’ si eh* un dì la mi venne a parlare, 
E sola essendo senza alcun sospcHo 
Il damigcl mi coeninriò a lodare 
Con dir che Reggio nè di grnlileiza 
Nop avea ri par, nè virili, nè Isellrtza. 


E perchè il padre mio, che fa dei prìjui 
De la cittade, in qoei giorni era morto, 
D* alta progenie e di gradi sublimi 
Disceso, e molto in ogni impresa scorto, 

E rvcco ai, che gli allrì ioGmi ed imi 
Eran di Reggio, ai par dei sir accorto. 
Perciò Ottaechicro mi volea per moglie 
Ed eran vane tolte Se sne voglie; 


Perche la madre mia dar mi volea 
A no altro geotiloom de la cittade, 
Egnal a me ; thè oun si coofacea 
fUtarchier dello a la mìa dignitade 
Per esser di vii stirpe, ma la rea 
Cradel mia sorte, e la sua gran bcllade 
Ni sforzò a far qnel che a dir ra‘ udrai, 
Che così non I* avessi fatto mai. 


Or, come detto ti ho, la messaggera 
Di dì e dì ontle ogoor mi stimolava 
Acciò facessi la soa voglia intiera, 

E tanlo di eonlinuo mc'l lodava, 

Ch* io li risposi un dì che contenta era. 
Se la mia madre se oe rontentava; 

Di torio per marito, e che doveste 
Parlar con lei si che far gliel facesse. 


La messaggera da mia madre andoe 
E Come asinta gli fe* 1* ambasciata, 

La qnal udendo da lè la scaccioe 
Con cuor malvagio e con faccia turbata, 
E malcontenta ad Ollacchier tomoe 
E la rosa ’i narro com* era andata, 


Il qoal udendo tanto dofor ebbe 
Ch'altro maggior aver non si potrebbe. 


Ma perciò noo restò di molestarmi 
Dì di a di notte contioovzmente. 

Tanto che pur una sera a parlarmi 
Come discreto fa lerrrUmente, 

E con bel modo cominciò a pregarmi 
Con pietoso parlar ri dolcemente 
Ch’avria no il mìo, ma il cor d'uno adamanle 
Spezzato per pietà quel fido amante. 


Diceudomi : O Poiinda graziosa. 

Come esser poò che mi possa vedere 
Strugger aimè! con pena ri angosciosa 
Senza pietà, uè compassion avere ì 
Ma M, come Caccio io, di ri amorosa 
Fiamma anco ardesti, dei mio dispiacere 
T ÌQcrcscerebbe trovando la via 
Di trarmt fuor di tanta peisa ria. 
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xvnt * 

lo noa ceirai mai allro die tl Ino onore 

E Ire giornale cavalcale avendo 

Nè lo voglio rerrar ic ben voleili > 

In no boieo arrivammo il quarto giorno, 

Sìrebè comprendi mo di qnanlo errore 

Nel qual alquanto ripoMr volendo 

Or tei ragion, ma ae mi roocedeati, 

Me prima, e poi lor doe d'arcion tmontorno. 

Come il pool far, il Ino uarero amore, 

Che dal lungo cammìn già ttaochi attendo 

E che per 6do ipoto mi toleiti. 

Ivi voleano far qualche togg<orao ; 

La madre loa per fonu converrebbe 

E coti tolto nn faggio ai potammo 

Ceder al fallo, e n roulentarebbe. 

E pan a Gatti a corpo pian mangiammo. 

\ Wl 

SIS 

Riagnarda a la mia fè tioccra e pura, 

Febo era per UiSarai iu le talte onde 

All* amor rh' k> li porto, e non goardarc 

E già la notte ai iacea vicina. 

A ogni ncdieua, perchè poco dora 

E il rotigouolo fra la amate fronde 

In man deirnom che inol virin prcsaarr ; 

Con Mia dolce armonia più che divina 

To VUOI la tua cb* é ii gentil figura 

Cantava in nota ù liete c gioconde, 

Ad un rii motiro e ricco io preda dare. 

Ch' ogni telva lontana a ogni vicina 

Ch*è qoel ai qoal Ina madre tooI donarli, 

Godca del canto avo, quando in quel loco 

E per «pota in aleroo a Ini legarti. 

Oltacebiar dormentoui a poco a poco. 

SUI 

u 

Scegli è ben ricco, a di nobii famiglia. 

Quando quel falto lo vide dormire 

Gli è bratto e di aalnra obbietlo a vile. 

Per dar fine al ano iniquo e mal penticro 

Sicché Ina madre auai mal ai eonriglia 

Con nn coltello lo fece morire. 

A darli a Ini, a non a ehi è gentile; 

£ li legò la gola di leggiero. 

E del mio dir non ti far meranglia, 

Poi ditte a me, che già volca fuggire : 

Perchè dì lai mi tengo nom piò virile: 

Se te li parti di qnetto teoticro 

Chè noti nel taoMe, ma nel enor coaitAle • 

Tì farà qoct che a Ini m* hai vitto fare. 

La genlileasa ch'ai vìsio reaùte. 

E mi le' per Umor ferma reataie. 

XfV 

sst 

Io come odi* che qnel che tor per ipoco 

Poi perchè io piangea dirotlamenle 

Doveva, eia li bratto, mi turbai, 

Vedendomi privala di colui 

Perché non eonotcea quel doloroao. 

Ch' era lutto il mio ben veracemente, 

Nè dopo lo conobbi o vidi mai; 

Nè viver non volea più tema Ini, 

E non polendo più tener atcoto • 

1 * Con parlar batto molto dolcemente 

L’ amor che molti giorni in me celai 

A dir mi cominciò ; Non pianger pini. 

De r ardilo Ottaerhiero, diui a quello 

E non dar colpa a me del fallo errore. 

Ateuita il mio parlar caro (rateilo. 

Ma dallo a tua beilessa e al cieco Amore. 

tv 

XSSl 

Ti lorrei volentier per mio marito, 

Tn eagion tlaU tei che m'abbia privo 

Ma i mici parenti ti darlan la morte. 

Del mio compagne, ansi di me ntedkme, 

E mi rondóccriano a mal partito. 

Perchè il tno volto grasioto e divo , 

E qoeMo é quel che mi fa temer forte ; 

Pnò condor 1' uom a far caso più etiremo. 

Di ciò MKiSte quel gnerrier ardilo 

Né mi voler aver per quatto e achivo. 

E ditte . Se uteir fnor de le tue porte 

Da che condotU in qoetio loco temo „ 

E della cìttè vuoi, m n' anderemo 

Ch'io li vo'per mia ^oie, te mi vuoi, > 

la loco dove tempre goderemo. 

Per tno marito, e farti un d* ambodoi. 

SVI 

xxiit !< 

lo eh' era giovineUa innamorala. 

Io non tou bratto, t* era Oltacchicr bello, 

Mi parve tal parlar tainbre c buono. 

E te l'era gentil, non ton villano ; 

E coti me ne andai d' Amor guidala ^ 

Ma in lotte cote ton miglior dt quello; 

Ponendo ogn' altra rota in abbandono 

Sicché noi pianger, da ehe H pianto è vano ; 

Col giovinetto, che mi ebbe menata 

A me retta il dolor, a me il flagello 

A la ina tlansa, dove or più non tono. 

Della tua morte, e del tao viso ornano, 

E ti trovai Pratildo il traditore 

Ch' io r ho tratto di ttenlo, per retta re 

Che ad Oitaecbtcr portava mollo amore. 

Nel loco Md, e lol per Ini alcntarc. 

sni 

XXIV 

Ed Otlarebiero a Itti, tal cb' eran come 

L* uom com' è morto non ti (a più enea 

Fratelli a da elaicoo de Ip riitade 

D' alcuna cota, perciò passa tei 

Tenuti, e quando la mie bionde ehiomt 

A voler pianger ti fuOr di mitora. 

Tidc, c la mìa per lui bratta belude, 

Per cui non tenie lì tuoi dolor rei. 

Fa pretto carco d’amorotc tome; 

Prendi diletto in qnetta telva oicnra 

Ma tenne occulta la tna votonude 

Di me, come di le prender vorrei. 

Fin che Prauldo ed rito iu compagnia 

Se voleitì ccttar l'amaro pianto, 

Mi tratacr de la terra e menar viai 

E DUO voler più tlar in ^lor laolo. 
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QttcMc p«rol«* hI «lire loaiiglìaatc 
Mi dÌMc qacl matva|rio, empio c filUec, 
Come tnìqoo e rrodel ooo ftdo emaote« 
A lo (joai mi toIuì eoo viao aodeea, 

£ dÙM • Itti eoo aeerbo «embiaote: 

Deh taci per lu fit laaeiami io ]wce, 

Ni voler cercar quel che ooa uria 
Lecito a far, che ogoim mi btiMiioria. 


xxei 

ImpoaaibiI uria cb' io U poteui 
Amar, aveodo occìao il mìo amatore ; 
ImpouibiI uria s' io mi eredeiM 
Poterti dar non aveodo il mio coorti 
impoMÌbil uria che teco tteari 
S' io alo c atarò tempre a lolle l' oro 
Con V anima, e col cor t eoa la meola 
Col mio caro Oltacchier cocttioBameoU. 


Ta pooi do) corpo mio br qael ti pùce. 
Ma de la atenle no, ai del cor mio, 

Cbc con lai di cootìano alberga c giaco. 
Scodo tatto il loo bea e il (oo desìo ; 
Siccki d' avermi i il too peatier fallace* 

E ogni iperanxa taa poni io oblio, 
CbeqocI che a Oltacchier foÌ meotre era io vita 
Sari poi che da Ini 1’ alma i parliu. 


santi 

Becti Prasildo sbieoliilo molto 
Vedeodumi e«ter oc la mia opiaìoae 
Si ferma c ulda, e eoa torbalo volto 
Provd di irarmi di tal iolraaiooc. 

Ma non poteado, di qacl bosco follo 
Mi tram, c scasa avermi compassioac 
Al rasici dove siam Ini mi mcnoo 
£ al troaro ove or i impeto mi legoe. 


Io vi bo aarrato lotto Ìl fatto a pieno 
Del mio tacce sto caso, a s* io vi meato 
Che taoti tirai quanti é nel esci sereno 
Stelle mi affliggan tatia io oo momento» 
Avea parlato un* Ma o poco meno 
La dama, e ogni goerrier stalo era allento 
Con lo rt Artos a adirla sì beo dire, 

Nuo tee sa grao picU del too soarlìre. 


sax 

Dicca re Arias : O rome sta ben morto 
Sopra la fede mia questo ribaldo! 

Cn avcoJoli già fallo laoio torto 
Potava ad oltraggiarti star si uldo. 

O come r ha beo gìnolo a ticor porto 
L* empia fortuna, dava al freddo a caldo, 
A pioggia, a venti, privo dì sospetto 
Potrà star seou aver casa nò tetto t 


tasi 

Confortati, leggiadra damigella. 

Con quelle che di te stanoo assai peggio, 
Cb' essendo onesta, vìrtaoM e bella 
Ti troverò ricetto, a quel eh* io veggiot 
£ se 6o or la sorte ioiqaa e fella 
Ti d sla’ contraria, veramente ereggio 
Che pel lempo avvenir conoscerai 
Meglio U ben, per il mal che provalo bai 




sax II 

Bc UrTello rti’cra on nom gentile. 
Vedendola si bella c gratiosa. 

Onesta, Mggia, benigna ed umile. 

Si volse ad Artns eoo faccia pscinu, 
E disse t In varili uria ben vita 
Cbt non volesse averla per saa spou. 
Per qocslo. signor mio, se la mi mole 
La sposerà qni scoia pio parole. 


xazni 

Il re di questo fu contento mollo 
E domandò Poiinda se il volea. 

Che ti rispose con benigno volto 
Che per signor c sposo lo loleaj 
Così d* accordo di lìbero c sciolto 
Soggetto Ton dell* altro si facea, 

E si toccir la man con gran diletto, 
Di tntli qoaoti ìooanii allo cospello- 


Qni rallcgrciia non vi potrei dire 
Ch’ ebbe il buon Lsncilotto c il Broolino; 
Ma perchè rooveoiao di IÌ partire 
Per trovar il sepolcro di Merlino, 
Convenner sopea da li arcioo ulire, 

E lotti iosieme presero il rsmmioo 
Lssciando il bel castello a la veolora 
Con i morti goerrier salta piaann. 


Custor lasciamo, cb’ in un bosco osenro 
Cavalcavano inticme, e ritorniamo 
A Is pnlcelli Gaggia cbc'l fntttro 
Pronosticava, tanto avea il eor gramo, 

E presto a sd nell* incantalo moro 
Chiamò un nemico del seme di Adamo 
Mollo dotto e upicole, c disse a i 
Dimmi qael ut di Lanrilotio bello. 

axavi ^ 

. Lui steUe nn poco, poi rupou a qnesU 
f^ncilotto Bcotil qual ami tanto 
È in una denu e orribile foresta 
Circondata da monti d' ogni canto. 

Ed ha con esso il Sor da la ma gestii 
Con lo re Artns che li cavalca a canto, 

E con molli re, dnchi e cavalsan 
• E giganti animosi, srditi e fieri. 


axaru 

Disse la fata : Dimmi il mo concetto, 
Acciò eh’ io poiM il cammin impedire 
Ai valoroso e frsnco giovìnalto. 

Sicché lo posu far da me venire. 
Rispose quel Jimooe maledetto '■ 

Il latto ti dirò senu mentire; 

A trovar va Merito, che li rivalla 
Dov* è la ipou sna leggiadra e bella. 


xxaviii 

La fata come inteu qnel demone, 
Disse ; Va presto tenia dimorara 
E eoo I* opera tua che non som boooe, 
Fallo da tolti gli altri separare 
Ponendoli oei bosco in confnsiooc 
Al miglior modo c forma che li pare. 
Luì gli rispose - Lascia a me. ilgaora, 
Tal cara, c si partì sema dimora. 
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XWUX 

CoxBC il demolir la de tei parlilo 
la BcUtrandra i’cbbe tramutato, 

Kd un altro dcmuii Calao • Kaltrilo 
C'an^ti^ in an ravaiier d' areiar armaiui 
E in DO momrolo li trovò in qncl aito 
Dove pataava il clovinetto ornato 
Con lotti quei rh* io dirai io compagnia, 
E M fermò nel mezzo della via. 

Xtvi 

Perché lei mai non ebbe altro marito 
E la Iroeai puleella netta e pura 
La prima volta che sul verde tito 
Ebbi a alar tcco, per mia gran ventura; 
E te noi credi, cavaiiero ardito, 
Dimaodaocla por, che a la ticura 
La ti dirò quel cb* io IÌ dico certo, 

E di tal cota ti farà piò etperUt. 

xt 

Aveva an altro rpirto iniquo c fero 
Fallo cangiare quel demone tirano 
Io no Miperbo e feroce deitriero, 

E aveva seco io groppa il viso umano 
Di Belliiandra «opra quel tenliero, 

A lo qual giunti il giovine toprano 
Affittò gl* occhi a quella dama arguta 
E per Ma (pota 1’ ebbe conotciula. 

xtvu 

Parve il parlar di quel tpirlo malegno 
Molto diacrelo al giovine tapulo. 

Onde rifpote a lui tenza ritegno: 

• Qnetlo mi piace attaì, gli é ben dovuto. 

• Poi dimandando con parlar benegao 
A quella dama te 1* ha mai veduto. 

Che li ritpote cNtn tembianti rei : 

Mai non li vidi, e non to chi tu tei. 

xu 

B gridò forte : Ahi Bellitaodra mia 
E quello qoeir iniquo e maledetto 
Che li furò, ma la tua balia pia 
Oov* è che non la vedo al mto corpetto ? 
Ahi nom crndcl pien di dircortetia 
Dammi la dama mia dal vago arpello, 

O combattila meco te la vooÌ, 

Cbe teoza goerra tener non la puoi. 

xLvm 

Deh dimmi Ìl vere, cara anima mia, 
Dillo M pretto, e noo mi berteggiare: 
Come dooqoe ono tai quel eh* io mi tìa ? 
Come puoi tu dir qnetto c non beffare T 
Se Bellitandra tei gratiota c pia 
Io LanciloUo too, noo t' ingannare. 

Tue fido tpoto, e quel eh* in tclla armalo 
Ti acqoiitò contra il re Trojan pregiato { 

XUI , 

Gli altri gnerrieri lotti ti fermaro 
Colmi di meraviglia a di allegrezza 
Per averla trovata io quell’ amaro 
Loco direno c pien d' ogni gramezza. 

Ma quel demone ditte: Fralel caro, 

L’ onetia dama c colma di bellezza. 

Se tu noi fai, ho per mia muglie lolla, 

Che r ho trovala in nna telva folta. 

xux 

Il qnal i racco, e oe pn«> render vera 
« Tettunonianza delle min parole, 

Coai Bronlino, c la pertona fera 
Di Argante cbe di le ciatcnn ti dnolc, 
Cbe in qneita telva orribile e ttranicra 
Mi oeghì qoel ebe negar non ti toole 
Fra dne perfetti tpotì, come mi 
Cb' cravam noi, te il ver dir qui vorrai. 

XUII 

Dove no gigaole divietalo e fello. 

Che t'aveva furala fU natcoto. 

Vituperar volea tuo viro bello 
Ch'era ai afSitio, metto c lagrimoao, 

Cbc noo aretti coooKinlo quello t 
Ond* io, che di natura Mn pieloto. 

Con i* armi in man la tolti a quel gigante 
Poi le ton fallo tpoto e fido amante. 

L 

niipoie quel demoo tagice t tritio 
Ch* era cangiato in Bellitaodra : Certo 
Tel dico ancora ch'io non t'ho pio vitto. 
Se non adetto in qnetlo aipro deterto; 

E te mi fettt far di morte arqnitto 
Non ne Mrat da me fatto piò esperto 
Di qnetla rota, perché in errar tei. 

Di torte ch'io Urar fnor noo li potrei. 

xuv 

La ina gentil e benigna nudricc, 
Acciò cbe paia che il vero ti dica, 
Ch'era per nome delta Berenice, 

Sì fece del gigante fida amica, 

E retto teeo per quella pendice: 
Sicché di quetta noo prender fatica 
A cumballerla meco ciaendo mia 
Che m' lataretti troppa icortetia. 

u 

Laocilotto ti volte al re Troiano 
E ditae : Che ti par famoao tire, 

E quatta Bellitandra tir toprano, 

0 no, deh dimmi il certo e non fallire? 
Ritpote quello a Ini con parlar piano: 

Si veramente, valoroto tire. 

Dunque ella e detM tì, te non vaneggio, 
Se egli è ver che tia lei che far oe deggio? 

Ahi, ditte Laocilotto, te noi rat, , 

Lei fa mia prima che Ina veramente ; 

Perciò te me la vuoi tener mal fai, 

C la tua è villania veracemente. 
ni«po«e qncl demonio: lo fretta vai. 

Ma per trarli ogni dnbbio dalla mente 
Ti affermo ìn ver che qiietia non è qiiclb, 
La qual credi che tia tua tpota liella. 

ut 

Sai ciò cbe devi far ? Ritpote a Ini 
U re Trojan; latdaria in tua malora, 

Né la bramar, né non la voler pini, 

Com* ella non ti brama e vuol ancora. 
Ahi me lapin! che mi dice rotini, 

Quella é la doglia c pena che mi accora, 
Lanrilollo dicea nella ma mente 
Né al parlar di qncl re ritpote niente ; 
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UH 

Mj m rirol*e >1 valoroso Argante 
^ (lUse : Dimmi per Ina cortesia, 

, E questa quella che fn gii mia amaotc 
E poi mia moglie ed or non so chi e* sia. 
SI, rispose elio a loi, goerrier coslaote. 
Ma se la noo li wol. gii è grao paxaia 
Volerla a lorsa, che donna sfonaU 
Meglio è lasciarla che teocria grata. 


IX 

Può far il rie! che di rflìgie e di nome 
Costei somigli la mia sposa tanto f 
Ch* a i gviti, a ì modi, al parlar, a le chiome 
La mi par quella, c mi fa star in pianto ; 
Ma perchè innansi mi dicesti come 
L* bai aeqaisUla fon in dubbio alquanto, 
Nò so che dir, se non che in questo loco 
Temo di me scordarmi a poco a poco. 

LIV * 

Non hen coolenio di questa risposta 
Al soo Broolio si vulsc il sir ardito, 

E disse : O Brontio mio, la tna proposta 
Aspetto ancora sopra onesto sito; 

Ti par che a Bellisandra ella sì accosta f 
Si veramente, stgoor mio ardito, 

Rispose quel, ma se la non li vuote, 
Perchè sparger iovao tante parole ? 


LXI 

Era si pìeoo ognun di meraviglia 
De li compagni del boon Lanrilotto, 

Che stapefatii aixavano le ciglia 
Verso il tiri tulli senza far un motto. 

Fio che quel, che di averla si assottiglia, 
Pece un penster di poner al disotto 
Quel cavalier che io groppa la leoea, 

Per saper se per tema ella il faeca. 

tv 

Inlrsa T opinion di questi franchi 
Cavalierf e famosi, il ssr perfetto 
Acciò si dira che da Ini non manchi 
Di aver la bella donna a sno diletto, 

Disse al re Arias, che ti slava a fianchi, 

E a ciascna altro eh' era al sno rospello : - 
Vedete a rht passìon, aCsnni e doglie 
Si pone l' nom che si conSda in moglie. 


UHI 

Ed a Ini disse con volto tnrbalo : 

Poni sol pian la dama ch'io groppa hai, 
Che vo* provarmi teco in eito prato, 

E sia tua tolta se mi vincerai, 

Ma s* so U vìnco ti faccio avvisato 
Ch'io vuo'la dama, e tu te ne anderai 
Solo e privo di quella al tuo viaggio, 
Senza da noi ricever altro oltraggio. 

tn 

Sopra la fede mia rrednto avrei 
Che 1' avesse lasciato tatto il mondo 
Per meco star, com* io con lei starei. 
Tal che di doglia tutto mi confondo, 
Tu Bellisandra la mia sposa sci 
E me lo neghi per ponermi al fondo, 
Ma soa disposto far quel che lo brami 
E non ti amar, c amarli se lo m* ami. 


Utili 

Rispose quel demone : lo son contento, 
Nè mi potevi far piacer maggiore : 

Poi COSI detto, quasi in un momento 
Pose la dama giù del rorrìdore, 

E u rivolse come fosse un venln 
Con r asta in man mostrando allo valore 
K dei rampo pigliò su quel sentiero 
E rosi fece 1* altro cavaliero. 

tvii 

Hi ami In o no, dii w non star piu dure 
Perchè se mi amerai, ti amerò aoch* io, 

E non li dubitar, nè aver paura 
Di questo cavalier malvagio e rio, 

Ch* io il porrt» presto morto alla pianura, 
Nè polrè roDlrastar al valor mio. 

Sicché dii presto in semplin parole 
Che per tacer assai perder si suole. 


utv 

Questo drmon, ch'il demon sotto avea . 
Con grao velociti d* ìndi sì mosse. 

Sì che al correr un folgore parea : 

In modo tal che il pian d* intorno Kosie, , 
E sopra il scudo una percossa rea 
A Laactiollo diè, tal che '1 rommosse 
lo areion mollo, ma da gnririer franco 
Con 1' aiU ferì luì nel lato manco. 

tVlil 

Rispose quel demon. che somigliava 
La bella Rcltisandra : Veramente 
Che tu sei pauo ! E dopo sogghignava: 
Ma per trarli ogni dolibio dalla mente, 

Ti accerto e dico, e di ciò me ne aggrava, 
r.he mai li amai, nè l* amo ora al preicatc. 
Nè non son la tua moglie, cieco e loscis, 
Nè mai ir vidi, e manco ti conosco. 


LXV 

Con 1' asta al lato mauro 1’ ha ferito, 
E sn le groppe lo rivolse addietro, 

Taf rhe quasi radè sul verde silo 
F. l’ aste si (peiiSr come no fral vetro. 
Il demone rimase sbigollilo 
£ trasse un grido con ontoso metro, 
Poi si drizxò mostrando aver a sdegno 
Il colpo avuto dal gtovanc degno. 

LtX 

Disse r altro demon che un eavaticra 
Pareva a Laocilollo : Sei pur ehiaro 
Del Ino falso conretlo e van pensiero 
Ch* esser li dee nel eor dolor amaro, 

£, per meglio di In narrarti il vero. 

Ti dirò ti nome suo, guerrier prreUro, 
Ch* è Bellisandra sì come ha colei 
Di cui ti lagni a torto c in error sei.' 


* LIVI 

K verso luì tornò con gran tempesta 
iridando ! Tu sei moria, nom malvagio, 
- E con la «pada li die su la lesta 
^ Credendo porlo sul terreo ad agio. 

Ua p«»rfi <1 nulla il rolpn lo molesta, 

E amò non abbia seco airnn vantaggio 
Li mese addniws rno furor diverso 
E ron il brando il colse net traverso. 
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lutva • 

CoIm a Iravcno qacl falM» dcmoae 


Ma tanto era quel loco deoao e atranu, 

E ^rre a lai che latte 1Ì Uglìauc 


Che il valoroso c franco giovinetto 

L* arme eh' avea, coraxu e paocirooc. 


Tutto qocl giorno affaliooaii in vano 

E che a U Urrà ogni cosa maatlaue. 


Senza mai ritrovarli con effetto, 

E che lui trabocaue dell' arctoae. 


Tanto ch'alfin ai trovò sor no piano 

Poi come un Tento in Mila rìloroaMe, 


Poco diilaotc dal palazzo eletto 

Per lo che, fn ai pica di meraTÌglia, 


De la pokelU Gaggia che si alava 

Che per aUpor levaTa al del le d^ia. 


Mollo dogliosa, e aol di |oi pensava. 

una N 


I.XZV 

Gli altri gnerrier che col gioTanc adorno 


E dicea come donna innamorata . 

Eran Tcnnti e aUrano a mirare 


Poò far il càci, t la cmdet fortnoa 

L* aapra bamC>f in qnci alrano aoggiomo. 


Ch'io deggia amar no' anima m iograta, 

Per poter chi i p ò forte gin«iicare. 


D'ogni pietà d’ ugni mercà diginoa! 

PcoaaUl Toi M ai tncraTiflinron 


Gran dnol à amar c non esser amala ! 

Tante mniazioa vedendo fare 


Com* io eh' al sol c al Urne della lana 

Al nemico crndel della natura 


Cerco eoo virtù d' erbe c di parole 

Itf quella aelva orribile ed oiatra.^ 


Che Laacilolto m' ami e amar non vnnic. 

‘ LXU 


LZZVI 

AIAd imbracciò il acudo c ritorooe 


Non mi giova arte magica ac incanti 

Verao di LanciloUo come no matto 


Conlra del ano ostinalo e doro onore. 

E coma gli fa prcaao lo agridoe : 


Che di crudeltà rniqoa avanza quanti 

Sebifati cb' io r necìdo ; a qnealo tratto 


Ne aon, faro e saranno io tal errore ; 

11 gìoTÌoelto il acodo alto levoe. 


Ni le bellezze mie, ni i miei Mmbianti, 

E fece il ano deatrier leve qual gatto 


Ni il portarli iofiolto e grande amore 

Levaraà con on aalto a qnel daTanle, 


Giovato m* ba, nè mi potria giovare. 

Poi li ritornò aotto io ano iaUate. 


Chi cooUa il CicI non va! nostro operare! * 

tu « 


LUVU 

11 colpo io fallo andò del maledcllo 


Il Ciel non mol cb'ei m'ami ed io per questo ^ 

£ Laocilotto colpi qocl feroce 


Mi dolgo a torto, ni so che mi fare. 

Sì forU che l'apri per mezzo il petto 


Chi '1 giovioelto angelico c modello 

Tanto fa il colpo orribile ed atroce. 


M' amena form. c aoo mi pnote amare. 

AHor preae il demone Ì1 tempo netto 


Oh doni a me por troppo roaoifealo 

. £ traaae un grido orrendo ad alta voce, 


Dal qnal chi mi potrà mai liberare 

” Poi corte e poac quella dama fella 


Che noo patisca vedendo godere 

In groppa prealo, e poi fuggì con ella. 


Altri U mìo ben, ed lo pazieota avere f 

LIU 


ttivni 

Non va ai ratto nn atrai di corda uadto 


BellÌMudra eh' è qnì mia prigioniera 

Da fiero braedo moaaa veramente. 


Non i già in verità dì me piò bella, 

Come ci agombrò quel aoliUrio aito. 


Ed i la vita e la soa speme intiera ; 

Veloce a guiaa d’ un folgor repente. 


Ni viver or nou poò senza di quella i 

Laaciando o^ni gnerrier atomo • onarrllo, 


Donqoe qocita ragion i più eha vera. 

E piò de gr altri il giovine pasacnlc. 


Nè d’ altri deggio che della mia stella 

\* Che per averla aenz* altro penaarc 


Dolermi, e di Fortuna diapietala 

Lo comindò pel boaco a MguìUre, 


Che vuol che l’ami non eiseoJo amala. . 

*' UIZII 


LZZJX 

Gli altri goerrirri dietro gli ^ronaro 


Mentre che questa si rammaricava, 

Per la foreaU orribile ed oscura. 


Laocilotto e Broolio eh era nel bosco, 

E chi di qoa, e chi di là ne andaro ■ 


Tanto verso quel loco cavalcava 

Cercandola pel boaco alla veoinra t 


Ognun di lor, eh' al far de 1' aere fosco 

£ i tre demoni in fumo ai caogiaro 


Sopra il bel finmìcel si ritrovava, 

Avendo prima da la acpollura 


Quando il detto demoo pien d amar tosco 

AllooUnali t cavalier famosi 


Di nuovo in BellÌMadra si cangioc 

Fra qnci sentieri indomiti e naacoai. 


E fuggendo d' avanle li pasioc ; 

LUUt 


LZZZ 

1 lo dico del sepolcro ov' à sepolto 


Passò davanle al giovioelto bello 

^ Merliuo, che a oaacna rcaaonao dava, 


Teaeodo per U selva il suo cammino. 

E come volte il Cict oel bosco folto 


E Laocilotto Usciò il finmicello 

Broulin in Laudiulto sì scontrava. 


* E il palazzo al qnal era già vicino. 

E ciaacaia d* casi eoa lorbalu volto 


E n mise pel bosco a seguir quello 

All'altro del nemico addimaodava : 


Col valoroso ed ardilo Brootino, 

Pur a«l trovando con gravosi Ugni 


Pregando lei che fuggir non volesse, 

Tornir per ritrovar lì lor compagni; 


Ma che per cortesia aspettar voUsae. 


* * ^ ^ I • 
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1 

1 Lxvxvm 

A*pell«, dolce c cere eoinie mie, 

Eran due dì che non avean mangialo^ 

Diceve LeociloUo eddolorelo 

Per quello lo eremita ataai prrgonio. 

A quel dcoiooc che »e oe 

Cli'cuendo ognun di lor mollo alTamato, 

PrI bo»co, come del vcalo ponete, 

Li piareiae in quel pnvrro «oggiumo 

Finch* il cnndnt«c in «ine Mrene vie 

Dee lor dri pan per allo Idilio bealo. 

Multo lonliQo del pelezxo omelo, 

Prrriurrhè «i vr«leao la morte attorno, 

E ti dikparve letdeniln i pucrrirri 

Se non glien davan tenza indugio pretto 

Molto effeooeli e culmi di peAiicri. 

Come iu potea veder maaìfeito. 

LXXXII 

LVgAtX 

Le oolle pU per litHo eppenl era, 

DÌMe U romito: A*pe|lalrmi alqoMto, 

Pereti retUro io qori loco »clve|(|ti>>. 

Che pretto pretto vi eunlrotrroc. 

Non fcnie teme di quelctie e«pr« Cere 

E utei de la capanna 1' nomo «anto. 

Aver epnun di tur, et come uum uggie . 

E là dov’rra oo fitimìrcl andoe. 

E •Irller lin che uici le eiiove «pere 

E i due compagui fdr del Inoro iolaalo, 

L' eltre meltìoe del febeo repgio 

Finrit’ cl romito del petee piglioe, 

Dell’ onx/onte, eenze ripoterti. 

E a la capenae lo portò di bullo 

Per le iotidie de* lopi e ben gnerderti. 

E lo maagiaro arroalo eoo bitcolto. 

IJIUIII 

se 

Come fa Febo fitor dell* orixzoele. * 

Poi bevelUr dell’acqaa a lor talento, 

Sabilemeole in ercion riteliro 

E com’ ebber mangiato e ben bevato. 

1 dne guerrieri, c con ardite fronte 

Ditte Broolino : Acciò che a compiaMato 

Tplló quel giorno ceveireodo giro 

N’ abbi meglio, eremita, rono«c«uto, 

Dell* empio Inr detlio «prezzando 1* oulc. 

Io toB colui eh* ua' altra volta drento 

Fin che e nne repennnccia penreairo, 

Di qne«ia ttanza fui. vecchio taputo. 

Dove ebileea qncl «enlo romito 

E mi fetti io un tpccchio riluceale 

Che già trovò Brontino, il lir ardito. 

• Veder il mio rigoor ch é qni preteale . 

LXXXI* 

SCI 

Queel* eremile ch'ere mollo vecchio 

Il quel per tuo coaiiglio liberai 

Ere qael che e firontio fece vedere 

1 Dt qocir iacanlo de la falia Cala 

Il tuo eir Leacilotio nello «pecchio. 

Delta pulcrila Gaggia, come tei. 

Per lo che irerlu fouri ebbe potere 

Di Dio nemica • d' ogni alma ben nata ; 

Di qnririnreoto che non fu il parecchio, 

E fwrehè già pm di rua molli guai 

E le libertà *ue potè riavere, 

La iua leggiadra «pota *i lue furata. 

Come nel libro enieerdente avete 

* E r abbia m vitU poi Taltr'icr od botro 

Udito il tutto, le il ver dir volete. 

la rompagaia d’ on aoro che non cunotco; 

utxxv 

seti 

Non fu Brooliu gkinlu «ì pretto • quelle 

Purciò vorrei, ae ti fotte in piacere. 

Capanne rli'egli l'ebbe coooteiata, 

Che nel bel iprccbio •« miracoloM, 

E a Leueìlolto toc dolce favelle 

Com* io, a Ini li faroa«i vedere 

Narrò le fo«e che gli ere eccednte, 

Dove i la dama dal vÌ«o amoroio, • 

Poi «ubilo «monlir giù delle «elle, 

Che vedendola poi potria tapcre 

Dicendo; Ore eeprem te Dio mi ejoU, 

Se la fu quella che nel botto ombrato 

Se le Ine dame fo qnella le quale 

Era col dello eavalier indeme. 

Fin qui «tate h ragion del noitro mele. 

E ne trarrai dì dubbio e pene «tlreoM. 

uuxvi 

XCUI 

Picchierà all' o«cÌo di quelle capenae 

Difu il romito: In verità mi pinco 

I due guerrieri, del eeolu eremita, 

ConSecrr quello giovinetto, il quale 

Ch* ere di ginnehi e di minute canne 

Era in le man de la lupa rapace. 

. Mirabilmente r con grand’ erU ordita. 

E che per me campò di tanto male, ... 

E il vecchiercl eh’ in lei per Dio *ì affanna 

E ti pmmctio. per lo Dio veraco. 

Gridò : Chi >ei che picchi. Iddio ci aita. 

I'.he non tarà ti pretto uccel tuli aie 

Al quel nipote : Peregrini riamo 

Com* io pronto a roottrarli ad bri tpvoebio 

; Che il nottro buon remmln imerrito ebbtemo. 

Quel che veder vorrà, ditte quel veedùa. 

' txxAvn 

zav 

Ditte il romito : Siete voi crietàni f 

a Poi per il tperrhio andò tenza dimora 

1 Sì veramente, padre benedetto; 

Che fra certe bi«acc»c tue tcnca, . 

L E item per qoetti buichi otruri • tlrenì 

Da le qual pretto Ini lo tratte fora, ^ 

' Smarriti, come enror le rebbiam dello. 

E giuoto a Lanrilolto, a quel dicen 

Udendo il vrechìo, ««in trmbiantj ameni 

Se vuoi veder colei che t' innamora 

E gli fc* «eco in le capanne entrare. 

« Ponendo ogn’ altro tuo penrier da canto 

Prreh’eveaa m«»lla voglia di potare. 

Sol per veder colei che amava tanto. 
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acv 

Dtu« il roBiìl« s ('he ve«ii fi^liaolo, 

A LanciioUo che mirava fi»o 

Nel detto •pecchio tenia affanno e duolo» 

('•im'oom eh' è per tlopor da aè diviio. 

Al qual ritpoae: Padre unico e aolo 
Vedo l'adorno e drltcato viio 
De ìa mia lef(f(iadrella e vaga donna 
D' ogni aomma onestà ferma colonna: 

xcvr 

La qual è sa ona camera aolella 
Titlta rincbiuaa a guÌM di prigione, 

K chiama il sposo soo la poveretta 
(.he fuor la cavi dì tal passione, 

O Dio del ciel» o madre benedetta, 

Questa è pur coM d'alta amnùraiiooe 
('■h'io veggio, e senio, c so por ch’io non (allo, 
Nel vago ipccchio di puro criaulto ! 

XCTU 

Il romito dicea: Toma a vedere 
Nel detto specchio, che conoscerai 
Cote! che tien in tanto diiptacere 
La Ina sposa gentil, come visto hai. 

Sema la balia soa con seco avere; 
l.a qnal con ella presto vederai { 

Per lo che Lanrilollo nn' altra volta 
Mirò nel specchio con affliaion molta; 

xcrni 

n disse a lo eremiU: T veggio aprire 
t-s ciambra or* è la cara sposa mia, * 
r. veggio la no lrire a lei venire 
Con la polcella Caggia io compagnia t 
Per lo che Laocìlotto prese a dire : 

Ahi fata iniqua, maledetu e ria ! 

Se queste mani al crin ti potrò porre 
Con elle ti vorrò la viU torre, 

xax 

Poi si volse al romito, • pregò quello 
Che li donasse consìglio ed ajuto, 

Acciò della sna sposa il viso bello 
Potesse Irar di man, con* i dovoto. 

Di quella fata ch'ha il cor tristo e fello 
( ootra di lei, com'ello ha beo veduto, 

K fame la vendetta dì tal sorte 
Che resti ad altri esempio la sua morte. * 
r. 

Disse il romito : Ti bisogna andare 
Per la foresta di Nartes, gurrnero, 

Come costui quando li volse trarre 
Di ^Qcir incanto orribile e straniero : 

Coti n* andrai sema piò dimorare 
Fmi giongi di BIcHiiio al cimitero, 

(mardato da una nobile e piarente 
Donna eh* è detta la Bianca Serpente. 

et 

Dove dal spirto suo che sU rìochiusu 
Ih lina bella e tnarmorina tomba. 

Il lutto Milenderai, perche gli è oso 
Di dar responso a guisa d’ una tromba. 



Non fu per questo il cavalicr confuso, 

Anxi si mosse a guisa di colomba 
K ringraaiò di questo si booti rumilo. 

Poi cou Bronlio da lui s' ebbe parlilo, 

CI 

E tanto per quel giorno cavalcoe 
Che nel far della sera ebbe scontralo 
Un fier Centauro che lo sainloe, 

E disse i Tu sii tempre il ben tornato i 
Per lo che multo si tneravigliue 
Il gioviiieltu, e il suo Bronlla pregialo; 

K lo pregar che lor dovesse dire 
Chi r era, c dove vieo, e ove vuol ire. 

cm 

Disse il Centauro: Lanctiullo mìo. 

Può far il ciel ! uon mi conosci ancora ’ 

No, rispose egli, per la fé di Dio, 

K di saperlo in ver non vedo l'ora. - 
lo sou Culai che dal gigante rio 
Mi liberasti, e poi mi traili fora 
Di queir incanto de la falsa fata 
Che la polcella Gaggia è nominata. 

Civ 

Non li ricordi quando mi trovasti 
A la colonna con una catena 
Legato, da la qnal mi scatenasti, 

Per tua beuienìlà di grsiia piena, 

Poi da me ti parlisU, c le n* audasti, 
t'rfsu quella compagnia dì dame amena. 

Da la malvagia incantatrice trilla 
, Che da poi tì privò de la mia sista T 

cv 

Per le parole che disse rnstui 
Lo riconobbe il giovine piacente, 

E rispose al Centauro: Non dir pini 
Che di te mi ricordo verameule, 

E eoo molta affcxion abbrarriò Ini 
Dicendoti ; Centauro mio valente. 

Che vai cercando in questo oscuro busco * * 

Vo che se m' ami tu uc venga nosco. 

evi 

Disse il Centauro : Mollo volentieri. 

Non mi pulresli far piacer maggiore, 

10 r bo cercato per tulli s sentieri ^ 

Per esserli soggetto e servitore, 

E per poner io te li mìei pensieri 
Come in un generoso allo signore. 

Sicché comanda pur quel che tn vuoi 
Che come cosa tua, dì me far puoi. 

CTII 

Cosi qnri giorno insieme cavalcarli. 

Poi come gioiila fu la nulle oscura 
Dov*cra il cimitero essi airivaro 
Del buon Merlino, ower la sepoltura, 

E la Bianca Serpente ti acrvtlaro 

Ed al sasso sneootli a la sirura, ^ 

Come odicele in 1* altro ranlo appieun 

11 litto come andò, nè più né menu. * 
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AROOMENTO 

▼ 

Paiairo qoel aerpente 1 doe campiooi 
Pur Mpotlaodo lor rammioo arante, 

E aopra no pian treviro tre dra|!oni, 
r.h* eeaoo morti appreiao d' nn pipaste 



Da «parcntar non lor, ma lì demoni, 


Gli «pmlì infernali Inlli quanti. 

gigamit » àme Unni mecisi 

Per lo che ai fermìro i cavalieri 

Lattimm meì prato U rego Artm$ e Argumtft 

Colmi di dobbj e di atrani peoaicrì. 

Poi trot^am partii én cui far 

n 

i dtmomi pii appitrir davantr, 
Lamtiotl^ ascolta di Merita gli affisi 
Per riafCr ia sma orrdmta aatnalr. 

L* iacamto im cui ella era stala presa 
Scioglte, e ad ma pia lascia la Kaggia appesa, 

aepean ebe ai dir, né ebe *Ì fare, 
Ma atarano dì qneali ambipiti molto, 

O di roler addietro ritoroare 
O aepoìr Ìl rammio pel loco incolto 
A la fio terminar d' lonanxi andare. 


reaì ai diero ron ardita volto 


A lepnir pel qnel atrano aapro e lelvappio 

■ 

Sito, il prioripialo kir viappto. 

c • . . 

^orrorri. Apolli «1 mio debole i»|te|too, 

1 Ceai ri riMctlSr «opra li arrieni, 

Che lentA il luo Mreor*o non fiotrei 

1 E da riera dne mìplia ravatefiro 

Narrar di Lancilotio iaclìlo • drf(QO, 

1 1 vaiornai c ben franchi campioni, 

Si rltt Ibuer baalaaU j vrr*i miri ; 

1 Cenando prraao a una fonie ai aconirtro 

Per qoetlo a (* ricorrOf a le aa ve|iMt>, 
Che «t«* poeti M»l rtfa(po «et. 

In dne fereri e apielati leoni 
* Che con molla temprala li aaMlliro, 

Chie mi doni Uni' arte c tal memoria, 

Ma temendo ciatcon del ano deatriero 

Cb* finir potM la «na bella i»loria. 

Snhilo diamontÀ an qnel aenlicro. 

t« 

rni . 

Dtaai dì «opra rome il giotioetin 
Ginnae alla lepoltura di Merlino 

Do di qor«li leon con molta foria * f 

Scaplioaaì addoaao Arpante, t eoo la bocca 

Col fier Centauro «no nell' armi eletto 

GR afferri il «rodo per darli peooria. 

E col *Bo desino « fidalo Brontino, * 

Poi mn pK arlipli airrlmello lo tocca. 

Dove li vo‘ lateiar, perché io effetto 

1 Ei per «chifar di qnel la inetta inptnrin 

Mi braopna tener altro cammino 

fql «cndo al petto addoaao li trabocen 

E dir di qneì rbe nella aelva oaeiira 

E h«rii andar la apada, e per la polo 

r.ereavan Bellìsandra alla «iroraj 

r.n pipiii tiretto tenta dir parola. 

m 

Fra Ji f|aall il (amoto e forte Arcante 
rbe eoi re Arine aeeompaKnalo a* era 

m 

frime afferrarti vide II leon erodo 

Dii bnoo Affilile M volee ,|Hceer*, 

Ko tanto nel ferrar fido e rodante 

E, a «no mal pradn, lanrii pir il tendo. 

Di qua e di lé, che 1' appioo*# la «era, 

1 Ma Ini per qoeato non In laacii andare, 

E ron il dello re qoel «ir preitantc 

Anri eoo mor apietatn e volto erodo «. 

Si dipartì i^ioopeodn a ooa riviera 

* Lo airinae tanto ebe il fece crepare. 

D* no piiM»o Rome, e pin «Ton eri»tal chiaro . 

; E come r ebbe morto il tir prepialo , 

Ja qual fio al di li riposero. 

! I.n traete eoo diapelio •« quel prato. * 

ir 

1 Com** oarì Febo foor de l*or<uoole 

i » • . 

* Poi ai mite • minr la eioffa acerba 

* Seojia iOdopiar in areioo rÌMltro, 

Di qnrir altro leon che contrattava 

E »qpra on pente di pietra emincnle 

Con lo re Arisi aopra la verde erba, 

Patoaro il fiome, e ravaleaodo |iro 

Tal rho quati di Ini nc dobitara. 

F>n rbe dove era morto no prao aeepeaie 

Perché il Iron con mente aipra o mperba 

1 voloro«Ì ravalirr veoiro. 

%'elocrmeolo allomo li aaltara. 

Ch'era >i prande rb' a rbì Io mirava. 

Poi ron r aperta bocca c eoo 1’ onpbìonr 

I.O{| eom'eea ncrìto, leeroe dara. 

Dera al poemer ratrrma paaaione. 
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Xt 

XVIII 

Il re Arto* eli* avea T o^rhìo al pronrllu 

E sconciamente lo feri nel petto, 

Fiote di raddoppiar il colpo uo tratto, 

Tanto fu il colpo a meraviglia forte. 

Tal rhe qiirll' animai inalva|;io e fello 

Onde il compagno con mollo dlrpclle 

Tirot»Ì addietro rume un lieve fatto, 

Per farlo esser dì quei dell* altra corte 

Poi adduuo ritornò tiibilo a quello 

Col gran basloo gli die sopra 1‘ elmetto 

Pen»ando rl>e il fuo Colpo aveste fatto; 

Tanto che quasi lo rondnsve j morte: 

Allora il re eoo impelo e tempesta 

E Arlus che il gran colpo ebbe vedalo 

Lo colie de la spada sulla lesta. ** 

Ondò: Sommo Uesu, donagli ajaloi 

XII 

XII 

So la testa Io colse in mndo tale 

Per la percossa Argante andò «1 prato. 

Che li fe’ fire il sanpne (in in terre. 

E senza dimorar su saltò in piedi 

E ferì st aspramente 1 animale 

£ impugnò il brando da guerrier pregiala. 

Che reslava perdenle della guerra. 

Direndn: Anrnr non tei dove tu crtd«, 

Ma pur un Iraflu, romc avesse 1 ale. 

Malvagio tradilor, cao rinegalo: - 

Cfiu un gran salto addosso rpiel ti acrra. 

temer tu (in che vivo mi vedi. 

Ed ei presto una punta li liroe 

Disse al re Artni; c poi si volse in ir. tlj 

£ meua spada nel ventre ì* caccioe. 

Verso il gigante per far sua veodelta. 

xni 

XX 

L' animai che sì vide dannrggiere 

Quel in dne piedi fermo l’aspettava 

7'anlo dal cavalier volse fuggire, 

E con lo scodo lutto sì coperse. 

Ma lui da sé non lo lasciò scostare, 

■a presto Argante a luì hen ai accollava 

E run un altro colpo il fé* morire; 

Per vendicarsi del diiol che sofferse, 

H volendo III arrioD ambi montare. 

£ nn si gran fendente andar lasciava 

D* OD antro eh' era li videro uscire 

Che per melade quel scudo 1» aperse, • 

Doe gran giganti forti oltre snisnre 

Come se fosse sialo un fragii ebiaerio. 

Con barbe luo|lie Co alia cintura. 

*E frrillo aspramente a mezzo 1 braccio. 

KIT 

XX» 

Eran eoslor di cuois cotti armali, 

L’altro gigante eh* a V acerba futfa 

£d avea Imita palmi di tunghexaa, 

Cnnlxa del re Artns si difendee. 

Multo membruti c ben peuporaionali, 

Clie eon la spada io cerchio n ribuffa. 

E colmi di arrogaiua e sii peosteCM, 

E ad ogni colpo il rinvilo faeea 

E avran per «pada due disoiisuralì 

Scuotendoli dell' armi fnor la muffa. 

Tronchi si Inisehi e di tanta grossei/a 

E se 1*00 dona, l* altro pComellea . 

i Che rassembravau alberi di nave,'' 

Alfìn r aspro gigante d'ira acceso 

Ognun Qodoao e a meraviglia grave. ; 

' Deliberò di porlo al pian disteso. 

XV 

miii 

A . Avfian di scorze d’ alberi e di faggi 

E con dne man pigliò 1' nrribil mazza 

^ Usic grandi scinh che lutti i roprianu ; 

Dopo Ir spalle grllamiosì il teisdo 

4'ust questi lembili c selvaggi 

Per voler darli una perrossa pazza 

Clooiini addosso de* due gueriier guno, 

* E farlo d* ogni spirto restar nudo, , 

Che per fuggir di quelli i gravi oltraggi 

E io verità ne nsbergo, aè corazza 

Sopra li arcioni ler presto saltano. 

I.' avrìa difeso da quel colpo erodo. 

E poKf con furor le lancie in resta 

Se eon nn tallo che trasse il gnerriero 

Spronando aaidoaso lor con gran tempesta. 

Non si tolea di sotto il colpo fiero. 

XVI 

xtm - - 

U re ArSus Ceri 11 primo gigaxie 

^ode la mazza discese ani piano 

Sopra del scodo con Unto valere. 

In mudo tal, che diuipò <pirl smalto, 

Che li fe' verso il ciel voltar le piante 

£ il re Artns da buon gtierrier soprano. 

E cader con aliitsimo rimiore ; 

Presto li tornò sotlu eon un salto 

Cosi ancor quei che tconlrò il ber Arganlt, 

E d’ un eolpti *i tagliò la dritta maoo. 

£ rprzaiiro le lancie e trasser (noce 

Sicché il basloo levar non pnnia ad alto. 

I brandi e de lì arciori sol fùao smontaro. 

Cb' era mezzu rirratn nella rena 

- £i dne gigaoli in. piedi si levare. 

£ lui poi cade a terra per la pena. > .* 

• xTie 

XXIV 

Or comindosai la cmdcl ballaglia 

Quando il re il vide snpra il pian cadalo 

Tra ì dua giganti e li dne sir famosi, 

Senta ponto indugiar li corse addosso 

£ r un a r altro 1* arnese si taglia 

E gridò: Tradiior, sei pur venato 

Con r<il|ii orrendi, strani e rovinosi; 

Dove merlavi, ed ebbelu percosso 

E mentre che ciarma beo si travaglia, 

Sul capo, fi ch'ai gigante membruto 

1 |i»r valori non lenendo ascosi. 

Tagliò un cappe! di cuoio un palmo grosso 

Argante menò nn colpo tal con forza 

£ li aperse la lesta fin al collo 

Che tagliò a un d'easi il gran scudo dì scorta, v 

la modo che mai più zoo diepo crollo. 
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IKXU 1 

« 

11 MHi mmptfran qnatiiln *id« qnetin 

Fm pii altri il vatoroau re Urirllo. 


Sopra d> Arpanir nn rnlpn la^<^ andare 

Ch' avea rpoiala PoMnda atnoro«a. 


Col fcraa ba«loa, r lui rhe il ▼idr pmio 

Cgn r ardita Bniooc rh' era con elio 

• 

S‘ ebbe da Tuo dri lati a ritirare. 

Cercava Brlliiandra fida vpoia 


Coi r*r«r addoiko il ftigaate robrato 

DI LanciluUo, eh' era il drmnn fello 

. • 

£ li fr* mrixa «pada in rorpo entrare 

Caopiaio in quella dama diirltoaa. 


In mode tal, Hie quell* tiom rtnnoralo 

E tanto per il boaro tniicmc aodaro 

' 

Cadde romr •lordito auprs il prato. 

Che ili tre pipanti al fio ai rìacoelraro. ^ 

- 

xxet ' 

xxxnt 


Arfunte che tu vide «udar al ba<ao 

Opnno dei due pnerrier con aoeu arco 


Sopra pii andò roo impelo e di>petto. 

La delta dama Pnlioda nomala* 


E di»»c : LrUar «n ptò onn li la«ae, 

E come nella aelva denta e rea > 


Cipantr tnìqtio, fal«o r malrdetio, 

Srenirir qnri Ire lopra una itrctla itrata 


E rootinriÀ di lui far pran fraraa»o. 

Si apparecchiaru alta lialtaptla reo 


FarruUol per le apallo e per il petto 

£ la polita donna delicata 

•• ‘ 1 

E per i rtaorin, e per la trvia poarìa 

, Fecer tirar da canto per volere 


Fia che miMTlo rraló con molla angoacia. 

Con li pipanti far il lor dovere. 


xxeii 

xxxtr 

* •) 

Morti i pipaoH, i ra calieri arditi 

Gionacr quei crudi, eh* erano fratrlli 


V oooipolrole Dio riopraxioreo, ^ 

De li dee cb' io vi diati ebo far morii, 


E prrrli' crao di fame indeboliti ^ 

Peppior di loro e più ■ptelali c felli 

0 

£ pel romballcr ei»« freer quel ptoroo^ ' * ' 

£ ndla pnerro ammaratrati e forti, 


NrN' aiilrof ov' rrao li pipanti oteìli, 

E per dar a quei due pravi flapcDi 


Per trovar da manpiar toticiDe aodoroo, 

Li diifidaro roa Mmbianli torli. 


E eidero on pran cervo ebe io quel loco 

E lor per ter la pupoa volentieri 


1 dot maivapi aveao morto di poco* 

Correndoli a ferir aopra i doatrieri. 

.. 

xami 

XXXT • 


Qoeato cervo eh' io dico arroalito tra* 

Il re Urirl hi il primo feriloro ' 


E perché del bitcollo aecan trovato 

E nn de* pipanti a mmo il acndo coUo, 


Nel detto alberpo più che volrnlieva 

Che li fece arntir pravo doloro 


Si ronciaro a arder aul vrrde prato. 

E con le rpalle a «lìelro lo rivolto, 


E a manpiar cominciar con lieta cirro. 

‘ Ma pretto io piede con molto furorr 


Tanto ebe opoua di tor ne fae aaaiato, ** 

Drlxfotfi, 0 la tna macia o doe man tolto, 

. 

E dopo parlo volendo dormire 

E veiHo il cavalirr io|wa quel prato 

' ■ 1 

Sentir nel boaro «n prao rumor veoire. 

* , Tomi piorrbé mai fotac ancor lorbalu. 

• .1 

XXIX 

JHItTl 


In piedi ai levb rìaactna di loro * 

* Bruner andò rcrto on altro pipaota 


Quando il drito rumor ebbero a adire, ' 

• E il terrò Corto dalla dama bolla 


Ed rem con praviaaìmo mart^ 

£ la fc* pripioniera in un itiaola. 


Vidrr vèr lor dae cavalirr vrotre, 

• Che non volto con Ini contendtr quella i 

:* 

E tre pipanli rhe li afran eoa loro 

* Ma il valnm«o ravajier aitante, 


Li volcvan nell’ antro far morire. 

Cha ron 1* atpro pipante au la arila 

* 

£ li mrnaaan per pripinni apprcMo, 

Si avea afidalo, del campo pinlioa . 

• 

Come adirete tulle il fatte opreuo* 

Poi con la lancia in ecala a Ini n andoe. 


XXX 

xxxmt 


Poro lontCBo a quelli era ona daaOi 

Fermo II fipanlo na dno piò Faapatta 

• 

Che in arila ne venia dtacapipliata« 

E il re Brunor nel arodo In perenoaa 

•- 

Nel volto dulorota, afflitta r prama 

• Cpn tal velocilaile n tanta fretta 


Quanto altra alti looi pierai al mondo Mia. 

Che*l paiaò lotto ben ebo proavo foMO 


Ma prrrht ao thè ciaacua di voi brama 

E diocao il mandò aepea 1' erbetta. 


Saper chi è qorita donna aforlunata 

Per il che il prato d'intorno ai Koaan; 


E li duo cavalieri, io ton rootenlo 

Ma prralo ai dntaò arnia dimora 


Far M che opnoa il ao|^a a ano talonto. 

E qnel Iraaae del fodro il brando fon* 

i 

xxxt * •- 

xnrm 

• 

So ri rammento boa, laatiai nel boioo 

Coait fra lor ai conunrìó la danna * 


Dieirn il demone che ai era raapiato 

Dandoti colpi di pania o di Inpiin 

, • • 

In Beiliiandra, o pira dì amaro tooco* 

Con tanto ardir « con tanta pomanxa, ^ 

^ *. • 

Per inpanaar il damipel prrpiato; 

Che a neman noro cld monde non b appsagUo, 


E ao del vero noo aon fatto Ioaco, 

K te r un pardo, T altro non avanaa 



Diari, rha opnnno dal furor portato 

CcrranJoti di poncr il ^niaaaplin. 


L* andavano -corcando per quel oito. 

F* tanti >nno i colpi ch opnoo mona 

» 

Como di topm il tallo avelo adito. 

Che in ricI um manco airllo, o nel mar rena. 
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UUI« 

Dieik^BniDoro o» colpo cIa nAcilro, 

T. (ir U c^iÌa eoo Unt'«rtc, 

Mie ferì il ureciQ oel pii siaeitro 
T*i;IÌA*(loli dì qoeilo niu pr«a porle, 

E Ut cKe come m gollo è lieve e dctlm, 
Li *«»•» Mo colpo eh* eri« morto Merle : 
Pei M I elmo feri Bnioor eorlcie 
E come morto al preto lo di»le«e. 


Come^ fa ia terra quel gipaete ardito 
Preilo Talto gigaata io Uaecio il piglia 
E II eom era metto e tramortito 
Lcgolli ambo le man eoo la aoa briglia, 
CoM realò prigìon quel tir gradilo. 

Ni alcoo di Ciò ai farcia meraviglia, 

^1* •f* altreiianlo di Bninor maggiore 
L allo gigante e colmo di valore. 


Uriel che vide lopra il pian legare 
■' rbbe tal mcatiaie, 
Che a» aeotiva il raor del petto Irarrt. 
Si fu IO 00 polito pieo d* aipra Iriatitàa, 
E laacio eoa due mao no colpo andare 
^pra d gigaalc pica tTogai nequoia. 
Che fa ai orrendo e ai foor di miiara 
Che qoaai lo mandi an la piaaora. 


Por ai riebbe, e eoo molta tcmpcala, 
addoaao ad Urirl come un dragoor, 
E col baaleo gli diede mila latU 
Uo colpo che il fe’ gir fuor dell* arciooe; 
Ma gii i^r qnealo il gìgaate ooo reità, 
Aon COM eom’ era io alordigionc, 

1^ l»riglia il IcgA come arca fallo 
L altro eompagoo atrallo come oa gatto. 


r.oat reillf petgìooi ì doe goervieri 
Con la dama genlilo e afortonala, 

B camminando per qneì airan aentieri 
Vof»o late antro preaero lo atrata 
Per darli agK altri lor •fratelli fieri, 
Ch* eran rima«U morii ao l' entrata 
He la apeionea, dal re Artaa ardilo 
E dal geQtd Argante almo a gradito 


I qnai mentre mangiavan qncllo avroalo 
P*l boeco lì aeotir venire, 

E da la menaa mi at levlr Inalo, 

Fio eha li rider tatti comparire ; 

' E perché ognno alqnanlo era diecotlo 
Da Jor, ai pooler aeoxa dtfrrire 
Allacciar fd*elmi e aolìr ao li arcioni 
B girli incontra gli arditi eampiooi. 


Lnc ebe da faragi rider che veoàro 
Come cani arrabbiali ardilamaoie, 

Con le leale alte veran lor ne gire. 
Gridando a Che fa qni'ata nova gmlef 
E con le gro«ae roane li aeulieo. 

Poi eh* ebber viali miaerabilmanle 
I lor fratelli aa la terra dara 
Morti, eW par li patere paara. 


Il 


atri 


®;*“ ^ ■«•W'M' ‘ f ki « ,acl 4i „i H tam 
E d ardimento e di valor dotalo 
Ch* ebbe ma le aae maa data la morte, 

A co«tor ebe Ma morti io tato prato. 
Perché anai cb* erra di qaeite vie torta 
Li farò veder da gaerrier pregiale 
Che a#l eoo falae iaaidic t tradimeoti, 

Nno per tao ardir, gli ha qaì di viU apeati. 


StVM 


Rtapoae a lai Argante : Noi aiam ttali * 
Color che in qaeale toro li abbiam morti, 
E ae li vaoi aver qaì vendicati 
E ponir io aa trailo mille torli, 

Noi diaeioglier vorrrm qaei eh* hai legali, 

E trarli faor di qneMi aeotàer torli, 

E farri rimaner come aoo qoelli 
^rax alme ealiali, ecaendo ioiqni e felli. 


*tvm 

Per qneata altera, di aoperbia piena 
Rìipoata ai adirA qael gigaalacto, 

E a hai dìaaet In vnen che ooo balena 
La prova vederai, tradilorano. 

E eoa do# man naa manata mena • 
Sopra il gnevrier per gaarirlo del passo, 
1^ qnal pretto tallA d* arrion in terra 
E eoi gigante romiociA la gnerra. 


Verao re Arias andò l’ altro gigante, 
A lo qnal coma giaato fa virmo 
.Sabitd difse ron voce arrogaalac' 

Ahi teiagaralo nano pterelioo. 

Rendili a mr. prrehi non »ei Haataote 
A aUrnu a petto, per lo Dio divino, 
Che M ia le rhlom# daddorer ti piglia 
,Ti farA gir di té dal ciclo nn miglio* 


Re Artaa noo ri«po«e al ino liagaagtio. 
Ma «obito di aella diamootoe, 

E enroe ravalter neirarma Mggio 
Col brando in man eoatra il gigante aodoa, 
Diapotto porlo io qael loro trlvaggio 
\ppr»Mo gli altri, a a ntoHe lo tfidoe, 

E eomioeiaro noa baraffa orribile 
Taolo che a dir la parare inrrrdibile. 


HenA il gigante no rnipo mollo erodo 
Sopra qael re farooto ad ambe mano, 

E lo rolie eoo eaao a messo il tendo 
E Iracataato glifi mandA lol piano 
Si che *1 fece restar del braccio igondo;. 
Ma quell* ardilo eavalier soprano 
Preat la tpada, n con molto fracano 
MaaA no rivrrw per le gamba al baita. 


Ltl 


In modo lai, eha m non m arenrgea 
L'aipro gigante, ambedue le tagliava 
Ed tri «ansa gambe riiaanea, 

E leosa apirto a la battaglia prava, 

Per lo che eoa lembiaasa atroce e ree 
Il fier gigante addmao ti tornava, 

E eoo la massa li meoA no mandritto 
Per aver Artai come polve trilto. 
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MU lai ch« Use* l’ ocrbio «I Uv*liero, 
C«a va grio mUo ri tirò ranlu, 

E U naxu pcrroMc m 1 tealirro 
E fracaaò il Ivrrra lì tatto <pi«ato| 

Allor bi pr«»to Ì1 re fenioMi • fiero, 

Cbe rii |wwirua al mondo ri dìè vanto, 
pi girli ari(lc»MO con tanta fierriza 
Cbe vieta non (n mai maggior firodrua. 


£ rOQ la fida ipada iopra il ra|K> 

Gli riiè H I’ apri per fio agli ocelli 
Coma M atato fo»M on Iragil vapo, 
ò veramente no gambo di finocebi, 

Fra aè dieenrio : Se da toe man acapo 
Non mi porrò nel nomar de li actocebi, 
Ma dalli arditi ravalirri erranti, 
DUtroggitoci rii maatri e giganti. 


Argante rb* ebbe viato il eoo rigoorc 
Pccidar qoel gigoote maledetto 
Ci crebbe tanto ardir e foru al core, 
Cb*avria .apreoato il mondo al auo coapctto, 
E il eoo nemico con mollo valore 

no frodrote aperte a metro il petto, 
E morto le mandò diatcao al prato ; 

Por verao li prigioni ogonn fn an4ato. 


E come appretto far de’dne famoti 
Cavalieri perfetti e in 1' arme argnU, 
Benché foatero affitti e delorotii 
Por gli ebber aeoa' indugio conoteinti, 
E gli abbracetSe con volti graiiori. 
Dicendo lor ; Yoì aiate i ben venati} 
E oon letisia le man lor tiegaro. 

Poi ttttl' ìnrieme ne la tomba cntmro. 


Diaae re Artnt : Ove laariali avete 
Li altri compagni cbe laaciai con voteo, 
E come at vilmente alati aete 
Legati dai giganti in qocato botro. 

Ed etri a lor : Poi che ne ricbiedcl* 

Vi dirò il tnltn io roteato aotro foacn, 
E' li narrò di paolo io ponto il rato, 
Cbe ognnn fa per ttnpor moto rimato. 


Poi mangiaro del cervo in compagnia. 
Che ebaenn dì quei tre n'avea gran voglia, 
Ed a la dama grariota e pia 
• Ditae che diecacctatae ogni tna doglia 
Argante, e che con gli altri la trarria 
Pnor di qnel botro ove ogni mal ri accoglia, 
^ E come ebber mangiato, ritaliro 
So Inr deatrierì e cavalcando giro. 


ut 

Pel botro tanto tutti ec n* aodomo 
I cavalieri c qnrtfa vaga dama, 

Che giootrru in oo prato ìt terno giomo, 
Dove trovar Troian, I* nom di gran fama, 
Cod tolti gl* altri in no grato toggiomo, ' 
E perché ognnn dì rivederti brama 
Si fecero accogiìenxe allegre c liete 
Cqn parole benigne e mamnele. 


Alia perchè non vi era Lancilollo 
E l’ardito Brontie che amavaa tanto. 
Ogni ditegoo lor fu guaito c rotto, 

E ogni letisia cd ogni rito c canto, 

E alavaa moli teosa far piò motto, 

Finché il re Artot aoiptrando alqoaolo 
Ditae: Altro oon poaiiam poi cbe 'I Ciel vnole 
Che r abbiam perto io qocale aelve tole. 


GG è venti giorni che ri nbbiam partili 
Del no*tro campo ri cbe *1 ni bitogna. 
Acciò ooitrì gocrrirr non riao traditi 
Da li nemici con danno c vergogna, 
Unirti a loco ravalirri ardili. 

Acciò grattala oon li ria la rogna, 

Coti d’ accordo dimenando vampo 
Terminar di tornar nel loro campo ^ 


E ti mitcro ioticme a cavalcare 
Di Laorilolto tutta vìa parlando} * 
Tal che non ri polcao di lai lodare 
Saltar, al divo tuo valor pentando; 

E come il ciel ri rominciò a tcorore, 

Por ognor dì cootiooo cavalcando. 
Giunterò a nn Iago, ev' era on bel eatlello 
Abitalo da no nom malvagio c fello. 


Dove li voglio làtetar al pretenU 
Per tornar all* ardito giovinetto 
Lancilollo gentil, forte e prodeote 
Che lasciai con Bruolin tanto perfetto 
Alla loinba dri spirito ecrellcnte 
Di Mrrlio, che fn tensa alcun difetto. 
In compagnia del Centauro tuperbo 
Forlìtaìmo, animoto e di gran nerbo. 


>• 


Gmnli cotloro a quel mannareu aatao 
^ Li vroue rootro una dama putita 
' E talnloin con ragionar batto, 

Dicendo; Il lommn Iddio ria voitra aita, 
Cbe andate voi cercando io qoetio patao 
Stivo d* incendii c miseria ioRoila, 
Cavalieri famori ed aitanti. 

Cbe mi tcmbralc ardili nei tembianlif 


nfipose Lancilollo t Mal laria 
A non riapoodcr alla tua richìetta, 
Cbe mi par piena d* ogni cortesia 
E, degna certo di risposta onesta } 
Noi riamo giunti a le per tonga via 
Coiife r effètto io parte il maoifetta, 
Per parlar con lo spirto di Merlino 
Che n' itlrnisca del nostro i 


Diate la dama con allegra etera: 
Per mille volle stale i ben venuti. 
E che di Inr venata cnoleola era, 

« Perchè Merlin li avria ben ricevoti, 
Egli adirebbe piò che voleotiera 
Dandoli poscia gli opportuni ajuti . 
Cosi dov* era quella alla sicura 
I Li menù al tatto delia sepoltura. 
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Noq tì pretto ognao di lor TÌeÌM^ 

Perché in nn ponto perde U meaovia 

A quollo loflibe cf»« eoo voce «milo 

Né ta egU il porrhé tia U venato, 

SelutÀ loro il tpirlo di llrriioo« 

E di qnetlo T iniqua te ne gloria 

£ ditte t Bra veooto tia il gratile 

Per prender qualche cavalier tapiito ; 

Lanqilollo laaoto e il too Brootioo, 

Ji» tu noa tai ancor Itilta l‘ ialoria, 

Ncmiri o«pre»*i d* ogni opera vile } 

$' io oon la diro 'a te rame é dovalo, 

Qorl d>« aodate cercando oggi dtrovvì 

Perù tla attenio, e nota il mio parlar* 

' E d'ogirì tota l»«n infonBerorvi. 

Se lo noo vuoi eoo lei prigtoo retlaro. 

ut vili 

LatiT * 

Laodlotlo» M bramì di mperc 

Di coca ebe vedrai per U giardtoo 

Dove è la apoia tua qual ami taolo. 

Noa ti curar, e ooa li venga voglia 

^rl tlird* por che farcia Ìl mio volere 

Di grtttar frullo o grande o ptCcoiìno, 

Se la vtMÌ viva Irar di quello iocaoto, 

Se non vaoi rimaerr prigioa con doglia. 

^ Al qoal tarrbUe nano il tuo potere. 

E come tu aarai guiotn virtno *. 

E morir la farrali in duro pianto 

La irala per.moalar la dubbia •éflia» 

Non voleodo tenerti, raro figlio. 

Aperta ti tari la prima porla 

Bcnrb’io noi penti, al mio aaggio cOnaigli^, 

Di telle che eoa | é pertooa accoda 

*' LBIX 

• LXtVI 

Quella potccUa Gaggia al mondo detta 

ì Cobd che con benigna faccia ornala 

Con Bercoire intteme tira rinrliiuM, 

Per. far di *te frauiferi gnadagnt , 

Se noi aapetti, la loa tpoaa eletta : 

! Verri, et (n noi tai, ilarli entra La « 

Sirrhè da Jnul i alloniia e ronfiua, 

j ifa li parrà clic tia de' taoi compagni { ' 

E brttemmia tua torte maledeila, 

1 * Ha oon li creder cbc quella arrabùiaLa, 

Come colei die a qactio non i uta. 

Acol^ di Igt con verità li Ugni, 

^ C tol penta di le la notte e il giorno, 

Avrà fallo cangiar ipirli toCeruaU 

Piangendo il tuo tlran rato cd il Ino tcomo. ^ 

Di at^Upy geati c forma a loro egnalt.. , 

txx 

LBVV» ^ 

^ Jn un riero palagio molto oroalo 

Per ogni porta troverai di qacUi 

Sopra on bel fiume per incanlameoto 

1 quali ti vorran la man toccare 

Da oima «1 fondo loUo fabbWeato 

, C P^Hgr leco, e, lo di* nulla ad cUi, 

\ Lor cb' io r bo dette lira riebiute drmlo». 

Né 1« porger U man. né li parlare. 

» Nel qual, benché ala aperto in ogm Iato, 

1 E eofkie in uU per qoe' gradi beili 

Non ti pud entrar, che da nn orribii vooio' 

a Sarai aggiooto, lì verrà a trovare 

Snn ipiati addietro tt, che tarta vano 

V * 0trrndo <T una clambra la tua tpoia • * 

t Voler entrarvi per poter umano. 

Con lieto «ipcllo e faccia graxìoia. 

UUII . X. 

LBBVttl • * . 

^ Bla il moda li dirò cIk cOtrar potrai 

. ti vorrà gettar al col lo, braeaia 

f Valoroto garrrìrr. il qual é qnciJo, 

1 *E careiairtà con grati aembianll, * 

Come tni Hìiime condotto tarai. 

* Ha tu da lagglo da te la discaccia 

Dove ti vede il ponte maoifctla. 

Né S creder che too Calti tutti quanti. 

Nell' aaqua prr«to giù li lufTeral 

E nella ctambra con ardila faccia 

Còninoi compagni, c giunto al fondo pretto 

^ Pur tegoitaodo il tuo catomìn avanti, 

Dà quel, ti teovrrai $' una pianura. 

De la qoal utcì quella o' entrerai 

Che la più bella mai non fe oaUira, 

£ la vera tua tpota troverai. 

LVUI ^ 

Lajux 

Per la qa#l camminando a Ino dìUito v 

Che con la Calta fata eh* io t’ bn «klln 

Fra varie erbette, gigli, rota e fiori j 

, Io atta tedrrà metta c dolente, 

. Il palarao vedrai ch'oggi ti ho deltOi 

Nè 4t connteerà,' pcrebè in effetto 

Bello, ma colmo d’ infiniti errori. 

L' iniqua Gaggìa UitU e fraodolentc , 

Cinto da DO gran giardlo che con cfletlo I 

Farà ai eh' no altr'nom al tuo cuipeCto 

Tatto é ripien di frutti li migliori ^ 

Veder li parerà vararameata. 

Che la natora pnò produr al mondo 

Onde U (ala piena di martire 

. Afabilc alta viltà, almo e giocondo. 

Per tema ne vorrà da te fuggire, 

Latiti 

LUI 

Nell* entrar del giardio una fontana 1 

^ E verso della porla eoo gran fretta 

Sorge d' nn* arqna pura e crlfUllina* 

1 Correndo o' auderà per nacir fora i 

Pnr fabbeirata ad aria fatta c vana, 

T* per la chiome la pighrrat atretta 

Beoebé ptja a mirar rota divina: 

£ (arai che Brootio tenia dimora 

Giiaidj noe bevrr di quell'acqua ttrana. 

Poaerà in bocca quolla radiettla 

Che fa che 1' uoro che ad rtta ti avvicina 

A la Ina tpoM» cbc daratti ad ora 

Arder di tele e vuleuU di brrc, 

La mia Bianca Serpente, é vederai 

K ivi, bevendo, roovìfit rimanere. 

Effetto tal ebe lieto ne laraì. 


C'«' 
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I.XXXI ' 

r^rrh^ li «ara ma la vtrlnto 
DrMa laa prof>rÌ» vieta romr avea, 

Otr qnr«la ìjI radirv ^ la ralatr 
lie* riachi, ed M vrder toollo rirrea. 

Ed avendo le ìnridie roao«riate 
I>i qaella fila che prima lenea 
Per taa »ipnora. qnati io an ttlaale 
Ti arrrtlerl da ipo»o e fido amante. 

ixxxvm 

Era Brnniin di qnella tal ventura 
Si lieto rhe parea che ’t ciel loeraste, 
('.oti il Cenlaum che di fede pura 
E da provar che Lanrilotio amatte, 

1 E fio ni fin della tqa morte otenra 

Di ben trrvirlo mai non lì ritratte, 

1 E tanto di coatinoo ravalcomo 

Che al bel palazzo ti trovaro nn giorno. 

Laaxu 

E««rndo eonofciiilo e aitipnralo 
Dalla taa »po*a, ancor non laaeierai 
La falta (ala, e con volto tnrbalo 
Fuor per le rhiooie la •traicincrai 
C'no Beilirandra, e \ looi compagoi a lato, 
E come del patauo foor urai, 

Ad on Ironcon di faggio attacca <|a«lla 
Per i capelli come ioiqita e fella. 

t.XX«IX 

Un giorno al bel palazzo ti trevam 
Che rattembrava proprio un paradìto 
Col ponte c il fimne eritlalliao e chiarO| 
Como il taggio Merlin li avea divito, 

E d' intrar nella porla ti pruvaro 
Ha fiir dal vento orrendo che nel vivo 
E net petto *i tnffiava addietro rpinti, 

1 Si fiaechi che pareao di vita eilioli. 

Lxxam 

Coti la «pota eoo la ma nodnee 
Da potente gorrrier trarrai d* impauo, 
E rome lia i’ iai(|oa meretrice 
Ivi atlarrala tpartrà il palano. 

Dove 'ol rrtirrai eoo Berenice 
E Belliiaodra, ed ogni too ragano. 

In lina denta e eì malvagia e tcnra 
Foreata, che a pentar mi vico paora. 

[ 

Rite di quetio Lanrìlollo alquanto 
1 Poi con N tuoi compagni entrò nel lago 

1 per trae la dama «uà di qoelP incanto 

1 E ti trovar topra on bel prato vago 

Di rote e fior roperin d*ngni canto, 
j E perrhò del futuro era pectago, 

E del dir di Merlin ti ricordava 
luì nò gli altri rota non toccava. 

i.amv 

Or va. né lardar più te tu vuoi Irare 
Di quell' incanto la tua tpota cara, 

E perrhè potta pretto ritrovare 
Il hrl palaxzo, enei la ttania amara 
Da una rnrciella lì ferù guidare. 

Che a lai btmgni al moadn è tola c rara. 
Poi frce dar dalla Bianca Serpente 
La riirria e la radice al tir valente. 

XCI 

Pj*talo il pian tolto nn bel riel lercno 
Entrar nel geair giardìn, che cingo in (ondo 
li bel palazzo dtlello«n e ameno, 

\ Che im altro egual a lui non vide il mondo, 

1 Tallo d’uve mature e frutti pieno; 

1 E a la fontana che fin al ino fondo 

Ha chiara l'acqua critlallioa e pura 
Giunterò t eavalier lenza paura. 

1 xaxv 

Era ttato nn gran peno Lancilotlo 
Ad udir il rontiglio di Merlino, 

E del ino tpirlo tapienle, e dolio, 
l'.he fu come ti «a qnati divino. 

Senta appena ‘pirar. nnu elio far motto, 

E dopo il ringraiiarlu a capo chino. 

Ditte ! Ounqnc colei ehe io la foretia 
Mi apparve non fn lei, te qncUa è qneata. 

zeli 

E prrehò da Merlin fnrn informali 
De la della acqua non volterò bere, 
Perrhò io eterno lì tarian retlaH, 
Senza chi alcun di loe fotter tapere, 

1 £ di quei fmlli vaghi e drlirati 

Appena tt Mziavan col vedere, 
Fiocitò tt riirovaro uUimamenle 
A nna marmorea tcala emìoeute. 

LSVSVI 

R|(p«tte a lui Merlin: Figliool fanoto, 
Quella guidala da quel ravalìero 
Ch' apparve a lotti voi ari botro onbroio 
Eran demoni a voler dirli il vero, 

E pen-liè vedo eha tei detiuto 
Di taper come uggio, il fatto iolierOv 
Ti dirò il tutto, e ti dirò il toccatto 
Del Caio tuo. però lo taccio adatto. 

xaii 

Qneila alta itala tetto porlo avea, 

E il ginvioello alia prima pieehioe. 

Che aperta fn da qnel ehe la leodea. 
Ch'era un demnn che hi Magna li cangine, 
E innanzi Laneilolio ai faeea, 

E ai rome era ntalo l' onorue, 

E li volto la mano in quell* itlaoio 
Toccar, ma Ini tacendo pawò avanle; 



nettò per qnetio tatitfalln molto 
Il giofinrt'n. e poi rnminialu tolte 
Da la dama e Merliti con lieto volto, 

E con la cuccia dipartir tì volte 
E la radice, eoo furor ditciollu. 

Poi vrr«o del palaxM il freo rivolte 

l)uv' era la famota, alta c gradila 

Sua tpou, ami alma, anzi la propria vita. 

E giunta ettrndo alla aeconda porla 
Li fu da un'altro tpirlo aperta pretto. 
Che parea Princival, c lo rooforta 
A lorcarli la roan con volt» metto. 

Ma lui noi mira, t con la farcia torta, 
Come avea fatto al primo freo a qnetto ; 
Ed aita terza porta ebbe trovato 
Un drmoo eho io Argaito era rangialo ; 
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LANCILOTTO E GINEVRA 


Che coae il vide, fingesdo &lUfreB«, 
CoDlre li «ndò per toccarli U maao, 

Ma lui noi mira e .pooto non rapprczu, 
Sirchè adopn'» quella eoa attaaia ia vano; 
Ed alta quarta porla andar ai aflresa, 
Dove un' altro trovò che il re Trojaoo 
Proprio attembrava, che con ialao a^lto. 
Come gii altri far volae al gioviaetto. 


Dov' era uscita quella fiuta dama 
Entrò il guerrìer e il buon Bruolin cun caso, 
E vide la sua sposa afllitta c grama, 

E Bereaioe rhe sedeva appresso 
Con la polcella Gaggia, e bea che brama 
Di trarla presto fuor d' ogni aspro eccesso. 
Pur per non preterir quel che li di«sc 
Lo spirto di Merlin tolto a’ affisse. 


E lui non 1* ascoltò, ma passò avanlc, 
Etl alla quinta porla ebber trovato 
Un che pareva il fortissimo Argante 
Del rapo al piede dì tutte arme armato, 
E saliitollo eoo lieto sembiante. 
Porgendogli la tnan qual rìnrgato, 

Ha Lancilotto pien di gagliardia 
Noi guarda, non l'ascolta e passa via. 


La fata come vide il giovinetto, 

Fuor della detta etambra volse uscire. 
Ma per le chiome quel guerrier perfellu 
La prese, e dtsae a lei : Dove vnoi giref 
Fermali alquanto < noa aver sospetto. 
Allor Bronlio.' che avea soperchio ardire, 
Brllisaadra pigliò, poi Berenice, 

E pose io bocca a lor quella radice. 


Ed alla sesta porta arrivò quello 
Dove vide un fallare empio demone 
Ch'era cangiato ne Io re Uriello, 

Sì ben, che si stupì quel campione, 

E con volto malvagio, fiato e fello 
Cercò di trarlo alla sua inteozioue, 

E toccarli la man, ma finalmente 
TotU griuganni suoi li valser niente. 


Per la qual fu 1' inganno manifesto 
De r arerba e crodcl pulcclla Ingrata ( 

E Bmniln ringraziar molto «li qnetio; 

Ma Bellisaodra vaga e delicata 

Corse il tuo fido sposo a abbracciar presto, 

E Ini che per le chiome avea la fata 

Disse : Tempo noa è di festa farsi 

Ma questa iniqua e rea degli orchi trarai. 


A la settima porla ginoto essendo 
Vide cangialo uno spirto malegno 
Io lo re Artiis che eoo volto orrendo, 

Li venne ruulra, non lieto c benegno, 

£ diue a Laorilutto : Io ooo ioleodo 
L' animo tuo benché set guerrìer degno 
Se la man ooo mi tacchi, c non mi ginri 
Di trarrai tecu fuor di questi morì. 


Perciò viro meco, dolce sposa mia, 

Ch* io ti vnn' Irar da questo iocaoto fora. 
Cosi dicendo a qnella tutta vis^ 

Verso il bel ponte andò senza dimora 
Per uscir fuor di quella stanza Ha, 

Ch' a uscirne li parca cent' anni un' ora t 
E quella fata mentre camminava 
Per sua salate il cavalier pregava. 


Lancilotto il mirò con volto acerbo 
E al suo dir non rispose alcuna cosa, 
E dipartito dal crudo e superbo 
Si trovò nella sala dilettosa, 

Tra sé direudo: Altrove ti riserbo 
E vide d'nna cìambra la sua sposa 
Uscir, ras ben sapea che nou era ella, 
Anzi demon cosi cangiato in quella. 


Ma non l'a«culla Lancilotto saggio 
Anzi passò sicuramente il fonte 
E il bel gianlin, e '1 pian fin rhe al rivaggiu 
Del fiume si truvlr dov* era il ponte, 

Il qnal passato, al iroucon d' un gran faggio 
Presto accostossi con ardita fronte, 

A In qual attaccò la falsa maga. 

Che del suo tristo fio fu mal presaga. 


Costei ch* io dico, la qual veramente 
Pareva Bellìsandra, e con Lsrore 
V^r Lancilotto andò subitamente. 
Dicendo: Sei pur qui, caro sigoore, 

E lo volse abbracciar beoignamenlc 
Ma lui ch*cra avvisato de l'errore. 

La sospinse da sé con faccia ardila 
E nella cìambra entrò dov' era uscita. 


Per le chiome I' impaie, c come T ebbe 
A quei trooco attaccala, Ìl franco sire, 
Cun un piacer che dir non sì potrebbe, 
Abbracciò la sua sposa con desire, 

E Berenice : Ma perché sarebbe 
In onesto canto troppo lungo il dire 
Neir altro mi riserbo per volere 
Narrarti eficUi dì mollo piacere. 
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ARGOMENTO 

uei che /liane al tepolcre di Merline 
Kteono illesi da un ineuntamemto, 

A due demo» ritroea» sul cammino 
Discesi in terra e//n»n di •'</a spento, 
fi parlano un Lanciotto ed un Brontìno, 
Onde sospira» pel Junesto CfCnto, 

A «f angoscia si muor tìineera bella : 
Così trionja la erudii pulitila- 


V. ' . 

r in qui roi^ pisrevoN ho cAnUle 
D* ittranUmeolì c <Ìi Utcìvi «tnori, 

Or mi rofivten ÌBiao|Kainàr tr tpalc 
K dir de’ravallrr |t1i •Ili raion 
E le prodezze tanto celebrate, 
r.he fin a qnealo di li fanno onori; 

Perciò state ascoltar la bella istoria 
Che veraiaeole i degna di memoria. 

Il 

Diasi di sopra che Laoeilotlo ora 
Um*ìIo dal palauu dilettoso, 

Nel qual tempre fioriva prioiaTera, 

E come al tronco dì quel faggio ombroso 
Aveva impesa l'empia fata altera, 

Per lo che li fe* l' aere nebuloso 
£ disparve Ìl palazzo, ed in nn (osco 
Si rìtrovaro alpestre, e scuro bosco. 

lii 

Lancìlello di ciò si coca poco, 

Poiché ha trovata la sua dama bella, 

Anzi ogni affanno IÌ rawembra un gioco 
Poi che si vede al suo cospetto quella ; 

E rosi si partirò di qnel luco 
Facendola salir sopra la sella 
D'uo cavai valoroso, « avvantaggiato, 
t'.he od detto palagio avean trovato; 

IT 

E per la selva poco andavo avante 
('.he vidrr da luolan vèr lor venire 
Un valoroso cavalicr errante. 

Il qual chi fosse adesso non to' dire, 

Per segoir dove con fatiche tante 
Lasciai re Arliii, qnrl famoso sire, 

Con talli gl* altri giunti a qnel castello 
Dove abitava un uoin malvagio e fello. 


Quell'era un vecchm maledetto e rio, 
Ch' avea pio di oltaot* anni veramente. 
Con cento eavaiier che con desio 
Teneva al soldo sno continuamente : 
Costai ch* io dico con sembiante pio 
Ogni donzella e cavalicr valente, 

Che al detto sito castello rapilava 
A mangiar e dormir seco inritava. 

VI 

Così d* accordo insieme se ne nodaro 
Col falso vecchio in no palazzo adorno 
E prima i lor destrieri govemaro 
Poi tulli assieme a mensa si auetlomo. 
Alla qual poco al princìpio mangiaro 
Tanta la sete al cor avean d* intorno, 

E come ebber bevuto i sir pregiali 
Cascaro sulla mensa addormeoUti, 

VII 

Fuor che l'ardito e erodo cavalieru. 
Ch'era rimasto desto per ventura 
Per non aver bevuto, a dir il vero. 

Il beveraggio che N fe’ paura, 

Ed essendo di cor, c animo altero 
Biasmsndo de* compagni la scisgom 
Con gran fnror gettò la mensa a terra 
E con due man la fida spada afferra. 

vili 

Lor che d' un sole non avean dottaoza 
Li andare addosso con molto ardimento. 
Ma non aveano I' alta sua possanza 
Provala, che porri presto in spavento; 
Pur lo assalirò tolti in quella stanza, 

Ma da lai far confusi in nn momento, 
Perchè IÌ accise tolti quel campione. 

Poi si pose a seguir I’ empio vecchione. 

iz 

Il qual faggi* da lai più che dal foca 
Verso del ponte per voler osare, 

Ma da Ini ponte atloolanarsi poco 
Che r ebbe giunto il valoroso sire, 

£ con la spada IÌ fece an tal gioco 
Ch* al primo colpo lo fece morire. 

Poi ritornò da' snoi compagni accorti 
Che dì certo credea che fosscr morti. 

z 

E lì trovò, come gli avea lasciali. 

Sì d' ogni vilal spirto totli privi. 

Che parean proprio dì vita pasaati 
Senza segnai alcun che fosaec vivi, 

K poi che egli ebbe pianti, e beo mirali 
Biasmaodo qnei malvagi, empi e callivs 
Ch* erano stati cansa di lor morie. 

Armalo in scila osci fuor delle porte. 
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XI 

K a ravairar *i {mim* alla vanltira 
Srmprr piangrnilo. 5 #iiaa tua» far mnlln. 

Tanto rlir in ima «Iva omlirn«a e «nra | j 

Si ^rnolri nell ard'to Lanriiottn, 
r.lia da lontano «naa avrr paura 
L' rbli« vadalo rnmr pnrrrirr dodo 
K dìtvr al »no Bronhii; Quel che qui avanir 
Tien, panni on qiialrhc ravalier errante. 

xti 

Si veramente riapoae DrcMilian, 

Sr non vaae^|io, Sifnor mio perfetto; 

Ma come alqnanlo p<n lì fd vicino 
f Conobbe Lancilnllo neh' aipcllo, 
i E talulollo con il capo chino 
) Dicendo: Dio dei cici aia bcnedetio, 

r.i>e in tanto affanno, e mio merlai dolore 
i Ti ho pur trovato qui, caro aignorc. 

XIII 

Dove hai avuta la tua fida moglir. 

Dimmelo, aipnor mio, le m'ami puolef 
E dove vai cou ella, e dì qual lopiic 
E' hai (nor cavala acox' civcr dcfuniof 
< Come i rompaftni tnoÌ. che fuor di duplic 

i Or son, ai che di dnol »on ai compunto 

E^rendo morti, che viver non voglio, 

Non polendo patir lanlu eurdugho. 

i 

I Nrl primo comparir di quel campione 
j Ebbe Brontino, e lui molla ailegreira. 

Ma udendo quel che la aua lingua cvpoiir. 

Subilo fur ripieni di grame/ta. 

Ed ebbero nel cor tal paiaiune 
( he ai acBlian morir di lai Iriatezaa. 

Ed a qtael diaaer con un grido alierò. 

Dimmi della lor morte il caio ioiicto. 

XV 

li criido cavalier riipote a quello, 

1*01 che nel botro da noi li partiali 
r«a|Mtaaiimo andando ad un carlrUo 
Cir ba fatto molli al mondo afllilti e lri«tt. 

Nel qual da iiu vecchio maledetto c fello 
Funiiuo iulrodolii, come u'ebbe vi»lì, 

I K a miei compagai fece dar da bere 
l'fl liquor che I fc' morti rimanere. 

, XVI 

f Rimaner morti fece i miei compagni, 

^ Non io che ber nun volai per ventura. 

Acciò di talli lor aciupre mi lagni 
rrnvaodo a la lor fin acerba e dura, 
lo come vidi tanti guecrier magui 
Morti io un ponto di morir ai oscura, 

Mi votai al vecchio con ardito core 
I t.liiainaodut uoui malvagio e Iradilurci 

^ XVII 

i £ Iraui fuor la spada senza indugia 

J Ma perché avea eoo lui ccolu scudieri 
i t umincia! una strana taRcrugia 

l. far Con loc de’ colpi aspri e siraoicri, 

' Ed a spezzar ccrvelie e Ir minugia, 

' Di cui »i ripulir più ardili e licci, 

J K finalmmir uccisi il tccchiu c loro 
I E cosi vendicati per me fòro. 


XVIM 

Dimllamcnrc piangeva Brontino, 

E cosi l.anciiultn, e poi direa. 

Ognun di lor lenendo il rapo chino 
Quanto mi duo! de la Ina morte rea. 

Arias, perrh'eri un uom piu che divinn. 

Tal cirogn* altro signor di te temea, 

Ed or ti sei a sì vii fin condullo. 

Esempio (hìaro a noi, che *1 fio fa il tatto. 

XIX 

Com’ebbe pianto, e sospirato mollo. 

Disse il saggia Brontìn : Ne vuol guidare ' 

Là dove ognun di lor giace sepolto 
Se roncesso dal Cicl ne sia I’ sodare f 
Si, disse il ravalier con mesto volto, 

E perchè intendi, gli ho lasciali stare 
De le lor armi oe la sala armati, 

Dove dal vecchio furo avvelenati. 

XX 

Dunque t» non gli hat data lepollora 
A quel che iniendo, ravalier eletto. 

Lì disse LanrìloHo ron sicura 
Voce senza nrl dir aver rispello. 

No per la frde mìa sinrrra e para, 

Rispose il cavalier al giovinetto. 

Si rh* a tua porla vìrn, rhc li potrai 
Veder, e poi toccar se lo vorrai. 

XXI 

Cosi pel bo«eu ioiicme se ne «odaro 
Per rinnovar il lor dolor estremo. 

Che impedimenlo alcuu non rìlrovaro 
Coree piacque al signor giusto e sopremo, 

E il terzo giorno in un pian arrivarli 
lu nel qual loco star li lasseremo, 

Tornando a dir di quei che net castello 
Foro traditi già dal vecchio fello. 

XXII 

Dei quali il primo che a* ebbe svegliato 
Fn il franro Argaslo ardito e valoroso, 

E vedendo ì compagni il sir pregialo 
Sepolti io rosi placido riposo. 

Sopra la sala cou quei morti alato, 

Fu for di modo afflitto c doloroso. 

Giudicandoli morti tulli quanti 
Sopra i qoai cumincìò dirotti pianti. 

ZXIM 

E prima al re Arlui ch’era il maggiore 
Scopri la faccia, e con lamcniu amaro 
Disse baciaodui . Dolce mio .S'iiiiorc, 

Clic più che la mia vita truca caro. 

Chi t' ha del vilal stalo tratto fore 
Ch’eri tanto soblime c ù preclaro. 

Che te non mento, a voler dir il vero, 

Del mondo mcrilavi aver l'impero. 

XXIV 

Di don signor ch’avca non ho orasano. 

Che l'un mi ha InUo qui l' iniqua morte, 

L' altro il dctiio cd importuna, I 

Che io fe* errar per strade oblique e torte, 
Laocilotin gentil, clic ma> digiuno. 

Non fu d’ogni valor, si è (raoru e forte 
E cortese e magnanimo e pcrfctUi, 

D’ogni suDiina virtù vero ricetto. 

Ji 
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r.où wiralr* tè >t<r»o Upn«va 
Del <le»lin c Ui iunr<« «Ira t (uo«iU, 
n« Arr*lon del Miinu »ì de»U*a 
E eer>o il Lnen Ar^aato eltò le teite» 

Il rkc vedendo lui che »ì peneeve 
Che’l foste iBorlo, msi timil • queste 
Allepreue ooo eLbe «Ile sua vile. 

E iridar cominciò: Cristo mi «ila. 

XXVI 

Arcaloo fraiel mio, sei vivo o morto. 
Dimmi le verili nò me’i nepere. 

Ti ho pnr vedelo, s' »u non t' ho mal scorto 
Senta «Iran spirto sa le sale start. 

Ne de che vive sei. pnerricr accorto, 
Srmpre vno’ T allo Die rinpretiare 
Che forse per la sua riemeota ancora 
Gli altri tosctierò sente dimora. 

xtvii 

^on ebbe appena tal parola delta 
r.he fiasmn di color ri»' ivi pi»eea 
Sopra la sala so si levò in fretta. 

Non diro quelli eh’ ehbee morte rea. 

Ma solamente qnei della soa setta. 

Del che se meraviplia si facea 
L’ «no deir altro, ben lo può pensare 
Chi ha in se parte di quel ehc'i Cicl tool dare. 

xxvin 

E rimirando qoe* eh* erano morti 
Sopra la sala, l'un l'altro dicea t 
Chi ha qoivi uccìsi qnrstì servi eccorli. 
Che di lor fneraviplia si faeea? 

Chi for color che pii han fatti tai torti 
E condotti a tal fin misera e rea, 

E dov’ è il verrhio maledetto e fello 
Che ne menò eoo seco nel castello ? 

XXIX 

Al fin perchò tvean voplia di manpiare 
1 valorosi ravalicr prepiiti 
Per il eattel romtnciaro a cercare 
Tanto che aicnni apnclli ebbre trovati, 

De li qoaì molli volser scorticare. 

Poi pii arrostirò e si furo assettali 
All iioa mensa stiva d’ opn’ intorno 
Di pan e via ti che si tatioren. 

XXX 

1 puerrler tr sixiomo a lor piacerò 
E come far saxiali se ne pìro 
Fuor del eatlello senta dtspiacore, 

E sopra lor cavalli rissaliro 
Disposti al tulio lor cemmin tenere, 

Per ritornar nel campo oode veuiro, 

E a cavalcar si posero roslero 

Per un gran bosco, ove lascier vo' loro, 

XXXI 

E ritornar a dir dì quella fata 
Che dal pre‘ Lanrìluilo valoroso 
Fu per le efiiume nel bosco allaccala 
Ad un prao tronco d'iin bei fappio ombroso, 
La qual poiché fu lì ferme restata, 

Per tcodicarsi con cor animóso 
CoDira di Lancilollo. a far morire 
L‘ amante e sposa soa, cuti gran martire 


Chiamò ttn demone, c dal tronco dov'ere 
Sì fece distaccar aenza indaptare. 

Poi a qnel diasc con lorbata cieca 
Ch' in LanriloUo si depgia cenpixrc, 

E che nello foresta, ove pec vere 
Prove sepeve che dovee pesanre 
Arto! e pii altri, porsi sulle vie 
A guise d' oom eh'necito stelo sia. 

xx«it 

Ed nn altro canpiar fece in Brontioo 
Ed ordinoHi come asIaU e sappia 
Qnel dovean far, i qnai presto il cemwno 
Piplijr per la foresta aspra e selvaggia ; 

E la prudente fata a capo ^ino 
Partissi, c pianti essendo in una piapgia 
Fere per arte apparire nn castello 
Che mai non vide il mondo no lento bello. 

xxxiv 

Ma i due demoni poi che for pertìù 
Da quella fata, presto ti canpiare 
In Lanriintto I' nn sopra qncì sili. 

L'altro in Brnntìn. di lui scrvitor caro, 

E ove passar dovean qncì tir pradìlì 
Nel mezzo della strada si pillam 
Ambi nei pelli d' un troncon feriti. 

Sicché proprio parean di vita nsciti. 

XXXV 

Be Arlns con pii altri in compagnia 
Di varie rote e belle rapinnaodo 
Per la foresta in fretta se ne pia. 
r.nmc a ro«tor si venne approssimando 
Vedendoli lai in metto de la vìa 
Fermnsti, rd ambì due fisso mirando 
Conobbe prima Lanrilntln in viso 
E per dolor restò malo e ronqniso. 

XXXsrt 

Poi gridò verso pit altri: Non vedete 
Cosini che piace sulla strada morto 
Ch* è Lancilottn. te il ver dir volete. 

Quel valoroso pìovinello accorto, 

Quel eh’ era opot mio beo. come sapete, 

O Dio del cirl, che mi ha fallo tal torto; 
Ecco Brootìo ch’appresso lui si vede 
Estinto anch' ci che più me ne dà fede. 

xxxrit 

Tutti qnei cevalier ammicativi 
Sopra 1 dar corpi morti si fcrmaro, 

E come affipnraro ì pnerrier divi 
Subitamente de pii areioii tmonlaro. 
Dicendo; Ahi crudcl del, fierchò ne privi 
Di dae campìen che forse il sìmil paro 
Non avea il mondo d' opoì peniilczza 
Ripieni « d’irdimeoio e di fortezza. 

xxxriit 

Il re .Artns pien di dopl'a infinita 
Sul corpo del fsnioso piovìuellu 
Gittossì. e di*f« : Aimò chi t'ha dì vita 
Privalo c fallo a me tanto dt^pclln? 

Certo fu quella maii pur troppo ardita 
Che sì aspramente li Colpi uet pclln. 
Privando il pover mondo di quel beo* 
Che in te sol si «eJea, mia fida spene. 
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Xtvt 

H*Ì «r trovala la Ioa fida spoia 


Voiraae Iddio rhe Belliundra belle 

Qual andavi cercando c amavi tanto! 


Tua (pota mai vedala ooo aveati, 

Nrlla foreita oarnra e IcncbruM 


Nè non ti foati innamorato d' elle. 

Ove laKÌalo m'hai con doglia e pianto 


Perchè qui morto edeiao non sarcali | 

lo aetnpilerna anguilla e aogoieìoia. 


Ma eoli volar la Ina fatai atcHa, 

Tal che mi veggio <^no la morie arcaoto» 


Da la ^oal ao che foggir non pn letti, 

Perrhf «rnxa di te, giovane altiero 


Chè chi fuggir potcaae il mo deilioo 

di' eri il mio ben, aver più bea oun ipero. 


Nun sarebbe mortai, ma uom divine. 

u. 


«.VII 

Or ai rallegrcran lì miei nemiri 


Coll dfcevan gli altri tuoi «ompagni 

Or ne avern gran duol la felaa fata, 


Dolendosi de la tua morte uteora 

Or ben aarauno lor lieti c felici. 


Con luperchi, infiniti c amari lagni i 

Or ben dirauì per ugni cootrala : 


E per voler donarli aepoitnra 

Morto è rolui che i piani c le pendici 


r.on le ^de cavar quei gucrrter magni 

Kaeea treniar con la tua furxa ornata. 


Da r un de canti li la terra dura, 

K la mia fede ornar nei caai rei 


E li due spirti iniqui lottcrraro. 

U'imxnortal tpoglie, veaiilli e trofei. 


Poi tulli quanti an 1' nrcioa menlaro. 

au 


SLVIII 

Diceva ArgaUo : 0 dolce aignor mio, 


E cavalcando di giorno e di notte 

Chi lui (' ha morto io quoto oscuro boico 


Per la foreaU, fuor di qnclla uscirò 

Ch'eri lutto il mìo ben, il mio delio; 


E per monti • caverne c rupi c grotte 

Né alcun ben lenxa te più ooo ronoaco. 


Veriu lor oste aiiiduamcatc giro 

Chi fu quei Iradilor malvagio e rio 


Per Mrhrggie c pietre dirupale c rotte, 

die di morte li die 1' amaro toico 


Tanto che nel gran rampo pervenìro 

A IradimcoUi, lol perchè altrimeoie 


De lo re Arlui, di quel signor famoio, 

Non li |ioteva lirciilcr veramente ? 


Ch'eia di veder Ini deaideroso. 

aul 


nun 

Seuaa di le non vu più alar al mondo 


Re Drsgonlin che intese la novella 

Ma tanto errando giorno e notte androe, 


Del giunger del re Artna, il ino lìguoce. 

('.he troverò l'inìqou c foribondo 


LI venne cootra armale sulla sella 

Che quoti uccian, e quando io 1‘ averec 


Con tutto il campo per piu farli onore, 

Trovato, lo porrò di vita al fondo 


E la reioa grassosa e bella 

E di tua morte veodetia fatue, 


Per veder quel a coi aera dato il core 

Laicianiiu il curpu aoo per monti e piani, 


Salì io arcino con le sne dame accorte 

Squartato in cibo a corvi, a lupi, a cani. 


£ li andò contro per le vie più corte. 

auii 


1. 

Argante anch'ei diceva lacrimando 


Cum* al re Arlus il saggio Dragonbno, 

So|*ra il demuQ che parta Lancilolto 


Come colui chè c pien dì cortesia. 

li morto Tulio luo lutlor baciando: 


Sul verde prato alquanto fu vicino, 

(.hi fu queir uom chi ti pose al diaolto, 


Discese giù d'arciuo e in su la via 

Giuvane ardilo, c di tua vita io bando f 


S' ingiooecbiò lenendo Ì1 capo chino, 

Deh mi potcìii almea far un sol mollo 


E dopo disse i 11 beoveoulo aia 

Acciò ch'io ne |hiteui far veudella 


Il mio lignor magoanimo e gcaltle 

Suvra CMO e tutta quanta la »ua Mila 1 


Cli'ogui altro a par di lui reputo vile. 

auv 


ai 

O liguur min gentil, ardilo e franco. 


Il geotil re Arlus che vide questo 

O ligoor mio, del moadu eterno onore. 


Anch'ei smoulò d'arcioo aubiUmente, 

O lignnr mio, aimé ! ch'io vengo a manco, 


E a quel rese con parlar modesto 

O cignor mio, chi allegrerà il mio cuore, 


Il suo saluto assai anbitameute 

O ùgiiur mio, eba mai non folti itaocu. 


Poi so li arcioni risalirò presto, 

O ligoor mio, d'ogui altro il capo c il fiore, 


£ io questo gìimac U dama piacente 

O ligoor mio, o di chi tanto t'aam. 


Ginevra bella, e salutò il marito, 

O ligoor mio, riipoudì a chi ti chiame l 


Coo r altre donne sue sopra quel aito* 

OLV 


ut 

Il re Trojan piaogea dirotlainnntc i| 


Poi agli altri guerrirr rno volto umano 

Dicendo : Fralel mio. famoio e forte. 


Cli' erao venuti col suo fido sposo 

Chi fu colui ai ardito c ai valente. 


Come saggia c gentil toccò la mano 

Che con auc mani ti diede la oaorle 


Coo vago aspetto e parlar grasiuso. 

Per Camù viver mÌMfo c dolente 


Ma nou vedendo il giovane soprano 

Scnaa ipcranxa mai di mutar iurte ? 


Lancilolto di lei fido riposo. 

Che maledetto lia chi aver ai creile 


Rimase si confusa e ai sosarrita 

beo dove Ogni miaeria c mal ai vede. 


Qual restar suol un corpo aenia vita* 
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E diÌMc, per coprir il mo difcUo 


£ nel campo del re Artus miti qnaoli 

A li erditi gocrricr : Ck* c di Brootioo 


1 caralieri, e la genia minuta 

Ck* io non lo Tep^io» « del »uo *ir perfetto 


Pscean per Lancilotto amari pianti 

Per il quel §iè vi ponenti in CAOiaìno ? 


Pregando il sommo Cristo che lo aiuta. 

Riepoee lo re Arlui « qocilo dello: 


E già si armava ognon da lutti i canti 

Il deoiifcl eerorlo e perc|trino 


Per dimostrar la soa forxa compiuta 

Col MO fido Brontin, a dirli il vero, 


Coulra armici, al giorno terminalo 

Abbiaa» morii irovali in un Kolicro. 


De la battaglia sopra di quei prato» 

UT 


SJU 

Come morii ? Bùpoie U reina: 


Re Meliadna un uggia amboscìatore 

E vero, sifnor mio. qoci che la hai dello? 


Mandò si campo del re Arias gradilo 

Si Toramealc, con la faccia china. 


Il qnal dinnanas a lui eoo molto onore 

Hiipoie il re Artu» con mcito arpelto» 


Giunse diecodo : Re magno e gradilo : 

Ed ella odeodo miacra e meacbioa 


A te mi manda 1' alto mio signore 

Divenne c per il dool il cor nel petto 


A disfidarli sopra U verde sito 

Tanto le li agghiaccio, che del dcalrìcro 


Dopo diman che spirerà la tregua 

Gin cade alrangoaciata tal Mnliero. 


E quel che piace a Dìo d' ambedue ugu^ 

t» 


USI 

E Berenice con la (accia v»erla 


Il re Arias che inteso l* ambasciala 

Come vide mi pian la aoa signora 


Acrctlò il goaoto che li portò quello. 

D* arcion discese, e cosi semi-morta ^ 


E li rispose con favella grata : 

Con r altre donoe seoxa far dimora , 


Ritorna al tuo signor « dilli ad elio 

Al suo bel padiglion la dama accorta 


Ch* io sarò in punto con mia genia armata. 

Portaro, ove di affaono e dool si aceotp,^ 


Per darli sopra il pian mortai ffagello 

E quivi lamcotar la laseieremo ^ , 


E aekbeu morto é Laneilotlo il forte, 

E al famoso re Artus ritorneremo^^ 


Non è per lai dialmtia la mia corte. 

Lvi 


UHI 

Che disse a Dragoolin come trovato 


Lasciam costoco e rilonitamo on poco 

Aveva morto il nohii giovioello 


A la reioa mesta e dolorosa, 

Col valoroso soo Brontin a lato 


Che per la morte dì colui eh* in foco 

Feriti amaramente a raeuo il petto; 


La Icnea vìva con pena angosciosa. 

Di qocsli il re n* ebbe duul smiMiratu 


Ogni altro dool stimando oosebeno on gioocoi 

E dimandò del genrr suo perfello 


Dcliberossi la donna animosa 

Il crudo cavalicr che amava tanto, 


Morir per ritrovar il suo giocondo 

Pel qoal faceva Ancilla amaro pianto. 


Amante Lancilotto io 1* altro mondo» 

tvii 


LXIV 

Perché come prudente dohitava 


E poi ch* ebbe da lei licenxiate 

Che fouc morto ancor quel sir ardito i 


Sue damigelle, e che restò soletta 

E lo re Artos che molto Io amava 


Coo Berenice seoxa aver pìetale 

Disse che seco in no castri pulito 


Di sé, dieta : Fortuna maledetta. 

Posto in una foresta orrenda c prava 


Iniqua e piena d* ogni crndellatc. 

Il prode caralicr avea smarrito. 


Poiché d'ogni mio ben m'hai priva in fretta, 

E che non era morto vcrameote. 


Quanto mal mi puoi far fammi cb io veggio 

Ma presto lo vedrebbe a lei presente. 


Che dì quel fatto m hai non puoi far peggio! 



t*v 

Poi dimandò re Dragontiu se 1' era 


O morte ingorda, o Iradilnra morte. 

Sta* molestato dalli suoi nemici 


C.mii* hai potuto la falce adoprarc 

Che li rispose con ardita riera 


Conira nn campioii sì ardilo e tanto forte 

Che non li avevan so quelle peodìn 


Che '1 meglio nim potei di «ila trace 

Mai fatta offesa, ma eoo para e vera 


O di«pìetata slrlla, o dura_iorle, 

Fede eonfederaU come amici 


Sopra dì me ti poirai pur saltare 

Si soD portali, tal che il sir discreto 


Come saltata sei sopra colui ^ , 

Udendo questo oc fu mollo lieto. 


(.he più vìver non voo senra di lót. , 

ux 


Lxvi 

Due di mancavan la tregua a finire^ 


O anima gentil, aoima cara 

E perché li nemici aveano ioteso 


Non ti rìocresca 1* ascollanni alquanto. 

Il fin di Lancilotto pica d' ardire 


Acciò ch* io sfoghi la mia doglia amara. 

Per il che fu cìascuo d* soimo acceso, 


F. ehe per te non mora seoxa pianto; 

né piu volendo un* ora differire 


Cosi poleui, aimé, per più mia rara, 

Be Meliadna, che si vuol di tal peso 


Felicità col corpo esaerti a canto 

Gli omer acarcar, com* é saggio e pradcnle 


Acciò che leco io una sepoltura 

Mottnva in ponto lotta ta sua gente. 


Fosse richiusa per mia gran ventura. 


Digitized by Google 


LANCILOTTO 

E GINEVRA 



txxiv 

0 Bnvnire mi*, rome farti 


Retto per qnetto tt hior dì «è itctso 

SeDZ* (iì me, perch' io lairiar ti voglio. 


Lancìlotlo gentil, rhe non tape* 

So che tn» vii* metta menerai 


Prr molla ammirazion « er altri od etto. 

Sempre in gravoto affanno e gran rordogliu: 


Tanto di ciò tinpor nel ror avea 

! Pertiò che in verità to n‘ ami amai. 


Coti il erodo gnrrrier che li era appresM» 

^ E tol per atnor too morir mi doglio; 


E la «pota e Bronlln per l’atpra e rea 

< Ma gli à forza eh' io mora etaendo morto 


Vitiun di qneir anima tapina, ’ 

Quel ch’era ogni mio ben, viu e conforto. 


£ ogpon retto gran pezzo a tetta china. 

LSTHI 


LXXV 

Berenice piange*, nà tape* come 


Al fin ti volte il giovìncitn «aggio 

Confortar ta rcina aflliila e grama. 


Al cmdo cavalier e ditte ad elio: 

Ma lì «tracciava per dolor le chiome. 


Com’ etter può ciò che qui uri selvaggio 

E felici t ben morii al mondo chiama- 


Botco, dicetli a me, raro fratello. 

pur per non macular «no cado nome, 


Che mi dovette poner in viaggio 

Come colei che p«h che ai «tetta ama. 


Che veder mi faretti in un catlello 

Si tforzava di darle aleno conforto, 


Re Artni morto e gli altri io compagnia 

Ha mal pnS confortar ehi é in diaconforlo. 


Ed or mi par ch’hai detta la bugìa? 

MIC 


txwi 

Vedendo al fin che nnlla le giovava, 


Perche te V ha di me portala nova 

A Berenice con pietosa e pia 


Artut nel campo, e 'n quel dri mio Rronlino 

Voce, la toa reina umtl pregava. 


Di notlra morte, per l' iniqua prora 

Che per narir di qne^a pena ria 


Di qorlla fata e per min mal dettino. 

E per trovar eoinì che tanto amava 


Non posto far che a tdegno non mi mova, 

Volentieri ancor lei ne vegneria 


Ch* unm non ton da trattar da fanciuMtno, 

Seco, nell’altro mondo per potére 


Che se ’l fotte tla’ morto come hai detto 

Servirla morta ad ogni tno piacere. 


Non sarebbe iocccmo nn tal effetto. 

Lxn 


LXXVII 

Coti d* accordo la notte tegnente 


Hai por vednl* Palm* etprcttamcnlB 

La ifnriiinale pretero il veleno. 


Di Ginevra gentil rhe per mio amore 

Nel padtglinn ferrate occnltamente, 


Si è data morte miierahilmenle, 

f.he le fece di vita venir meno 


Per averla ingannala il tuo signore. 

L’ una « r altra abhrarriaU tlraniamcnle: 


Sendn ingannato da la fraodoleole 

E come il giorno Incido e tercnn 


Gaggia a la qual trarrò di petto il core, 

Apparve, for trovale, come ho dello. 


Nè «0 certo a qual degsìa d ambodoi 

Conginntc volto a volto, e petto a petto. 


Creder la verità senza dir pini. 

I.XZt 


l.ttV1»l 

Fu portala la nuova al re di qnetle 


Ritpote il ravalier rnn fronte aperto» 

Che prettamente ror<e al padiglione 


In verità dì le tnollo mi duole. 

K trovò te dolenti, afliìtle e mede 


Che mi reputi on unm lì mal e*perlo, 

j Morte, eh' ehhe nel eoe gran patiione, 


rii’ io II diretti fon le mie parole 

j E le fere coprir di regie vette 


Menzogna alrnna, ma ti farà certo 

1 EJ onorar come voira ragione. 


La verità che il fal«n tcoprir suole ; 

1 Ed ambe in ta città di Camiintto 


Sicché aodiam al castello e non lardiT* 

Imbaltamalc le mandò di botto. 


Che con 1’ effetto il ver ti to' mostrare. 

IVXIf 


LXX|X 

Coti fini Ginevra la «na vita 


Qoe'lo dehb’rtter qnalrhe inganno stalo 

Per amor di entui rh*cra ancor vìvo, 


Della fata perverta e maliziosa 

E ravalcandn prr 1’ erba fiorila 


Come la prova te lo avrà mn«lrain: 

1 In un pian ch’era di finrelli »lì«o. 


Sicché più non parlar di qortla cosa. 

Li apparve l'alma meila e derelita, 


Per questo fu il gnerrier pacificalo, 

Che lo fece retUr ammirativo. 


E cavairzndo senza alcuna pota 

Che a goiia d’ombra li venoe davaote 


Al tramontar de! sole si Irovomo 

£ salalotio con metto sembiante. 


Al ponte del castello e dentro ealroroo. 

^ Lxxnt 


IXXX 

Direndo: Ahi latto, e tniqno raviliero. 


Sul qual irnvaro urciin il castellino. 

Per le ton morta e in eterno dannata. 


Poi camminando vrrtn il bel palazzo 

Che per dar fede a quel che non fu vero 


Salì la scala ngni gnerrirr soprano. 

L'ingannato re Arintse m'ha ingannala, 


E vide in «ala morto ogni ragazzo 

E li narrò per punto il ea*r> intiero 


Per man dri cavalier crndo ed umano. 

De la pulcella Gaggìa iniqua fata ; 


Nel qual giunto dice*: Se non too pazzo 

j E deltu questo, qual folgor di vento 


0 cieco. I.ancitnilo, veramente 

' Da lui di«parve qnati In on uiomenlo. 

. 

Non vedo il mio Signor fra qneSfa geblc. 


X 
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LXXXTII 

Mè li compafni ’aoi, cone detto hai, 

Di questo non tì dar ammirazione, 

Che li morti in questo luco-, 

Aitposc il valoroso giovinetio: 

Talché di Ir m' ho da doler as^ai. 

K tolto il caso appunto per ragione 

Famoso cavalier, e uen ^ià poco; 

Li narrò, come a lui fu proprio detto, 

Ma perché vedo che con dolur stai. 

Dall’ anima che ’l pose in euofnsione 

Hi torrò tal succriio a ichenu e 

De la reina, che per il difello 

Perchè mi avveg|(io eh' infiannato set 

De la pulreila Gaggìa traditrice 

Da quella eh' ha pirla de dulur miei. 

Si aveva Decisa eoa la sua nudrice. 

Lxaaii 

LXXXVIII 

AodiaiB nel campo e più non dimorare 

Per questo II re satisfatto retloe 

Da lo re Arlut dove lo troveremo. 

Considerando eh* ci diceva il vero, 

Che di ciò beo iitmtti già ne siamo. 

£ senz'altro a ini dir si rivoUoc 

De la malvagia ch’ha poter estremo, 

Al valoroso e crudo cavaliem. 

E cerio per rosici, la qual molto amo. 

E con parlar cortese il dimandoe 

Non senta gran ragion dubito c temo. 

Che per sua fé li dica io qual sentiero 

Così d' accordo senza far dimora 

Andò poi che parli da quel castello 

Del superbo castel uteiron (aura. 

Dove abiura il vecchio iniquo e feDo* 

Luxin 

LXXZIX 

E lauto cavalclro i tre gnerrieri 

Rispose il cavalicr: Io vì lasciai 

E le due dame, che all’ uscir del giorno 

Sopra la sala come corpi morti, 

Giunscr da saggi e (ranchi cavalieri 

Quando vi vidi con alTannì e guai 

Da lo re Artus, qnel tìguur adorno, 

Cader da mensa io tanti disconforli, 

E a lui si appresenlaro volentirrì 

E che voi foste uccisi mi pensai, 

Al padiglion, rerrhiato d' ogni intorno 

Onde per vendicarvi in Unti torli 

Di valorosi e prodi ramptooì. 

Uccisi il vecchio e tutti i ssioi serventi, 

Ponendosi ì'moì piedi iugiaocchiuni. 

£ di li mi partii con passi lenti. 

LXtXIV 

xc 

Quando re Artna vide Lancilollo, 

lo non so come poi risuscitati 

Subito da seder su si levor. 

Siale, da ch'io di lì m’ebbi a partire. 

E corse quello ad abbrarriar di botto 

Rispose il re Artus : AddormenUli 

E mille volte in borea lo bacioe, 

Eravam certo e non giunti al morire. 

Senta poter anror dir nu sol motto. 

Perché come da quei fummo desUti, 

Si od principio attonito resloc, 

Fn al piacer nostro dopo il star e il gire, 

Ma poi r.he molto l’ ebbe abbracciato 

AMor conobbe LaneìloUo il vero. 

Cominciò con parlar ameno e grato: 

Per quel dir del soo crudo cavaticro. 

LXXXV 

XCI 

Sci vivo o morto, ravalier famoso; 

Poi perché il giorno gii si avvicioava 

Non mi negar il ver, per la Ina fede. 

Del spirar della tregua, ogn’ oom ardilo 

Ch’io l'ho pur visto in mi gran bosco ombroso 

Del campo insieme mollo si allegrava 

Col tuo Brontin, che appresso a te ti vede, 

Della venula del giovine ardilo. 

Ucciso, onde nc fai si doloroso 

E del erodo guerrier che mollo amara, 

Ch’io non credei rivederla mia sede; 

E come all' occidente il sol fu ilo, 

E dopo molte angoscie e pianti assai, 

Dopo la cena, a riposar si aodorno 

Con le mie proprie man vi sotterrai. 

Per esser poi piò desti al nuovo giorno. 

I.XXXSI 

XCR f 

Di ciò soo testimoni tutti qaanti 

Come fu Febo al balcon d’ orseolc 

Coslur, che di qni nosco ti partirò. 

Uscito io grembo della bella Aurora, 

E come vedi ti soo qui davanti 

Il re Arias, come signor prndentc, 

E li hanno circuito in tondo giro 

Lancilotlo chiamò senza dimora, 

Pieni di ammiraaioo nei lur sembianti. 

E lo fe' captUo della sna geote ; 

Ed lian trailo per te più d’uo sospiro: 

Ma perché a laoto dir é Imcvo Tura 

Sicché noo mi so far si saggio e scaltro 

Porrò siicnaio al canto, per potere 

Che sappia se sci desso, o por un altro. 

- 

Darvi nell'altro più giu)a e piacere. 
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ARGOMENTO 

Ogni guerriero più falrnie, guida 
Lanciotto sola del re efrtus t orwifl/o, 
Poiché in lui solo cfurtio re si affida 
Arie occorrenza di si gran giornata. 
Agli tragge le jfAiVrp, e poi disfida 
La parte avverta eke ne *’0 sbandata ; 
Se non che con i suoi sovra yuel sito 
Mcliadus manda Lucinorco ardito. 


dappoi rh'ìo lon (in qut trascorto* 
Ti prefco, «r mai |;rjzÌA mi doostti, 

(.he non tnì neghi «delio il tuo «ocrorio, 
Arriù rh* io poiia dir Unto rhe baiti 
L* astallo orrendo, e p«»r a molli il morso 
(fucilo di neili armigeri conUraiti, 

E del franeo Lanciotto narrar rose 
Che ad ascoltar parrao miracolose. 

Il 

Dissi di sopra rhe sul verde piano 
Il re Artos come signor pregialo. 

Fere il prò' Lancilotto capitano 
Detreieirilo suo tanto nomalo, 

E li diede il governo e il icellro io mano, 
Che fu da lui gratamente aeccllato, 

K cominciò con mente alta e M«era 
A por in ordinanza ogni tua sHiiera. 

Iti 

Più di dnerenlo mila cavalieri 
De l’ardito re Arias eran nel campo. 
Tolti nell* armi valorosi c fieri. 

Pronti per dar al lor nemico inciampo, 

I quali estendo io punto sui destrieri, 

Per voler come draghi menar vampo 

II capitano ch'ha torse leggiadre 

Li cominciò a partir ip varie squadre. 

IT 

La prima diede al franco re Brunoro 
Con dicci mila sotto il suo stendardo, 
r.miui darà nel campo acro martóro 
Alli nemici da gnerrier gagliardo; 

E la seconda a Gaulrs, che foro 
C.ìrca aiirettanli, se non suo bugiardo, 
Uomini Intli da far poche ciancìe 
Ben a cavallo armati a scodi e lanctr. 


La terza diede al forte ra Agravallo 
Con dodici migliaia di campioni, 

('•he alla lor vita mat non ferer fallo 
A ogni mortai impresa più che buopi, 

E così con brevissimo intervallo 
Al famoso Urici sopra li arcioni, 

Marito di Polinda, s* io non mento, 
Dieciotto mila colmi d* ardimento. 

n 

Poi quattordici mila uomini (ranchi 
A lo M Arciloo cuQscgnati ebbe, 

('.he io le battaglie giammai non foro stanchi. 
Che stancar nè affannar non li potrebbe 
Periglio alcun por che dal CÌcl non manchi, 
£, perchè a dir di lor lungo sarchbe, 

A lo re Magus ne diede allreltanti 

Usi a tumulti, a strali, a incendi, a piaoli. 

Undici miti «I prode re Morgale, 

(jtiel valoroso giovinetto diede. 

Di quei eh* in goerra par che mcttan l'ale, 
Tutti pieni d* immenso ardir c fede, 

E ventimila al franco Princiva|e 
Per esaltar di Arlnssc l'alta sede ; 

E per essere on uom rhe saria stato 
Buon capitano d* ogni re pregiato. 

vili 

La nona schiera diede al suo Brooliou, 
r.h' era nell' armi un cavalier aitante 
Di dieci mila armali 4* ardar fine 
Senza un mancarvi dal capo alte piante ; 

£ il forte Argasto li ffgnia vicino, 

Il qual avea persona di gigante, 

(^on dodici migliaia di persone 
Tutte nell' armi avvantaggiale e buone. 

IX 

L' undecima assegnò quel signor fiero 
Di quattordici mila nomini prodi 
Al valoroso e crudo cavaliero, 

Che per sua forza merla mille lodi ; 

E dieci mila sopra quel senliero. 

Acciò che la soa fama eterna s'odi 
Diede ad Argante il sir famoso e franco, 
(^he ad alte imprese giammai non fu slauco. 

X 

A Dragoniino diede un’altra schiera 
Di Scile mila cavalieri atroci. 

Al re Troian sopra quella riviera 
Ne assegnò un’altra d'uomini feruti 
Di l|Ovr mila sullo una bandiera. 

L’ ultima dopo diede in quelle foci 
A lo re Arlnssc col resto del rampo, 
Serbandosi soletto ai crudo inciampo. 
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Lui morto il Utia « v» nell' »llr« turba, 
r.ume UQ fatrnn »it»l far fra molti ucrclli, 

E quello ucciile e quell’ altro «liilurba, 
Ponendo tulli in fuga e rotta quelli. 

Coli r ardilo e fier Briinor cuolurba 
Qual lupo abilito i >rinplìcelti agoclli. 

Con la ipatla a due roan li tuoi nemici 
Cacciandoli per piagge e per pendici, 
navi 

Re Meliadui che la ciuffa mirata 
Da ]' OD de' canti lopra di quel sito, 
Vedendo che lua gente rinculava 
Da famoio guerrier pigliò partilo 
F. a lo re Galeotto comandava 
Che li moveiie da guerrier ardilo, 

Con la sua iquadra, che come udì quello 
Entrò nella mortai battaglia preito. 

&XVII 

Dall’alUa parte il valoroio e franco 
Re Ganlea con la »ua gente forte 
Di girli in contro non li muilrù ilanco 
Cndando: Sangue, laogue, morte, morte. 

E per farli venir l'un 1’ altro a manco 
Si riicontraro quelle genti accorte, 

E Unte laocie io un punto abbaiioiii 
t.bc tremò il pian c il lol nel ciel icaroui. 

axviii 

Re Caule! pcrroiic lopra il icudo 
Re Galeotto con taqla ruina. 

Che i miie il ferro 6n al petto nodo. 
Pattando ai ogni maglia c piatirà a fina, 

E qoel franco gocrrier «pielalo e crudo. 
Che di ben operar mai non raffina, 

C.on la lancia il ferì nella viiicra 

Tal che vantaggio alcun fra lor non era. 

XXIK 

Rotte le lascie con mollo ardimento 
Traiieru i brandi e alla cradel baruffa 
Tumaro i cavalicr in un momento 
E r un con 1' altro da dover lì acciuffa, 

E ti altri tuoi come un folgor di vento 
Si iruutevan dell' armi fuor la muffa 
C.on punte, eoo fendenti e con rovcrii, 
Paccndoai cader murli c diiperù. 

XXX 

11 forte Gaulei vide un bel tratto 
£ lopra Galeotto irato corte 
Come tool far al topo Ìl fiero gallo» 

£ ron dno man no gran colpo li pone 
Gridando: Io ti farò pentii' del matto i 
Ma lui che del mio intento le ne acrone 
Con il icudo alto e il brando per traveno 
Schifò il gran colpo orribile e diveno. 

XXBI 

Siri-hè li fece allora poco danno 
£ per farne di ciò crodcl vendetta 
Il iamoio guerrier, non icoaa affanno 
La lua ipada a doe man menò con fretta, 
Cume fan chi ben P armi adoprar tanno, 
E d' areico lo mandò «opra l' erbetta 
Ferito ilranameote nella letta. 

Poi va Ira gU altri e di ferir non mia. 


BtXll 

Non resta di ferir quel air acerbo, 

Ma con molta rovina avanti patta, 

E per etser ardito c di gran nerbo 
Cavalli cavalicr tul pian fracatta. 

Colini vedendo un uom forte e loperbo 
Di re Gaulet, tovr' etto audar ai lataa, 

E tul irudo adirato lo percottc 
£ io tagliò come di paiU fotte. 

XXIllI 

Come di patta fotte lo taglìoe. 

Ma non fece altro mal a quel guerriero, 
Anai turbato a lui ti rivoltoe 
E gli diè un colpo tì potente e fiero 
Che in due caveui al prato lo mando*. 
Perché lo colte, a voler dir il vero, 

D' un man riverto ti fuor di mitnra 
Che lo potè in doe pezai alla pianora. 

XXXIV 

Tutta la gente da cuitui fuggiva 
Vedendo qui gr*n colpi a meraviglia, 

E Ini spronando dietro li teguiva 
Sopra il tuo buon dettner a tciolla briglia 
E questo e quel di lor di viu priva. 

Chi fio al petto, c chi fin a le ciglia 
Aprendo e dittipaodo in ogni parte 
Come le tlato fotte un nuovo Marte. 

XXXV 

Re Gaulet ch'era caduto al prato 
In piedi ti levò senza temere, 

E come ardilo e buon guerrier pregialo 
Faceva con la spada il too dovere 
Quella menando io cerchio in ogni lato, 
Però che li nemici a più potere 
L' avcaoo cirrnìlo d' ogni inlurno 
Per volertelo far prigion quel giorno. 

xxwi 

Fra li quali un che avea nome Maipaga 
Per acquistarlo ogni prova facea, 

E ben che il taogoe della aconcia piaga 
Dal capo fina ai piedi ditceadea 
Al franco Gaolet, por con presaga 
Mente del tuo campar tì difendea, 

£ come a un tratto a Ini ti accostò quello 
Col brando i fe’del capo on ravanello. 

XXXVII 

Tolta quanta la gente ti Uavaglia 
Da Tona parte e l’altra in quella guerra, 
E le piastre d' aeciar ciatroo ti taglia. 
Cadendo no sopra I' altro in piana terra t 
Talché non fo mai più timil battaglia 
Vista. *< dii la vide il ver non erra, 

E il tuonar d'arme, i gridi e il gran rumore 
Post' aria a chi ha più adir più tema al core. 

XXXVIII 

LaoriloUo gentil «aggio e famoso. 

Che Icnca V ocrliio fisso in ocni parte, 
Vedendo I' aspro assalto pcri|pH>so, 

Come quel che dì guerre ha lotta 1* arte, 
Maudò Agravalto ardilo e poderoso 
Alla battaglia, che come un fier Marte 
Con la sua squadra tu quella pianora 
Entrò nella bainffa orrenda e scura. 
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Qoi r abbAndona quel piefrler ga^lUnlo 
E col ino buon cavai avanti paua 
E va saltando come no leopardo 
E dove fìuoie sempre il segno lassa» 
Parendo ogni gnerrier parer codardo» 
perchè chi col cavallo al pian fracassa» 

Chi con il brando, Ul che io ogni parie 
Non par no oom snorlal» ma no divo Marte» 

I.STIH 

Bitonle che mi pìsn traboccalo era 
Y^vossi in piede con coor animoso» 

E si difende con ardita ciera 
Nel terrìbii auallo sangoiooso, 

E già si avea porlato in tal maniera 
Scoia prender on ponto dì riposo 
Che sopra no gran cavai sana salito 
Se un 1^00 gocrricr non 1' avesse im p e dito. 

LUI 

Era costui con Arealoo venato 
Nella battaglia e ben si adoperava» 

E come il fìer Bilontc ebbe vrdoCo 
Che per salir in sella si affrettava» 

Gli corse addosso e sopra il forte sento 
Li diede ooa percossa tasito prava 
Che da la fine al foodo gllcl divise» 

Sicché poco mancò che non 1* nceìae. 

LIX 

Per questo qoel gnerrier turbato mollo 
Vedendo il suo dìaegno distorbaro 
Da qoel campion, a luì s* ebbe rivolto» 

E a lui disse: Cbe ti pensi fare? 

Poi con la spada lo feri nel volto 
Sì forte, che lo fece in terra andare» 

Poi sopri lì tornò con gran tempesta 
E via dal boato li spiccò la testi. 

LXXl 

Poi salì scoia indngio auUa scila 
E nella soffia entrò quel sir esperio» 

£ col brando a doe man sempre martella» 
E a questo ha il corpo c a quello il petio aperto 
E si rivolta io questa parte c in quella 
Con la spada alla e col scodo coperta» 

K come no fier leun si adira e rogge» 

Tal che ctiacaoo volentieri ^1 fogge» 


Il re Arcalon lo vide da lontano 
£ verso lui n' andò con molto anlirc» 
Deliberato al tatto so quel piano 
Farlo quel giorno di sna man morire: 
Coti alfin con auallo orrendo e strano 
Si comiociaro I* un I’ altro a ferire 
C.on cori accesi e di piclade ignudi» 
Tagliindosi le maglie e piastre e icudì» 
LXSUI 

Bitonte un tratto percosse Arcaloot 
Sopra la spalla stanca con tal possi 
Che quasi lo fe'gir giù dell' arcione» 
Tanto tcrribii fu quella percossa, 

Pur ti ritenne da franco campione, 

E per del sangue suo la terra rossa 
Far, lo pereoiac sopra il capo in modo 
Che fu per traboccar sul terreo sodo. 


E veramente cadalo saria 
Se il col del ano dettrier non abbraceiiva» 
E con grave passion, acerba c ria 
Il cavai per il rampo lo portava» 

Ed Arcalone dietro lo srgnìa, 

Ch* era disposto in quella soffia prava 
Dargli la morte, tanto Cavea tolto 
Queir ardito guerrier in odio molto» 

LXir 

Ma la ▼eoturi ma Tolte che etaendo 
Già da quel re famoso al campo giunto, 
Ver loi si mosse con furor orrendo 
Re Galeotto a quello estremo ponto. 

E lo percosse con due man, credendo 
Con quel sol colpo porlo al pian debuto, 
E ben elle poco affanno li donoc. 

Pur di qoel far volri lo disturboe. 

tXXTl 

Al qual Toltosaì pien dì intensi rabbii» 
E disse: Traditor, ti pentirai 
Ansi cbe u' esca fuor di questa gabbia 
Del grande oltraggio ch'oggi fallo m'hai. 
E per farlo gir morto solia ubbia 
Con affanni infiniti, angoseie e guai 
Li diede un colpo di tanti tempesti 
Che lo fa' sopra il pian dar della letti. 

LXXTII 

In questo messo il giovane famoso 
De lo re Artnsse fido capitano» 

Vedendo il grande asulto periglioso 
Mandò oo altro aquadron sopra qoel piano 
Nella battaglia sotto il valoroso 
Re Magas eh’ era on oom mollo soprano, 
Il qual si motae con lauto ardimento 
Che fu nella baruffa la un momento. 

Lisrai 

11 franco MelUdns dilt* altro lato 
Mandò Ansuigi, ch'era un oom ardilo 
Contra re Magni quel signor pregiato» 

Coo bella genie sopra di quel sito» 

E si ebbe l'un l’altro riscontralo 
Con r aste in resta a si strano partito 
Che nel scontro snperbo spessir quelle 
Scnu punto crollarsi dalle selle. 

LXSIS 

Poi miacr mino a lor spade taglieoti 
Tornandosi a ferir con gran mina, 

E così fecer lor ardile genti 
Gettandosi un sull' altro a testa china 
Sul verde prato» miseri e dolenti 
E di ferirsi alcun mai non raffina, 

Tal eh' era pieno il pian d* arme spexsale 
E Lande rotte e bandiere straziate. 

LSU 

Re Magns eh* era pien d’ alto valore» 
Ansuigi percosse sopra il scado 
In modo che li diè mollo dolore 
Con un colpo spieiato» orrendo e crudo ; 
Ma perciò non cade del corridore» 

Anzi rum* era d* ogni pietà nudo 
Vnltossi a lui con impelo diverto, 

K con la spada il colse nel traverso. 
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I.XSX1 

Nel loco ove M doge U cinlur* 

Lo pecco ue il gaerrter colmo d' ordire 
E miocò poco che mII* pìoauro 
CoD qoel gron colpo noi focette gire, 

Por come quel ebe ba forzo oltre miiaro 
Si teuoe io »clIo cb fomoio «re, 

E verio lai torno con Unto fretto 
Che eoo meo furio «ien dol cicl toctU. 

tXZZVIll 

E con ruina eotru per mezzo il rampo, 
Dove I nemici son più folli e spessi, 
Come un serpente dimenando vampo. 
Facendo poca stima e prezzo d'essi, 

E senza tema aver d* alcuno inciampo, 
Menava colpi ai stupendi e spessi 
Che chi di loro il miatmo assaggiava 
Fuor delta sella morto al pian andava. 

IXtXII 

Poi menò il brando con mollo tempctU, 
Come colui eh' ero adirato molto, 

E Io pereoue aopra della tealo 
t^he ’n la viiìera i fe' batter il volto: 

E tutta fiala da ferir noi resto, 

Tanto sdegno nel cor aveo raccolto; 

Si che fu forzo a quel famoso sire 
Lasciarci audor sul pian per non morire. 

txxxix 

Laiicilotto che a«es veduto a pieno 
Tutto quel ai facce sopra quel piano, 
Mandò all* assalto di spavento pieno 
Il re Morgales ch’era un oom soprano. 
Che con la schiera siccome un baleno 
Presto si mosse con la lancia io maao ; 
Il che vedendo il re dì guerre mastro 
Li mandò conira il forlissimo Adrasto. 

IJUKXlll 

Quivi lo lascio il buon Magna in terra 
E paua ovante con la fida spato, 
Facendo tante prove io quella guerra 
Che dove arrivo si facca far strato, 

E tanti colpi con due man disserra, 

Che la nemica gente spaventalo 
Da lui fuggivo per lutto quel loco 
Come tolor si suol fuggir dal foco. 

xc 

Re Meliadus Adrasto K maoduc 
Cootra con una squadra valorosa, 

£ Fon con F altro sul pian si scontro* 
Con corso orrendo e furia rovinosa, 

E ognun di lur la sua lancia spezzoe, 
t*oi trasse il brando con faccia orgogliosa, 
E le sue genti ìnaienie ai percossero 
Come tanti affaiOali Inpì fossero: 

LXXXIV 

Il valoroso e franco Galeotto, 

Ch’era raduto al pian giù dal destriero. 
Col brando in man io piè aollò di bollo, 
K si difende sopra quel sentiero 
Avendo a più d'no paro U topo rotto, 

E aIGn da prode e forte cavaliero 
Vide na eaval, e a Ini presto a* accosta 
£ su r arciou salì senza far sosta. 

xa 

De li qnai ehi resUr sopra li arcioni, 

E ehi feriti e morii al piau cascaro. 

Chi ruppcr le lor Isarìe e lì tronconi 
D' ambe le parli fino il del volaro. 

Chi con i brandi da franchi campioni 
Si davan Fon -con F altro incendio amaro, 
Chi s' arresta, chi fugge e chi sta forte 
A le contese sprezzando la morie. 

LZUV 

Poi come DO drago entrò nella baruffa, 
Moftrandu il suo valor diamUoralo 
Ed or con questo ed or con quel si acciuffa 
Fio che vide Aosuigi sopra il prato 
Che de li elmetti scuoteva la muffa 
E faceva il dover da sìr pregiato 
Quando sopra li giunse il re gradito 
E disse : Non temer, gucrrier qui ardito ; 

xai 

Morgales per mostrar il suo valore 
Com' ebbe trailo il brando andar ai lassa 
Addosso Adrasto eoo molto furore, 

£ con quello il gran scudo li fracassa. 
Disposto porla giù del corridore. 

Ma lui da sir ardito avanti passa, 

E sopra F elmo qoel ebbe ferito 
Che io fc'siar gran pezzo tramortito. 

LXXXVI 

Poi prese un gran cava! ebe errando già 
Pel campo a vuota sella e lo taenoe 
Da (^iiel eampioo che Con gran vigoria 
Di piana terra sull* arcion montoc. 
Ringraziandolo di tal cortesia 
Re Galeotto, con il qnal cntroe 
Nella mortai battaglia in un momento 
Come no fier lupo so quaiehe grosso armento 

xeni 

Gran pezzo Ì1 fece trammorlilo stare 
Sopra la scila i^uel gran re potente, 

E perchè cortesia li vuol osare 
Dì noi toccar mentre era fuor di mento 
Sopra la sella lo stava a mirare 
Fin che fu nscntilo il air valente 
E per vendetta far del colpo avuto 
Impugnò la soa ^da c ins^aedò U acato. 

UUUVIl 

11 duca di Braimante eh’ era ancora 
Sol verde prato a piede, ai dispone 
O di morir, ovver senza dimora 
Come gli altri salir sopra rarctone; 

E per al suo desio far breve 1* ora 
Affrooln con U spada na fier campione 
E lo trasse dì sella U duca ardilo. 

Poi sol suo buon destrier fa lui salilo. 

scie 

E verso Argasto andò dicendo : Forso 
Che ti pensavi qui d' avermi oedro f 
E sopra Felmo no gran colpo lì porse, 
Poi disceodendo il brando Ì forbì il viso 
Con tal prestesta eh* a pena ai accorse, 

E il scudo per meli gl* ebbe diviso, 
Perchè la spada dal furor portata 
Calando gliel mandò sopra la alrala. 
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xcv 

A4ra»lQ ptr col|K» lAifoUiU» 

Nob fa» cooiB cbIbì ^ mollo «rdire« 

E li délib««A *o^a 4|Bcl Mio 

Farlo eoo lo loa bmo qoci «lì morire, 

E sofì'clmq a doe matt 1* ebbe Cerilo 
Si Corlc, che lo fece a Icrr» pre, > 

Poi K lo lamia e eoo aoperbia molla 
Cacami» ov' ara piò U §boIc CqlU. 

Ctl ‘ ; 

Ma Priocival cbe litcoolralo l'ebbA w 
Coti OaaioMde T ardito figaote 
Li diede oo colpo Àott bUggiof M» tM# 
Mai da che oacqoa^qOef goon^pfoMI^ '< 
E pctché il lotto dir limgo mrtbM 
M«mi li aioMe io arcioa tptrir acoogaoiè^ ' 
Ma eoo la laoeia Priaeival parebue , ^ 

E il Buodò al prato come oa fiodol fame. 

acvi 

E vide il valofOM ro Arealooc 
Cbe per Ìl campo moitra ^rao priidciM, 
Geltaodo or quello or qiml fio dell* arcìooo» 
E laocie b tarebe c ma|^io a piaalre ipcxsa, 

Al qoal •caflioMÌ eoam OH ficr leooo, 

E lì «né «D eolpo di laota fortrasa 
Cbe M U groppe il fa' «iiiloio §it« 

Foor di fé iteaao a riachio di moviae. 

ou ^ 

Poi odia torba coirò ooo taolo «rdira 
Dclli oemiri qael gigaqlc atroce 
Che vedevi da lai damm (dggire. 

Chi qua, cbi II, gridaado ad pila vocei 
E taoU di M mao foce morire 
Che rifco^cie lotta ^oeHa face 
Di corpi, e laagoe m, cb'era «lopore 
A Durar il wperàbio loo valori. 

XCTII 

Por come «piel rbe ha forse oltre miasra 
Si lenoe ia iella c a* ebbe rivoltalo 
Vera» «li Adraato lebsa aver paura, 

E copra il ie«do «a eolpo li ebbe, dato, 
Sicché messo il laaadé mUa ptipam, 
Taolo (b foor d» modo MÙMiralo 
Nè BOB mdaio io arcioo qoel lir ahero 
^ Ch* ora por ^ppo ^r|c, a dir il verd. ^ 

av 

Mai iarda eraoelll eoa fa più vùta 
Qoaata faceva qad gigaate orribile, 

Che ohi r aspetta al pian la morte acqoiila 
Per cner od ferir icoocio e terribile, - 
Tal ehe eoa faccia mesta aflitla e trista 
Bfoaor, beoché ii'rcoali uapowibile 
Di aver ooor eoo lai, li spronò addosso 
Con si estremo, (dror che ool .posso. 

scriii 

Aasi a lai volto foo magfior tempcila 
Meaa bb graa eolpo ‘fari«MamcBlo, 

E lo colte col braado lutla tetta 
SI Corta ebe *1 fe* batter deolò a deale. 

E dopo BB altro ra«ldoppiar ooo r«ita 
Por come prima udì’ elmo loecolo. 

Tal che Arealoa bob pool» a lai parceita 
« Star mldo, a cade al piaa^qital morto loiac. 

cv 

Era il gigaate volto io altra parto 
QoaodO r arto r ardilo re Braooro 
A tolta briglia tal che fona ed arte 
Noo valse a «rad, che eoo grave jnartoro • 
Si piegò io aella, e poi come «sa Acr Marta 
Per farlb riser «li qiKÌ del mortai cori 
A lai ti vdae c lo ferì od petto 
E lo trasse d' arcioa al sao dispetto.- 

sots 

Poi va Ira gli 1 altri e fa' lai meravifito 
Q«^ gagliardo goenier pien d’artbmcnio 
Che tolto il campo ^mrpagUa e tcompiflia, 

E qoìoci e «|«m4MÌì corre io. no m»mentoi < 
OfBBBo il va foggeodo a adotta ' bngUat . 

Ma Laacil«rtto ber eho alava attaOio, ^ 

Vedeotio a mtitar fm colaalo maio 
Mandò a la xOib ^ booeo Piìocivalo 

evi • 

Tolta la -gcolc d' Artoi ibigo^ila 
Ptr r ariHr del gigante valoroso 
Se a' andava grìdan«lo: Aita, aita, ' 

Coìrne coafosa scasa aleno rip«>so * 

Faggrado ia feotip per campar la vita 
Per il itormo stupeado e angoicioso, 
Qoando che Laocilotlo da lontano ^ 

Ifé vide la foga gir aopra quel pia'au. 

c 

Coe* ooo aqaadra d' ardili goervierì. 
Ma lo .re JSeUados cb* ebbe vedalo 
fiali' altra casto topra qoci teotiari 
Moover il pro^p qavalior aapolo, • 

Li maodò cootra armalo «al «lei tri ari 
Caaimnle il gigaate allo o meo^rote. 
Con U toa tqaMlra di Aorila geote 
B ai icuiMraro inai ira a ardriameaW. 

Per qoeslo bcilemmiaodo il mal deiUao 
Fece cb' Argaslu ia compagnia del feaaco ^ 

* Soo valoros«r ed «ardito Bruolioo 

Nella battaglia cirtrar «lai liio maoco 
Col ano upiadnNi coperto «F éuùu fino 
CiaaeiMi di lor, cbe giammai oon fu stacco 
Dì bea ofvarsi io ogoi. caUesna impresa. 
Sprezzando ogni pirigUo ed ogni olua. 

CI 

Le laacie follo, fioo al dal volavo 
£ li arUro i deatriai petto per patto, • 
De li quei molti topra U piao dodaro, 
Chi arartò e cbi ferito al erodo eftuó, 
Ma tatti «pteW ebe io arcioo rctiaeo 
Trailer le qtade aeoaa akua rwpotlo« 

E comiociaro ooà cradd batlai^ia 
Ch' oaa tal mai ooa fii .o^a Tiijaflt^ 

CVIII 

Caitor eh* iq dico eolrtr si caulaneale 
Nella baralb ohe non le ae accorse 
Re Meliadas, c ia la nemica gente 
Per traverso del campo ogaua trascórse, ' 
FaCeodo piò d' aa par tristo e dolente, 

E taolo amto c tal coraggio porse 
Argaslo ardilo ai suoi,- chi li le' stare 
Salili all' impresa scota dubitare. 
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CU 

CSI 

Costai nel franco re di Contavaglìa 

Re MeUndns redendo atta campagna 

Scontrossi a caso sopra di quel prato. 

La sua gente mancar a poco a poco. 

E per traverso lo Scodo li taglia 

E dì nemici la lor foru magna, , 

£ il mandò io terra nel braccio impiagato t 

Che li caeciavan per ciascK^un locò. 

Poi come no drago per 1* aspra battaglia 

Come colui che mai non si sparagna, 

Tanto ferendo andò qsMl sir pregieto. 

Ch'ha cor di farro ‘ed anime di foco. 

Che ride il valoroso Galeotto 

Li mandò contro Lncioorro ardito 

Ck’ avw motti gnerrier posti ni dissolto. 

1 Coo iw groaao squadroo Mpra qstei aito. . 

ai 

J eia 

Molti Mcrricr posti at dilollo <vea,f • 

1 Dall* altra parta il oaloroso Argute 

Quando li ginnac sopra quel campfoae, 

Si mosse con la sua fiorita schiera 

£ con no colpo in quella cioffs rea 

Per volersi trovar col gran gigante 

A gambe epcrte i fe' volar rarciooe; 

Alia battaglia sangninoaa e fiera { 

Cosi mostrando quanto far potea * , 

Ma per adesso prn non segno ovante, 

Faceva de' nemici dislrnatnnc, 

Vedendomi vìdoa aver le sera. 

Nè sì smrava di colpì • di gride, * 

1 Perciò dimao vi aspetto in qoesta loco 

Ma, quanti gitmger può, tanti n' uccide. 

^er darvi col mio dir aolamo -e gioco. 

1 


ARGOMENTO 


Arie la pupta^ e in cGjÌ gran prrsturu 
Appena i forti tlanno soldi in sella ^ 

La Gaggia intanto un jho pésisier matura, 
£ Bellisandra invola e la- sua ancella. 
Quest' ultima si muor dalla paura, 

£el sentirsi dannata insirm di quella. 
Bellisandra si presta a darle attp, 

£ la ritrotfo gta pri*>a di eita. 


mi convien fornir il capo Irios 
Di aiì|lior corde, c con più teiM rime 
Per erte, o^nì mode ed ojpii in^fno 
Di Leneìlolfo a dir le .glorie opime, . 
Porthè dì qnctlo Apof mì fACcia degao^ 
Foodeudo in me la tua grazia Mblìnte, 
Che ù gran cose ini apparecchio a dire 
Che aenea lui duo le potrò segnire. 

' it 

D»MÌ di sopra; se ben tei rammento, 
Che Lncfoorco si mosae con Irella 
E che il leroce Argante come nm vento 
Contra li aiutò con la eoa gente clctia, 


£ si acontrmo con tanto ardimenlo, 

Ch% tremar feeer la campagna detta 
E di morii roprirla in tatti i canti 
. Con iafiaiti altimni e grida c pianti. 

ns 

ATganle e Locinorco as aeopiraro 
Con tdnta foria e con tanto valore 
Ck'nmbi li grossi sondi li pataaro 
£d ognnn sì piegò sai eorndore, ' • 
E rotte 1* asta da' fodq cavaro 
1 brandi con .aUisiizào rumore 
TomanditMÌ a ferir con tanfo ardire, 

Che cbi era di lor naagtio noi so dira. 

ir 

Argante ardilo li menò no' riveno 
£ r ebbe collo in loco di einlora 
Con on colpo si* orrendo c ti diverso 
Che ^uasi. lo mandò snlia pìannra. 

Ma già per qncsto oon si tenne perae 
L* aspro .gigante forte oltre misnra, . 
Aulì conr maggior fretta a Ini si* volte ' 
£ d' un mandritto sopra Tolmo il colse. 


Sopra 1 elmo lo colse con tal ira 
Che li fece veder le stelle in cielo, 

E di soperebia doglia ne sospira, ’ 
PeroMt calò la apa^' e come on gelo 
Li aperse il arado c mentre ss raggira, 
Argante ch'i vói far sodar il pelo. 

Di poola lo ferì nel manco braccio 
£ g|^l passò rasne fosse di gbàaecio. 



V 

QviMla tl c^Bte » moIÌ lento 
, Treue «a ^rea grido di ipeveoto picDOf 
E veno lai ■' »ad& «opra quel «ilo 
Per farlo eoa ma colpo veoir ncao, 

E lo percoue a >ì «Iraao parlilo ^ 
Clic lo fe* qnaai gir «opra il tcrrcoo r 
Par »Ì riteooe a farsa «oli' arciooe 
E ftlriaie il braado da fraoco caropioae. 

vu 

E TctsO' A/gaate rilomA eoo freUa < 

E lo percoate miU' elmo laccote 

Cke li mandò il cimier «opra 1' erbetta^ 

Taato fa U colpo orribile potente. 

Par Miir arcìoo di aoovo >i raasetta 
E menò 11 brando farioaamenle, 

E Lorioorco colse iu una coteia 
Che li fece «eatir amara angoscia. 

«lU 

Amara angoacla li fece «cotire;. 

Coti mentre fra lor dura la xulTa 
Re Heliadus cb’ arca «operchio ardire 
Haodò lo re Anaroo alla baruffa, 

Ch’era nell' armi an valoroso «ire, , 

E per degl' elmi far «cuolcr la muffa 
Con on sqnadron di gente ardila e farle 
Nel campo entrò gridabdo ; Morte morte. 

ut 

Dall’ altra parie il traaeo re Trojaau 
Si moW armato «ul tuo corrìdnre 
Con la ma «chìera «opra di quel piano 
Ri^ena d’ ardimento e di valore, 

E «! «cootràró con le lande in mano 
Petto per petto con mollo fnrore, 

E rotte qurltc trataer fuor le spade 
Dandosi colpi con gran ^rodeltadé, 

X 

Chi al pian cateir, chi tu li mion roitara, 
E chi morto rimase,' e chi ferito ^ 

Con insulto lerribtle ed amaro, 

E dannò c disnnor inaudito: . ^ 

.Ma il famepo' Trojan forte e preclaro 
Con Anarou il franco «ir ardito 
Iniirme si icunlrar con lai tempesta,* 

. Che ruppcr T aste fio sópra la lesta* 

Poi roii i brandi comineiir la mischia 
Dandoti rnlpt 'orrendi e amisurati. 

In modo che ciasrun prr I* aria 'fìtehia- 
Come tanti fierpenli fósser stali, 

Perciò che netmn d' dii non cincischia,- 
Ansi ne la»oia il «c|;nó sa qnes prati 
E n'esrun fonr di lor a lojire a 'mille 
Al ciel «aleitdo T ardenti ftiviUe. 

XII 

Alfia Trojan diiterra nn colpo Cero 
Sopra Anacon per tagliarlo per mczacg . 

! £ lo fece piegar sopra il detlriero, 

j' Sicché renasi il mandò disteso al reuo, 
j Pur »ì riebbe da bnon ravaliero, 

E'^come quel che nelle guerre é avverto 
Dopo le spalle il «cudb si gelloc 
E con doe maoi la spada piglior. 


xui 

E dÌMC al ro Trojaa : Ei mi bisogna • 
Menar le man davvero, a quel ch’io veggio, o 
Se non ne voglio aver danno « vergogna 
Con te, che degno aos d’ ogni alto aeggìo, 
Così alla fin per grattarli la rogna 
O per for»« di lui farne ataai peggio, 

Snir elmo lo feri eòa laato ardire 

Che qnaci il face al pian dell’ aioioo gira. 

xxv 

E «e n eo.l del deitrier oan ahfaraoefata 
Sena* aleaa dabbio al piaa «aria cadalo, ' 
Or meatre fra 1 <k doa coas dorava 
L* aspra bamffa, qoel gaercier eooaptolo, ^ 
Dragonlin ficr, che la auffa mirava. 

Presto impugnò la lancia é imbracciò U acato, 
E a) comando del bnon Lancilolto 
Nella LaUaglia eatrò «caia far mollo. 

XV 

Re Melsados che gl' occhi d' Argo avoa 
Come lootaa venir ^ide eosloi . . . • 

^obitameolc alla battaglia rea 
Galasso movcf fe’ eoa Un di Ini, 

E pesche 1* na dell’ altro ooa temea. 

Sì dicr dae colpi che nòa ne far piai 
Nel mOB^e ancor i «imiglìaats, 

£ ne feeer tremar i circoatadti. 

avi - 

Fa il primo ferKor-rc Dnagoatiao 
E édn la lancia lo. scodo s paaaoc,, i 

Benché fosse fodrato di acciar fino, 

E poco mcn che sul pian non cascoe { 

Ma il bnon Galasso che li era vicsaó 
'Con sì mirabil furia l' incontcoc 
Che li passò lo scodo c U. coraxsa, 

E del dmlritr ferito a terra il carnai 
xvu ■ 

Poi eoo In laoda che gii era ciaianU 
Correndo per lo campo a scioÌt4- briglia 
Seuxa trovar por no che lo contrasta, 
PcrrosM nn cavalier d' alta famiglia, 

E r armi li pasaò come una pasta, 

E n^ta quella in roao la spada piglia 
E riscoatfasii col forte Brouliao, 

Sicché a larva il mandò cpl capo china, 

xvui 

Nun fu costai caduto appena io terra 
Cha verso il re Anacon s‘ ebbe, voltato, 

Che col buon re Troiano facea guerra, 
Come di l«i di «opra vi ho narrato. 

Ed un gran colpo addosso li disserra 
Si che lo fece andar diileio al prato 
Ferito seoaciamente nella iella, 

Poi dé iragl' altri • di ferir aoh resta. , 
XIX* 

Come ua spietafo e feroce leone 
Che si ritrova a caso io un armeulo 
Ch'or cop i denti ed or col forte unghione 
I.’iircidc, «caccia a steiigge in ua Biomeato, 
Cosi quei valoroso campione 
Fra U nemici con molto ardimento 
In un sol ponto uccide, straxia e stragge, 

K rìoato è qucH'-uom che da lai fagge. , 
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sm 

• CsMtoì vide 0*1 ruB|H> il Moti Bilotil* 

Ch* era di mu»vo salilo a rsvsllo, 

E !• pvreau* drillo oella froat* 

Cai brando rhe gian»ai taoa fer* fallo, 

Sì ek« arerebbe rovinalo un moni* 

Non qoyl fpirrner rb* noa paolo tehifallo: 
Aaii* convenne sulla tavra dora 
Gir vivo, por ano Mod dkarrontoro. 

mmvii 

Poi fra la tarbn entrò dtdU nemld 
Tagliando c dissipando in tatti i canti; 
Facendo molti miseri c infelici, 

Taich* altro non a' ndian eba grÙn c pianti, 
Ed eran piene gii qnellc peodi^ 

Di corpi morti, e cosi tulli qnanti 
Li SUOI gnerrier faccnn eoo 1* arme in mano 
Mostrando lor valor sopra ^el piano. 

m 

Tolta la ionio di fbror répiena 
Vedendo far a eoataì Ionia prove, 
Ispàventala' lo ealeagno mona 
Talli «owaodo di fnyiir allrovo x 
■ E lui di ae|oitaHa non si alTrena, 
Mostrando me prodeasc alloro e' nove. 
Sicché ’l re Meliadot pel «no valoro 
Binavo o qoolia i^preka vincilore* 

xmvtti 

Ma Locinoreo qnel giganta altero 
Che ficea prove orrende per il campo 
Ebbe vedalo il prode cavaliero , 

Cbe fra tne genti va menando vampo. 
Subito addosso li spronò il destriero, 

E per darli di morte amaro inciampo 
Li diede no colpo di tanto .valore . 

Che quasi lo fo* gir di sella fore. « 

mmii 

Ma LaodtoUo che il loUo aurora, 

Il crudo cavalier pien di possanta. 
Mando con fretta alla baliaplia prava 
Coa la na |;eole coUna di arroganxa* 
Coaloi che opni altro di forra avaoaava. 
Por piò naiifostarla in qnolU stnnxa 
L* asta nrrtald pMif ondo il ennidom 
E nella xnffo cntrè con fran tarore. 

mmix 

P(tf ai riebbe, e verso qnel toraoc 
Col brando allo a dne man mnsa temere 
E sopra il scodo no colpo li donoe 
Cbe gin del braccio al pian gliel fc* cadcrt 
E tallo quanto in sella lo croUoe, 

Tanto cbe a pena 'si pnqté tenere 
E senm dubbio sarebM ' éadnto ' 

'Se* il taian Galasso non U dava alato. 

zmni 

Re M^iados che lo vide venire, 

Con U aoo achieva anbiio si Boaae 
Dall' altra parto eon immenso ordire, « 

E qnTvi l' on con 1' altro si percosse 
Per volaaai d'arcsnn far al pian gito 
Mostrando in an ani pnnio le lor posae. 
Ed ambi TmIo addnsu» si spez^m, 

Poi eoa In q»adn rasioaM ai aedn&ro. 

sxs 

• Perebé giungendo fbpra quel campione 

Come amico fedcl li dm* soccorso 
E per fona lo tenne soU’ arcione ; ^ 

Poi raddrizuto come un bizsarro orso 
Mcoò la. spada con distruzione 
Lasciando il suo dèslricr a lento morso 
Per dar al crudo cavalier un colpo, 

Che por non P aver eolio non l'incolpo. 

miv 

Il rrado eavaliar che non em nso 
Di tao|po Mar a fronte con aleano 
Per fM'le rimaiier m 1 pian coafnan ” 

Arni che ai facesM 1* aere brano, 

E de la vita aun tristo e delnso, 

A lui n*andd con furor importano • 

E soli* elmo il percosse can la spada. 
Talché qnaai il fa' gir sopra la strada. 

sàzi 

Perché vedendo che dal’ del venia 
Sovra ^aso il brande, si levò di aoRo 
A quella furia maledetta e ria 
Come aggio ‘goerrier ncirarmi dotto, 

E luì di hd'^ita la sui fantasia , 

A ^ucl ferir, non s' accorso di botto 
Fio cbe trovossi sa la tetra dura 
Col capo avanti per piò sua sciagura. 

i mie 

Mi perché ai riteonc ena le braccia 
Al cnl del ano deatrter onci sir ^agHarde, 
Himaae In scila, e rivolto la faceta ; 

Verso il booo cavalier sOnsa esser tardo. 
Poi con dispetto addosso Ini ai caccia/ 
Come on Caroce e crudo leopardo 
E con dpc ntan sul sondo feri qnello 
Che li fece sentir gcaro Sagrilo. 

xxxu 

Ma non fb cori tosto al pian andato 
L'alto gigante ardito e valoroso 
Ch'io piedi se oe fa *prestu drizzato 
Piò che ancor fosse acerbo e dispettoso, 
E addosso al crudo cavalier fu andato 
Che eoa Galasso franco e poderoso 
La zuffa maoteora da buon gocrrieru. 
Noa stimando àmbodoi su quel sentiero. 

m^vt 

Alfin per esaor oacl cavalier cmdo 
Multo feroce, o ao1i*nml prcf>alo 
Sì gettò dietro dcRo impelle II sondo 
£ verso Meliadaa hi presta udnlo ^ * 

E per farlo restar dn ^Hn tendo ' 
Sopra d^rteta «n enl|Nk II dato 

Con tanta tetn n con tanta rute 
Clic il mnndb sopra il' pian a taita china. 

XXXIU 

. E gridò : Traditor, can maledetto, 
Ludnorco «rade! quaodo fo appresso, 

10 ti trarrò per forma il coor del petto 
Con te mie proprie mani adesso adesso ; 
Cori dicendo sopra dell' elmetto 

Li diede un colpo con si grave eccessò 
Che se dall'altro lato noi colpiva 

11 buon Galasso, quel sopra il pian giva. 
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XXSIT 

Ma. yetgbji alUra !• fcn di dietro 
Meo Ire ebe a Loeìoorto ooluto ero. 
Lo Icone in «elio fon ontoso metro 
E’iipeoaÀ r«mj eoa mo fono fero 
Siccome fomer sialo oo fragjl iretro ; 
Il che Toéeodo eoo lanlMla etera 
n enido ea^aUer |HHr f«r reodetlo 
Terso Galasso aoéè eoo molta fretU. 

>• 

MU 

Aita aita, soeoorso, soccorso, 

Che prii dorar a fronte noi possiamo 
Con costai cho o* oochle e a lento morso 
Ne segno, e ove fuggir piò non sappi am or 
Qoaodo Tancredi eoasc on bòtsar* orso 
Per Csr il giovinttto aflilto a gramo 
Li corso oddosso con facfia superba, 
Gridando: Io ti porrò morto snN’orÉs. 

Ma Latoeilollo valoroso o lorle 
Ch'era rimasto sol eoi sno sifoore 
Malcdiccado la ina -fatai aorte 
E de' oeorici l' estremo valorOt 
Coo lotte iqoaole le soe gcnii accorle 
Si mosse coo alliasìmo nmore 
Con lo re Arlosse sofara di quel sito 
E il eam^ dei oemici chhe anaiUto. 

SUI 

^ , Cosi dicendo li diede no xivosno 

Xol brando nelVohnrtto di lèi aorte. 

Che si pensò di averlo allor sammersn 
E con qoel colpo donirK la morie# 

E beo ebo fesse orvìbifo t iKvcrsO, ^ 

Il frsoeo LsocSotlo ardito e forte 
Non si BOMe peveìò sopra P arcéono 
Aoxi vditosai a lai da boon campione. 

xmen 

Bc Golcolto eh* ero fico di ordire 
Presto a»a laocio m tolse dal prato, 
Qoaodo il famoso Arias vide veoirt 
Ed ioeootra gli oodd da tir pregialo, 

E so li scodi l'ubero a ferire • 

Ambi diM mm Ibror dismisorato. 

Sicché ropper le laocie al srootro Seco 
Nd afelio di loc ■ mossa sol destvitoo. 

* xtm 

E diiae; Or cederemo a questa tata, 
Cavalìer prode,» questa pianura • 

Chi meglio di noi due gioora df spala, * 

E ehi piò ad ogo'-altefo Impeesa dora. 

Poi detto questo con mente adlraia 
Li diede un colpo si foor di misma 
Coo la tagliente spada tulT elmetto 
Che r spr) dalia testa' fino al petto. 

xxrvn , » 

Poi eoo lo spade addosso si toroaro 
Daodoai colpi orribili e diversi, 
lo modo che lor «codi sì ^uaro 
Nc M lì arciooi piò poloao teoorsi, 

Ma Laocilotto il giovioc preclaro 

Per farne on palo aodar sol pioli dispersi 

Sì riicootrò eoo 1* ardito Bitoata 

Che eoo la laocia io resta 'i venoc a feoote 

xtrr 

Qnel cadde deiraecioo ia terra morto 
E lai fra 1’ altra turba aranti passa, 

E fra li altri ebbe Bugiaforte scorto 
Che eoa la spada gli nomini fraeama, 

Ed addosso gli anÀ qnel sir accorto 
CoB il scodo alto e eoa la spada ■bassa 
Poi come *i fa vìcia, eoa forar molto 
D'-oa maariverso lo feri ael volto. * 

un^t» 

E io pcraotse coo tooto valore 
Sopra lo scudo eh* ero d* accior fioo^ 
Che lo fece cader del corridore . * 

Come so stalo fesse' ao faociollioo, 

Poi Aosoigi eoo maggior feròro 
Gettò ancor IrfI d* arclòo a capo chioo 
E ruppe l’asta, c trosso /oro il braodo 
. Coo impalo erode! fea gl' altri eotraodo. 

•i. 

Nel ^to lo fori si sfeanameate 
Cho per traverso K parli la faccia 
E li restò la bocca solamente 
E morto dcirartioa a terra il caccia. 
Dappoi fra gli altri entrò come on eetpeate 
Troncando capi, patti, mani e braeeta . 

E <T arti atterra dochi e cavalieri 
Un sopra 1’ altro con li lor destrieri. 

xxais 

Tulli 1 goalrwr eh* etoo eoa feo veaotì 
Seoxa temer eolrir arila battila 
Coo r asta lo resta coperti des scoli 
Per oteslrsr qoaoto ogoon- io goem vagisd, 
£ rolla qoefìe i 'cavalieri arguti 
Coo le spade alte ognòo li frappa o taglia 
L* armi, la caroc a 1' ossa eoo dispailo 
Scoia .alcuna pietà, scooa napello. 

xtvt 

Mealrt cosi coperto d’acciar fino 
Per la battaglia larea meraviglia, 

Sai prato vide a caso il sno Brantino 
E là dov’era qneNa strada piglia, 

A lo qoal come gionto fa Tirino, / ' 

EqUò fra li nemici a srialia brìglia 
Gridando : Non temer, Brantoso, adesso 
Che Laacilolto tao ti é giunto sppressu. 

xo 

Ma Laoeilolto che eoi braodo io osano 
Era nella crudel bantia entrato I 

Dì mosti rieoprìa lotto qoel piano, ) 

Taato era il suo valor dssaoisOrolo, 

Nò mai colpo aseaò eh# fosso vano, 

Cho sempre o ooo o doc mandava al prato. 

Sicché tutta la guolc sbigottito 
Da lui foggia granilo: Aria, aita, 

XtVft 

Cosi dicendo ad no franco campione 
Che piò ohe tetti gli altri tnoleslava 
Il suo Brootso, a gran diilroaiooe . 
Sopra la stanca spalla nn colpo «lava, 
E senu il braccio lo gittò d' arcione. 
Poi il soo cavallo, per il fren pigliava 
£ al sno prode Brootin appreseoloHo 
Che sopra li salì sansa dar eridlu. 

/ 
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KI.TIII 

E rioffiiÌM^o il MM «igaAr di qoctlo 
NrlU b*lUfU« «BtWi Miu* »ltro molto 
Foceodo à molli lrof|er «Ut mo retto 
E o r MO ha r cimo c airaltro Ì1 capo rollo» 
11 MO valor Botiraodo maoìfeato ; 

Coti Tardile • famoto Aocilollo 
Facra di ti lai prova» che taria 
Gota cIm a dirla ooa ai crederla. » , 


Al 6a vide re Marco che Cacca 
Prove tei piao ck* eraa maraviplìeae, 

E beo che ancora r piede eomballca 
Molte pertono fece dolorote» 

E qoioci e quindi Mmprc ai volgea. 
Avendo UUe T vbì aaagoìnote 
E, come Tebbe mollo raggirato 
Sopra BB cavai aali che li era a lato* 

• , t * ' 

Coalni tanto pel campo combattendo 
Andò che Galeotto rìtròvoe 
Qnal'era a piede e con fnror orrendo^ 

De la man de* nemici lo cavoe» 

E con Ini per il campo dÌKorrcndo . 

Poi 'Cbe aopra nn dcalrier lo rìmuntoc 
S' ebber acooirali con T ardilo c fiero 
LancUotlo ^nlil tu quel acnticro. 

.u 

£ fra lor tre ai cominciò la danxa 
Con ponte, eoa rovcaci a eoo fendenti, 
Ck'ogona di lor avea molta potaama 
Perriiotcndoai agli elmi rìlnccntt; 

Ma Laociiotto, come era ina utfoaa, 

■ Volto farli rctlar tal tool doleotij: 

E vcrio lo re Marco là rivolte 
E Cof brando a due man nel tendo il colte. 


Nel feudo il colte col brando a dor mano 
£ per mcuo il tagliò eomc oaa patta 
Siechè dal braccio glìel mandò tol piano, 
Nò aver fatto quel colpo noo li batta 
Che Galeotto d' no fendente tirano 
Col erodo brando T cimelio lì goatla, 

E li nappe il cervello, e al pian maodollo. 
Gii dal dettrier tenaa piò dar un croilti, 

Ull 

Re Marco come vide il tao valore 
Subito fu rìpicn d'alto tpavenlo, 

É iena indugio volte il corridore 
Da lui fuggeodu quati ìn un momento, 

^ Laactiollo con ardilo cuore 
Entrò nell’ altra gente come un vento 
E riaconlrù tal pian il re Morgale 
Ch'era coodutlo ti, che flava mate. 

uv 

Come lo vide il franco •gievincUo 
Con alla c aperta voce li .favella. 
Dicendoli: Fratcl no -aver totpcUo < 

Mentre mi vedi alla battaglia fella, 

Con tallo fra iorn, *d al dupello 
Di quanti ch'eran li, lo potè io tcNa; 

Poi tcgOcodo pel tlormo tj tuo cammino 
Trovò tul prato il buon re Dragonlioo. 


Il qoal no rigololto avon d’ intorno 
D* nomini valomti ed aiuoli. 

Ma come fu fra lor qoel tir adorno 
Snbito *ì potè io biga tolti qnaati 
E lo fece ultr mou toggiomo 
Sopra no dotlrier con benigni tcmbinnli 
Poi Mgocndo In treeetn de’ nemici 
Ne fece molti miacri e infcUci. 

LVI 

Ore torniamo al crudo cnveliom, 

Ck* ere condotto a fronte m quel tito 
Con Lneioorco quel gigante altero 
E con Gaiatto il cavalter ardito, 

E T no n T altro topra quel tentiero 
Condoceva il gnerricr • mal partito j 
Io modo Ul che contcnia morire 
Bencke ancor dimoitraate molto ardire. 


Perebi Gaietto valoroto c franco 
Era on de'baoo goerrier che *1 mondo aveste, 
E di ferirlo non veniva a manco 
Con pcrcotte ttapendr, altere e tpettc ; 
Coti pò dall* no, l' altro dall’ altro fianco 
L*utatc fonc non avean dimcttq. 

Ansi il IravagluA eoa ior brandì Unto 
Ckc retlar cooveoia con doglia ’c pianto. 


I nnét 

Nella batUgUa, e gran valor mottrava 
Vide Aoacon che con aVdiU cicra 
Sopra del pian a piede contratUva, 

B a Ini oc andò per quella auCa Céra 
Dove Unto per lui ei adoperava , 

Che in ardon'loTÌpoM ollìmamente. 

Poi qni lo latMi e dà nell' altra gente. 

É vide fopra il prato il buon Bìtonin 
Che con la tpada a piede ti difende, 

E a •piu d' un par avea rotU la fronte, 

E quetto aUiatte, è qoel ^r loexso fende. 
Tal che arca già de* corpi fatto on monte, 
E piò combaltr, pio d' ardir ti accende. 
Quando li ginote appretto il fier campione 
E lo fece talir aopra T arcione. - 

ut 

E ditcoireodo per il campo tatiema 
Trovòr Aninigi quel goerrier feroce 
Che dimottrava a piè prove mpreme 
Fra quelle genie tpicUU ed atroce, 

E fa che di tua m«o qualcun oe geme. 
Quando il buon Ganimede ad alu voce 
Li diete: Noa-trmer, goerrier tarpolo. 
Ch'io ano qoi giunto e tempo del tuo ajuto. 

Ull 

Poi Mtì detto, eoo molla icmpetta 
Entrò ira lì nemici anlilaneole 
Aprendo e quoto il peli# .e a qnci la tatia. 
Come un fiero leon* vcracemenlc, 

Talché mai piò noo fu timil iockirtta, 

' E ol ditpcUo di loUi finalmente 
Fece talir quel famoto guerriero 
Scusa periglio alcun topra 11 dettriero. 


t 
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IMI 

La baltafli» «ra latta ncacoUU 
Seat* ordina di schiera e alena goaarao, 
E Unto ara la grata hibtieaU 
Che ipareva qncl tile an acaro tnfemot 
Tal che dtraMi per ogni coatrala 
Dell* oairarM moedo ia •mpitarna 
Della fortcBi di quei gaarrìer prodi 
De^ d' iamorUl fama a millo lodi. 

uus 

Disse n lai Laneilotto < gagUardn, 

Non temer, pei che io son Un qni Waseorsoi 
E eoi earal come nn feroce perda 
Entrò fra li -nemici a lento morso, 

Qnelli aeeidcodo senza alenai rigaatdo, 

E si opeò Unto, ebe per qnel soccorsa 

Prìaeiral ebbe tempo a risalire 

Sopra an forte deatrier con anolto ardire.* 

tmm 

Laneilalto da Inopi ebbe radalo 
Il re Arealon che a . piedi si difenda 
E {aera eoo la spada il sno dorato» 

Con la qdal molto li nemtd odeode» 

£ al deliberi di darli a)oto 
E presto or* era qacllo 11 cammiii prende^ 
E come al franco re ricio fa pianto 
s Parre ebe II del m aprUae aa qael paolo, 

tn 

Poieb^ r ebbe rimei^o sol earallo 
Lanciloilo da lai a* ebbe partito 
E per non far, come mai non fa' fallo 
Tanto andò per il campo il sir ardilo 
Cha trovò eoo brevissimo mlcrvaUtf 
11 re Bnrooro a piè sopra quel sito 
Che fece con la spada prace tante • 

Che non ve le potrei dir tette qaante. 

unr 

Perché cM tanta fniia e tal fracasao 
Assalì quella gente H-booo gnerriero 
Ch?era attorno (^oel re, eh' a capo basso 
Ne mandò pio di crhto, a dir il rero. 
Nè non si mostrò nsi saiio nè lasso, 
Fmché fece salir sol soo defirirro 
11 re Arealon che si' merariglioe 
Ddla sua ibfta, e assai lo ringratioc. 

tnt 

Molti gartrieri attorno avea costai 
Che *1 combatlevan da latte le bande, 

E da lof ben d difendeva Ini 
Mostrando il sao valor qoant* era grande, 
* Ma non avria petqto dorar pini 

Se qncl che di sè fama immortai ipandc 
Non r avesae soccorso come fece, 

E morti in due sol colpi pin di diecc. 

• imr 

Gostor od campo come doe serpeoU 
Si adopcraran scnca aver panca 
Delle netnìche e ralomse genti 
Coprendo d*ogn'tolomo la pianerà, 

' E mecire che Ira i miseri c dolenti 

Mostrara il ino ralor oltre misora 
Il poderoso gioranr reale 
Vide sol prhto il franco re Iforgalc. 

usn 

di altri che vider la' tcrribìl possa ' 

* Di Laneilotto si dfero a^fbggire ^ 

'Siccome gente vilipesa e scosta 
Che per fama non Vnol nè oner morire, 

£ poi che n' ebbe a molti rotte 1* ossa 
Qneir ardito goeirier colmo d' ardire 
Fece, sprcsxando ogni affanno e martoro 
Montar in scila il franco re Bvvnoro. 

uri 

li qnal si dìfrodea da sir pregiato 
Non itimando la vita no fil di paglia, 

E quanti torca manda morti al prato, 

Ne la Cruda e mortifera batuglia, 

Quando lì pianse Laneilotto <n lato 
Sopra il Ino DragnnUn coperto » maglia 
E gridò: Non temer, gocrricr giocondo. 
Poi ché qna teco m’ bai, di lutto il mondo. 

uum 

Tolta la gente de'nrmici fogge 
Da Lancilolto qnel gnerricr famoso. 

Che con 11 fido brando la dictmgge 
Lei seguiUodo anu* aleno riposo, 

E come no fiero Jrago e nn leon rogge, • 

Di ungne tinto, e tolto polveroso 
Nè si rifina di menar la spada, ^ 

, Sicché di morti raprìva ogat strada. ^ 

umi 

Oom* ebbe così detto il - sir esperio 
Con Iq' spada a dne map -ir fece arante 
Ed ebbe nn earatier dal capo aperto, 
Se lice dir it ret, fin a le piante { 

Così poi ch'ebbe 11 ino raloa scoperto 
Tatti di U fnggtro in un istante 
E Ini prese no ravallo e inll* ardone « 
Rimise qoel fbrlUiimo campione. ^ 

tJtXIV 

Or così andando il ravalicr Mrletio, 
Ch' a la wa vita, mai non trovo paro, 
Vide da lund tm strado rìgolelto 
Che dava allo re Arias dolor amaro 
Di gente ardite all* armigero eSetto, 
Sicché più non potrà trovar riparot 
Quel franco re, ben ebe fosM polente 
Dì potersi schermir da tanta gente) 

umii 

Poi Prhidral trorò eh* era ancor tuo 
Sai pian a piedi e di sè Tacca prore 
Tante, eh'a dirle qal non i concesso. 

Che ndir sanano troppo orrende e eoore, 
E onando il gforinelto II fa appresso 
Lodò l' oaaipoleote e sommo Gtore, 
Perchè M ben gran rose indi faeea 
• Par come saggio assai di sè ^mM; 

LtXV 

Ma Laneilotto che di ciò si accorse, 

E che conobbe H sao degno signora 
Seal' altro dir a lai sabìto corse, 

£ fra la gente entrò eoi corridore, , 

Nella qnal giunto un strano colpo parve 
Sopra nn gnerrier ch'avea molto valore, 

E lò distese dal destrìer ia terra 
In modo che mai piè non fren gaerra.'^ ' 


Diyi 
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UBIMI 

11 qui per ei»«r vello n qeelU perle 
Doro cIm il credo e«*eU«r feeea 
La Ma difesa* • eoa eùralNl arte 
Dal valer «T an^dea si difaadea. 

Tal che eaeir erto aorta anerrate lùi'rta 
Qaaado rertd eoe qoaata (om area, ' 

E lai col ano cavai* sa il ver eoe erra, 
L' ea a^ri T altre Itt aadar a terra. 
f 

UJUUV 

Cosi feaatrc fra lor la toSa dwa 
CoB eecisson dall' aaa t 1* altre gaetc 
Fere iapedili dalla nelle eicece. 

Per lo Àa ai ritrasscr pvealaaieala ; 

Ma mentre che dori mila pianerà ' 

L* errikil mCs, qoelU. frao^cate . ^ 
PolcclU Oaggìe maledcUa Ula 
Eapi od ùifaeeo Bellisaadra orule* 

uuv 

E perdid Meglio intceda egei lettore 
Il modo c coma, per darvi diletto, 
Direvvi il tutto ecoaa alctan errore 
Heetre as^ltaf slarclc al mie coatto. 
Qoesla credei e di malvagio core, 

Ch* avea per moglie già lolla ia dispailo 
Di Laedlotlo, si deliberoc « 

Di darli morte e Bcbebè duaBsee, 

uuuvi • ^ 

A lo qeal dteae i O Sigaor dell* ialetBo 
Aceti che sappi ti ho Caltd veairo 
A me per dirli del mio eoe l' iolemo, 

E per volerti il mìo volc| scoprire, 

Aecià che se ne dice ia-'sempiiaroo 
Di me, che per amor vb'isr merirt 
Di Laodlotto la leggiadra moglie, 

Qoal à sola eagion <UUo ime doglia. 

LXXXt» 

Va dneqise,- e qualche spirilo malpgoo 
Fa trasmutar in Lanrilotto ardito ’ 

Arciò sortisca afletlo il mio disegno. 

Ed alla danu dal riso polito 

Fa che ne vada senza alena ritegno, , 

Sicché con lui af logge di quel sito, 

E die qni la conduca con inganno 
Per vendicarmi del mio gravo danno. 

LXVBVUI 

Belzchn disse: Sia* nella booa'era, 
Coosanda pur eh* io sba al tno comando, 
E da lei si partì senza dimora 
E neirioferno ritornò volando 
E a Calcabsia, ebe qaealo caso igoòra. 
Tetta la coM renna rivelando, 

Il qoal ndeado, per aérvir la (ala, 

Veno il' campo di Arias pigliò la strata. 

LIZXJB 

Olà si chinava il iol vano la sarò 
Quando pianse nel campo il «iemoa fallo , 
E presto si cao^iò d* abito e cicra 
In LanciloUo, ss che parva cUo, 

E a Betliundra andò con mesta ciera 
Oh* era nel padiglioa suo vago c bello, . 

E disse i Andiarn che *1 campo è fracassalo 
Del sigaor austro ed io soa sol campato* 


LZXtZ 

Cosi dicendo s* alzò* la visiera 
E come saggio li mostrò la facria ; 
Quando re Arias vide chi Ini era 
Con gran letizia a molto amor I* abbraccia, 
E dopo lo baciò eoo lieta ciera 
Che gealileiaa un gentil cor allaccia, 
fté si polca saziar di festa farti, 

Cd altri assai riagraziameati asarll. 


una 

Disse re Arias : Dolce figlino! mio 
La nostra gente a gran periglio veggio 
£ Icmo, a dirti il ver, pel vero Iddio, 

Che di qnel che ved'or non sia aocor peggio, 
Percb*Ìo non scorgo nell* assalto rip 
Fra li nostri nessun di regai sìrggio 
Che dirsi possa che con l'^annerin mano*' 
Faccia qacl che fatto bài m qaeslo piano. 

LXXZt 

Rispose Lmei lotto : Sir altero. 

Di questa aafa ooa ayer paura. 

Che veder ii farò da buon guerriero, 

Ch* a ia 'mia possa altro poter ooa dorai . 
Segui me por, d ooa avar falli sser o i 
E così dallo, sa qadtg phhrira 
Si calò la yialera, • ip M mtmieoto 
Fra gU altri cglri^ mm» m folgot di veotò. 

^ tBBBtl 

E gioaae a easo dove il buon Calasi 
Coa Luaiaavea •aereado c smilnralq 
Aveaa conjMM a,miicrahii passo ^ 

11 crado -«afidìar' farle « pregiato, 

Ed avoriiai tfe.lai fatto feocaaso ^ 

Se non li dada afalo t» tk qnel prato 
LaariWMo gagliae^ a^aainviglia, 

Cha nrtè il gran Lncìadico a sciolta briglia* 


LISTI 

Ptri ad un altro presto ss rÌTnlte, 

E eoo la fida spada di riverso 
la dee oitrni feor di setta il lolsa, 
E cosi il tevM, gwsto nel traverso 
Seeia puoto tadugtar eoa farsa colse 
E come gl’ altri le mandò disperso. 
Poi si re si accostò eoo molto ardire 
E s^è «» graa destrier ks fi* saiire. 


tXZTlI 

Coma salito fa quel re feroce 
fiopra la sella con benigna aspetto 
A Lsorilotto a eoo somaassa voce. 
Disse : Alto cavstier forte a perfetto, 
(Perché ool coooscea quel sir atroce 
Si tioto era di sangne come ho detto ) 
Io li riognzio dì tsl cortesia 
Che mi hai campato da la aorta ria* 


LZXTUI 

Per qaeslo volentier vorrei sspere 
U nome lue per potarti ooorsre 
Si cóme merli, c si room il dovere 
Vool che ss deggis ad ogni Um par fare, 
EU»c di questo dir tanto piacere 
Il gsoviaeilo ch* io noi so narrare, 
fi li risposa senza fer dimora : ■ 

Pssò Cri il del, non mi cooosai ancora ? 
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L«i rhc crede* ehe'l fe»*e il «no mari lo 
Qoel demone f*ÌI»c« e Iradtlore, 

Tatù (remante col volto tniarrilo 
Li mIÌ in groppa del mo corridore 
Ch'era un* altro dcmon fallo e •caltrito» 

E Berenice colma di dolore 

Salì aensa indugiar come oo baleno 

Sopra u atto beilo e bianco palafreno. 

xei 

Cori la dama aMitU e afortnnaU 
Con Berenice iniieme ai partirò 
Da quei falsi demoni accompagnala 
Ognuna d’ esse, e Unto errsndo giro 
Che espiisro la ileisa giornata 
Al bel eailcllo chìar piò che zafBro 
De la Gaggia malvagia e traditora. 

Che venot coolra lor aenaa dimora, 
acri 

E come dalla Inoga ebbe vedala 
Bellisandra gentil, quella erodete 
Snbilamcnie l'ebbe conuiciata, 

E dtsae : Or ecco chi '1 mio amor fedele 
Mi vicU, ma se Giove non raioU 
lo le fari gnsUr si amsru 5elr, 

Che da qoel, come fece un' altra volU, 

Pìà viva al mondo non mi £a rilolu. 

xeni 

Com'ebbe cosi detto avvicinoaae 
A le due dame misere e tapine, 

E fé* che ogni demon qual fumo fosse, 

Indi disparve, eascndoli vicine. 

Talché ciasruna per liuior si scosse 
Pensando alle fnlure sue mine, 

Perché conobbe «quella ioiqoa e fera 
Che per farle perir appresao gli era. 

XCIV 

La qoal a Belliaandra ai rivolse 
£ dissei Ahi maiedctla meretrice, 

Ti ho por qni ginoU e le chiome le sciolse, 
Giorando al ciel di farocia infelice. 

Poi con un pugno nel viso la colse 
E cosi fere, e disse a Berenice, 
Trascinandola dietro in alto fello 
Fin che 1' ebbe coodotU nel castello. 

xcv 

Come far dentro del loco iocanUto 
La falu faU li comiociò a dire t 
Poi che il mio fido amante a le sì grato 
Mi tieni a fona, li vno' far morire, 

Che se morta sarai, qoel sir pregialo 
Arce potrò com' ebbi al mio desire, 

Nè piò urti eagion dei mio dolore 
Come IratU ti avrò del mondo fore. 

aevi 

Poi ai rivolae con parole seeorte 
A Berenice, e coaì diwe a lei: 

£ tu sol perchè so che T ami forte 
Acciò ne senti assai piò aCannì rei, 

Vno’ che cuo le toc man li doni morte. 
Perché piò presto adempì i pensiec mici : 
Sicché spicciali otsoni, né non volerò 
Per la ana viu morU rimanere. 


xcvti 

Quando che Berenice intese qarsto 
Sopra la (erra strangosciala cade. 

Ha quella fata la fe' drìzur presto. 
Dicendo : Questa aslnxìa non accade 
A me, eh' o^ni secreto è manifesto, 

£ rpogtiar u eonvtco d' ogni pieude, 

D' ogni mtierieordìa e ogni rispetto 
Per far senta indogiar quel che t' ho dello. 

xcvm 

Rispose Berenice impalHdiU 
Alla ipieUla faU: Come vuoi 
Che possa dar la morte a la mia viU, 
Considerando qoel che siamo noi, 

Sicché di me fa pur con fronte ardila 
Qoel che U piace con gl* incanti taoi, 

Che non potrai mai far eh’ uccider possa 
La mia signora con latta tua poasa. 

xax 

La faU a lei : Se questo non vnoì fare 
A Bellisandra essendo to suggcita, 

Farò che lei a (e scnu indugiare 
La morte ti darò eoo molta fretU; 

Così dicendo »' ebbe a rivoltare 
La iniqua Gaggia a quella giovioctu, 

E disse : Vo' che faeaa di costei 
Quel far di te non ha volalo lei. 

c 

Così dicendo con nn volto strano 
La spada che avea data a Berenice 
Quella faU rrudel li mise in mano 
Per farla piò dolente ed infelice ; ^ 

Ma Bellisandra eoo parlar umano 
Rispose : In vrritè non sana lire 
A uceidcr quesU ch'é mia viul scorU, 
Perchè neddeado lei sarei giè morta. 

CI 

Questa è por cosa cruda veramente 
Gentil polcella Gaggia non ti avendo 
Offesa mai che coii iniquamente 
Brami veder di me tal fin iirrendo. 

Che colpa ho io se ’l mio saggio e prudente 
Manto al mondo l’odia noi sapendo? 

E se ha piaciuto al eiel ch'io sia saa moglie 
A aeoprir sopra me tue inique voglie ? 

ai 

Che sapeva io che Ini fosse tuo amante 
Qnando N mi toUe giovine pnieelia ? 

Che sapeva io del fido amor coslante 
Che li portavi, ahi laasa meschinelia! 

Che sapeva io di tue fatirhe tante 
E del segnirlo io questa parte e in quella ? 
Che se P avessi in ver saputo, avresti 
Ragion, e uccider me gran ben faresti. 

CUI 

Però, ti prego, placa il tuo fnrorc 
E fa che la ragioo qoi ti governa, 

Se VUOI fra I' altre acquistar tal onore 
Che di te reali al mondo fama eterna, 

E lasciami tornar al mio signore 
Per la taa gentilezza alta e superna, 

E fa che l' ìnnocenta mia sia quella 
Che plachi conira me Ina voglia fella. 
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UV 

Qp^ile perule no m»h> «Trìao ipezzalo, 
Nè potrro adJolrir 1' iniqua voglia 
Drila malvasìa ch’ha il ror induralo 
Eli è tli*po»U a dar aiTanno c doglia; 

E con volto rrudcl piò drll’oaalu: 

Non voglio già crediate che mi (oglia 
Di mente il vostro dir quel eh’ io vo fare 
Di voi, che il ciel oon vi poiria campare. 

cv 

Coli diceodo seco le meooe 
In una ilanza del cailello oicura 
A guisa di prigion, e le lerroe 
Con «ette porle fra dite grosse mura, 

E le disconsolale ivi lascioe 
La tnaledella e piò che pietra dura, 
Deliberata che le afflitte e grame 
A lor dispetto rouojao li di fame. 

evi 

Come le afflitte ai vider rÌDchiase 
In quella prigioo scura e tenebrosa. 
Siccome quelle che non eran use, 

Sentivan nei lor cuor pena angosciosa, 

E tulle meste, attonite e confuse 
Liasmavan le lor sorte duloruse : 

Ma Bcllisandra cominciò un lamento 
Ciravria fatto fermar in aria il vento, 

CTII 

Dicendo: Ahi sposo mio! come farai 
t>uando della tua fida sposa cara 
La dolorosa (in intenderai, 

C.hc ti darà nel cuor pauioo amara, 

Tanto che forai mi vendicherai 
Coolra P iniqua fata al mondo rara 
Lasciandone di lei memoria tale 
Ch'a raolu esempio ancor sarà il mio male f 

cviii 

Questa malvagia, falsa e Iraditora, 

Con Berenice me chinse qoi dreiilo. 

Acciò che qui con lei di fame mora 
Per danni anzi il morir maggior tomieotus 
Ma come Ga di vita uscita fora 
Sarà nel ciel udito il mio lantenlo, 

E spero che rolor che rndiraiino 
A pietà del mio doni ù moveranno. 

cix 

O Berenice mia Gda e leale. 

Poiché ai piate a la crndcl fortuna, 

Qnal è sola ragion del nostro male, 

D* ogni mercè, <T ogni pietà digiuna, 

Che Gniam quivi il corso naturale. 

Come tu vedi, per fame importuna, 

Abbi pazienza, che se 1* averai 

Dai sommo Dio nel ciel merto n' avrai. 

ex 

Quel bauo Gesù che dall' alU sua corte 
Del del discese a prender carne nmaoa, 

£ volse io questo mondo patir morte. 
Avrà pietà di nostra pena strana, 

E si beo siam riochiose io queste porle, 
Lui che di chi fa ben non si allontana, 
Ne darà tanta grazia in tanto estremo 
Transito, che U morir nuo temeremo. 


cxi 

Rispose Berenice: Figlia mia, 

Che cosi ben li posso nominare, 

piti che 1 sommo Dio vuol che questo sia. 

Del ino voler ne coovicn cootenUre ; 

Ma questa Gn pur troppo acerba e ria, 

Noo ne dovrebbe, airoè! qoi lasciar fare. 
Perchè *1 morir di fame a dirtcl ora 
È un morir mille volte anzi si mora. 

cxii 

Così daseuna al meglio che potea 
In quel strari loco l'altra confortava ; 

Fin che la fame con sua inopia rea 
Ad ambedue tormento intenso dava, 

E tante strane volte far farea 
A Bellisaodra, che proprio assembrava 
Un nibio in aria senu dir menzogna 
Quando vuoi depredar qualche carogna. 

czttt 

E Berenice che piò attempata era 
Di quella giovinetla, a poco a poco 
SI liquefare, come suoi la cera 
Farqoaado è posta appreuo un qualche fuoco, 
E con flebii favella e mesta etera 
Dicea: Poiché il del vuoi che io questo loro 
Muri di fame, Bellisaodra mia. 

Saziali e mangia della carne mia. 

CKIV 

Non ti lasciar mancar, nè aver pleiade 
Di me, perch' io son viisa al mondo assai. 
Così volesse Iddio eh* a qaesta etade ' 
Giunger potesti, e poi morir qnal fai, 

E non temer usarmi crudcltade, 

Perchè se ben pensar su ciò vorrai 
Meglio sarà che mi levi di vita 
Per sostentar la tua qoasi Gai la. 

cxv 

Così dicendo li porse un culleltu 
Che solca sempre mai portar a lato 
Perchè la trasse fuor del career fello, 

C.h’ ogni presto morir sempre • piò graUi . 
Bellisaodra oon volse pigliar quello. 

Anzi li disse con volto turbato : 

Tu vuoi che faccia a te quel che saria 
Giosto che fesU a me, nudrice mia F 

ex VI 

Tu m* ai data la vita col tuo sangue 
Avendomi nndn'ta da primi anni. 

Dunque meglio è che <|ttì rimanga esangue, 
E tu vedi i miei non io tuoi danni. 

Da che r iiiiqna piucchè no crndcl angue 
Vnol che pur mora in tanti gravi affanni. 
Sicché dammi la morte, come mi hai 
Data la vita e il tuo dover farai. 

cxni 

Qoesta mia carne è tua che la nudristi, 
Sicché mangiane pur quanta lo vuoi, 

E sì come di vìt^ mi vestisti. 

Quella con morte qui spogliar mi pnoi. 

Ahi erodo e ingrato cor come resisti 
Al piclosu parlar detto fra ooi ! 

Rispose Berenice c cade morta 
Dinanzi a Bcllisandra afflitta c smorta. 
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CXTIIt 

La qnal rame la vide a Irrra andare 
Chìnoiii ali|>iaiito per «ionatli aita 
E per volerla io piedi rilevare, 

Alior clic la trovò priva di vita. 


1=3 


Ma perchè troppo questo mìo cantare 
È alato lunjEo^ se Cristo mi aita 
Posar mi voglio alquanto per potere 
Far meglio iu PalUo canto il mio dovere. 



ARGOMENTO 

fUisandra ri muor, $i muor l'ancrll<t; 
E Lancintto fd Aviv* ranno a un rom’ento^ 
Spf^pf rande de' ladri una rubrilu 
'furba, chr a lor tendcfu traiìimcnto t 
Ma Huofu impresa ior tasto rapprila, 
t'Ae con dieci ne irn^no al cimento^ 
l-ceiss s guati Ersilia a lor palesa, 
Come da guestf ne l’ernsse presa. 


ep I 

J anta è la fcran pieli ch'io sento al core 
Che non posto tepoir il cantar nostro, 
Pensando delle dame il gran dolore 
Da far palese in ogni terra • chiostro 
Tal ch'alrnn altro mai non fu maggiore 
Da noi redir con carta e con inrliioitro, 
Massime qnel di Belli*andra tri<ta 
Quando ebbe Berrnice morta vista; 
n 

E sopra tiri ino corpo itrangosciala 
Cadde come ratei che pel martire 
E per la fame ch'avea sopportata 
Quasi era giunta appresso del morire} 

Poi come alquanto in sè fn ritornala 
Baciando il volto suo comincìÀ a dir«: 
Prrclié, niidrice mia, lasciala m' hai, 
Misera e sola in tanti affanni e gnai ì 

tu 

Deh perrhè non rispon4ì a chi ti chiama, 
Berenice mia fida, e più che madre? 

Non odi tn colei che tanto ti ama 
E eh* in doglie angosciose amare ed adre 
T' invoca, e di morirti appresso brama 
Prr esser con le tue mrmbre leggiadre 
Nell'altro mondo, poi che la mia sorte 
Vuol eh' io patisca aimè si strana morte. 


rv 

0 fata maledetta, o fata iniqua. 

Come comportar puoi che chi giammai. 

Ti fece offesa in cosi strana e oblii^iia 
Strada di morte errar lassi, qnal fai 
He, che né per moderna o per antica 
Offesa, donna non pali tai guai 
Qnaiit'io patisco a torlo per culni 
(h* amerò morta e t sarò quel che fui! 

v 

Tu sarai por di me sazia, rmdele! 

Tu potrai por goder il tuo amatore ! 

Tn potrai pur drizzar le fide vele 
In porlo, ascendo fnor d’ogni dolore! 

Tu prilrai pur gustar quel dolce mele 
Al qual diletto alcun non é maggiore! 

Poi disse: Aimè ch'hai dello, vana e sciocca? 
E eoo le man si percosse la bocca, 


TJ 

Dicendo : Ahi cruda me, qneita é la fede 
Ch* ho nel mio fido sposo unico e raro ! 

È questo il premio, e questa è la mercede 
Ch* io spero aver del mio dolor amaro ! 
Perchè so che colui che il tutto vede 
L’ empio e scuro mio fin lo farà cliiaro, 

E sopra questa fata maledetta^ 

Farà dì me col tempo aspra vendetta, 

VII 

Ahi fata iniqua! ahi fata disleale! 

Io morirò, ma spero dì vedere. 

Morta rnm* io sarò, di te tal male 
Che così occìsa mi fari godere, 

E da Plulon eh’ è del regno infernale 
Signor, vedrotti ron tal dispiacere 
Straziar in modo, che sari cagione 
Di farmi tollerar ogni passione. 

vili 

Poi mirando PaCBitia e morta farcia 
Della sua Berenice lacrimava. 

E ben eh* estinta sia, stretta I* abbraccia 
E bocca, e fronte, e guancie li baciava. 

Nè sa per il dolor quel che si faccia; 

Alfin appresso lei ti collocava, 

E chiamando la fata empia e scortese 
All’ altisairoo.Dio l’anima rese. 
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IX 

Coll colei che oo'aUre dì bellexia 
Nod ebbe »IU MU vile lomigliaDle, 

Ne di ionma ooeiiade e f^enlileua 
l)a far felice o|QÌ allo e fido amaole, 
Rimase morta eoo molla triitcxaa 
Per r opre dell' iniqua ed arrogante 
Pulcella Gaggia che per tal peccalo 
Punita fu dal sposo soo pregialo. 

XVI 

j 0 maligna fortuna e dispielala, 

j Nemica avversa d' ogni nostro bene; 

, Questa debb' esser delta falsa fata 

1 Qualche opra occulta per darmi più pene. 

Ma se adoprar potrò la forza usala 
1 La farò si minuta che in le arene 

' A gran fatica, come iniqua e trista, 

1 Non sarà mai trovata e manco vista. 

X 

La fata il quarto giorno rilornoe 
A la prigion ove lasciale avea 
Le dame afflitle, e quelle ritrovoe 
Morte di fame tenebrosa e rea, 

C di ciÀ molto se ne rallegroe, 

E Bellìsandra imbalsemar facea 
£ adornar di ricchi panni d* oro 
E gemme che valean mollo tesoro. 

1 irti 

J Ahi, sposa mia gentil, leggiadra c bella, 

1 Chi mi t* ha tolta, e dove andata sei f 

\ Odi colui che per le si flagella 

E porta al cor tant' aspri affanni rei, 

E se da me per morte acerba e fella 
Sei dipartita, perchè non vorrei 
Viver senza di tc, donna mia cara. 

Mi fia la vita più che morte amara. 

XI 

Cosi come fu beo imbalsamala 
Portar la fece quella maledetla 
lu una ciambra rìccameote ornala 
E sopra una gran sedia d* oro della 
Così moria com'era ebbe assellata. 
Ed appresso dì lei fe' porre io fretta 
La sua nudrtee, eh' in man la Icnea 
Un breve scritto che così dieta: 

xvm 

1 Ma il mal è eh' io non so se moria o viva 

1 f^flfì fi trovi, e chi fu quell' audace 

1 Ch' ebbe tanto ardìmcolo in questa riva 

, Di venirli a forar, dama verace. 

Anzi somma, celeste, immorlal diva. 
Albergo ove ogni ben s' annida e giace 
Di Laocilotto, del qual privo essendo 
Tivcrà sempe al mondo in dool orrendo. 

XII 

Nessun sì fidi io sua felice sorte. 

Nè voglia il di lodar fio alla sera. 

Da me pigliando esempio, che per morie, 
Di famosa regina e troppo altera 
Fui vilipesa a caso infimo e forte. 

Che quando vuole il ciel che qoairun pera 
Non giova signoria, sapienza ed arte. 

Che Idi • quel eh' ogni cosa comparlc. 

XIX 

Forse chi sa se qualeh* uom qui del campo 
Hi t' ha furala, c per più mio dispetto 
1 S' ha di qui tolto, c come acceso lampo 

1 Lasciando privo del loo vago aspetto 

^ Me eh’ or ne sento tanto amaro inciampo 

Ch* io ne morrò per duol e per dispetto, 

1 E se non lì ritrovo o viva o moria 

1 Vorrò d' ogni mio ben chiuder la porta. 

xia 

Or lasciala qoastc star e rilorniamo 
A Lancilollo che fece ritorno 
C<d re Arins, eh' era dolente e gramo 
Pei suoi guerrier eh' uccisi for (^uel gioruo, 
Ai padiglioni, e disse: Per cli'iu bramo 
Veder la dama mìa dal viso adorou 
Torrò da te licenza sir ardilo; 

Così dal dello re s' ebbe partito, 

1 Cosi dicendo tulio inforiato 

1 Al padiglioo tornò del suo signore, 

A lo qual, si com' era addoloralo, 

Narrò la causa del suo gran dolore. 

Che udendo ne restò si smemorato, 

Che pareva di vita uscito fnore; 

Alfin rispoM eoo parlar modesto: 

1 O Dio del ciel, c come csMr può questo f 

XIV 

E al padigtioD, dove eredea trovare 
La fida sposa sua cb* amava tanto 
N' andò il guerrier scoia paolo indugiare, 
E mirando per quello io ogni canlo 
])e la sua sposa, eomiuciò a chiamare : 

O Bellìsandra mia, temendo alquanto. 
Dove sei gila, e lu, oodrìce fida. 

Che è di colei eh' in sò mio ben annida’ 

XXI 

Come esser poò che avesse tanto ardire 
Avuto uom d'eslo campo, figliuol mio, 

A farli quel che t' ho qui iidtlo dire. 

Che mi par caso troppo acerbo e rio; 

Ma pur quel che ho nel cor qui a te chiarire 
1 Scodo ella ogni tuo beo • too desio, 

1 Va' che pel mondo cercando T andiamo 

1 E che con Meliadus tregua facciamo. 

XV 

Vedendo alfin che alcun non rispoudea 
Nè la trovando dentro al padiglione, 
Gran meraviglia di ciò fi facea 
E restò lotto pieo di confusione; 

Alfin con doglia iuosilala e rea 
A sfogar cominciò sua passioue. 

Dicendo : Sposa mia dove sci gita 
LaKÌaotlo sempre in pianto la mia vita ? 

XXII 

Ed il primo viaggio che faremo 
Dal crudo eavalier accompagnali 
1 E con Brootio, da Mcrlio anderemo 

ì Da li qual ambrdui sarem guidati ; 

j E dove ò la Ina sposo ìoieoderemo 

Da lai che oc dirà eoa modi ornati 
1 Tutla la cosa a punto come è siala, 

£ dove è gila e chi te T ha furala. 

1 » 
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Codi* «opra lì »rrioo furon talitì 
N'èndSr di qitel ronvrnto in *nlU piàiu. 
Dov* eraoo li ladri iniirme noili» 

Chi d’ «liberno gtieniilo, e di corazaaf 
E per lor rapitau toroali ardili 
P*r dar ai qiullro qualche «Irana apcazia 
Li aodaro incontra aenaa far dimora 
Gridando ad alla voce : Mora, mora. 

LM 

Il capitano andÀ v^ LanciloUo 
Ed a quel disto: Ti disfido a morte; 

F. il giovinetto ch'era in 1' amie dotto 
Presto rispose con parole accorte : 
lo ti ringrazio, abbate di tal motto, 

£ perché so che tei gagliardo e fori* 
Arrello tal invilo per più presto 
Poterli questo dì fuor trar del resto, 
tilt 

Gli cominciava oscir de I* oriztoole 
L* amorosetta, vaga e bella anrora, 

Qoando quei due sì ritroverò a fronte 
E del rampo pigliar senza dimora 
Disposti a vendicarsi di tant' onte, 

£ rotte r aste trasse il brando fora 
Ognun di lur tornandosi a ferire 
Con estremo foror e mollo anlire. 
uv 

Ma il erodo cavalier rh* era rimasto 
Con gli altri dne gnerrier in compagnia 
Sopra la piazza alTorribil coulrasUi 
Di quei falsi ladroni si meltia, 

£ a questo ha Ìl capo, e a quello il mento gnaslo 
Con tanto ardir e tanta vigoria 
Che chi quel di non I* avesse veduto 
Mai non* avrebbe quel ebe fu creduto. 

tv 

Un di quei ladri ch’era ardilo mollo 
£ sopra tntli gli altri il più gagliardo 
Ebbe re Arliit a mezzo il scodo rullo 
Senza averli pietà oc alcun riguardo, 

E la meli dal braccio gli ebbe tulio, 

Ma di voltarsi a lui non fu già tardo 
Quel buon guerrirr, e ron uo man riverso 
Con un sol colpo lo laglsò a traverso, 
tvi 

Un altro sì addrizzù sopra Droolino 
£ ti diede no tal colpo suH'einieUo 
Che lo fe* quasi gir a capo chino 
Giù deir arcione con onta e dispelloj 
Ma raddrizzato, a quel si fe* vicino 
£ con no colpo il capo i levò netto 
Del busto sì, eh* io scila restò quello 
Una gross' ora c più, dritto seni' elio. 

LVII 

Uo altro verso il crudo cavaliero 
Andò con mollo ardir e gran tempesta, 

£ ii diede un gran colpo acerbo e Gero 
Senza rispetto alcun, sopra la lesta; 

Ma non lu mosse sul suo buon destriero, 
brochc li desse asprisiima molesta, 

E verso luì vollossi il sir pregiato, 

Poi con un colpo il mandò morto al prato. 


L'altra ciurmaglia gli fa presto intorno 
Cun lancie, ron spontoni, e spiepì, e spad* 
Per dar al ravaiier 1* ultimo seurno. 
Usandoli ogni orribii crudritade ; 

Ma quel gnerrier ch'è d' ogni gloria adorno 
Mostrava tanta valorosìlade 
Che ad ogni colpo, se il mio dir non erra, 
Ne mandava uno o due giù morti in terra. 

tix 

E Io re Arlns fa dì sé tal prova 
Che quelli ladri maledetti e rei, 

Come da cosa ammirativa e nova. 

Si scosiavan da lui gridando : Omei. 

In modo che più alcun par che non trova 
Che lì stia a fronte, e sempre o quattro o sei 
Uccide e strazia, vilipende e strugge, 

£ come fuoco ardente ognuno il fugge» 

LX 

Ma Brontin che scoppiava da la sUecU 
Per esser sta' da quei ladri legato 
Fra lur come un serpente salta e sgnìecia, 
E fa mirabii prove il sir pregialo. 

In modo rhe più d' un it rarapriccia 
Mirando il suo valor dismisnralo. 

Perché ogni colpo occide uno dì lorOt 
Sicriié chi lo fuggir, rinati foro. 

t*i 

Erao costnr più di cento latrooi 
De lì qual dieci al Gn non or ristarò 
Che li fuggirò per boschi e valloni 
Per non gustar di morte il cibo amaro, 

E restir villorlosi quei campioni; 

Poi dove é Lancilolto se ne andana. 

Che combatteva con quel ladro ardito, 

E in qitatlro parie già 1' avea ferito, 

uni 

Era costui più forte veramente 
Lui sol, che gii altri luti' insieme 
E si difende valiirosameole, 

Sicché quelle ferite nulla teme. 

Ha Lancilotto ch'è saggio e prudente 
Adoperando sue forze supreme 
Lo colse nn tratto sopra dell' elmetto 
£ lutto lo divise Gno al petto. 

unti 

In Gn al petto tutto lo divise 
£ d’arcion morto a terra lo mandoe, 

Poi la sna spada nel fodre rimise 
E verso il sua signor lieto n' andoe, 

Che come il vide io faccia ne sorrise, 

£ rosi l'un con l'altro si abbraccioe 
Ringraziando l'alto creatore 
Che lì avean traili di periglio fore. 
uitv 

Dicea Brontino: Questi ladroncelli 
SI avean fatto pensier dì dominare 
Tulli esii lochi solitari e belli, 

E lutti i viandanti assassinare. 

Ma sopportar non ha potuto quelli 
L' elerou e giuslo Dio, che riparare 
Sa lì suoi servi dalle inique mani 
De gli uomini malvagi ed inumani. 
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GiunU cr» Tor» |ià del meuo giorno 
E di m»ogÌAr avevaa molu vuglia, 

Onde cerreodo il loco d'ugo' ioturuo 
1 ceeelirrì wo 2 * elTtnao t dopali* 


lo una strana salvaroba enlroroo 


Ne la qual vidcr sopra la soa so|lla 
AllaccaU assai carne, la qual tolsero 
£ 1*0 maogiar di lei qoaata ne voUcru« 


LXVI 

Trovar del pao, delle frutta e del vino, 
Tal che cìascaoo si fu ben saaiato 
£ cosi itaodo oel bosco vicino 
Udirono un rumor dismisurato, 

Per il che molto ai stupì Brooliuo, 

E disse agl' altri da gucrrser pregiato: 
Non stiam qui a dimorar, andiamo presto 
A veder lutti che rumor é questo, 

LZVil 

Così d' accordo aulii arcìoo salirò 
D* arme guarniti colle lande in mano, 

£ dov' era il rumor presto ne giro 
Nel scuro e denso bosco, follo e strano 
E audaudoi verso lor presto vcoiro 
Dieci giganti con volto inumaoo 
Che mcoavauo presa una dooaclla 
Ne gli atti gratioaa c in vista bella* 

Lxvni 

Questi feroci e aoperhi giganti 
Kran tatti fratelli ed avcao tolta 
Quella doBSclla a tre guerrieri erranti 
Cir avcan trovati nella selva folta 
£ gli avcano morti tutti quanti, 

E aH’abbadia vcnian con fretta molla 
Per portarla all’ abbate di qnel loco 
Ck' era, come detto ho, morto di poco. 

uix 

Perché arevan con lai molla aaUlaiixa 
E eoo li altri ladroni di qnel silo, 

E teoevan fra lor codesta nsanaa 
Che portavan le prede al ladro ardilo, 

E stavano a goder nella soa stansa. 

Poi si partiva ognon d’arme gnamìlo 
E per quei boschi depredando andavano 
Tutti coloro che per là passavaoo. 


IMM 

Qnesti giganti come ebbe? vedali 
Da lor lontani quei baron pregiali 
E non li avendo ancor ben conosciult, 
Pensar fosseru i ladri che ho narrali, 

E come appreaso lor furou venuti 
Cortesemente gl' ebber salutati,^ 

Dicendo r Che i del vostro capitano 
Nostro più che fratello in monte e io piano f 

uut 

I ravalier per qnel parlar compresero 
Quel cir era di costor la ventate, 

£ senta iodugio il saluto li resero 
Poi per la dama piena di beliate 
Tor, lor tall^ oel cor d’ardir si accesero 
E a loro disser Con amanitate 
Ch' il capitano suo quel dì gito era 
A depredar nel bosco qualche fiera, 
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LMMU 

E che se lì volevano aspettare 
In quello loco per lui andenano 
E lo farebber presto cavalcare 
Con gli altri che vederli asmi desiano. 

Che nel convento non polrian entrare 
Senza, il perchè le chiavi non aviano. 

Ai qoal risposer, più che volentiera 
Ch' ognun d’ indi aspettarli contento era. 

Lxzm 

Ha perche, a dirvi il vero, abbialo panra 
De li ieoDÌ, che come sapete, 

Si suol trovar per questa selva oscura 
Di voi »ol quattro ne accompagnerete, 

E gli altri acciò la dama sia sicura 
Io questo loco fermi rimarrete: 

Per lo che fu ciascun di lor contento 
E si partirò insiciDe in no momento. 

Lxnrv 

Qnallro di lor ch* avesn forze terribili 
Ed eran bene armali d’ avantaggio 
Con bastouazzi io man di sorbì orribili 
Andar eoo lor pel bosco aspro e selvaggi*», 
E per quei looghi da dir incredibili 
Tanto ogni eavalìcr ardito e saggio 
Lì mcnlr seco ebe ceodusser quelli 
Sor OD pian stivo di fioretti belli. r 

LXZV 

Nel detto luogo tutti giunti essendo 
Laneilotio fu il primo che si volse 
Verso no di loro, e con foror orrendo 
Con la spada a due mao sul collo il colse 
Coo quanta forza avea nulla dircodo. 
Sicché disteso al prato lo rivolse. 

Ma gli altri tre com’ ebber visto questo 
Addosso al damigel se n’ andar presto. 

UKZVI 

E r averebber morto veramente 
Se il crudo cavalier, e il buon Brooliuo 
E lo re Arias nell' armi ccccllcole 
Non r avesse soccorso in quel eonfiso 
Fio che qnel ch’era al pian come un se^eole 
Drizzoass m piede pigliaudo il ummioo 
Verso del crudo e franco cavalicro 
Per darli aaorle aopra quel seotiero : 

I.KZVII 

Dieeodo : Ahi falsi e iniqui traditori! 
Oggi per nostre man morti sarete, 

Né vi potranno i vostri corridori 
Campar da noi. Foggile se sapete, 

Rispose quello ai falsi rubatori. 

Io questo bosco ritrovata avete 
La santa e vera spada di giustizia 
Che di voi purgherà 1' aspra nequizia. 

LVKVIII 

Nel dir de le parole li menoc 
Un valoroso colpo e di Lai siirle 
Ch'il grao gigante a dietro si tiroe 
Maravigliato che fosse ri furie; 

Poi coo prestezza addosso li leruoc 
Col basloo alto per darli la morie. 

Ma il valoroso e crudo cavallaro 
Addietro ri tirò col suo destriero, 
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• LXXIX 

^ Si' che b«iloo diictM «opra il piano 
Con lai furor che fraraaù la terra « 
per il colpo diipieUlo e rlrano 
Sol pian andò, re 1* irtorìa oon* erra, 

E niM nel cader dd grido itrano 
Xhe M pen*& fioiU euer la guerra. 

Perché *1 crudo goerrier li corre addoito 
Coa laola faria che narrar non po1«o. * 


tMXX 

£ col carallo Tcbbe ralpeilalo 
Talineàlc che non potè più drizzarti, 

E retlÀ lutto petto e flagellato ^ 

Senza ipcrauza di poter aitarti, 

Poi con il brando un colpo li ebbe dato 
. Sol per più pretto q^uel de gK occhi trartì, 
E la tetta dal butto li divite 
Sicché prnlatel eoi maIuì I' ncctte. 


' a«z| ^ 

Quel che col buon Brontino Cuoibaltea 
Allor che retto morto quel gigante 
Li diede una peirotta tanto rea * - 

Che io fé* verro il cìei voltar le piante 
E ne la braccia gii preto l'avca 
Per'portaraeio via quell' arrogante, > - 
«Quando Tardilo cavalier Non fare, • 
Ad allh voco cominciò a gridare r 


■ azza II 

. Non far, gigante maledetto e fello, ^ * 
^ Ch'cl non* è preda tua come ti peoci»^.« ■ 
^Eccoti iTInpo che porla I* agnello, 
ìfla il buon pattar lo vuol privar' del t«n|ì. 
Coti dicendo corte addalto n quello 
Per talutarlo come a lui cunvienii. 

Quando il gigante lo vide vcoire • 

Si voltò ver»# lui eoo nioUo ‘ardire. # 




• • LZZZtlI *>• 

E il buoo Bmnlin gitiò lolla pitniira. 
Si ztraogotcialo The pareva morto, 

E verto il cavalìer con molla fura, 
And^ gridando i Traditur hai lorUt, 

Che non foggivi mentre ogni mia cura 
Aveva addotto il tuo rumpagno ai corto. 
Poi con gran ttìaaa li menò un riverto 
' Per coglierlo nel Szhclii di IravrrtA 


>«>* Lzziie • 

Ma quel rhe »Ì fu acrotio Ili tal atto, 
Come colui eh* i di guerre maetlro 
•Pece il too buon dettnerchc parve un gatto, 
« Saltar da tm raoto legi^iadrelto e dettm, 
Poi tepra lì tornò qoaii in oo trailo 
E lo'percoiM nel brarrio tinetlro 
• Sicché il tendo i tagliò cb*,cra di tcorZa 
t/o palmo grotto, tahlo avea gran fona. 


• LZZZV ^ 

Por li riebbe « con mollo furoro 
Li corte addotto iuiquìlotamrnle, 

£ li dié un colpo dilanio valore 
Che rimate in arcion quel «ir valente 
Com* uoa di «ita ed* ogni tpirto fuvre, 
Tal che te Laocilolto prettamente * 
Nuo li dava toceorto, rimtoea* . 

Morto il gnerrier io quella zuOa rea* 


izxzvi 

Ma, come io dico, LaneiluUo altero 
Quando lo vide a ti tirano parlilo 
Subito addotto lì ^ooò il detirìero, 

E con dne man il gignnle ha ferito. 

^•Pn il colpo il diverto e tanto fiero 

Che il capo come no ravo gli ha partilo, 
E morto io mandò dìtUio al prato, 

^ tornò dóve 1* altro avea làtetalo. 


. * Che topra il re Arlnt a! era rivolto 
Che cof l' altro gigante eorobattea, 

E di un mandritto lo Colte òri volto. 

Poi 'giù con furia il brando ditcendca 
Sr ^he eoo quello lo guari del ttollo 
E d* arrioa morto al prato lo pooea 
Perrbè li aperse il petto romc oo ghiaccio 
E tagliò n a quel colpo il rendo e il braccio. 


txzzviii 

Di quattro no rivo ne rimaM auròra • 
Che con lo re Artni afliunUlo era, ^ 
Che riò vedendo Mttza far dimora . 
Tolte' fuggir tqrbalo orila ciera. 

Ma l'ardito re Arlut allora allora 
LE pcrcotte col brando in ^1 maniera 
’ Che I* aperte dal capo fido al petto 
E cadé ofiHto àeahti il too cotpètlo. 


* Morii i giganti quei gnerrier famou 
-Nel detto boteo ali|oante ti potaro. 

Poi per quei luoghi toiioglù e òttroti 
Dov' erao gli altri iotieme rilorna'ro, 

E da campar la dama òctioti 
. iCcnt uà taluto ttrao IÌ talutaru •* 

Che furo i brandi tenza dirli nulla 
' Per frar da le loe man quella fanciulla. 


Ma lor come ti videro attalire 
Dalli aninmti cavalìer graditi 
Con un fiirur'rbe non vel potrei dite, 

* Vef lor andar rqp- gridi ioandili, 

% Laurilglto pien d* immrii»o ardire 
Xot breodu in pian avendoli attaliti 
Ne perrowe un dc^H altri auai maggiute 
B «oir una' ttqccata i patto il core. 


E Urunlin che detira far vendetta 
Del colpo avuto da t^ue1 rh*^era morto 
' Verto il teeondo andò eoo molta fretta 


'GriiUnd'o; Iniquo l* ho fra gli altri tcotln. 
Poi eh’ ebbe detto, come una laetla, 
EtteiMlq molto nei ferir accorto, 
Lo*pfrcoue in un fiaoco tanto forte 
• ChC’ li peniò di 'donarti II mòrte f e 


Ma non li fe* t^ncl tratto troppo male 
Perché il malvagio gigante ipictatu 
Cpme un veloce urrel ftroato sali' ale 
Snhjto ti piegò dall'altro lato. 

Poi ai voltò gridando: Ditlrale, ^ 

. Purverso, iradilor, can rinegito 
lo li farò Vede* chi avré più ardire 
Di noi, t«chi saprà meglio ferire. 
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Poi eoo foror ri|»ce»o il frio batlooe 
Vq colpo li menò di lol etlore 
Cht M ra«ef«e KÌontn quel campione 
Nnn «entiva 'mai piò pena e dolòfe, 

Prrebé trailo 1' aveia ((iù dell' arrtooe 
Del apirto ealinto e d'oboi vita foorr, 

Mo Dio non voiat perché il cavalirro 
Fo|;gl di Mito a lai col mio deatriero. 

RCIT 

Poi rìloftipUi addotao eoo U spada 
E n diede nn frndeale con tal powa ^ 
Che il aeodo li mandò' aopra la lirada 
Tafanandoli la carne ftn' all' oaaa 
Del braccio manco aopra qnrlla strada. 
Perché il guerrier atea mirabii possa. 

Ma qnel crndel aentendoai ferito 
Volae abbracciar il catalter ardilo. 

set 

Allor Bronlin U diaacrrò.oQa pooU 
E lo percosse proprio all' ombelico, 

Colpe li fn vicino a prima {(tanta, 

Che al soo dispello il fe'veoir uoico, 

E mandoi morto alla turba defunta 
Il aoo furor non estimaodo on 6co: 

Cosi re Arias eha a' era affrootato 
Con nn altro gigante su quel prato, 

•* «CTI 

Sopra la. spalla* ataoea lo percoaae .• 

E la tagliò come una fragil tela 
O come pur dì caria marcia fosse, 

Cbf la posaaoxa .sua qni non ai ceh } 

Tal che quei piganluo tulio ai Koaic, 

. Ed il taogue in le tene gli ai gela 
E cade morto per meo aoa sciagura 
Tallo Ircmanle sulU terra dora. 

«etri 

Eraoo ancora lì tivi rimasti ^ 

Dar gran giganti li pio arditi e forti, * 
Che r nn con Lancilotto a lai contrasti 
Era aAootato con sembianti Iniii 
£ ai avetao l'un l'altro i scodi gnastl, 
Perché tedeodo i aooÌ fratelli morti 
Era sì diiperato il erodo allora 
Cht di morir aoch'ci non vedrà l'ora. 

«cvin • 

Ma ImocìIoIIo. che a badg il tenia* 

Da lai R riparava arditamente, 

E al fio per farli la aoa gagliardia 
Provar, li diede sol capo no feodeoU 
Che fio al petto per mexio il pania 
E maodù morto al pian qnel frandoleeie. 
Poi corse ov' era quella lùmigclla 
Crrdcodo fosse la sai sposa bella. * * 

' «enr 

Ma come r ebbe beo mirala io viso 
E conoscendo che quella ogn era 
Restò ,rom' ooro éh* é dal tpirlo diviso, 
Maledicendo la ma sorte Irra, 

Poi si mise a mirar attento e fiso 
L'.acerba zìift orribile ed altera 
Del crudo cavatier t del gi|;an(e 
Ch' era vivo rìbiaso in doglie taolc. 




Cotigs vedeva roorti i snot fratelli 
Seosa di chi II nrciser veder danno, • " 
Si ' che *I .cor d' amarissimi coltelli 
Scntia passarsi con estremo affanno, 

E disposto era di vendicar quelli, 

O per ina viva fona, o con inganno, 

Ma l'un nè 1' altro noi potè aiotare 
Cbt li cpnveooe aoch'ci morto rcjlaret 

-, s, 

a 

Però che il erodo cavaller ti diedn • 

Un strano colpo si fuor di misura « 

• Che l'apri tutto, e pano é chi noi crede, 
Dal mento orrendo fin alla cintora 

E mamlol morto nell* ioferoal sede. 

.Poi tntt* insieme so noella pianura 
Da quella dama andar che lacrimava . . * 

£ per la ior salute Iddio pregava. 

• • 

{ Coslef <^oa|ido si vide liberala 
Da quéi giganti maledetti e strani 
Davanti I cavalìrr fh inginocrhiala, 

B ringratiolli con sermoni umadl 
Di Ior faUca per ella dorala i 

Cooira gl' iniqui giganti inumani, 

Pregando tulli Ior per cortesia 

Cke ina onestò raccomandaU sia. ‘ * 

* -OJM , *• . 

Lor toUi adendo assai* la euofurUro, * 
É.Htc di ciò non dovesse temere; .* 

PoKfoitS iosicme all* abbaxia n' andaro' 

Per rìpuWsi. com'era il dovere, 

E uffalirali in quella se n'enlraco, 

E dentro ai ricninser con pìacfre, 

E la dooieìla nobile c pregiata 

Una gran mensa gli ebbe apparéceliiaU i 

• . • civ. • 

Nella qual poser carne, pan c vino * 

E. >> asteltaro a quella i sir pendenti, 

^ Per combatter coluro a rapo chino, ■ 

• *£ provar chi san più menar i deufì r 

E com’ rbbrr mangiato a lor dpmiiin 
* Con gesti umili, saggi c riferenti 
I Asffignaro óna ciambra a la Junaella 
Acciò li riposasse sola in quella. 

• ^ 

Lor loUi slopo^io uo.bcl Ulto andorqp 
Ch'era in un' altra ciambra apparecchiato,- 
Presto 0 * andaro so qnel nobii soggiorno* 
l>o\c ogDOo d* mi SI fu cullocalu 
E. fio che in oriente apparve il g'oroo 
Si riposir, poi fn ciascnn levato ^ 

, . E trovar nella mia quella dima * 

Ch* ognun come (orcna onora ed ama. . « 

evi 

'La salolaro con piaccvul dire, , 

Poi la prefaro che per cortesia 
11 oome soo lor voglia far teotire 
, E di che lungo nata al snoodo aia; 

La qual udendo, senta differire. 

Rispose a for eon voce iimil e piai 

PoDclcvi a seder, se por volete 

Ch'io dici'g voi quel che mi richiedete. 
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P«r quello ù. «MclUru tutti quanti 
I cavalieri Mit per aacoilarc 
La itenlil ilacna, che con bei tembianlt * 
In quella furaa romìndò a parlare ^ xS 
Sifouri ardili, nobili e rollanti 
Per voler voitro intento lódiliifarc 
Vi ^ivò il tutto, pur ohe mi aiculUlc, 

Tal rbc averrle al6n di me pietale. , 


I)'un re siftnor di qnrilo bel paeié’ 
’ .Sun, >« non lo lapcte, figlia cara, " 
MoÌlo_, geulM mapoanitno e corleAe 
K di -fama ercelleote, iHu*trr e clara, 
I>el qual il noitoe vi vo' lar palete, 
-Per del ruor tranni la pat»ìuu amara, 
£ prrchi mi nomiate al »oo corpetto 
Ch«a1lro lèrvisio da voi nón arpelto. 


Il padre mio Cotlanio è nominato, 

Uia re mollo polente a vàlororo 
Quanto altro forre a noilrì giorni nato 
’ D' arqnUlar nome e fama drùoro, 

E perchè avea piacer quei »ir pregiato 
Di gir a caccia, io qoerto boico ombruio 
Mi meufi reco, adeuo e rellc giorni, 

Con multi faoi guerrier di gloria adorni. 


Quello boico c lontan dalla ritlade 
Dove il mio raro padrn Ìl irrltrti tiene 
• r.trra due miglia a dir la vcrilade. 

E perrliè lui mi' vuol liilto il ino bene 
E cb* io 'I pregai con molla urtianiladc 
Mi menè aero non prr ilarmi pene ^ 
Ma piarer e dticUo, gioja a fella 
Nella frundoia *e nobile foresta. , 


La madre mia, rb’ è uomata Alladoooai 
Reilò nella ritta per lua vrntnVa, 

E me vritila d* una ninfal gunua 
Laació gir nella selva umlitoia e. scura, 

)c, prreh' era d’ ognun fida ruluuna 
Quei cavai^r, poneva ogni lur cura 
Uno a gara dclt‘ altro per potere 
Gin*U te forte sue danni piacere. ^ », 


Non cravao da sltrcì miglia entrati . 
Nella gran Belva, che da quei gig*nti^ 
Miserameole fiiuimo asaallati, 

E poser tal spavento a tulli quanti 
Cbe mi lasriaro, c via ne furo artdatì 
Col padre mio, che in angusriori pianti 
Der menar la soa vita per mìo amore. 
Culi la madre mia con gran dolore. 


Me pigliar questi e con terribii furia 
Per la foresta lauto mi menaro. 

Non IO se per voleoni far inginria, 

Tanto cbe in tolti voi si rìscoulraro, 

Alli quai deste 1* ultima peonria, ' 
Come piacque al BÌgn<»r uuumo e preclaro, 
E Bou vergine resta e immarulal»' 

Come B* io fuul di due giorni nata. 


Com' ebbe detto a piaogar romiocioe 
Ed a far on si atprisnmo lameolo 
Che ognnn di quei gncrrier -Be ne allrivloe 
Aveodn gran pieU del buo lormeolQ, ^ 

E Lancilotto assai la coofortoe, * 

Perchè del suo dolor o* era sronlcnlu ; * 

E laolo li placca la dama bella 
Ch'era gii mexao innamoralo d' l'Ila. 


E se non forse che speraota avia 
Di trovar la sua sposa taiHu amala. 
Tolta per moglie quel giorno Tavria. 

.K io pretensa di Inllì ivi sposata, 

E come quel rhc dì servir desia 
La vaga • nobii dama delicata 
A gli altri dit«r t Vo’la rompagniaroo, 
E eh* dal padre suo la 'rimcuiamo. 


*pori d* accordo salii arcion salirò, 
Ma prima eariraro no gran cammello 
Di vettovaglia c da poi se ne giro 
Pel follo boKu. periglioso e Icllo, 

*Ed al far della botte perveuirò 
Dov^ scoolraro lì giganti m elio, 

E sotto un faggio nel loco fureslb 
Per riposarsi al pian dismoutlr presto, 


cava 

E quivi una rociua apparerrhiaro 
Sema di lei manrarvi cosa alcuna. 

Ed on gran fuoco con 1* eira appìccaro 
E col facile, e al lume della luna 
Del cfcto e pane a lor piacer mang<aro 
*E delta carne in quella selva bntna, 
B'^cosi mentre che ciascno mangiava 
La dama Lancnolto rimirava, 


cjfvm 

Che li parca pur bello c giovinetto 
E lauto accorto, ouesto c roitumalo, 
^poi' nell* ami goerrier si perfeltu 
<^e slfin sì accese del ginvin pregialo, 
E perchè aveva ingegou nel suo obièllo 
Come prudente lo tenea celalo, 
Sol.aipellando il tempo dì potere 
Fàrii palese tolto il sno volere. 


E Lancilotto che se o* era accorto 


Occultamente sguardi le rendea 
Fra sé dicendo: Airaè, che In m'hai morto, 


Leggiadra graxiosa e immmorUi dea, 

E sMo non trovo vivo il mio ronfurlo, 


Al qoal ancor prosando mi ricrea. 
De la mia sposa, ti ferò vedere 


Ch' io ur^ pronto e far il tuo volere. 


Cosi diceva il giovine gentile 
Nella soa mente, acciò non si accurgcMc 
il re Arttts magnanimo e virile, 

E che di tal amor noi riprendesse, 
Rispettp avendo a Bellisandra ornile ; 

Ma perchè ho troppo vostre menti oppresse, 
Leggiadri amanti c dame pellegrine, 

’ Al mio Inngo cantar qui porrò fine. 
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Idamciolto meciàf uua Irrmrmia fierCt 
. E ad ErtUta CMf $at%’a fa rifa ; 

Poi gimnti a una venr/lca ritira - 
Ciateun di Ìor ta morie a e^sc ei’iia* * * 
Ertilta poi per urna eameriera 
A jarta apota Lameilotto infila ; 

Per BeUtiondra egli a partir a' appretta: 
Aaealante il cammino gl* moietta. 


- 


. \ 
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l r»|g«ii chi ha pUrcr il' utlìce 

f*A bell» itoHa che con dolci veni 
GiaiU mie forze vi f«r& aenttre 
E te beo non teran limati e terai, 
rome vorreile, por la voo' trgnire 
Acciò I torretat bellici e diverti 
E li amoroii affetti tatti c|naoti 
Vi ateo paleti dei guerrieri erranti. 


Ditti di topra come Ertilla bella 
Di Lanrilotto mezza innamorata 
(Che coti nome arra c^aella doaa*na 
Che per lor dai giganti fa campata) ' 
Mirava Laacilotio e pian favella, 

£ coti ancora lai la dama ornata 
Fioche fa ginota I’ ora di potarti 
E ai ebber topra 1* erbe n collocarti. 


,Cotl ti rrpotar fipo che il iole 
Apparve al nuovo giorno io oriente, 
E'già le fretche mammole e viole 
Aprivan le lor foglie al raggio ardente, 
Qnaodo levali, con dolci parole 
SatnUr fotti la dama piacente. 

Poi taliro io arcìnn tenaa dimora 
.iccofopagoati dalla vaga aurora. 


Poi ai mitero totimi.c a cavalcare 
Verto la terra di qnclla faocmlla - 
Per volerla al tuo padre rimmare 
Che d'altra rota noa.d rara atiliat 
E coti aodandn li fece arrivare 
Colei che del mal nostro ti tratlolU 
In nn incolto e tirano loco ov* era . 
Una malvagia a ioetorabtl Sera. 




Cuttei eh* io dico come vedala ebbe 
La^ dama e quelli arditi cavalieri. 

Con on foror che dir non t( potrebbe 
SI rootac rivogliendo gli orchi Seri, 

' E perchò il lutto dir troppo tarebbe, 
Taota paura potè a i lor dettrieri 
Che i baron non polean taldi teniijr, 
Ma. per la mira ti dicro a fuggire. 


S \ 
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La Damigella come 1* ebbe viata * 
Cadde giù de 1* tremo per tot aciagnra .. 


Mitera, dolorota, afOilta e Iritia, 
Tabto ebbe della fiera gran paura, 

E perché per timor danno a* aequitta 
.Quella tpietala betlia, alpetira e dura 

*nglin la dama e la portò con lei 
Che ad alta vore già gridava.: Omei. 


Ala Lanrilotto che scorto era avanle 
Laiciò il cavallo ad nn irooeon legalo, 
E rome valorotn e fido amaote ^ 

Dietro all* orribit fiera ne fn andato. 


La qual, correndo, gionte in nn ittante 
£ tratte il brando tutto infurialo. 


Ma^ quella pretto la dama laicioe 
£ verto l.aoriÌulto ti vollue. 


E pigliò il scudo al eavalier cortese 
Goo r unghie si che gliel levò dal braccio, 
E lauto ne stracciò quanto ne ne prete 
Come tè-tlalo fotte d' oo fral ghiacrio. 
Vero ò che allor più olirà non I* nffete, 
Ma il damigel per farla al leto laccio 
HttnaDcr morta, li tratte una pnnta 
£ proprio a meno il petto Tcbbc giunta ; 


Ma la Sua icaglia era sì dora e furie 
r.he 'la tpida si torte in la sua mano }. . 
Pur per far girla in la infeenal corte 
Dove tool dar ogni altro mo*lro tirano 
Heliberotfi <ti darle la morte, ■ 

Ma il tuo peotief quetta volta fu vano 
Perche la. fiera era tanto putente 
Che peca rnra avra del 'tir valente. 


Aoai da terra con foror ti tpieea . 

E con t denti nell'elmo I* afferra 
E poi li unghioni nel petto li ficea 
Dehbrrata dì finir la guerra 
Si ch'^a quel damigel lotta i* appicca 
E rivcrtaio il fece andar per terra 
Sicché mocio.Pavrìa l'iniqua c prava 
Se stretta il buon gnerrier non I* alÀracciava* 
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Perche come w vide al pian cadnlo 

Cosi difendo a favai risalirò 

SabiUroeotc alrclla 1' abbraccioe • 

* La dama e Lancilollo valoroso, 

E lei ilringrodo come air laptilo 

E tutto il giorno per quel bosco giro 

Di aelto fopra a qncUa rtmooloe; 

D* alberi denso c a meraviglia ombroso, ^ 

Celi ini M)lo tenia aleno aiolo 

Tanto rhe come piacque a Dio ne giro i 

La malcdetia fiera inperoe 

Dov’ era un lago strabo e fastidioso 

D’ ardir c fona, c Ìo piede driuoist , 

•'Di pesci puzzoTcoli c di tal sorte ,, 

Poi pigliò il brando c U fiera percoMe. 

Che chi ne gusla un goccio acquista morte* 

SII ' « 

* • . ' ZI* ’• 

Qnella percoue lopra della Icila 

1 goerrieri eran mollo affaticali ‘ * ' * 

Con. tanta forse, e con tanto furore 

• Per l'aspra pena del lungo cammino 

Che gliel* aperie, e di calar non reiU 

E rat*. .1 ù,* furono .mrali 

La ipada, fin che li diviie U more, 

Sopra la ripa Jismonlò Brunlmo, 

E coli restò morta in la foreita 

E vide di quei pesci che ho narrali 

L^iriando al damigel l' immeoio onore 

Ch. .Si r». oooùoJo • npo chino. 

Di^lanla preda, c di aver ajntala 

Chi rol *iou> .Ito p.. qn.II *r<l«« 

La bella dama da Ini tanto anmta. 

Che por a rimirar faeea paura. 

sin * , 

» • zz 

‘Com* ebbe ncciia qnella maledetta* * 

Li altri gnerrieri aneh* ells dismooiaro ^ 

Sobilo andò dalia donzella accorta, 

Giù delti arcioni mila verde riva. 

Ch' tf» diiteia lopra dell' erbetta 

E /p.'r •»!.. mHipUr ù .pp.t...hiwo 

E per la grao paura parca morta. 

Del dello pesce che notando giva, 

Onde pigliando la dousella eletta 

De H nnai poi eh' alcuni ne pigbaro^ ^ J 

Ifelle fidale braccia la conforta 

3roolio per far del fuoco m frvIU giva 

Che DOD deggia temer della natvaggia , r 

• Dov* era un'olmo, # con forza gioconda 

Ch* uccisa avea odia selva aelvaggia» «' 

Di riraa .1 Suida lollo lo dufrond.. 

SIT * 

‘ • X*l 

Per qoetto EriìHa il fu aw cnrata, ^ 

• \ Poi portò li suoi rami in tempo poco 

E di ciò ringraiiò quel damigello 

Dov' erano i gnerrieri e la doozella 

Che 1 avea cou ma fona liberata 

E rominci.ni .d’.pp rr.r. oo foro 

Dall' empia fiera, e dai mo voler fello, 

Per cuocer la lor morte amara o fella, 

E così mentre sopra quella sfrata 

E riti mcntr. rh' ...no in qo.l loro 

Si mirava l'un V altro il viso bello, 

l'o' .quii. p.nlH r.lore . h«H. 

Giunie Brontio c il crudo cavaliero 

'Con'orribil furor dal ciel discese 

Con Io re Artus, ognun mi suo destriero. 

■ Ed -ono di qn.i p.KÌ >n boM. preK. 

* • • 

JUUl 

E mirando la fiera a ter davanti' 

Non ebbe cosi presto pceso io bocca 

Uccisa, se ne fer gran meraviglia 

, L’ Aquila ardila quel pesce feteole, 

E si fermar sovr essa tulli quanti 


A la ferita affissando le figlia. 

'Come percossa da) folgore ardente. 

Poi con gli occhi tniraro ancor più avanti 

*Oc pensa lu, Irilor. se '! timor tocca 

E vider la leggiadra e bella figlia • ^ 

Vedendo roccel morto veramente ,, 

Con I^anciiotlo che la confortava • 

Il .or d' 0,000 di lor .h' rhh. 1.1 do, li» 

Onde ognnn d'essi lieto a lei o' andava, 

Cbe dì mZngiamc li scampi» la voglia. • 

SVI » * • 

* ntiu 

B si scusò con lei se non I* avea * 

E di qoel loco presto ri partirò 

Soccorsa quando la fiera la prese, 

Por csvslcand» per la selva oscura, 

Che i lor deslrier da la sna faria rea 

Per la qual taolo vagaboudt* giro 

Eran fuggiti da si gravi offese. 

Li ardili cavalier senza paura, 

^ Del che ognun d'eisì a morte si dolca,. 

Che a la eiilà de la dama vrniro 

Ma la doAsella con parlar cortese 

• Che fuor del bosco sopra una piannra 

Disse ridendot Trista quella musa «• 

• Era mirabilmeotc lablirìcata • 

Che a li bisogni non sa trovar scusa* 

D' aiti palazzi e sacri templi ornata. 

XVII . \ 

z*»v / 

Questa parola li fece arrossire ** \ 

.* -Costoe come fur dcnlru la cillade 

Mei volto per vergogna di lor stessi ; * 

E che dal popol colmo dì trUlena , 

Atlor da dama con piaeevoi dire , 

Fu cunosciula Ìo tanta ivvcrsiiade ; 

Segginnsc : Non vo* gii che voi credessi 

La damigella colma di bellezza. 

Ch' io dica questo per darvi martire. 

lo nn momento far piene le strado 

^ E perchè ooo conosca e non vedessi 

Di molla gente ebe con allegrezai , 

Che da voi non mancò dì «larmi aiuto 

Corse al palazzo e portò la novella J 

Se i deslrier fallo avesser lor dovuto. 

Al caro padre del giunger di quella. 
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11 q«Ml pretto Imcì6 le regie «ogl*e 
Scnze roroM io tetto e addotto il nanto 
Coo la «la dilcUota e cara moglie 
Cli'cra eitta per ella io molto ptaolo, 

£ per dar fin a loro amare doglie 
Per la delta citU cortero tanto 
Cile dov’ era la figlia capilaro 
£ no a gara dell’ altro 1* abbraeciaro. . 



Dicea' Coitaoio: Dolce figlia mia. 
Chi t’ ha campala da qoei traditori 
Giganti orrendi che ti meo2f ria 
E me latciaro in labli atpri dolori, 
Acciò di' io putta niarli corteiia 
A chi t' ba tratta da le lor man foori, 
E farli queir ooor die io qneito cato 
Merlin tcnz' ettcr d* altri permato. ^ 


- 

Alladonoa, la madre, ancora lei _ 
Baciaodola direi : Figlia mia rara, 
Di’ chi t* ha tratta foor di tanti omei 
E 'me col padre tuo di doglia amara, 
Acciò eh' io potta ii com* io vorrei 
Farli qocU’ accoglieoxa unica e rara 
Che ti richiede a la tna dignilade 
Coo ogni notira fona e iotegritadr. 


« axvm 

HIrpote Eriilla a lei coo voce umana : • 
Quetlo'è quel cavalier tanto perfetto 
Che eoo la forai tna diva e toprana 
Mi ha qoi condotta avanlc i| tuo rotpello 
E dai giganti, c da osa fiera ttraiia 
Còn' fronU ardita, e con V armato petto 
Mi liberò, tierhò, madre pregiata, 

Io eterno lì tei di dò obbligata. 


K' 


K* 


Poi t> rivolte al re Cotlaoso ardito 
E d<t«e : Padre mio ditcrelo c buono, ^ 
Per la virln di quota tir gradito 
Dello Aoeilotto liberala tono 
1)4 li giganti rei, che a mal partito 
Mi ivrian condotta e potla io abbandono 
Drtr ooor, della vita, c oon mi avrrtti 
Mal piò vedota, oode obbligalo retti. 


A ' 
f- 


* Il re Coitanio come iolete quella, 
Laocilotlo geolil corte abbracciare, ^ 

E baeiaodrdo in boera li farella 
Dieeodu • Guerrìer degno e tingoNre, 

Poi ch’hai campata la ni<a figlia bella, 
Sempre obbligalo ti voglio retiare 
E mille volte ad ogot tuo comando 
Porrò per te la vita- e il alato io bando. 


' S 


* «jur 

Ed Alladonoa dicci eimilmenle 
Pur abbracciando il giovinetto adorno, ^ 
£ cori ogni altro cavalier valente 
Ch' era <jncl dì con elio riograaiomo, 

Ma Lanciiotlo con parlar piaceulc 
Pretto riipote tenia far toggioroo 
Ai re Cotlaoio . lo ti ringravio aitai 
Signor, del boa voler che con mero hai. 




iixit* 

E ae arradette che fotti ifonato . 

Di ettcr a qualche tirano patto gioolo 
Vorrei per te motlrar tnl rampo armato 
Conira ogot eavtlicr più che buon contp, 
Nò retterei da tir degno e pregiato 
Di adoperarmi fin fatte defooto. 

> Tanto mi aggrada la tua geutileaaa, 

E delta figlia rb* bai d* alla beltctla. 


V iixin 

Coti con molto gtudio aoilaru intieme 
Col re Coliamo al palazzo regale 
I cavalieri con letìzie eiirenie 
E aubito taliru Palle «cale, 

Ed addobbali di «e*le tupreme 
Fu potio aopra on'allo tribunale 
Laneilollo grnlil come tignurr, . 

E coti i tnoi compagni, a .grande onore. 


^ ♦ - «JUV 

Poi fece apparecchiar te mente oruale, . 
'Alle qual tutti fur potlì a «edere, 

E Con molle vivande delirale 
Si puolero taiiar a tur piacere ; 

Poi le lor riarobre li furo apparale 
E ae ne andare rum' era il dovere 
A npotanl tenia aleuti tuipelto, 

Peech’ erano affanoiU, due per Iclio. 


XXIV 

Bnilla bella di* innamorata era 
Come fu nella ciambra tua terrala 
Ad una tua pmdritle cameriera 
Che nudrìta I’ avea, mollo fidala. 

Le diieuper^.ia tua pena intiera, 

Dtccodo : Serva mia beoigna e grata 

lo aon tì acceta del bel giovìoetio 

Ch* arder mi tento il cor nel metto petto. 


• , xxivi 

tflii vide mai il più gentil giierrieru 
Quanto 'c quetlu Aiirilotto che laul’amoi' 
Chi vide mai. a voler dir Ìl vrro. 

Ho uom piu degno nel teme di Adamo ! 
Chi vide mai il più co»laate e Crró 
Di lui che più rbe me detirv e bramo I 
E ie non lon turrorta a tempo c loco 
Da te ohe m’ ami, avrò da vìver puro. ^ 


SSXVII 

Avrò da viver puro .veramente 
Se non mi ajuli cameriera fida. 

E perciò tu che tei taggia a prudeute 
E che tai che il mio ben io lui t' aouìda, 
Trova riparo alla mìa pena ardente. 
Perchè tol I’ alma mia di la ti fida. 
Provvedi dunque con attiduc voglie 
Col padre e madre mia, ch’io ria tua moglie. 


IXXVIII 

La cameriera come T ebbe inieta 
Rr»poie; Dama mia, eh* è quel che hai detto, 
T' ha quello vano amor tt vìlipeta 
Che Voglia coutenlir a tal difelio? 

Per lollo il moudo taola grave offesa 
Non potrei far al mio tignor perfetto 
Nè alla tua madre graziola, e pia 
Quali amo attei più che le vita mìa. 


■ 'Va. 
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XXUX 

Th mi* 6filia d' no re drgoo e sopraiu* «• 

£ d* un’ «iu reln* velorowi, 

Drili qiul vote in ogni monte e pÌAno 
Le immrfiM feme dire e gloriofO, 

E li vuoi loUnporrc id un iiom vano? 
r.o»a por à pmiarle obkrol»rto^e 
Non rhe ed rflVlIo voler poner quelle; 

Sirehi di qortlo Un, flgiie brlle. 

xt r • 

Udendoti le vago giovinelU 
Delle »ne remrrtere rìpoitere 
TurboMÌ fuor di modo^ e con gren frette 
A lei ti volvf »«nxe dimorare, 

K dli»r : Alti MTve inique e meledelle 
Le penitenee ti feri» portare 
Drile lue lemcrerie prrfuniione, " 

Femmine inique, ree, trnze regione. 

xu 

Credi to eh* io potetti por amore 
Ad tm oom vile t di batto lignaggio F 
'Credi to eh* io poteiei dar Ìl core 
Ad' un nom che non fotte altero e teggio? , 
Credi io ck* io poletai e tolte 1* ore 
Per ogni poggio e pian, valle c rìveggio 
Seguir, come detìdro, tegvir odo, 

‘Che foMc inelio, reo, tritio e importano F 

SUI 

Non mi parler mai pio come fallo hai 
Se. roroe motiri, brami etier mia amica, 
Perchè roti facendo lo farai 
Il Ino dover teni’ ettcnoi nemica, 

C da me ben premiata ne tarai; 

Sicché te Mggio tei, tenz* altro dica, • , 

Comprendi c fa con T opre U eh* io aia . , 

Come tempre U fai, benigna c pia. . 

xim 

La rameriera ttupefalla mollo 
BetliS al parlar della pradeule ErtilU, 

E tolta quanta ti cangiò nel volto, 

E come cera al fnoco ti diililla. 

Per il timor eh* avea nel cor aeeolto; 

Por, perrhc di parlar tutU tfavilla 
Ri»pute: S’ io fallai, perdon ti chiedo, 

E far quel che ti aggrada lì concedo. 

xaiv 

Ertìlla adendo la toa cameriera *. 

Che alla tua voglia già a* era inehìnaU, 
'Pretto ti volte a lei ron miglior riera 
E ron fronte piò amena c men torbaU, 

É ditte: Poi che placida c lineerà 
Mi tei venuta, eoo benigna e grata 
Farria li areetto per torcila e terva 
Annullando ogni voglia empia c proterva f 

XLT 

E voglio rhe per me tome zagare 
E fida mettaggrra lo rapporti 
A Lanrilotto, il tignor mio verace, 
r.un mefla farcia e ron tembianti accorti, 
r.lie Ini toiu è r«»lni rhe mi diifare, 

E farà che i miei di taranno corti 
Se ron la tua rirmenza non lorrorre 
L* alma che per lui vinta a morte corre. 


Poi gli farai palese il tlalo mio, 

Con dirgli rh’ardo lolU del tuo amore, 

E eh* ho latta mia tpeme, il mio detto 
to ini toi pollo, come io mio lignore, 

E ^’ogni altro prntier posto ho in oblio 
Salvo lui rhe mi afflìgge a lolle I' ore, 

E che perciò ooo gii sia dura cosa 
Di volermi accclUr per fìda sposa. 

Perchè mio padre oe tara cootrolo, 

^ t,où la madre mia ch’altro ooo brama 
Se non d’aver quel tir picn d’ardimento 
Per gener ino, tanto ognno d'etti Toma, 
E te saprai far tt rh’ abbi il mìo intento 

10 li farò la più felice dama, 

Secondo il grado too, eh* in triva vivo 
E di eialiarti mai ooo tarò ichivo. 

I ZtTIU 

romcrvera promette di fare 

11 poitibii per lei col giovinetto, 

£ che mai non tlaria di noo oprare 
Pio rhe lo iot-bincrebbe al tuo diletto. 
Coti t’ ebbero alflo addormmUre 
Fin che per farle lorgrr for dal letto 
Snkilo apparve al balcoO d’ orieote 
L* ÉMla aorura vaga c ritpicodeote. 

* suo 

Scodo per lotto oteiio chiaro il giorno 
La cameriera detta Tiburlina 
Si levò pretto' senza far toggioroo, 

. Come la bella Ertìlla prllegrina ; 

E* là dov' era la reina andiimo 
Ch' era levala all’ ora maltutioa 
* Col re Coilanzo, eh' avea nel peaiicro 
Di dar la dama a LaoriluUo altiero. 


Ma il giovioielto eh’ era ilo a dormire 
Col famose re Arint io rumpagoia, .* 
TMendo addormentato il franco tire 
Se ttetto oel tuo cuor coti diesa:, , ; 

O bella Ertìlla rhe mi fai morire 
Se tarai come bella,' tnnìl c pia, . 

Parò ti clic tarai la più beala 
'* Dm'oo, che or N ritrovi in terra nata. 

u 

Poi ripcniando alia tua lido «pma 
Bellitaadrz gentil, leggiadra e bella 
La qual amava tnpra ogn' altra cosa, 
Dannava la tua voglia inìqua e fella; 

Mà tanlo puole la Gamma amorosa 
Che beo die fitor di mudo amatte quella, 
Pur forzalo età di bramar costei ^ 

Degna da celebrar fra ì temìdei, ■ 

ui * 

E zi deliberò di Cercar prima 
Della tua tpo<Z. e tc la fotte morU, 

Per uscir dal dolor, il ror gli lima 
'Voler tpmar per tua la dama accorta 
Orila qual he tacca pur troppa stima 
E ron varie speranze ti cuoforU 
Fino che il Febo con aej'ena' fronte, ~ 
Com'era titalo, u|ci dell’ orizzoOtc. 


V • 



* 
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• 

un 

ArUM clic Ga >t giorno «ven domiilO| 

C<»c quel che sua era ìoueraoralo, 

Sveglio*»!, e •* ebbe ognun di lor vestito, 

Ed «II» ciembr» de* compagni andato, 

Picchio, »ieché Breolìn il *ir ardito 
E il crudo ravalier % ebbe destalo, 

Ed addobbati ioiicme se ne aodaro t 

^ Dov’ era il re Coilanxo c tl Miataro. 

V LE 

. Detto ch'ebbe cosi la Gda serva 
Si parli presto, c io ula m n' andoe 
Come ehi per servir il spolpa e snervo 
E Laocilotio a sé presto chiansoe, 

E lo ridusse in una sua conserva 
,* Molto secrcU, al qual così parioe c 
Magnanimo gtserrier, allu c pregiato 
• Quanto altro fosae a ooslri giorni nato } 

/ UV /■ 

Il re prudente con benigno a^kello 
Siccome saggio il ululo gli rete, « 

Ma Tiburtina con ugacc obbietto 
* SubìK) la rema per man prese 
( 1* Per discoprirli a pìen lutto il ewocetto 
_ Di Enrìlla bella, benigna e cortese * 

E poi che in una ciambra insieme furo 
Le disse eoa parlar pronto c sicnro: 

* ■ «1 

t.' amor inteoso della mia slgooro 
M' ha fatU contea te pigliar ardire 
E li ho condotto qoi svasa dimora 
Per no suo gran secreto a te scoprire. 
Perciò che ella non l' ama ansi t' adora, 
E per poterli meglio riverire 
E perche non ti partì mai da quella 
Per sposa li vuol dar soa Gglia EelJa-^ 

Signora mia magnanima e elemeeite 
S’hai di Itu Gglia cara la sna vita 
Fa che il bel damlgel saggio e prodeote, .* 
Che neir aspra foresta ì diede a>la, * 

Sia sno marito, e fallo prestamente 
Se OQO che la vedrai del mondo ascìta^ * 

Esseodo acccu dei suo amor ss forte 
Che noo son sema dubbio di sua morte. 

* . '■ LXN • ^ 

Che vedendoti bello c giovinetto, ^ 

E nell' armi animoso, ardite e franco, t 

Ogni soa speme ed ogni sno diletto 
^a posto in te, ni peiiu ad altri uwquanco. 
Perciò ti pregò, cavalìer perfello, 

Che non voglia mostrarti pigro o stanco^ 

.A fnr ebe la reina sia conleola, 

Ché tua salale « di sua Gglia tenia. , 

. - in - 

La mi ha scoperto tutto il suo drsire, 

. . E perché la ripresi, m' ha voluta ** 

Sena» rispetto quasi far morire 
E scarciarmi da lei, che Dio mi aiuta ! * •] 

Ma li ho uputo ben poi tanto dire 
Ch* io r ho placata, • soo a le venula 
AceiÀ provvedi a la sua passione 
£ che vogli aver d* cita compassione. 

• tlIH 

Di questo il re sarà più che contento 
,E noo avendo Gglio rimarrai 
Nel suo loco, signor pica d' ardimento, 
Dopo la morte soa come ben ui, 

8irchè per qnerto poni ogni tuo intento 
' A far quel che 1' ho detto c beo farai, 

* Srrfsa più, come vai, signor giocoodo, 
Peregrinando per tt nostro moodo 

^ crii • 

Quando Altadonna la nobtl reioa, ^ 

> • Ch* era prudente, saggia e vìrloosa, 

Vdi la Gda serva Tiburtina • . 

Che di ina Gglia la pena angoscìou . 

^ . Le fe' palese, con la faccia china 
, , ^ Rimase alquanto nel pensìrr dubbiosa, 

, '* ^ Poi si riebbe e con Iwoigoo volto 
A ritpeoder a lei non stelle mollo r 

t*IV 

Com* ebbe poste Gn al rio parlare 
' ; Tiburtina gentil, rìspou a lei 
Il giovinetto senu dimorare : 

Ppi che vuoi che ti scopra \ pcnsier miei, 
Sappi sorella, eh* io noo posso fare 
In questo ceso qncl che far vorrei 
Perrh' Ìo soo d' atlrì. e eoo amare doglie 
Vado cercando la mia Gda moglie.- 

LVIII 

In verità urei più che conleola 
Di dar la bella Ersilia al eavalieru, 
Pereh'hn Unto di ciò la voglia iolenU, 
Cbc d'altro non mi penso, a dirli il vero» 
^ E conte uggia per non esser lenta 

Voglio che li appalesi II mio pensiero» 

. ' E che tu trovi il giovinetto bello 

Secrctamente, e narri il tatto ad elio. 

I.EV 

'Poi li narrò il soo raso tulio appieno 
Sicché meravigliar la fece mollo, 

E cangiò il volto angelico c sereno 
In tal che parve dì sepolcro tolto; 

Ma il giovinello con parlar ameno 
Soggiunse : Poi cb* io ogni bosco follo 
fi piaggia, c poggio, e valle, « mente, e riva 
Avrò cercala la mia cara diva. 

% LtX 

E. se saprai far lanlo col tuo ingegno 
C6c la sia la sua moglie, tu vedrai 
Che da me auunU a sì subbme segno ' ^ - 

Ti avrò, eh' «nror di me ti loderai. 

Ritpusv quella ron parlar benigno : 

Alu signora, pen ii' io t' amo assas 

Farò mio afono di farti a psacere . * 

; 1 &e beo non ne dovesas il premio «vere. 

LEtl 

E cbc non la ritrovi, a verameola 
Cbe la sia morta n* abbi qualche avviao. 

Tanto é Tamor ch'io porto alla prudente 
Eraitla bella dal pudico viso, " 

Cb* io la terrò per sposa Gnalmeotc, 

Nè mai noo sìa il mio cuor dal suo diviso 
Si cbe cesti cenlcnla e viva lieta. 

Che urà qncl che vuol il suo pianeta. . 




*9C*^ 
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IJltlI * 

Com* ebbe ttdtia U rii|Kiala * 

Tibartina geptìl t’ebbe partila 
Dai giovinetto, e aodò tesaa far toiU 
A la rcina nobile c gradila, 

E eoo pora allegreua a lei ti aeeotia 
Direodo t Alla tignerà mia polita. 

Il tno tanto peniier in forno è andato 
Perché il bel Laocìiuttu é maritalo. 

Lxvm t 

E lotto le oaiTÒ dì patto impatto 
Come gli aeea narrato il damigello, 

Talché la fe’ retUr col rapo batto 
E maledir 1* iniono drtlin fello. *. 

Ifa Laocilolto rhe ma! non fn latto 
E fìUo avea nei cor I' empio roltcllu 
Per la ioa Bcllitandra ritrovare 
Verso U re Arto* romiociò a parlare,' 

UPS 

* E ditte; Signor mio gintio e vCrarei . 

DJ partirmi* di qo! sarei ronteolo. 

- Perché il tanto indngiar troppo mi «piare 
«A hlrovar colei eh* era ìt mìo ioteoto. 
i ^ per qoeito, re prudeole, ac il l! piare 
^ Pigliam romialo dal pirn d* ardimento ' 
CotUoao ioelilo, e roti te n* aodaro 
Davanti a quel signor taggio c preclaro. 

txx ^ • 

E da Ini toltrr or la fio romiat», 

Che con mollo dolor li lìreotloe. « 
Coti dalla reina ne fn andato 
Lanrilolto gentil e te parine 
Con volto mantnein, nmìi f grato 
Tanto che alqitaolo pur la coniolue,* 
Dicendole: Sigoora alla e gentile. 

Acciò non sia da le Irntilo vite, 

ixgi « 

Avendo intesa In Ina volontAdo * 

Per Tibnriìna la tua met«aggera. 

Di darmi Ersilia piena dì Iliade 
Per mia frdri amanle e «posa vera, 

Ood* io per dirti qoi la veritade 
Tanto rcrrando andrò mallino e sera 
Di Beilttandra chC Irnvrrò qnella 
E %é la trovo li dart*« novella. 

■ txvH 

Ma se «oo la Irovassi, ti prometto 
Di lor per «pota la lua bella figlia, ^ 

' Cbe m'na d’amiir arcete il ror nel pellu 
C'oo la ma leggiadria che ratsimiglia 
Vn* aogiólctta oel.latcivo aspetto: 

Né ti far del loia dir qni meraviglia. 

Perciò ch’io dito se la trovo moria 
-Terrò per sposa la Ina Iglia accorta. 

E perché lieto mi possa partire . 

Ti prego. M il mio prego non é vano, 

Che Ersilia bella farci qni venire, 

Siecité toccar le po«ta aimrn la mino; 

£ la rrioa ndrodo rosi dire 
t'-hiamò la figlia dal bel viso umano, « 
Che a Ini nc venne mesta e dolurota 
E lotta timidella e vergugnuta. 


LVXIV 

E la man le forcò con rìvercoaa: 

Ma LanciloUÒ si seoli nel core 
Ferir ai, ch'ebbe molla petiileoaa, 

E ti cangiò net volto di colora: 

Por disse alta fanriolla : Abbi paxìenia 
Che non é raro del ino mro gran dolore. , 
Poi cosi driln, sena* altro romialo 
Coo gli'alin ti parti quel sir pregialo. 

LUV 

11 Crodo ravaltcr era ih arcione 
£ appresso. Laorìlollo cavalcava, 

E r ardilo BrooUn pien di ragione 
d'ardir ed ingegno il segoiteva; 

E cavalcaiido in on stretto burrone 
Una dama trovar rhe lacrimava 
Sopra nn sno figlio da un gigaota morto 
* Della qoal preter mollo disronforto. 

LMXrt • 

Qoàndo la dama vide i cavalieri • 

Verso di loro s* ebbe rivoltata, 

E disse : Poi che in questi «Iran «entìeri 
Come' il ciel vuoi mi avete riirovala, 

Fermale alquanto li vostri destneri . 

£ stalè a veder sopra questa sirala 
lia mia misera morie acerba e dora 
Cbt vi daré capriccio di paura. 

LXXVIt ^ 

li damigel che mi vedete »• braccio, '* .* 
Se forse noi sapete, é mio figliuolo 
^ Pallido, esangue e di felgidu ghiarrio 
Di vita esliulu con etiremcr duolo 
Da on gran gigante, ad on suo teso larcii« 

E .per averlo al mondo unico e solo ^ > 
«on disposta coo doglia iurioila 
Andarla a ritrovar nell'altra vita. 


Cuti dicendo con mollo furore 
' Coo nn .collrihs. rh* avra nndu io mano 
F.’ afflala dama li !■ passò il more 
,.£ radde morta «opra di quel piano, ^ 

, Dtlla qual n' ebbe Ogntin nmtlu •l»h»re 
Maledfcrodo il mio malvagio e «Irano 
Destin, che l’avca giunta a sì sirau psiniu 
Di darsi morte pel figiiùul defuolu. 

tXXiX 

E :frciò non fu«s«r delle firr^ pasto 
Brnniio irdilo dell* arrion sninnloe. 

Ed ebbe con la spada Ìl lerren gita*to 
Tanto clic in elio alfio la solteervse. 

Da poi temeodo dì quatriir ronfraslo 
Ognun di tur pel tmeron ti avvine 
E lànio eavalrlr di di e di notte 
* *-Che M Irovér fra molte srhcggte rotte. 

!• . ««»■ %*^ • 

Fra queste schrggie un satiro selvaggio, , ^ 
Il qiial era meta* uomo e metro berrò, 

F.i \venne contro da prisdenle e saj^to, ^ 
■Tenendo nella destra uo l'amo serro, 

K disse: Cavalieri, a gran ilaonaggio ** 
Saresle giunti fn questo arido sterro 
^ ,Se non mi avreste a ea»o qui vrrinto « 
Pfiuilo e di«potlo a ilarvi ogni isiiu*aidtu. 


HTPtr 



IJtXXI 

Fernulr/if {tncrrirri, te volete 
Che vi narri una cou molto »lraoa, 
vi arroitatr al fonte che vedete 
Non fabbriralo |(iJi per arie iimanaf 
Perché chi ftuita, ae voi noi upele 
Deir acqua della limpida fontana, 

« Suol perder la memoria e l’ intelletto 
E la lor vita aver aempre ja dUpeUo, 

LXSXIt • * / 

Al parlar di qnel laltro straniero * 

Lì arditi cavalieri ti fermaro« • 

Por comprendendo che 1 diceise il vero 
E Ji Ini molto »{ .meravigliaro, > 

Ma poco io queir incollo aipro tentìero 
I quattro tiri arditi dimoraro 
Che sentirò un niraur dopo le spalle 
Venir per uo*OMara c chiusa valle. 

. rxxxiii . 

I airi arditi ai ebber rivoltali 
Vrrao Ìl remore amia «ver paura 
R nda p-ao (quadra di pnerrieri armali 
Vider venir per quella valle oscora, 

* Che roÀ rumori e gridi «mÌMirati 
Ci venivano addoisn alla airiira 
Ma tur non li stimando a tale inehìesirf .. 
Ci aodaro incontro con le lanrie in restia 


* , _ * LTVXVMI 

Ma perché voi sappiate il fatto a pieno 
Di questa pente, di che vi raptooo, 

Era al fin della valle un poppi» ameno 
Cb-era detto da tutti il passo buooo. 

Ivf abitava nn uom d* iosidte pieoo » 
rjie*pooea la toa vita in abbandono 
Dello Ascalante nelle puerre dotto 
Che fu quel che sconUossi in Landlottu. 

LXXStX ’ 

(.ostai teneva mille cavalieri 
Sul delio poppio io un suo bel pirone, 
Tulli, nell* armi valorosi e fieri 
Sperlmmlali ad opni parapouct' 
t E depredavao tolti i fureitierì 

Ch* iudi passavan d* opni repiooe:. 

PeVciy cum’ ebl»er visti i siri ardili 
Sub|lameolo pi* ebbero aseatili. 

e ' xc •» 

Brunlin ardito che nella baruffa 
F.ra pii entralo valufosamenlc 
Dall* armature scuoteva la muffa, 

« Di quella iniqua e dispiclata peule ; 

• .Kil oc con questo ed or eoo quel s* acciuffa 

• Dando c lolrodo senza temer niente 
Colpi di 'sorte tal, cli'avrìan disfall» 

« Uo monte di adamanti al primo tratto.' 


Ì-. 


• i.xxxiv 

lonsnii a liiiit s* nn drslrirr leardo 
Veniva no ravalier d* arme' coperto,' 

Che ai mo'lrsv^ in vista il p»n gapliardo 
Di lulli pi* altri, e piu di puerre esperto 
Facendo *alti rame un leopardo, * 

Ma Lanenntirs per farlo diserto 
Li rorsc addosso ron la lanria in mano/ 
£ pii dié sopra il scado un colpo ■aleano. 


XCi 

R. lo re Arias pien' d'alto ardimento 
Per Iq baltaplia fa come un fier drapo, 
K qiynri e qotndi pira in oo< rnomenlo 
Farendu ivi dt-«anpur in terra on lapo« 
Tal che sembrava un folpore di vento, 
K piu eombathr é dt rotnbafler vago 
Con ndpi lauto orribili c «liversì 
» (*.he più di trenta ne mandò dispersi. 


r 


LXSXV 

l'o colpo straoo dleflt sullo «tndu 
Credendo rerin traboccarlo al pralh, ■ 

Ma nnel franco rampion feroce e mulo 
R«Alsi in arriun come fosse niisrato; ^ 
F. per far li restar del spirto ignudo 
Il valoroso ■ioviiie prepiato 
('■•n la lanria il frrì nel scndo anch* elio, 
.Ma sopra siali* arrion oca mo>se quello, 

^ ,s txxxvi 

Così sprnaro ambedoe 1e lor lapeie 
Poi mi*er mauo alli laplienli brandi 
Perruoirndn al desirter eoi sproo le paocic, 
Parendoli far salii orrendi e graodi, 
ffierbé eeslar sid eroi delle bilsnrie,' 

Poi con colpi sliverti ed amuiirandi 
Si parlicu un dall* altro finalmenla 
Per U muleslia della molta pcqte. 


XCIl 

. Ascalante 'da lunpi ebbe veduto 
Il re AHus che mollo KcjIì si adnprp, 

^ mi eavalld addosso i foe venol^ 

Per farlo dell* arrioD plr tolto sopra 
F. eoo la spada li divise Ì1 senio. 

Ma di atlcrrarln pii fu vana npn*opra,- 
Parche. re Artus era uom ar«lito m*diu 
E a itti si volse con turbato volto, 

• • ^ XCIM * 

^UirenUo : Tradiinr. che pensi fare f * 
If# li faro veder, hmtto ribaldo. 

Ch'i. lurptiu di noi due sapeé pi<scare 
Di,'>pada, e ehi stari piu ìu fella -saldu} 
Così dìrradis seoxa dimu^are * 

^ndo di rabisia e piosto sdepno raldsi 
Li 'aliede un rolpo di tanta tempesta 
Che oltre misura li stordì U testa» 


• • LXXXVII • 

* Il crud«) ravalier eh* avea /rao (inaa. 
Perrussp tiu valo^vso sir ardilo < 

E' r armi li passo come una seoexa ^ 

E d* arcion morto lo mandò sul aito, 

K così disirurrendu a popeia e onta 
Per la baliapita quel puerriirr pradilo 
'Feiv di sé tal anrr^riplta 

Che eiasruu lo foppiva a seiutla briglia. • 


* • xav 

Ma pivsto presto s'ebbe risentito 
K sopra lo re Aiius irato corse, 

E con la spada quel puvrrier ardilo 
Snpea dell* cimo nn prati colpo li porse, 
• Tanto ebe -in «ella ne restò stordito 
R' della vHa il frre star ìn forse, 

E seoia iiiibbiu al pian seria caduto 
So LaueiluHu nou IÌ dava aioto^ 


» 


I 
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Perchè come lo fide in quel periglio 
SnbilameoU panie il corridore 
Ed «lU fide «pedo diè di piglio 
Per moilrer io un paolo il Mo v«lore« 
Dlipoilo Aprirli il capo fin al ciglia 
E- farlo deli' arcion gir morto fore. 

Ma lui che ac n’ acrorae del gtterrirro 
Subito allroode voIm il tuo deitrlrro. 


Per quello Laocilolto $nforialo 
Fra r altra geole lo prete a leguire, 
Gridando: Aipella, falao rinagato. 
Aspetta, che chi fugge ha poro ardire, 


Sei por rom' io aopra V arcion armato, 
PerciÀ rè gran viitè da un nom fuggire. 
Voltati adunque, e a* hai forza e ardiroento 
Moitralo mero e ooo aver apaveoto. 


Mentre parlava il franco giovinetto 
Spronava il ano deatriero a tutta briglia 
Per rilrovarai col nemico a petto 
Che li fuggU d' innaoai a meraviglia. 

Il qnale da aetcasilè coalrelto 
Fermoiii alquanto torcendo le cìglia. 
Ma perchè ho qui finito il ouitro raolo 
Dirovvi in l‘ altro il fatto tutta quanto. 


>• 



CANTO XI 


}33 


ARGOMENTO 

4«+e+(**- 


D„ fjuattro cm’/i/irr /o ràa mnimtt*ìn •* 

/)’ Atrtììantf f disperdo, ed egti uccrao ; 

E poi ripresa ••cr Werlm la t/rtuùi, 
l.amriotto ateolta del .Vajlù t • 

tu tà si parte e to» ta imfiia spu^t « 
ta Oafipia ueeide, e _ come at’ra drcisofi 
t'ttnie ad Ertiila ritornar dinante ' * , • 
Afa ritroea un rseat in /trainante- 




r amo«i cavalieri, ardili • franrhi. 

Che bramale di udir gii antichi onori 
Dei buon guerrieri, rhe mai non fnr •tancbi 
In dimotirar gli eairemi Inr valori, 

Iti vi prometto, pur da voÌ non manchi 
DI f#rri veder aopra i rorridnri 
I ihic franchi caropion rundnlli a fronte 
r.oo r alme a fard ondr diiioie c pronte. 


Di«ai dttopra coma I.ancÌlollo 
Srgiiiva dietro il faromo A»calante, 

Il qual per eater nelle guerre dotto 
Si vul«« al Min parlar troppo arrogante 
K da franco cainpiun aeiiaa far motto 
Li corse addn«*o qoa*1 in no i<laiile. 
Coni fra luf ai comiarìò la zuffa * , 

(.ha vi»la non fu thai mag|(ii>r barolfa. 


Ili 


Lanrilolto fn il primo feritore * 

E aulla spalla stanca lo percoaac 
In modo che li diè molUi dolore, 

E tntlo ftuir arrion lo torse e moase. 

Ma ffsii per dimtoslrar il suo valore 
Ripigliò il Waudo, c come no folgor fosse, 
' ì corse addosso fon mollo dispetto 


f.l KC ^ . f- 

E di UD feodenle lo ferì ori petto. 


Fu quella bhlla molto perigliosa, 
Perei«V che se il rampino noh ai piegava. 
Sopra la dura tèrra Mnguinosa 
Con quri gran rolpo morto lo mandava , 
Ma poi che ai riebbe di lai rosa 
Nel suo aecreln Dio ringraziava 
E alnrfse i| brartdt». e ra«Moppiò la forra 
il scado lì tagliò rome una scoraa. 


, Come una scorza il scudo li laglioe 
'Con on gran colpo orribile e diverso, 

R in arcion lutto r^aanlo io piegoe 
'l'*! che quasi al pian cadde giù riverso. 
Ma presto prealo in sella si drizzoe 
E rnn (a spada li menò un riverso 
Sierlif se ginnio avesse il baron Rem 
Lò trìiboccavà al pian già del detlrieio. 


(Quando che Laocilolto ebbe vedul^ 
flbr col campion uvea poro avvaolaggio 
Fa per disdegno e rabbia diVennio 
Come un lèon orribile e selvaggio, 

K per traverso li shvise il scuin 
Disposto porlo sopra quel rivagglo, 

Nè questa volta il ino penvier fu vano 
Perchè morto il mandò v>l verde piano. 


mtmà 
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LANCILOTTO K GINEVIU'^ 



Il Crad» Mv<lìero era affrooUlo 
Coa oa il qaal avea Qomc Brìowo, 

Cb’ «ra oeir arnii uo aom molto pregiato, 

,C ir auo aloprodu ardir narrar non po»« 0 | 

Il qual pcr'eaaer molto iorurialo ^ 

Il detto cavalirr ebbe parcoaao 
Sopra la leata cou laala ruiaa 
Cbe il fece alar ta aclla a Uata china, 
vin 

Ma poi che *1 »ir famoio U riebbe 
Io arrioB ai driaiò eoo gran peooria, 
Dicendo ! 11 aommo Dio non ti potrebbe 
' A pena riparar dalla mia furia r 
e roa rumor che dir troppo aarébbe ' 

** Per vrudirarai dell* avuta iogìuria 
> Li diaaerù ona puala nella pancia 
Cbe il fece aairarcìoa atar'ia bilaocìb. 

* ' la - * 

E gridò: Traditor che penai fare f 
lo t| (arò veder le alette Ìii cielaj 
E con il brando acn<a dimorare 
Farò di te, rume di un uum di gelo i 
Ma il Crudel ravalier al auo parlare 
Ri^poie : La aia forza aou ti cctu. * 

Anzi li affermo per piò tuo acunfurto 
Ch' per le mìe man rimarrai uiorUi.- 

X 

^ Detto cb' ebbe fuit ron gran rpina 
*£upra U «palla dritta lo |»errua*e, 

E iioa lì valftc I* armatura fiua, 

^ ( he la tagliò ruma di rera foMC«. 

E raandol muftn al pian a letta eliinOf 
TaUuenla che giaamiaì piò non »« motte; 
J*oi tra gli altri guerrieri entrò ^ con fretta 
. • piti pretto che nou viro dpi elei tacita. 

ni 

Bruiitiao anch' elio «la dover ai, adopea 
’ * i.umt euloi che fa tenza paura, 

E quanti torca manda aotto aopra 
L'un aopra T altre» tulla terra dura: 

Re ^riiu aocir elio (arca «ìmil «»pra,' 
Menando colpi (oi^i oltra mitura, 

. Deliberato al lutto a di niurire 

O dimottrar qnel giorao ogni auo ardire, j 

~ • all 

Ma le non fotte Laocitoiio alalo • 

• Cbe multe «olle il tracie di periglio 
* Senza dubbio neatun taria rettalo 

SnI pian perro»«o da piò di uo arlìgho, . 
Prr^iiè quel fraueu g-o«aue pregiato 
Come liMoii lervitiM, frulrllii r figlio 
Lu librió tra quella genie furie 
Col >«N> •o^tep'liiu. ardir dall tmpia tnurip. 

.Era lin fraiellu di AKalanIc uceitu 
Cbe ai rhiainava |ier nume Leonr, 

Bnuo'da mottrar a oga'ooai gagliardo li ii»o 
K tlarii a (iroiitr ad ogni paragoiir, 

(.ajklui vcùbtidu del tpiflu «hvi>u • 

Il »uu grrtuaiiu, imme un fier dragone 
AddoMU Laiicilutte >« u andue 
L un c«ttp«i aupra-l viuio IÌ luenoe^ 


Talmente che il fe' gir lopra la groppa 
Del ««0 dcatrirro lutto tbatordilo, 

Perebé il guervier avea potaaoza truppa, 

É ttelte una mezi* ora a tal partito, 

Da poi per farli la barba di aloppa 
Drisottì, e d' un riverso l'ha ferito 
Nella vitiera, onde gl' ebbe diriao 
Con quel gran colpo per Iraverao il viso. 

■ • • .XV 

E te nou ti piegava un poco a. «liclrò 
Tutta a lraver»o la faccia gli apria 
Ch* ugni armatura come un fragii vetro 
. Li avrebbe aperta cuo tua gagliardìa. 

Uiir per farlo morir, tciiza feretro 
Con un cul|K> tnag|;ior di quel di pria 
Li aperte il ra|»o.ti, che dell arcione,. »• 

Lo* fece moriu apdar sopra il tabbioae. 

• XVI 

Mai uou (tt vista la maggior battaglia 
Fra poca graie al rum* era questa; 

Quivi Tuo L'altro l’ arnese ti taglia; 

E'si percuolon le braccia e la letta, * 

Ed ogouu quanto può beo ii travagli^ 

Tal che attembrara il mar qoandg è ìa tempesta 
; La solitaria valle duluruta' 

* Piena di corpi e tutta tanguioosa. 

• XVII * .• 

’Eran da mille cavalieri accorti ^ 

Che li assalirò aelte dette valli * 

Piò di séiccoto veraiarnte morti 
Snpra |' erbette e fiur vermigli c Jtiklli, ’ 

Dei rhe uc aveauo multi dttrnafurli * 
'Quei rii' erta vìvi, e |magendu ì cavalli 
Pltimamriile si diero a fuggire 
Che *1 tutto -si vuul far pria dì mome. 

• aviti • ' 

jCoslor rerreano ver>o del ratlellu, 

<rji’.<ra Mi] poggio, ridia valle ia rapo, ^ 

E tulli quanti ti terraru in quello 
Senna governo e tenza guida o capo, ^ 
*MaRdtcendo T aspro dettio fello, 

E clù ne fu ragnm di tal iocapn. 

Poi rurMf scoia iodugìu tu le "mura ' 

Per uffeader rulor sulla pianura ; 

*xix 

T quali dietro gli venaer correodu 
E tolto dd caticl poi ai feraiaru 
Dcbberati ron assalto orrrudu 
Averlo' a forza con iuceudto amaro, 

£ ver la rorca audir cuti dìrcndo; 

Se u(^uu di Tui li sopra ha il viver raro 
Calale il ponte, e fatevi prigioni 
Di noi, che vi terrem per compagaoat. 

XX 

Ma lor udendo eoa calcioc e aassi 
E Con pegola aeceta, e solfi, c fuebi, 

Kd altri inwdioM e gran fracaau 
Li ritptusdevan per tulli quei lochi, 

Tal che i guerrieri eoa celeri pasti 
Li parevaA lai scherzi strani gioclii, 

£ <per averli, tenza guerra in manu, 

Fiuier di dipatligsi da rpKl ptauu. ^ 






1.ANCIL0TT0 E GINEVRA 



Pili occulUro 111 ub fulto cet|>ag!<o 
Poco luul*no il«l tapiri eh’ bu Jcllot 
Fio che lor BiMi Irnirtiilo altro gartiocliu 
Ukciro fnuri «lei (|iruae alrtlv; ^ 

Ma quei non lì (rouer In fin a lujtliut 
E per narrarvi appirq V nllino cffcUOi 

I quattro cavalier dì quello UéTiro 
£ in Don-vrnle pU|;|ia li asaallroi 

• 

unti 

Dove' aepper ai lira menar le mani] 

£ (ur da loro iterist Coalmcnte 
£ alikaudunaodu i »an|LiMiiuM piaiu 
Kel bel raatellu aodaro prealameiile 
£ per por 6ne a lor lormenti ilrani 
la lina riatnbra ornala iiutiilmeote 
Una ttiirabil tnrnaa apparcccliiaro, . " 

£ dopd cena a poaar ae n* andaro. 

» ' ixm 

Come fo Febo alP ortuonle (inalo 
Opnuii di lor dì letto »i levoc 
)^d •avendosi messo l>eo io paolo 
Senaa dimora soli* arciuo roootoe 
,I>al desio del partir quasi roropoolo, V 

E quel di lauio cavalcando andoe 
Cbf Come oiacque a lor fatai destino, 
(liunscqi *> bel sepolcro di Merlino. 

XXIV 

Qni la Bianca Serpente ebber trovata ^ 
r.he li accetto eoo faccia allegra c bella 
E con dolce arcuplienxa amena e prati 
(*on seco al bel «rpoirro i menò quella; 

Ma quel rlie in I* arra cblusa c ben serrata 
Era ri|H»fio, con alia loquela *• 

Diale: Beo vrnga, e con voce gioconda, 

II ucru re delia laola rotonda. ^ *. 

^ • • * 

« XXV 

Poi salutò per nome ofrnun dì loro 
K disac > Su che a roe vrnutr siete 
Per colei eh* ^ pia fuor d' updl martovo 
Belli«andra gentil, come 11 sapete, 
Imbalsamata in ona cianibra d' oro 
Ma di lei la vrodella ue farete, • 

£ cosi gli uarvò tolta la cosa ^ 

Di quella damu ^ la morte angosciosa. 

xxvt 

Indi soggiunse ancor rosi difendo: 

Voglio che andate dall'Iniqua fata 
Pulcclla Gaggìa, e cun furor orrendo 
Far si, che da Voi resti dilauiata, * 

Perché la voglia sua tutta rumprendo 
Che dell' amor, vedendosi privata ^ 

Di Lanciluito, S4«ip|iia di dolore 
Ch* altra donna di lui goda V amore. 

XXVII 

Coti dicendo a la Bianca Scrpen'c 
Volse il parlar quel spirto almo c feticci 
£ a lei disse che sobilaiueuU 
Desse a naKun di loro una radice 
(die chi la pone iu boera preslaiuculc 
SI fa invisibil |Hrr ogni pctidiee. 

Ella la dirde, r gl’ insegnò la strafa 
Dt presto ritrovar U’fal>a fata. 


xxviji ■ • 

Cosi lor da Merlin si dipartirò 
Sendo del tutto assai bea tururmali, 

E per tre giorni ravalcaudo giro 
Per densi boschi e lochi ioositatì 
£ gìtUro a Io andar più di un sospiro, 

Fin che al castello furono arrivali 
De la malvagia fata, iniqua e forte 
E iiioisiblli cutter dentro alle porte. 

* 

XXIX 

. . /Come entrali fur denteo del castrilo 
1 cavalieri ardili e valorosi 
Videro un gran palaxxo adorno • bello 
Di marmi risplendcntt c Inmiiiossi. 

Tal che'i guerrieri -giodirir che ìn quello 
Stesse la fata, e ron cori animosi 
A lui B* andlr. e ascesero la scala 
Giougendo in una magna n nobiL sala. . 

X» 

Di quella sala In ona eianihra eiilearo 
Dove IruvM la faU che dunuia 
K la radice presto si ravaro 
Di bocca per uccìder l'empia e rii. 

<74sÌ Inr tulli a quella si accostaro 
E 'seoxa Kgn» osar di cortesia, 

Eaucilotto la prese, e con dispello 
La trasse ignuda fuor d* uu ricco letto. 

XXXI 

Lei si deviò pinia dì meraviglia 
E paura..vrdrnd<»si sì (urte 
Esser sospesa, e affissando le figlia 
Conublsc veramriiie la sua morie: 

Ma il damierl per le chiome la piglia 
P dirle : Viva fiior di quelle puri*» • 

Giosia le furie mie, non uscirai 
^e la mia aposa morta ouu mi dai. ^ 

xxxn 

^ La falsa fata si volea Knsare, 

Ma poi che vide che oou li giovava ■ 
lo quella riambra senra dimorare 
Dov* era la sua sposa lo menava, 

E Laurilnllu che U vide stare 
Com' era in vita, alquanlss^si allegrava, 

Ma vedendola pur d! spirto priva 
La sua mala'fortsma maledlvx. 

xxxtu •• 

Poi romiorioe a far si gran lamento 
r.h* avrix spezialo iiA sasso di pictade 
E ogni duro pensier d* ogni cor spento 
A udir il piartio suo pien di umiltadc, 

E bacundolt il petto, il volto, e il tneolo 
A Brrrnice pìrua di boutade 
Che li era morta «pprrtso' ai voglìea 
’ E uel lamenlv suo cut! direa : 

xxiiv *- 

O fidala mia cara Bcrrnire, 
fìome lasciasti mai la ina siguora 
Muiir, aimé ! dì morte si iufelìre 
Miseramente • tu con ella ancora f 
Eri pur del suo cor fida radice 
E questa è sol la doglia rlic mi accora, 
f'iTc mi odi c miri fisso qui con lei > 

L nulla riipoiidrle ai dolor ituci. * 
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Poi ù voltava alla aaa a^u cara 
E cvhì morta T abbracciava «Irctia, 

• ]>irroJo : Chi «Iella lua mor(c amara 
Ne fn cafiioa, vedrà rnidel vrndella 
^ Sopra la *oa peraona, acciò che impara 
• Ogni altra iaiqaa fata maledetta 
Di Doa ai fidar Unto io la aaa arte * 

llhe nnorer o<»«i li poaaa io. qoalrbe parle.^ 


r 

* tV“ 


CoM «lireodo alla malrapìa fata 
Si volic H cavalievo e la pigline 
Per li rapelli, e roti ignuda nata 
Col pngnat tanti colpi le dnni»e. 

Che nella fin la (ritta e ariagorala 
nioauì a ti tuoi piè morta reiloe. 

Nè fa il corpo <}i vita appena tpenlo 
Che ditparve il ratlello in on momenlo, 


• xxvvu 

E ti Irovaro m un gran boim follo 
f (raatlm cavalieri e le due dame. 

Tal che di ri» ai meravIgliSr molto 
E quelli aolterrar con voglie grame ; 
Poi ai partirò, e per quel loco incolto 
A gran fatica per le «lenic rame 
Potevan cavalcar i cavalieri > . 
facendoti la ttrada coi dealrieri. 


uxvtii 

Alfin Co* piacque al lominn Creatore 
Che i tuoi giammai non tool abl»andonare, 
Si rilmvaro di quel botro fiiore,’* 

E aenza indugio prete a rarairaee 
Te.rh> di Emilia che li ha tollu il cuore 
Con intcoaìon di volerla «potare, 
éi ciò li compagni eean ronlrnlì, 

E nell' andar non ti n>u«travaif 4enÌ'i. 


Xkxiv.. •. .y 

I,a«ciam roilnro, c rilomtamo un poro • 
A la donxrlla vaga e dilellota 
Qnal era acceta d' amoroin foco, 

E a fatica (enea la fiamma atco*a, 

Alfio soletta in un jecreto loco 
La cameriera «na taggìa e ventna 
Chiamò, dicentln a lei : Cara torella 
Tanto è K a««Ì«hin amor che mi flagella, 


Che te il bef Laneilollo a me non rìede 
PotT» tarà elle tenia Hnt m'nccida 
Per fargli tnanifetla la mìa fede, 

K l*acdur che nrl petto mio t'annida, 

Che non potendd ritrovar tneiTede 
Da quel «'ntdrl, rhc a frìtto fin mi guida, 
Sarò cooleeila almen oetT altro mondo 
Andan per on campion tanto giocondo. 


’t. 


So. che i'avrà trovata là tiu moglie, 
E**e fi' andrà con ella a «no ddeltu 
*Nena lor patria, e ron amare doglie 
Sfi lancierà ttraxìar il ror nrl petto. 

Ma noA fia il ver che da Ini mi di>r<'oglie 
Prr qneiln iitalo a me rro4el efl'rlln, « 

( Ite qnanto più tarà da me lotilauo ' ' 
Tairtò più amar vorrò quel tir «oprano. 


Non credo mai rbe un al ptetoto viso 
Mi iot$t tanto erodo c traditore. 

Che vedemiomi, ahimè ! da me divìso 
Per Ini del mtter petto il (ritto core 
'Non fotte di pictade ti eonquito 
Che almen n«m ne tentiate alcun dolore, 
E non Voletae in rambio del mio foca 
E del mio mollo amor, amarmi po poro. 


Tiborliaa gentil che I* atcolUra « * 
Della toa dora aorte ti dolca, 

E qualche volta pur la confortava, 

Ma il ■no cooforio nulla le valca, 

■ Pereb'.ella ocoora più tl dupcrava,. 

E malcdiva la fortuna rea 
EJ’hùqoo dettio e maledetto 
Che* veder le arca fatto il giovloelbi. 


Ntio era, ahimè 2 dicea meglio morire 
Per le man de’ giganti, a dir il vero, 

. Ed cttee preda tua che divenire 
‘Prigioniera d'Amor, rmdei c fero, v 

Qual per mio -i>eo tervir mi fa taogoire ^ 
Per r appetito d' nn giovane altero 
Di torte, che Bob che ami alcuna dama 
Ma aé medetmo a grau.falica.ai ama f * ^ 


Ben mi putto doler dell* forcina, 

- Perciò che tc’l mi amaite veramcole' 
.Non mi avena di Ini fatta digiuna,- 
Né M torta da me mai fatto attente, 
(^i la metta più clic donna alcuna 
’ SI lamentava tl miteramcnle, 

» jC con tanta affeiion cd nmiltade 
eX/h'^^vria tpezxali i tatti prr pictade. 


xtvi 


Latdàm costèi die di tua 'mala torte, 
i^omr vi ho «letto, li taufenla e plora, 
'E* ritomìamn al valoròto c forte 
Laocilotto a citi par nn anno ogn ora 
t>i ritrovarti nelle reggìe porle 
Pélla'ciltade di coilei che adora. 

E tante cavalcò co' tuoi compagni 
Che' varcò iftulti Ughi c fiumi e tlagni. 


E oA giorno ginnU ettcndo au d’ un piano 
Li ardili cavalier tenta panra 
Vidrr gran genie venir da lontano 
.Tutlaqnauta coperta d' armatura, 

Qtseti’ era un franco re saggio c «oprano, 
Óel'qual fin oggi la memoria dora, 

*f'.b* era per n«nne dello Draginanlc 
Della benigna Erailla antico amante. 


xtvtii , * 

Cottili era signor d' noa cillatle * 

Ben rhc molte ac aveste oltre di quella: 
Sla la maggior e di più digOÌIade 
Era da ciascun detta Chiaratlella, 

E per aver nella tua pode«lade 
La ^aga Enilla graiiota e bella 
Che non I' amava, ron tante sue squadre 
Venia per forza a torta al metto padre. 
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Ave» cotlai perioo» di {ti^»n(e 
E cavèlcav» una feroce alfana, 

Hulto lupcrbo c fiero nel lembianle, 

U' ardir dotalo c di fona loprana, 

E per nume era detto Drafìnante, 

<'-ome vi bo dello» c per la dama umana ' 
«'Scile re eorunali avea rou cuo, 

1 numi .de li qnai dtruvVj ad^MO. 


«L* un di lo^ era dello Beoivieotu * 
H r >llro Salfiigaxo il^tmìniralo» 

Chleran fratelli, npuio pien d’ardimenin 
Quanto altro alti »itoì fiorai ia terra liato» 
U tento re di que»li, a* io non menlo. 

Il feroce Liitron era nomalo, 


Il quarto Bal|:arìii, il quinto Amone . 

• h(K»to Arnaldo, e il icttìmo Oerhione. 


' Qiieali re arditi, valuroii e francbi } 
Con qiiailfo renio mila cavalieri, 
fthe nelle guerre mai non furon tlancbi 
Avrà quel re con luì *u qnei «enlierì, 

E i lor cavalli pungendo nei fianriiì 
Con le lor lancie io maii io vi»U alteri 
Veifèan prr la campagna invicme uniti, 
Si ette fgccao- tremar lutti quei aiti. • 


I quattro cavalirr «!«' ebber veduto 
L,* eatrcilu' Mtqtfodu a meraviglia, . • 

Fu, ugiiun dì lor aì e«rm< era il dovuto 
Firn di itopor levando al riel le cigliai 
È Laiiriiutto il giovine mptilo ^ 

r.h’ ogni periglio per un arbento piglia 
Agli altri dia«e: lo voglio rlie aappianm , 
Che geb|e è queala, e die a lei a’accuattamo. 


Co»Ì d* accordo tanto ravatraro 
t'he apprcMO gion^r della delia gente, * 
Kd a uti garirlrr ardito domandaro 
r<on rorteac parlar mollo omilmentc 
Se li piareaae, che Tavriano a raro, . 
D'ioleodrr chi era il re tanto p«»lrnle 
f.h’ era aìgnor di (aula turba bella 
Ed'a che impreaa ìmmorUi guidava qneila. 


Riapuie quel rampioo girerrìer gentile, 
A ?.aoritiillo che li avea parlalo: 

Aerili non shi repùli nn oomO vile 
Ti dirò il lotto aopra que«to prato ; 

Il mio lìgnor magnanimo e virile 
I he Draginanle i Ha ciatrtm chiamalo 
Va per far a ('uatanzo aMtdua guerra 
£ per tudi IMbnaJa ana (erra. 


Qomto Cnalanso è un re mollo dtacrelo 
Kd ha una figlia nominata Erviila 
Di viillo »i gentil, benigni» e lieto 
1> hrl rhe par fra grallri una aibilla, 

Ktl ha Mii parlar *i unratu r manioelu, 
4.|i« il tuia vigm»r prr tri d' amor «favilla, 
K per «pota la chìrte al detto padre 
Fcr goder le auc membra alle e leggiadre. 


E perrhè lui non gliela volle dare, 

E perrhè la dunzrlla non lo volac. 

Tanto il mio degno re a* rhhe a crocciare. 
Che perciò eonira lor l'arme io man U»l»e, 
Ed è diipoilo a far mal capitare 
La detta dama, tanta rabbia acruUe 
Col padre e la cittade c la tua gente 
E la madrg de l' empia e a lui apiactote. 


Laocilotio com’ ebbe il tato intrao 
D' ifa ed orgoglio latto ai commntae 
Sicché parca nel volto un fuoco aeceau, 
Ua per oon ii acoprir pre»lo acqurluaar, 
Coal Bronlin che brama averlo illeao 
E gli altri dne, fra loro euotiglioaie 
Dì occulUr il peoaler che offende il core 
£ lutti a preacnUrii a qoel aigaurr. 


poi volli a quel guerrier con umil din 
Lo pregar rhe menarli li voUase 
'Dioanii il ano aublime rd allo aire. 
Sicché ognun d’elU parlar li poleaae. 

Che ittili quanti avean aomiiio dr«ìre 
Di e Ile re »uo lenritor, ae a lui piaceaac. 
Onde il guerrier udendo dir rotealo, 

Dov* era il re li tpeoò arco prealo. 


Oiuuii coiloru ov* era qnel frrure 
Siiliìtaniehle de li arrinn amontomo 
E in giuorehiooi con bentgua voce 
£ molta riverenza li parlomo, 

Dicriido : Alto aignor, rhe in ogni foce 
Vola il gran nome Ino di gloria adorno, 
Dio (i «alvi e maotenga ìn aemptlrmo, . 

•E ponga , il mondo lotto il tuo goremoi 


Noi «iam venali da lontana parte 
E aiam'o eevalirn dr ventura, 

Cb^ mI con l'arme in man non con allr' irle 
Il fìver guadagniaui arnza paura. 

E perché In ne aaaembri un v^cn Idarle, 
Poi che li abbiam trovalo in *«U pianai», 
£««er vogliam («ul crrvi^ ae ne vuoi 
Dar «oldo aufficienle egual a noi. 


Il re rìfpOK* t per quanti guerrieri * 
Vorreile aoldo aver ditcl campioni. 

Perché mi raMcmbratc arditi e fieri ^ 

A piede armati e «opra de li arcioni; ^ 
Loro' riapuier più che viileolìeri; . 

Per mille tuoi gnerrirr de li più huuoi. “ 
Ahi, di«ir il re, la) aoldu haatrria 
A Laneiiotto pien di gagUanlìg. ^ ^ 


Qual Lancìlulto? I^anvrlolio a qoellW 
Prràlif ri«|u»e . or«,»acìal più d' uomo? 
E proli lo oli' aveva! lintor d’ rito 7 * 
r.frio miei gì», rii' fo lo /arci 'ben dumo 
K enq qufkte mie inao 'tanto flagrilo 
Li darò aaarur, ina non t« diro rontb, , 
‘(.hio lo farò prnlir d' ugni «ou errorr 
K elrirdermt perduu cum' iiuio die mote« 
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RiipoM tl re . Ta devi e«»er nn paxM 
A dir «inil parole, n<im da niente, 

E mi ataetnbri alla viiU an vii ra|(ano, 
Vn nomo armato in ao{(no veramente. 
Ma ac volete per piit mio solano 
Provarvi Inlli qnatlro arditamrole 
Con allrellanli armati salii arrioni 
Delli mici forti • prodi campiooi, 


Che hanoo il soldo da me che mi chiedete 
Opion per mille franchi cavalieri, 

E se di sella al pian li getterete 
Il soldo ano darovvi volentieri, 

E lor per servì e vostri schiavi avrete; 
Pronti a seguirvi per tolti i seolieri; 

E coM detto, quasi to on istante 
Si fc’ quattro de' suoi venir avanlc. 


E disse a lor se gli bastava il core 
Di rombaltcr con quei sulla pianura 
A corpo a corpo sopra il corridore. 

Ognun di lor coperto di annaliira; 

I noai rispoier con mollo valore ^ 
Ch^eran conienti scoia aver paura,* ^ * 

Ma che volean se lì scavalcassero 
Che suoi prigion anch* et dt lor sì sUsseru. 


•* Ognun di lor fu coolenlo di questo 
« E. Draginante Ìl campo fe' fermarci 
AMor quelli olio cavalieri presto 
Si mrter ron le lanric ad alTroiilarc, 

E p^r più aperto dir mi par onrslu 
Ad nn ad un i colpi qui narrare 
Che si diero i gnemeri arditi e rrudi 
Con le pungenti lancie sopra i smdù « 


LxWi 


)l primo* ferìlor fa il Per Breolìaii 
Che col primo eampioh si ritroniroe - 
E lo percosse sopra il scudo fino ~ , 
Strrhè snt pian disteso lo maodor, ^ 
Ne Draginante che H era vicino * 

Di ciù ntm poro li meraviglioe. 

Perchè non pary^ rhe *J to(N‘as*e appena 
'Ch^ In viife disteso Inlia rena. 


* pcvifi 

Il secondo ramptnn pieo dMra e rahbÌJi 
Addosso al re Arins punse il cavallo 
Per trarlo al tulio della rìlat gabbia, 

Ck con la laurhi' mrse ad anVonlallu, 

Jda lui IO 'fece andar >^pra la. sabbia 
Ferendo! rnn hreviuìmo intervallo, 
’^irchè di questo ti re con mesio volto * 
^t•n sena» ransa se ne stirpi multò. 


***** * , Cl * 

Il tendi csvalter peeie una Lancia* * 

£ con lei nurse verso LanrilniUi . « 
E lo percosse al meno della pancia. 

'Per trahocrarlo al pian al primo bnIKt, 
Ma' lui che >«a far fal|i. poco ciancio 
K' s^ra il itiido lo feri di botto 
Con Ugla furia, c con tàon ruina^ 

Che lo »nl fdan a lesta clito*. 


Pie 



'Il quarto rampioo con furia corse 
Addosso il Crudo eavalier ardilo. 

Ut con il lancia no gran colpo li porso 
Per traboccarlo sopra il verde silo, 

Ma sull' arcione non lo mosse o lilrte, 


^ Aiuti ebbe eoo tal fona qnel ferito 


CM ruppe r asta, e con ii capo avanU 
Lo fece verso il cieL voltar le piante.^* 
-A 


• Tallì la gente ehe ìtiloroo mirava* ^ 
Quelli aniiii guerricr pleo* d' ardimento 
Del lor valor se ne meravigliava, v.* ^ 

Ma il re ehe n’ebbe pur qualche tonnentu 
Li diue: In ver, henrhè dì eiù mi grava 
Ter non mancar di fede io soo rontetiio * 
Che abbiale il soldo Inr poi che ti avela 
Vinti in battaglia e meco rimarrete. ^ 


Qnet quattro eavalier s*^ingIoocchÌaro - 
Davanle i quattro ehe violi li aveann, • 

Ed a lor per tuoi servi sì denaro, a 

E di seguirti sempre i prometlrauo ; r- 
Ma lor ch'eran di cor allo e preclaro .* 
Riqtoser rhe accettar non li videaoo ^ 

Per servitori, ma per lor (rateili i 
E sì pacific2r con elli. * 


, uuuii • ■ 

* , Re Draginante rnn piarcvoi dtaà*<»., 

A aarrar rasniociolli la eagiont, ‘ ' 

*» l'.hc con laela sua gente il faoea gir«,' 
*«r.(vme il vedeano, armalo sa T treiooof ^ 
Che per ìl re Coftanao far perire 
Efm sul e por 1' aspra pasti^ » 

‘Che’aiDor li dava dì ma nella figlia 
* Cb*e tm* a'ngioletla ha faceia rassomigli*. 


f _ tJlXJV , 

lo ronfc re raagnanhnó. e virate' 

Per wugrie r ho rìrhiesU a quel malvagio, 
Ib qoal come persona abbietta c vile 
M'ha ricusalo, c suo sarà il danuaggiu, 

Ch* ió II loerè per fona la gentile \ 
Saa'vaga figlia, e di si grave oltraggio 
Sopra ini ne farò erndel vrniWlIa 
E di Boa madre, e tutta ta sua setta.' 


Perché pensar non posso, • dirti d vdro, 
Che la sua figlia Ersilia, nominata, 

Ron mi ami e non m* abbi nel peosiero, 
Sapen4o esser da me sì forte amala, 

'E conoscendo aneor quanto son fero 
£ la possanta mia dìsmisorala: 

Ma quel perversa, pian d' inique voglie 
Non vuol che l'abbia, ed io t'*vrù per moglie 


sxvvt 

£ se me a’ accorgesse con eietto 
Che la non mi valesse per marito. 
Seado tutto ìl mio beo, il mi* diletto,. 
Per fona io la vorrei a ogni partilOj 
£, Iramulando I’ amor in Jispello, 
lo mi vrndieherei da sir ardilo, 

Sieehé si soo corpo da latta mia gente 
.Sana stradalo vergngaosamrnle. 
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LIZZI 

Co* 1 (^oatlro cav*iierì «bbero inteio 


Fatto il consulto con gran passione 

Re Dragmanle ti tarbAro alqaxDto 


LaDcilotlo seguì suo ragionare 

Rd Of;;naD d'cMÌ fu di «degno acceso 


Dicendo: Fin che sopra dell* arcione 

Udendo il re Costanzo sprezzar tanto, 


Potrò con T arme in dosso al campo stare 

Ma per niglior partito ebbero preso 


lo farò della mala opinione 

E per trae detto re di affanno e pianto 


Che Draginaote si averà a cangiare, 

Distimolar, e ti tener occulto 


Perth' io vorrò far si che al suo dispetto 

Il pensicr che nel cor tcnean sepolto. 


L’ avrò per moglie a tutto mio diletto. 

LXXTltl 


IZZXil 

Coti parlando insieme tuttavia 


Il re Artus era nom mollo da bene 

H detto re con Tolte cavalcava 


£ Lancilotlo amava come figlio 

Verso Uliaoa, ove arrivar desia 


Parlceipando anch* ci delle sue pene 

Fin che la notte sopra It arrivava, 


A Ini rispose : Piglia il mio consiglio. 

Dove sopra un'aperta praterìa 


Se vuoi far quel eh* a un saggio si convene 

Il saggio re col campo si fermava 


E la dama aci^oistar senza periglio 

£ padiglioni e tende sì drìzzaro 


Non mostrar di portarli alcun amore 

Sotto le qual, le mense apparecckiaro* 


Anzi fingi d' aver di luì dolore, 

LXSIX 


Lzxzm 

Re Draginanle cb’avea posto amore 


E di voler far tanto con la spaia 

A Lancilotlo e agli altri suoi compagni, 


E con la landa in man da tir ardito, 

Poi che smontò riascnn del corridore 


Ch' il re Costanzo la sua figlia ornata 

Invitò seco a mensa t giierrier magni 


Li doni in modo che '1 sia suo marito, 

Parendoli carezze e mollo onore. 


Acciò che poi per piti sicura tirala 

Acciò nessun di lor di lui si lagni. 


Lo possa alGo condor a tal partilo. 

E dopo cena quel famoso tire 


Che’l resti preso senza alcun riguardo 

Sotto un bel padiglion gli fe’ dormire. 


(jual topo al cacio, e quale gatto al lardo. 

LXZX 
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Sendo sul primo sonno tutti quanti 


Cosi d'accordo iniieme si posare 

I cavalier si contigliaro insieme 


In fio che apparve T alba io oriente 

D' esser d' un' npinion fermi e costanti 


E che da dormir tolti ti levare, 

Per dimostrar le lor virtù supreme 


E dal signor magnanimo e potente 

E per far rimaner con doglie e pianti 


Scoi' alcuna dimora se n' andare. 

Re Draginanle e le sue genti estreme, 


Come udirete uri libro seguente, 

Che vuol per forza aver la 6glia bella 


Che ad ascoltarlo con maggior diletto 

Del re Costanzo, armalo sulla sella. 


Oonoe, e donzelle, e cavalier v'aipcllo. 
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BellÌMndra perduta, III, it, 10. Abbai- 
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luto da Prasildo, tu, 61. Ureide, in com- 

A 


pagnia del re Arlus, due leoni c cinque 



giganti, V, 5 alla 6a. Piange la zuppo- 



Ita morie di Lancilotto, 4^* 

A 


battaglia. Suo valore, vin, 5. 

Adranto, re <T Ibrmìa, III, n, Sorcor- 


Argaslo gigante, I. M, 3o, 4<>* Pugna con 

re Meliadas »no fratello, fW. Onora i aaoì 


Lancilotto e alfine restano amici, 4^ 

cavalieri, 4S. Saoi falli in battaglia, ni, 90. 


la So. Si battezza, 65. Pugna coi Lcilri- 

Agravallo, re, I, v, 5q. Entra in battaglia 


goni. Ili, 18. Pugna col cav. Crudele ed e 

colla ichiera del re Morgale», vi, aX; vm, 


fatto prigioniero, 74- Uccide no gigante, 

i5. Suoi falli io battaglia, 5i : il, H, 48. 


VII, 7. Entra in battaglia colla schiera 

Abbattuto da Pratildo, ni, 5S. Suo va- 


di Artuf. 3o. Suoi fatti in battaglia, 76, 

lore in battaglia, ni, 40, So. 


85, 93. Conosce Lanritollo che si porta- 

Altadoaoa, nadre di Eraìlla, III, ix, iti. 


va a pognar contro Arlus, vii, 47* Suoi 

Sua gioja nel vedere la figlia, x, 37. Sua 


fatti in battaglia, vui, z5. 33 alla 4>* 

riipoita a Tiburtioa rlie le ivcla 1' amore 


Scelto da Artns per suo campione, loS. 

di Anelila pel eav. Crudele, S7. 


Combatte contro un demonio che avea 

Anooe, allealo dì Draginante, III, xt, So. 


le sembianze di Galasso, e cià per in^ 

Amore, accompagna Lancilolto e Ginevra, 


canto della Gaggia, ix, 19. Uno dei cam- 

I, 1. 81. 


campioni d' Artui contro quei di Horga- 

Anacone, re di Seoxia, I, v, 71. Eiiira in 


les, 35 alla 66. Sno valore in battaglia. 

battaglia colla schiera di re Marro di 


11, II, 80, 84. Abbattuto da Prasildo, 

Cornovaglia, vi, 33. Snoi falli io balla* 


HI, III, 53- Niega di darsegli prigione. 

glia, 54, 95* >01 ; vili, 3i, Si ; 11, 11, 


S7. Si desia da nn' incantamenlo, vi, az. 

68: HI, vili. 8. 


Piange la rnpposla morte di Lancilotto, 

Anelila, donzella, liberata da no mostro dal 


4i. Suo valore in battaglia, vii, 107. 

cav. Crudele, II, v, la e seg. Narra ro- 


Arìdano, alleato di Trojano, li, ut, 8. Ab- 

me ella capilatse in maDO del mostro, 


baltuin da Lancilotto, 108. Snoi fatti in 

19. Ama il cav. Crudele, 37. Viene alle 


battaglia, iv, 46. 63. Fugge da Lanci- 

nozze di Bellisandra, 111, t, Si. 


lotto, 79> 80. Mnorc, 88. 

Aniuigi, fratello del re d’ Ibernia, 111, u. 


Arnaldo, allealo dì Troiano, 11, m. 8. Suoi 

41. Snoi fatti in batlaglìa, vii, 78; vili, 38. 


falli in battaglia, 81, 94* Ucciso da 

Arcalone, re, I, v, 61. Nella schiera del re 


Lancilotto, 96, 96. 

Vrieilu, VI, ZQ. Suoi falli io batlaglia, 


Arnaldo, allealo di Draginante, III, xi. So. 

6a : Vili, i8; II, ii, 53, 58. Abbaltnto 


Artiu, nominato, I, i, iS. Accoglie Lanci- 

da Prasildo, HI, ai, 43» Si desta da un 


lotto, 33. Va con Ini e Ginevra a riiro- 

incantamenlo, vi, aS. Suoi fatti in batta- 


var la donna del Lago, 73. Ritorna addìe- 

glia, VII, 66, 73, 96. 


tro per gl* incanti di Merlino, 84. Manda 

Arcaoia, città nella quale è assediata Bel* 


in cerca di Lancilotto smarrito. 11, 83. 

lisandra, 11, ni, 4. 


Rompe guerra eon Meliaduj, indotto da 

Argante, cavaliero. loeonlra Brootioo e Bel- 


Ginevra, v, 4>i 48. Arringa i snoi per 

lisandro. Il, 1, 4>* Va con eui in cerca 


questa guerra. So. Soa insegna, SS. Par- 

di Laocilotlo, 46. Lo libera con essi, 


la di nuovo a' soei, vi, a 3. Guida la 

79 e seg. Snoi fatti in batlaglia, ni, 8t« 


quarta schiera, 39. Entra in battaglia, 66. 

IV, 69. Consola Lancilotto che piange 


Suo valore, iVi ; vin, 10. Accetta alco- 
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Ile rutiduioni offerte da Melùdu*. loS* 


Lancilotto, 86. La consiglia, 69* Va con 

M;mda il Crudo e«v. a cerrare Kaneìlot* 


essa a ritrovar la donna del Lago, 8t. 

tu, li, T, 7. Acco|tÌir Lanrilnllo nei 


La conforta, v, 36 ] vii, 73. Va dì notte 

campo, Ili, il, a8. Sa. l’arte rol fior dei 


al padiglione di LanciloUo c lo invila a 

»uui cavalieri Ìii rerra di Urlliiandra, 


quel di Ginevra, 74 r rcg. Prende il re- 

1:1, a. Alibattulo da Fraiildo, aS* Urrido 


leno e muore colla soa regina, Ili, vi, 70. 

in cumpapnia d'Arpanle due leoni e citi- 


Berenice, cameriera di Bellìsandra. La con- 

que giganli, t, S alla 61. Piange la siip- 


sola net suo amore, li, tu, 3x: iv, 3S; 

po»(a morte di LaoritoUo e Bruutioo, 


HL <• a4* Liberala da Lancilotto, v, loi. 

Vi, 35. Slida Heliadus alla battaglia. 6a. 


Presa dalla Gaggia colla soa regina, nii. 

Abbraccia LanciloUo, 8«. Entra in bai- 


9 1 . Muore, 1 1 7. 

taglia, vili, 35. Sue peodeue, ivi e arg. 


Bianca Serpente mandata da Merlino va in 

Suecurio da Lanrilollo, vm, 74. Fa tre* 


cerca di Brootino smarrito in una fora- 

gua con Meliadut per cercar Belli«andra. 


rckta, li, 1, 56. Accoglie Landlotto al 

IX. 39. Invila ì tuoi ravalteri a rerrarla 


Mpolcro di Merlino, III, xi, a4« 

ancor casi, Uccide alcuni ladrmti, che 


Bitonte, nipote del re d’ Iberoia, 111, 11, 41* 

Gngeansi frati, 35 e Mg. 55. Lìbera una 


Suoi fatti io battaglia, vn, 66, ;3 t 

donzella da dieci giganti, 6b alla tua. 


,0, 3;. 

Combatte contro i mianadieri d' A»ca> 


Braimante fDoca dì) I, v, 7 1 . Entra io baU 

Unte, X, 91; XI, II* Come veoÌM« al 


taglia colla schiera di re Marco, vi, 34* 

aervixiu di Draginaalc, 59 e aeg. 


Suoi fatti io battaglia, 55, 58, 76; mi. 

Atcalaute, malandrino. Ùcci»o da Laoctlol- 


3o, 49; Ils 63 e seg.; IH, vii, 40, 

lo, in, X, 88, 93 t XI, a, 6. La sua geo- 


U. >7- 

te è distrutta da LaoctIoUo, Artiis, Brun- 


Brioiso, masnadiere d'Aicalaote, ocetso dal 

tino ed il Crudele, 17 e seg. 

« 

Saodo di Benicbi. Padre dì LanciloUo, t. 


cav. Crudele, HI, xi, 7, io. 

Bronlino, va in cerca di Lancilotlo, 1, 11, 
i3. Lo ritrova, 04* Lo induce ad acci- 
der il gigante Argasto, 39. Ballaglia con 
Argasto, 49* PreMota al re Langia Lao- 
dlotto ed ii gigante Argasto, 74* Soa 
battaglia, iv, 73* Fatto prigioniero, 85. 
Uccide un gigante, vi, t a. Nella schiera 
di Art US, 3o. Suoi fatti in ballaglia, vili, 
aS. Cerca del suo signore c ae ha novelle 
da un rumilo, a, 66. Vede il suo signore 


orilo fpecrbiu del romito, IL >* 3 c Mg. 

i, 3. Appare dopo la sua morte alla don- 


Trova tteliisandro, ao. Libera LaoeiloUo 

na del Lago e le raccumaoda suo figlio. 


dagli ìocantì della Gaggia, 79; 11, 16. 

6. ArceoBalo, vi, 19. 


Suoi fatti io battaglia, lu, 63, 64* Soe 

Belliaandra, assediata da Trojaau re di Por* 


parole a Lancilotto, iv, 3o. Suo valore. 

togalio die la voleva a fona in isposa, 
11, tu, 4. Accoglie Lancilutio ed i s«oì 


45, 66. Piauge la morte di BelliMadru. 


'>4< Suo dolore per lo imarriineoto di 

che le recano aoccorso contro Trojano, 


Bcllisasdra, 111, 1, 31. Narra a Giaevra 

a3« Innamorata di Laocilutio, 3i. Ra- 


come logliesac LaoctIoUo dagli ioeao- 

giona del mio amore, tv, ii.OUieoe da 


li della Gaggia, 79. Abbattuto da Pra- 

Lancilullo ch'egli le palesi il suo nome. 


sildn, 5t. Piange la supposta morte di 

lui e Mg. Guarda dalle mura la balla* 


Arias e de* suoi, vi, i8. Suoi faUi io bai- 

glia Ira Lanciloltu e Troiano, 111, 1, aS. 


taglia, vili, 17. Soccorso da Latseilotlo, 

Parla a Truianu, 4** Sfioia LanciloUo, 


46. Uccide alcuni tadrooi che si fiogeaoo 

48. Cade io mano della fata Gaggia 


frali, IX, 35, 56, 60. Pugna con vari gi- 

per mcxxo degli iocaoUmenti di quella. 


ganti e Ubera una donaelia, 66 alla, tos. 

84. Suo iameulo. 94. Cercata da Lancia 
lolla e da’sssui amici, ii, aS. Liberala da 


Combatta contro quei d'Ascalante, x, 90; 
XI, II. Come veuitM al soldo di Oragi- 


lai, V, lui. K di nuovo presa dalla Gag* 


Dante, xt, S9 e Mg. 

già, vm, 89. Suo lamcotu, 107. Muore, 


Rraooro, re, I, v, S7. Guida la prima 

IX, 3, C Mg* 


Khiera dì Arias, vi, 17. Suoi falli in 

Brilìsaodro, cavaliere errante. Cerca dì Lan* 


battaglia, 37, 61 1 vm, 7, Sa, 74; H, 

rilollu con Brontioo, II, 1, 17. Lo libc- 


u, 3i, Si. Abballato da Prasildo, 111, 

ra dagl' iocaali della Gaggìa, 79 e aeg. 


IN, 3o* Liberalo da Arias e da Argante, 

Sani uni io ballaglia, ni, 71; iv, 81. 


V, 3a. Sue ìropreM, vii, 18. 

Muore, 77, 80. 


Hugiafurte, figlio del re d' Ibcro'a, IH, li, 

Beixebò, follello, al scrvixio della Gaggia, 


41. Suoi Ulti in battaglia, vii, SS; 6a ; 

111* vili, 85. 


VIU. il. 

Beoiviculo, allealo di Draainaole, HI, ai, So. 
Berenice, cameriera di Ginevra, 1, i, 69. 


Buigarin, alleala di Dragìnante, III, xi. So. 

Cerca di ronlurlarla nel suo amore per 
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Draginanle, i.inamoralo di Ersilia, le porta 
guerra perché ricusa alle sue nozze, tu. 


XI, 47. (.ome acceitasae nel suo campo 

Ì4 

LancilnUu, Arlus, Kronlinn ed il Cmdelr, 
69. Narra loro perrhè muovesse guerra 
a Costanzo, 73. 

Drigontano, cavallo dì Lanciliiltu. I, 1. 70. 

0»lcakrin, folleilo al Mrviliu d«lla Gaf- 

Sisrrorre il suo signore eonlni il glgaiile 

già, Tiii, 88. 

Harignano, x, 3o, 3i, 34. 

Camilollo, rilllk ove Artoi tieo rorl«, 1, i| a6. 

Dragontioo, re, padre di Ancilla, 11. v, au. 

ChiarailclU. rilU, III, xi, 4^. 

.Soccorre Troiano ron venti mila cava- 

CenUum, liberalo da Lanrilullo, 1, x, 38. 

litri, 76. Giunge al rampo di Trojino, 

Lo lucoQtra per via, HI, >v, ioa. 

98. Balla alle nozze di Bellisandra, 111, 

Corinto, alleato di Troiano, li, io. 8. Snoi 

i, 66. Soccorre Arlus, 74. Lascialo da 

falli in battaglia, y3: iv, 6i. Ucciao da 

Artus in gnardia del rampo, m, 3. Arco- 

Laocilotto, 78* 

glie Artus che ritorna, vi, 49. Suoi fatti 

CoaUnzo, padre dì Ersilia, III, 11, 109. Soa 
gioja nel riveder la figlia che avea amar- 
rila, X, aS. 

Crudele, prende il railello dì Argailo e vi 
si manlieoe signore colla forza, I, iv, 
$3 al fine. Vinto da Laneìlolto si fa suo 
compagno, v, 1 seg. Uccide un gigante. 
VI, 8. Entra nelle schiere di Artiis, 3o, 
Suoi fatti in battaglia, 77, 99: viti, a6. 

in battaglia, vili, t4, 16. 

E 

Campione d' Arias, io5. Coinbalte con- 

11, m, 8. Alleato dì Troiano. Snoi 

tro un demonio che parea Ganimede e 

ciò per iocanlo della Gaggia, ii, 19> 

fatti in battaglia, Ca, 64. Ucciso da Lati- 

Uno de* campioni d'Arlus contro quelli 

filotlo, 99. 

di Mfliadni, 3^ alla C6. Snoi fatti in 

Ersilia, liberata da dieci giganti, da Lan- 

battaglia. 11, u ; 81, 91. Va in cerca di 

cilutio, Artus, Drontino e il t'.rudelr. 111, 

Lancllutto, v, io. Libera Ancilla da un 

IX, 67. ioa. Narra come vuniiir presa 

mostro, la, aS e seg. Ama Anelila, 37. 

dai giganti, 107. Ama Lanrilollo, 117.^^ 

La rende a soo padre, 4t« Pugna con 

Salvata da lui da una fiera, x, 4* Narra 

Kolicone, 4?« ^7 < I-**' vince, 87. 

a suo padre come venisse salvala dai quat- 

Compone le liti fra Lanrilotio e Troiano, 

tro cavalieri, aS. Parla alla sua camerie^ 

III, 1. a6. Domanda a Laneìlolto soccor- 

ra del suo amore per Lancilotlu, 35, 

so pel re Artui, 63 • Narra a Ginevra co- 

«I, j,. 

me egli sposasse Ancilla, 11, 93. Uccide 

Eslor di niar, nome finto da Laneìlolto, 1, 

un incantatore e tatti i «noi servi, vi. 
7. Hilrova Laneìlolto, 11. Saluta Artu« 
ed i snoi compagni, 68. Suoi falli in bat- 
taglia, vili, aa, 56. Uccide alcuni ladro- 
ni che ai fingeano frali, ix, 36 c seg., 
^7, 54« S?* Libera in compagnia de* suoi 
compagni una donzella da dieci giganti. 
66 alla loa. Combatte contro Ascalaotc 
ed * snoi, x, 87 ; xi, 7. Come venisse 

tv, 8. 

F 

al soldo di Draginanle, xi, S9 e seg. 

D 

arfarello, denmnio, ruba le vivande alla 
tavola di Ginevra e le reca a Lancilo! - 
to, lu, 78. 

Folicnne, amante di Ancilla. Sfida il Crudele 
rav.. Il, V, 47, S7. Resta violo, 67. 

Donna ilei Lago. fata. Educa Lancilol- 
ti», I, t, Sv e seg. Narra ad esso di rhi 
fosse figlio, al. Lo soccorre mentre è 

G 

prigionieri» del Cirlupe Mont>danle, ni, 73. 


Manda sei demoni io una spelonca colle 

Viaggia polcella. figlia di Misrgana 

forme di LancìloUt» e de' suoi, nella qua- 

la in «rf-rpe e tornala nella sua foenia 

le spelonca travi Lancilnlln medesimo, 

•la Galvano, 1, v, 79, Abbraccia Lanci- 

IV, 14. Lo toglie da questo inganno, 34- 

lotio che riluma al campo di Artus, tu, 
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65 . Iim«iDor«U dì LaAcUoliOi tui, 61 . 
Scofw^ l'aaor di GìoevrAf ù'i e Uf. Si 
lAaraU d' Amof«« 9}» « *e(. Suoi 

iae«uU« IX, *. Accoglie uel «oo poUsio 
Lxocilotto, X, ^6. Soe pxrole «d euo, 
48. Lo iaoxmorx di eoa uaa bevanda 
fatala, $9. Sturba a Laacilolto il cai»' 
mino colle aoe arti. II, ii« 3 . Fa prìgio- 
uiera BellÌModra c Berenice, HI, 1, 79* 
Suo iacaolo per dUtor Laocilolto dal ae- 
polcro di Merlino, tv, 35 . Si lamenta dì 
amore, 7S. Suo nuovo incanto per cui 
tutti rìtengoo morti I.ancilotto e Brou- 
Itno, VI, 3 i c fcg. Fa $ue pcigiooicrc, 
Belliaandra e Berenice, vm^.g4. Presa da 
Laneilotto ed ncciaa, xi, 3 o, 36 . 

Galauo, assale di notte il campo di Arias, 

I, VII, 98; viu, a. Si, 54 , 55 e $e§. Sì 
scontra con Laneilotto, 81. Etcloso dal- 
la balLa|li«, IX, il. Suo valore, H, >'i 
37 . ^8, 83, d6i HI, vili, 16, 39. 

Galeotto, cavaliere al servìxio del re Me- 
(iadus, I, V, 68. Guida la prima schiera 
di quel re, vi, 3 x. SnoÌ fatti in battaglia, 
37, 91 e seg; ioti vili, 39, 4^- 
contro Galvano, Argasto ed il Crudele, ix, 
34 alla, 66 . Suoi fatti in battaglia, 11 , 

II, 56 e aeg : 111 , vn, 38, 76; viti, So. 

Galvano, va io cerca di Laneilotto, H, it, 

83 , 88 . Capila ove dimoravano i Lestri- 
goni, ili, I. Pngna con cui, 19. Pugna 
con ano del cav. Crudele, iv, 66. Si da 
prigione, 80. Uccide un gigante, vi, 9. 
Nella Schiera di Morgales, 38. Suoi fatti 
in battaglia, 46. Abballato da Laneilotto, 
VII, 43 « S6. Suo valore, viu, x 3 , 4 ^. Scel- 
to ramploDC d' Arias. io6. Combatte coa- 
tro un demooto che sembrava Galeotto, 
IX, 30 . Pugna contro Galeollo, Ganime- 
de e Lucinorco, 34 alla 66. Suoi falli in 
battaglia, II, 11, 83, 96. 

Ganimede, gigante di Meliadas, I, vi, 3 a. 
Soni falli io batlaglìa, vi, 4 a; vni, 3 a 
alla 4 o, 4 S* Pugna contro il rav. Cru- 
dele, Argasto c Galvano, ix, 34 * 1 ^* ^6. 
Suo valore io battaglia, II, 11, 81, 91; 

III, VII, 103 ; Vili, SS. 

Garietlo, va io cerca di Lancilotio, I, ti, 
83 , 88. Capita in mano de'Lestrigooi, in, 
I. Pugna con cui, io. Pugna con ano 
del cav. Crndcle, iv, 70. Si da prigione, 
8a. Uccide un gigante, vi, 11.' Sooi fat- 
ti io battaglia, 104. Abballalo da Lan- 
dlotlo, VII, 4 i, 56 . Eotra io balUglia, 
V1R, 33. 

Oaoles, re, I, v, 58 . Guida la prima schie- 
ra d' Arias, vi, 37. Suoi falli in batu- 
glìa, 4 >* vili, l 5 . Abballato da Prasildo, 
IH, m, 33. Suo valore, vii, al, 35, «4* 

Ginevra, sposa d' Arias, I, 1, 1. tiinainora- 
ta di Laneilotto, 44 * lamento d' a- 

morc, S9 e seg. Va eoo Arias e Lancilol- 
to a ritrovar la donna del Lago per con- 
siglio dì Berenice, 69 e seg. E ioterrot- 
lu il suo rammiuo per gl' incanii di Mcr- 
iizH», 84. Suo timore per LanciloUu, 11, 


Ir. Soo lamento, 84. Teme qualche di- 
MStro perchè un follcllo le porla via le 
vivande del praoxo, ut, 80. Si lamenta per 
la lontananu di Lancilotio, v, 3 i. A qual 
fine induca il re Artos a romper gaerra, 
39 c seg. Domanda di Laocilotlo, va, 3 . 
Lo accoglie, 6t. Soa gelosia della pai- 
cella Gaggia, 68. Loda il valore di Laa- 
cilolto, vili, 6S. Guarda la batlaglìa, ix, 
1 7. lodoce Arto! a ricercar di Laneilotto, 
li, V, 5 . Accoglie Laneilotto, HI, 11, 3 o. 
Domanda a Ini che cosa gli soccedesse 
dopo il giorno che (enne dietro al de- 
monio io forma di Lucinorco, 64. Sno 
dolore all'anauniio della morte di Lao- 
rilollo, VI, 5 i. Frenile il veleno e muo- 
re, 64. Apparisce dopo morte a Lanci- 
lotto, 73. 


I 


Isola, 6glia del re Langnis, 1, 11, 79. 


L 


Lanctlollo, nominalo, I, 1, a ed altrove. 
Figlio del re Bando di Benirbi, 3 . Edu- 
calo dalla donna del Lago, 8. Gli è pre- 
dette da uno spirito il suo valore ed il 
suo amore ruo Ginevra, ti. St addestra 
arile caccir, 18. Desidera di armarsi ra- 
valiero. aS. Si presenta al re Artus 33 . 
Innamorato di Ginevra, 48, 49 * Suo la- 
meoi«i, Su c seg. Va con Ginevra ed Ar- 
lus a ritrovare la donna dei Lago, 74* 
Si smarrisce in una selva per incanta- 
mento di Merlino, 84. Ascolta gli avvisi 
di queir ineanlaiore, li, a alla 17. Come 
trovasse del ribo, 19, aa. Trova Bron- 
lioo, 34. Pugna rnl gigante Argsstu e 
alfine mtano amici, 4 ** 58 . Soccor- 

re Prìncivsl, Gelvano c Garietlo contro 
i Lestrigoni, m, 1 5 . Come voglia pigliar 
Nonodante, 3 i. Lo deride legatolo in 
una rete. 43 . Lo batlexia, 54 - ti da esso 
I chiuso io una grotta assieme co' suoi 

I compagni, 56 . Soccorso dalla donna del 

Lago, 73. Inga nnato dal Cirlope, iv, 5 
c seg. l'.ontrasta coi demoni che dicc- 
I vano non esser egli Laneilotto, 16. Bai- 

con i|oeÌli del cav. Crudele, 63 . 
I Pugna col Crudele, lu vince c lo batiex- 

I xa, V, I e seg. Smarrisce i suoi segnen- 

I do OD gigante, che lo fogge, vi, i 3 . Ac- 

rollo da nn romito, vu, 5 alla 16. As- 
salito per errore da que' d' Arlus, 37. 
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Cooowiiito da Arcatto, 47* Accolto da 

Arguto mette i snoi luirarmì, 73. Ae* 

Artai e da{li altn al caiapo, S4> Accol- 

coglie Laodlotto, Brontino ed Afga* 

lo da Ginevra. 6s. Come aecoglieMcBc- 

Ilo, 77. 

renke che Io iovilava al padl|(lioDe di 

Leone, fratello di Ascalanle. Ucciso da Lan* 

Ginevra, 76 e seg. Snoi fatti io batta* 

eilolto, I, xr, i3. 

glia, viti 59 e eeg., 74 e acg. Si fcoo- 

Leoois (terra di), I, V, 66. 

tra con GaUiao, 80. Scelto campione da 

Lestrigoni, I, ut, 1. Mangiano carni amane, 

Artna, loS. Soa battaglia contro no de* 

5. Uccisi, i5. 

monio che avea ■cmbiaoia di Lucioorco, 

Lollva fìame, 1, v, 7$. 

e ei& per ineaolo della Gaggia, in, 19. 

Longres (reame di), I, v, 76. 

Cade negli incanti della Gaggia, 61 ; x, 

Locinorco, gigante, I, v, 73. Gnida la ter- 

a. Uccide il gigante ICarìgoano, 16 c are. 

u schiera di Meliadns, ▼!, 34* Soni fatti 

Snc parole alla Gaggia, 5i* Beve del* 

in battaglia, 5 6i vut, 4>< Bagna contro 

l' acqua Incantata ed ama la Gaggia, 69. 

Argasto, Galvano ed il Cradcle, ix, 33 

Liberato dall iocantamento, II. t, 87. Ko* 

alla 66. Snoi fatti in battaglia, II, 11, 

leatalo dagli incanti della Gaggia, 11, 3 

80 , 84: in, vni, 3 e seg., s8. 

« aeg. Prometta il ano aoccorao e Belli* 

Lnreon, allealo di Draginante, III, xi, So. 

landra ed entra nella di lei città alia* 


diate da Troiano, i», 3. S* innamora di 


lei, 39. Si oÀo ano campione, 48> Orili* 


na la battaglia, S4- Pogna con Troiano, 

HI 

ui, 90. Suo valore, 94. Uccide Arnaldo 


ed Egiito, 96, io3> Abbatte Aridano, 


to8. Si ifida con Troiano, noe >eg. 

I\'lagus, re, I, v, 6a. Nella schiera del re 

Pngoa con Ini, iv, i e aeg. Sue parole 

a Belliiaodra, 17. Entra in battaglia, 7). 

Unello, VI, 29. Suoi fatti in batt, 64; 

Uccide Corinto ed Aridano, 78, 88. Cora* 

vili, 36, 54. Soccorso da Laneilotto, 7S. 

batte da lolo a aolo con Troiano, 89 a 

Sno valore in battaglia, II, ii, 39 c seg. 

aeg. Si palesa a Belliiaodra, 107. Fogna 

Abbattuto da Prasildo, IH, m, 38- Suo 

con Troiano, v, 81, 109; 111, 1, 4. 14. Fa 

valore, vii, 78. 

pace con eiao per opera del rav. Crudele, 

Maipaga, ncriso da Ganles, III, vti, 36. 

3o. Sne none eoo Belliiaodra, 46. Perde 

Manorlante, Ciclope. Fa no fardello della 

BeUiaaodra, 98. Suo dolore per eiù, u, a. 

casa in cni era Laneilotto ed i suoi 

Narra ad Artoi come BeiliModra dive* 

compagni, 1. m, ai. Preso in una rate 

nitie ma sposa, SS Narra a Ginevra co- 

da essi, 3?. Si fa cristiano, Si, S4> Pren* 

*a gli lorrcdeise dal di che scomparve 

de il padiglione in coi era Laneilotto 

ila! rampo ìosegoendo il demonio che pa* 

ed 1 suoi compagni c li caccia io una 

rea Lorinorco, 67. Abbatte Prasildo, m. 

grotte, S6. Vuole per la lor libertà il 

6S. Lo nccide, 79. Abbatte le porte del 

castello di Argasto, 63. Vuole che rìoun- 

castel dì Prasildo, 84 c aeg. Ingannato dai 

1 lino al loro Dio com' egli avea rìoon* 

folletti della Gaggia che gli compariscono 

sialo al suo, 67. Di nuovo legato nella 

sotto le forme di Ginevra, 3S alla 7), 79, 

rete, 87. Suu lamento, 94* Tradisce di 

8r>, 8i«Vcde Bellisandra tonno specchio 

nuovo Laneilotto poiché questo lo ha li* 

fatalo d no romito, 83 alla tot. Trovano 

bcraio, iv, 1). Preso di nuovo ed ucci* 

Centauro, loa. Ascolta i consigli di Mer- 

so, 39. 

lino, V, §4* 'l'oglie Bellisandra agli in* 

Marco, re di Coreovaglia, 1, v, 70. Gmda 

eanti della Gaggia, 89. Trova il Crudo 

la seconda schiera di Mcliadus, vi, 33. 

rat., VI, i5. Gli comparisce T ombra di 

Snoi fatti io battaglia, 46, 76, 79 ; viii, 

Ginevra, 71. Eletto da Artns capitano 

39, 48; 63; li, ii, 3q c seg** III, tu, 

generale del *00 rampo, vit, a e seg. 

18 : vili, 49. 

Entra in battaglia, viti, 35. Suoi fatti in 

Marocco, I, ii, 3;. 

ImitagUa, 37, 4o, Si, 63. Suo dolore per 

Marignano, gigante. Sua crudeltà, I, x, 5. 

la smarrita Bellisandra, ix, i3. Uccide 

1 Ucciso da Laneilotto, i6 e seg. 

alcuni ladroni che si fingeano frati, ix. 

Mrliadtii, Irilioterio del re Artus, v, 4x*Si 

5S e seg. 4?i ?3* Libera cu' suoi com 
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pagai Ersilia da dieci giganti, 66 alla 

•liiarla schiera de' suoi, vi, 3S. Entra in 

• u3. Ama Ersilia, 119. La salva da una 

battaglia, 67. Suoi fatti iW, 86, 103; 

Sera, x, 4* Promette di farla spo^a qua- 

vili, 3, 6, II, a8. Propone al re Arias 

iora non trovi più BelLssndra. 6«, 71. 

di terminar la battaglia eoo uo combai* 

Combatte con Ascalanic, 8j. Lo nccide. 

limenlo di quallro per parie, 98. Ordina 

XI, 6. Uccide Leone fralel d' Ascalanle, 

le schiere alla Lallsglia, III, vii, 11. 

1), la, iS. Fa vendetta della Gaggia, 

Suoi fatti in battaglia, vili, s3. Fa Ire* 

3o. Piange sul corpo di Bellisandra, 33. 

goa eoo Arias, tx, 3t. 

Come venisse al soldo di Draginante, xi, 

Mcriìno, divide Laneilotto da Ginevra co' 

5, « 

s(M)i incanti, 1, 1, 84. Parla ad esso, 11, 

L^ngais, re d' Irlanda, 1, 11, 29, I3. Veduto 

, 3 alla 17. Lo conforta di cibo, 19, aa> 
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Maada la BUatt Sarpeate ia carca di 
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compagni, I, v, ai. 

ffartai. Selva, 1 , 1, 83 1 ut, 9: li, 1, iS. 
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XI, So. 

Orfeo, 1 , III# I. 
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Amator di Poiinda, iv. 4 « Come da Pra- 
lildo veniuc nceùo, ao. 
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P olinda, legiu ad no albero dal rio Pra- 
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modo, 8 e leg. Liberata da Lancìlotto, 
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lìldo, IV, ». Spola di Urìeilo, 3 a. Libe- 
rata da Artns e Argante, v, 5 a. 
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XI, So- 
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'l addea, HI, vu, ao. 
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Suoi fxtti io battaglia, viti, 41. 
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lui, 60. 

Trillano, 1 , 11, 79. 

Trìviganlc, I, 11, 93. 
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1 e leg. 91. Manda per locconi a ino 
fratel Dragontino, v, 70. Pugna dì nuo- 
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Coooirìutolo diviene mo amico, 35 > Par- 
la a Bclliiandra, 44 - Soccorre Artui, 70. 
Conforta LanciloUo, 11, 6. AbbaUtilu da 
Praiildo, III, 48. Piange la inppoila mor- 
te di LanciloUo, vi, 4 ^* Suoi fatti in 
battaglia, viu, 9. 
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liana, terra di Coilanzu, HI, ai, 54. 

Uriello. re, I, v. 60. Gnida la terza ichie*- 
ra di Artni, vi. 38; vui, 17. Suoi falli 
in battaglia. 11 , 11, 64 - Abbattuto da 
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CANTI THE 

AGGIUNTI ALL’ AGOSTINI 

DA MARCO GUAZZO 





CANTO PRIMO 



ARGOMENTO^ 


^ aoU EniUa per i/roio Draginamte, 
E quindi al baom Cottamto puerra poria^ 
Quale opai cpfalier ed opni fonie 
Àa«fia iniorno e fa dife$a accorta : 
f'ieae in suo ajulo Lancilollo oirui»/r, 
Coi Ire compapifi, e morte cruda aporia 
Alle schiere nemiche iì guel piorno 
Che il giorno appressa^con lor grare scorno. 


^T«|cn«Dtmi tif[fiar. vui rhe <lubbÌAti 
Se Bell' armi ron*ì«le U ragione, 
Alqaanlu qoìei allenii mi atroluli, 

Che ne oilireie il vero paragone. 
Draginante con lanli mille armalii 
Con re, prineipt dì gran naiioAc, 

Ed egli in Tallro ben fra sé »i penta 
Aver Enilla, c parole ditpcnia. 

Il 

Egli e Lanriolto ano di par volere 
E rotai lile definire all’ armi, 

E ae alarele allenti qui ad uderc 
Voi odirete il lutto ne’ miei carmi: 
Qaale I' altro laaciò, come è dovere 
Per roactensa a aegailarlii panni. 

(•ome l'aurora Apoi ai tra*ae innante 
I quattro guerrier giro a Draginanle, 


III 

Il Cmd«, e Lancilotlo, c ancor Brontìao 
Il re Artua, c 1* cbbon aalnlato, 

Dicendo : Re, li aalvi Iddio divino 
E ti conaervi ancor felice in alalo, 

Se ginala inprcaa ti poac io ranunioo 
Al deaiato fio t' abbia guidalo, 

E li conceda Erailla, aaggia dama. 

Del tuo ciior adeguando I' aapra fiama. 

ir 

Draginante racrolae qoeÌ guerrieri 
Con umil (accia r ntpundendo diate : 

Mai io inginalo deair i mìei penaieri, 

Ch' io mi ricorda, mi condutte o io riiae. 
Ma aegnitaodo vo’ li ampli aenlieri, 

Perché un giuato deatio tal mi preacriaae, 
Cbc il mi diapiaccìa, anai pur odia il torlo, 
E per ragion comlMUa vivo e morto. 

T 

E ae forte voi dir ragion nuo abbia 
Noi gindicate, cavalìer, per dio ! 

Fin che 'I parlar non eace dì mie labbia 
E che non iniendrte il voler mio : 

Amor al cor m' ha acceao tanta rabbia 
Per Erailla, eh' appena iu nun ao a’ io 
Sia vivo o moctu, o por a'io dormo o veglio. 
O ae il fnggirla, o acguirla aia meglio. 

VI 

E per colai penaier io pento ch'ella 
Ancor mi debba amar per qnrato effcllo, 
(.he cosi vuole la venerea atella. 

Che chi fia amalo Amor li acalda il petto 
Sirtbè credo che m' arai la dootella, 

Ma da MIO padre divenga il diletto, 

Pnr io spero darli rolaolo a fare, 

Chr cauta avré di volermi odiare. 
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1 


L*nclIotto divenne bÌ«aco c tomo 
E tra il sì e il do ste« qael eavaliero 
Di Tolerli spiaoar il brando addosso, 

E si variando lenta suo pensiero : 

Arias cbc se ne accorse sì fu mosso 
E disse: O sommo e potente imperierò. 
Noi |(ir volemo a' nostri padiglioni 
Per Tarmi riveder e i buon roacionit 
vili 

Dice il proverbio, T occhio del padrone 
Si è quel che ingrassar suole il buon destriero, 
Sicché da lor tornar ne par ragione, 

Del cavalcar avendo gran meitieru. 

Riveder T armi, rtconctar Tardone. 

Cbc Spesso han di biso|:oo dì leggiero, 

£ come vuoi che in ordioanaa siamo 
Bastane un saon, un minimo richiamo. 

in 

Allora lor rispose Draginante : 

Itene, cavalieri al mondo rari, 

Abbrorliè goda vedervi a me avante, 
Tenendo e^ser di voi ben pochi pari ; 

Itene a riveder T arme liistraule 

Qual per fama vi fanno al mondo chiari, 

E foroe gTallfi voi vi leverete 
Qnando il mio regai snon allo adirete. 

X 

E con rotai parlar i fier baroni 
Tolser romialo con licenta grata, 

A riveder essi vanno i roneioni 
E T armatura, e la spada dorala. 

Poi con poca dimora de' gran sonai 
Udirò a un tratto nseir ad una Sala: 

A cavallo, a cavallo, alTarmi e barde 
Che Tore tono un poco alquanto Iarde. 

xt 

Vdiln quel gran snon alzò la testa 
E ciascon cavalier T armi ripiglia, 

Chi ì spron si allaccia, e chi la topravveila 
Pone al cavallo, chi I' arcìoo, chi briglia. 
Chi fa più stretta rinchiodar la resta. 

Chi il ferro della lancia più assottiglia, 
Chi racconcia il pennacchio in la testiera, 
Chi destrier sale, e chi si pone in schiera. 

XII 

Quanto è il sno grado ognun si da che fare 
Com*é nsanxa de’ buoni cavalieri; 

Ivi s'ode diverto mormorare 
E romor di nitrir dì gran destrieri. 

Quei baroui seni* altro dimorare 
Ali* ordinanza pose i suoi guerrieri, 

Di quattro miglia fece una caterva 
£ ciascheduno par suo loco osserva. 


Gli toccò allora d' etsera antigoarda, 
Sicché dinaoti agl* altri $' avriaro. 
OraginaDte beo 6aso quelli guarda, 

Dìeeodo : Al mondo costor non bau paro, 
Or beo mi pare qnelT ora esser tarda, 

Che del lor gran valor iia ancor piò chiaro, 
Che tra nemici gli veda affrontali. 

Che certo deoo parer lupi affamali. 

XV 

Credo che folgor, che dal eiel gin cxda 
Non deggia fracassar alcuna pianta. 

Come fracassao qoestì con la spada 
Gli uomini al lor foror nino star si vanta, 
Parmi il fin mai veder di questa strada, 
Ed ogni lega panni dna cotanta: 

Pur ogni cosa che a capo sì a fine, 

Parmi veder Costanso che mine. 

xvi 

E la sua figlia aver io le mie braccia, 
Qnal ho già tanto tempo desista, 

Parmi toccar la sua candida faccia, 

Parmi che m'ami, come é da me amala, 
E, come piace a me, io non gli spiacria, 
Sua voglia rnn la mia sia ronfnrmals,» 

E ron colai pensier va Dragiiiante 
Mirando i quattro prodi a sédavantc. 

xvti 

Ma laiMamoli gir al lor cammino 
E al re Costanzo e Ersilia fo ritorno, 

Che ode il mmure qnal si fa vicino. 

La fama già se lì vola d* intorno. 

Tal ch'egli manda per ogni confino, 

E a più poter acamula ogni giorno 
Soldati d'ogni sorte il bnon cristiano, 

E la moneta spende a larga mano. 

xviit 

Richiama Lancìlollo il cavaliero 
E i suoi compagni mille fiale alT ora. 

Ben sempre Ersilia lo lien nel pensiero, 

Né senza Ini già ponto non dimora, 
Direndo: Se qui fosse quel giieirìero. 

Quel che ciascon per no Marte T adora. 
Non starla sì pensosa per gli Dei, 

Né affanno già di onlla patirci. 

XIX 

Cosi diceva il re e la regina : 

O Lancilolto dove ti ritrovi 

Non sai della fntnra mia mina 

Deh fa rhe al mio soccorso ora ti movi, 

Sprona il tno buon destrier, forte cammina, 

Fa che con miei nemici In li provi 

Di sorte tal. che liberi rcsliamo ; 

O LaociloUo, vien che ora ti chiamo. 


Era capo re Artossc e Laocilotio, 

Il rmdo cavaliero e il fier Brooiino, 

E cosi in ordinanza essi di botto 
Si posero a segnir il suo eammino, 
Costor ogni gran rampo avrebber rotto, 
Inroenlre stanno sotto a tal dumino, 
Che essi gli guida con tal ordinanza, 
Che duppiamcntf vale ina poisaoza. 


Prepara egli ben tnlta la rinate 
Sì di bastioni, qual di mnoiiìone, 

La gente gli eran tulle sviscerate 
£ di morir o vinerr lor dispone. 

Chi avesse visto quelle genti armate, 
Cosi il buon ravaiirr come il pedone 
La mostra ardili far run Tarmi a canto 
Prr leDerezta rerto avrebbe pianto. 
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XXI 

Dooor» c fsocìnlle d* o^i qxsliUkt 
Terra porUvaDy calciaa c qoadrella 
l*à dove ai era piò nereHÌIate, 

Coti la variuta c la donaella ; 

Ancor fan proceuion per la eìtuic 
Ai visi ai lollo ogn' alma aie robella, 
Rivolti a Dio eon T animo ronrorrc, 

Tal eke di nnlla non ac gli pnò opporre. 

■ " 

XXVIIt 

Iteue, ambasciatori, alla buon’ ora, 
lleue via dinanli agl* occhi miei, 

Noo fate paolo quivi più dimora, 

Farmi vedermi di morte trofei, 

Cutaulo il diiol del petto mi addolora, 

Ch’io ban vi ginru par li sacri Dei, 

Che se noo fossa perrhè in ogni corte 
Si pregia ’i ambaacialor, vi darci morte. 

xxn 

Fortificò di aorte qoella terra 
Con (or ardir e lor prcparameoti, 

Che renaler poteva ad ogni goerra. 

Sol che per fame poteaa eaaer viali. 
Altorao T anni, c nel petto ai aerra 
n rer, che pajoo feroci aerpenli. 
Secoramenle arpetla Draginante 
Qaal ogni giorno ai facea piò iaaaate. 

XXIX 

Udendo quelli ambasciadur ciò dice, 
Non dimandar se gli tocra paura. 
Tanto che nulla diue al dipartirà, 

E ratti fnor uicir di qnelle mora, 

£ fin che avanti noo fur del lor site 
Noo si tene esser essi alia sicura, 

E eoo voce aommeaaa c assai tremanta 
Il tutto raccoolorno a Dragiuanle. 

XXIII 

Sollecita il eammin per an il aeatiero 
Qael re feroce eoa altiera fronte, 

Erailla aempre avendo ari penaiero. 
Sempre eoa ella a le *oe voglie aggiuole; 
Quel re ai alava allor cotaalo altiero 
Che raaaoniglia di anperbia a nn monte ; 
E alla diaaanc a quella terra ginnac 
Dov' é quella che per lei Amor Io panae. 

XXX 

Nou diaaodar se io furia il re montava, 
Non dimandar se in colera saliva, 

Al re, e alla terra e a £r«dla minacciava 
Knina, e al cielo sua voce a* arriva, 
Dicendo: O ria donna, o donna prava, 
tierto vo’che dell' esser tn sia priva, 

E primamente per onta maggiore 
Spogliata in mia presenza dell' onore. 

XXIV 

E aopra il piano accampò la ma gente; 
Di padiglioa avea il terrea coperU». 
Coitaoxo a tanti armali pone mente 
Qiiaai in quei punto ai lénea deaerto, 
Dieendo; E quivi il levante il ponente. 
Quivi ai è tulio il mondo, il vedo crrlu. 
Farmi che la mia aorte mi deatìna 
Veder in breve di ine la riiioa. 

XXXI 

Furiava il re che a un loro rassembrava, 
Nè acquietar si poteva egli per nnila. 

Irai» per il padiglion abuffava, 

Dicendo : Ahi falsa impudica fanciulla, 

Non già di le io punto mi curava, 

Asina che sei beo veciala miilla, 

Vedrai per me tua città io terra piana, 

Tal che '1 ai dirà: Qui già fu Uliana. 

XXV 

Or la diman leguenle Draginante 
Ambaariador mandò deatro alla terra, 

A dir al re, che li veglia dinante 

Con U iua figlia, e ae noi fa mollo erta, 

Perrhè ai è ivi con tue genti tante. 

Che ‘I mondo vincer potrebbe per guerra ; 
Sicché «c peeterivM al «un volere 
Mon poco danno gli pulria accadere. 

XXXII 

E con rotai furor ordina a 1* oste, 
Che di aubilo ognun ai debba armare, 
Che la terra aualir vuol io più poste, 
Nè la battaglia mai ponto lasciare. 
Vuoi che ciascuno alla città ss accoste, 
E quella al tutto giura di spianare, 

£ pooer li terrieri a fil di spade, 

£ d’ogni sesso far grao crudrtude. 

XXVI 

Coatanao udendo la atraua nuvrila. 

Non sapeva che dir, e men che fare. 
Dimanda Erailla, la saggia donaella, 

Di cotal fatto quel che a lei ne pare. 
Sakilamcnle allor rir^Hiw t|iieiia: 

Mai mia persona potrà comportare 
Di donarmi suggrlta a ttraginaulr, 

Nè a quel vedermi un sul punti» d' avarile. 

XXXIll 

Tutta la gente a pigliar Tarmi corre 
Con non poco furor, con alte stride ; 

Le guardie dentro ch'eran tnlle torre, 

Che l'ode e del rumor Tefretio vide, 

Per potersi essi a quell' assalto apporre 
Presto tra lor alT ora ai divide, 

Parte restò, e parte giù discende 
Gridando, e oguuo a tal auon Tarasi prende. 

XXVII 

A quelli ambasciailur sdegnala vdlla. 
Dicendo: Ilroe con rotai ri*pu»la, 

Ognun di vói m'intenda c bromi ascolta; 
Armata man Draginante a sua posta 
Venga, eh* io vu più presto mi sia lolla 
La vita, a son ad ugni mai disposta 
Patir, che volontaria a lui donarmi 
£ se 1 mi vuol, bisogna adoprar 1 ariut. 

XXXJV 

Udendo il re r^ncl segno della guerra 
Subitamente aoch esso Tarmi piglia, 

E a torno, a lorau, rivede la terra 
Pur sempre al paro lenendo sua figlia. 
Non speme, non timor li chiude u serra, 
Al provvedersi presto si assottiglia, 

K li soldati ove a Ini par eoraparle 
Com' uotn che ha gran gittd>7in di tal arte. 


aS 
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Ma meatre che '1 romor piò ai ati|«meaU 
E che la geole aU' anni ai prepara 
La bella compagnia dal adegoo tcoU 
Ad' ogni ingiiula ìmpreaa molto avara, 
Ajnor e la ragion contra il re *i lenta, 

Li auegoa il torlo ancor per rota chiara, 
Qual far vuol contro Eriilla Dra^inanlc, 
Tal che adegnati a quel etti va mante. 

IRXTI 

Dicendo t Che rumor che cote i qucala 
Noi certo comhalUam per la ragione, 

E In persona sci furiosa e presta. 

Nino di noi esser vuoi tao campione, 

Se a Ersilia assai pudica, e assai onesta 
Non gli piaci per beltà o oaaione. 

La vuoi a forra, la ragioo noi paté, 

Nè favorir vogliam tal crudeltalè, 
xxrvM 

Udendo il re colai parole dire, 
Siibilamenle disse: Ve ne andate 
Con vostre armi Ersilia a sostenire 
Contra il mio sdegno, c le mie gente annate. 
Qoi al presente non vo’ farvi morire 
Sol per serbarvi a maggior crudeltate, 
Farvi pasti di cao, o darvi al foco, 

Che riasebedun per sé mi par da poco, 
xxrviii 

Licenra ora vi dò ile in mal ora, 

Di mirarvi non posso più patire. 

Quei quattro earalier senxa dimora 
Da sua presenxa s' ebbero a partire, 

£ di rolanla turba usciti fuora 
Alla terra ne andar con gran desirc, 

Ed alia porla giunti i ravalìcrt 
Armati sui ruucion arditi e fieri. 

XXXIX 

Per caM a quella Ersilia rìtrovossi 
Col re Costanzo, e dimaudò qnal era, 

E ehi li avea alla terra a venir mossi. 
Alzò su Lancìlollo la visiera 
E riverente col capo piegussi 
Quasi fid del cavallo alla testiera, 

Poi raddrizzalo il giovine gagliardo 
Alla rUpuita dargli non fu tardo. 

XL 

Dicendo: Non eonoact Laocìlotto, 

Arto, c il Crudo, ne manco Brontino f 
Mossesi a colai dir il re di bollo. 
Dicendo: Oggi vi manda Iddìo divino 
Per farmi superior di chi di sotto 
lo mi lenes per mio Iriitn drslinu, 

E con colai parlar le porle aperse, 

£ per gran voti a Dio, gran cose offerse. 


La tema io gaudio si converse allora 
Vedendo i quattro di tanto valore, 
Abbeochè alcun diria senza dimora. 

Come di Draginanle egi« il furore 
Sofferse, e non lo traue al mondo fuora. 
Essendo Unto fier, ma pel suo errore, 
Volendolo purgar con più ragione. 

Non dette allor risposta al suo scroiune. 



X&II 

E per non esser ireditor chUmati 
Sofferse alquanto allora Draginante, 

Ma il Ino valor mostrerà essendo armali, 
Tal che tristo fia quel che li fia inaale. 

Or con il re lor s'ebbero abbracciati. 

Di gaudio Ersilia tremagli dìoaate, 

E quasi che a' suoi occhi ella non crede, 
Che vede quello che a aè iuanti vede. 

SUI! 

Gii abbraccia, gli aecareoa tnlli quanti, 
Gli raccoglie, gli lauda, gli fa lesU, 

E gli occhi alÉssa al cielo, a Cristo, ai Santi, 
Ella ricorre assai devoU a presU: 

La nova fessi nella terra iaaoli, 

E la regina, eh' era alquanto mesta, 

Di snbito rivolse il duolo io gioco. 

Né star può ferma d' alicgreaia un poco. 

XUT 

Che Ul TenuU assai par par gl' importa 
E non era meosogua a dire il vero, 
Dimioda presto la regina accorta 
Un paiafreo, ovvero un buon destriero ; 

E quello avuto, ratU va alla porta 
Dov' era sneors cisschedun guerriero, 

E tutti quattro abbraccia ed accarciza, 

Gli laoda, e si gli onora assai e gli spprcZM, 

XLv 

Poi insieme vanno al palagio reale 
E tutti quanti dei deslrier dismonU, 
Salendo tulle marmorine scale, 

E run tal compagnia fu in sala gioota. 
Quei quattro ravalier, che Unto vale. 

Quei che in l'armi pati mai danno od onta 
£ ito è il re, la moglie, Ersilia bella, 
Lucente più che mattalina stella. 

xr.vi 

Gode la terra c le campane chiocca, 

E i gridi allegri fino '1 ciel su s' alla. 
Gridava Lanciloltn ivi ogni bocca, 

E r una voce I' altra assai s' iocalia, 

Gran tema allora Dragioaute tocca, 

Morte veder gli parve con la falla 
Al soc,n di quella voce che lui ode 
Di Lancìlollo, c quella lem gude. 

XLVIt 

Quando erano eoo lui non seppe mai 
Di quelli quattro fier il proprio nome. 
Certo fatto patir gli avrebbe guai 
Donandogli di morte 1' a^re some ; 

Ha come uggì <^nei gnerricr d' asMÌ, 

Ei lor non paleso nè il che. nè il come. 

Ma sotto finti nomi ne gì allora 

Del che assai Draginante sì addolora. 

xi.rtii 

Pur ai destina la terra assalire 
E a quelle mura caccia la ma gente. 
Quelli di dentro che il vide venire 
Si acconcia in Tarmi c mostra del valente, 
Pensando sol di vincere o morire 
E non per mila di restar perdente. 
Quadrelli essi prepara assai c non poco, 
Pegola, Mitfu, e artificiato fuoco. 
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Li DDov* pnst» M indo i LmdloUOi 
Al re Arlui e igli litri civiUin« 

I qoili illor «i mottiao dibotto 

Per dìsoitrir quiBiaaqoe erioo fieri* 

E ilU mare ai via piò che di trotto 
E iMÌooti 1 quelle «a teglie ì gaerrieri 
Dov^era gii ippiccite U bittiglie 
Dove i fier braodi ronpe* «peaai e taglia. 

i 

Gii mUIo i lui nurì Drigìoiolc* 

Coa il re Siliagoaxo c Beaiveoto 
E auii ucctti ti ciecii diaiate* 

Tilcbè ooa pochi iveia d' citi rpaveato ; 
A uD altro laogo eoo geate allrcllaalc 
Anali la citlide io aa aoneato 

II re Lurcoo, Balgario e Amoae ; 

Air altro lato Amaldo, e il re Oeehioae. 

LI 

Talché io tre lati appiccoroo la guerra 
Coa quattro ccoto o piò mille persone, 
Quasi che circoodaU a quella terra* 
Dragioaate di averla si dispoae. 

Ma ooa di poco egli ben credo eh' erra 
Perchè a far ha con ardite persone. 

Che beo veder la vuol tn ogni conto* 

E credo loi fia a mal termine gioato. 

ut 

Or ivi il Mon dell' armi assai rimbomba 

I gridi che fin sino al ciel salisse. 

Fu disserrato beo più d'aoa frotnba: 

Qnei sassi più d' un cavalier feriste 
Chi giù del muro fracassato tomba. 

Chi dal basso terrea su andar ardisse, 

Chi lU, chi toglie, ehi fogge* chi caccia. 
Ivi si vide un bel menar di braccia. 

Lift 

Fumano i muri dal sangue haguati 
Ami, cervella, braccia, spalle e mani* 

Per rana gir si vedono tagliati* 

E corpi uccisi coprir giù quei piani : 
Draginsnle e Costanxo far scontrati 
Ambi tdcgnoei qual rabidi cani, 

£ r un, e r altro percuote a due mani 
L' eimciti; a doppio snonan le campane. 

t.iv 

Lancilnlio scontrossi in Saliagozso, 

E quel dì sorte allor si ebbe colpito. 

Che il braccio con lo scudo ebbe via mono. 
Ben dimostrò sna forxa quell' ardito* 
Dicendo: Che pensavi, guerrier rosso, 

Aver di paglia aa albergo assalito, 

E sì dicendo sul rapo il colpisce. 

Che fino al messo u più credo il parlisce. 

LV 

Cadè gin SalÌDgosso delle mura 
Messo parlilo, e d' un braccio privalo; 
Dragioanlc. che a questo pone cura 
Non dimandar se allor t' ebbe adiralo, 

Di nccider Lancilottu al tolto giura, 

II re Costaaio aobitu ba lassato, 

E a quel baron ne va di sdegno pieno 
Credendo pooec quel morto al icrrctia. 


La spada gli spianò e 1* elmetto sopra 
Ad ambi mani con tutta sua possa 
Credendo a un colpo sol di finir I' opra 
E traboccarlo giù morto in la fossa: 

Che non alsi il ino scudo che li copra ; 
Diceva Ini in quella orrenda mossa 
A Lancilolto, c ben gli parve a quello 
Il mondo io fuoco e suonar a martello. 

Lvn 

logioocebion giù cade il gtovìnelto 
Sopra le mura a quel colpo diverso, 

Di sdegno si avsmpò tutto nel petto 
L' srdir gli cresce, e ponto non fu perso, 
Cile la spada con tanto dicpcUo 
Qual altra mai calasse in 1* universo, 

E Drsgiosnle sull' elmo pcrcnote. 

Dicendo giusta il luon di queste noie. 

r.rtn 

Lo accolse e in piatto si voltò la spada 
E tutto l'elmo in più pezzi fracassa; 

Quel colpo sopportar a quella fiata 
Non pnote Draginante e gin si abbassa ; 

La gran persona ebbe giù minala 
Parve al rader di terra una gran massa, 
Fu tolto sa per morto e via portalo 
Al padiglion, che punto a' ha erolato. 

LIX 

Laorilotto, eh' ha fallo il colpo fiero 
Non creder possa la sua spada Ltiooa* 

Ma dimostra il suo ardir il eavaliero 
F quanta possa lien la sua persona. 

Arlus li ancora sì fa da dovero, 

Dispensa ì colpi, e di quei l'aria anona, 

E riscontralo cui re Benivenlu 

I.' ebbe d' nn colpo giù di quel mur spento. 

LZ 

E non troppo lontao il buon Broutioo 
Col re Coslanao fanno di gran prove. 
Agguaglia qoello che gli è più vicioo, 
Simiglia a folgor qnando essi si move; 

Di tema a molti se gli arriccia il crino; 

£ certo esser vorrian lor ben altrove; 

Chi cade giù dai mur, chi a vaglia sceude, 
Più pochi o nullo ivi allor si difende. 

tu 

Mentre sbaraglia a più poter la genie 
Si leva all' altra parte uu gran rumore* 

A colai luogo essi ben pone mente, 

E vide i suoi fuggir a gran furore; 
Bulgaria e Lucron mostra il valente, 

E Amon di quei ancor non par minore* 
Ma lutti tre di morti fa una massa 
E sopra i muri colpeggiando passa. 

un 

Sostener non gli pon quei della terra* 
Colpi calao quasi fnor di misura, 

Sicché per focM abbandona la guerra, 

Per fona eui disceodon dalle mura : 
Lancilolto e quelli altri ad un ai serra, 
Hiatringo i brandi e croia l'armatnra* 

E verso quelli vanno a più potere 
Per far il suo valor a lor vcslerc. 





unii 

Non va alla lepre ditciolto levriero 
Coti velore, nè al cavrìnl già pardo, 
r.onie vanno roitor ciaacnn leggero 
Per dimostrar quanto ognon è gagliardo ; 
Tedendoli venir ugni guerriero 
De* suoi, che pria mostrava dei rodardOf 
Si rirermar' di noovo in corpo il cuoce 
Poaaa nei bracci, c nel tornar valore. 

LXIV 

Si rapicca la zaffa oltra misura, 

Le spade or su, or giù si vedean gire. 

Tutte di Mngne si cooprian le mura 
D* ambe le parti assai n* ebbe a morire; 

Ben poco o nulla vaglioo I* armatura 
Ai fieri bracci, alio erudel colpire, 

Or aggiunto Brontin e Arlos ancora, 

E Laociiotto in cui virtù dimora. 

r.xv 

Al luogo primo rimase Costanzo, 

Che d’ indi già partir lui non si volse, 

Spinger di mori al tutto vool lo avanzo, 

Del sol che giù discende assai sen duuise; 

Far volea com' fa quei che speso avanzo. 

Dicendo il resto vada, e i dati accolse; 

Così ancor lui voleva far del resto 
Lamentossi del di che gl si presto. 

uivi 

Pur per l’opra finir o la giornata. 

Colpisce a più poter e spezza c taglia ; 

Di sangue e di cervel la saa 6er spata 
A tutta cerca in la crndel battaglia ; 

Ivi era quella torba spaventata. 

Qual credo poca o nulla più si vaglia 
Nè mica attende più ponto a ferire 
Anzi al discender giù c via fuggire- 

tzvri 

Dall’ altra parte non si fa tal- gioco 
Ma più orrendo assai, asmi più strano. 

Ivi di sorte Ton l’ altro fa toco. 

Che tutto il mur carco e di ungue u»ano. 

Spesso a colai colpir fnor n’ esce il fuoco, 

Che fin al ciel n* ascende lobitano. I 

Laociiotto riscontralo in Amone 
Tramortito del muro in terra il pone. 

Lxnii i 

Arias poi anco c Bnlgarin si attacca • 

A fronte a fronte con tanto furore, | 

La maglia essi si taglia e Tarmi fiacca, 

Non si fa in Mongìbel tanto nimore, 

E scudi in mille scheggie lor si spacca, i 

Ben pochi assalti sì vide maggiore, [ 

Brontin poscia scontrato è con Lurcone, j 

Poco vantaggio li è a lai paragone. 

LXIX 

E mentre rhr più in colmo il mortai gioco 
E che T un T altro si consuma e taglia, 

S' ode un alto romor al terzo loco. 

Che quei di dentro perdon la battaglia. 

In faccia Lanciotto vico qnal foco, 

E I bracci a più poter all' or sbaraglia, 

E cala e accoglie Amon sopra T elmetio 
Che dai mori saltar il fe' di netto. 


tu 

Ed abbattotio quella zuffa lassa, 

E air altro loco se ne va disicso. 

Si fa n seotier col brando ed oltre passa, 
Che poco o nulla si fu da nion leaoi 
La visiera alza, e giù la spada abbassa 
E a quelli va, qual i suoi hanuo offeso, 
Arnaldo dico, c Occhion che caccia a terra 
Asmi di quei terrier io quella guetra. 

ut SI 

No stame ai spaveutao tanto mai 
Vedendo il faleon giù discender d' allo. 
Quanto si spaventò il feroce assai 
Afieto, pel furor del primo assalto. 
Laociiotto a non pochi dona guai. 

Già fatto e sopra il mur di sangue un smalto, 
E queslo e quello coi Ser brando uccide 
Nulla Ettor a lui fu, nulla fu Alcide, 

LXXlt 

Non tanta tema ebbe Ìl campo Troiano 
Del fiero greco, qual nomossi Achitle, 
Come IcmoD di qnesto essi la mano. 

Che in mcn di no' ora uè ueciae da mille; 
Giù questo e quello trabocca nel piano, 
Fuor del suo brando spesso eice faville 
Colanlo è il |;rao furor del giovinetto 
Credo Amor si il fe* far che Tarde in petto. 

LXXIII 

Da'siioi nemici pochi ognun sta saldo 
Molalo alla battaglia effetto all’ ora, 
Lancilotlo riscoairalo in Arnaldo 
Da' mori il fe' saltar senza dimora : 

Tanto di sdegno il giovinetto è caldo, 

Che T armi rompe, speaza, taglia e fora. 
Se non fosse che ApuI già giù all* occaso, 
Assai più morti ivi sertao rimalo. 

I.XXIV 

La notte tramezzò Torribil guerra. 
Dragioanle rìveoule qual mira, 

E non poco dolor in Ini si serva 
Di paisioo assai forte sospira, 

Ersilia maledice e quella terra. 

Quasi che amor all’or si mutò io ira, 

A raccolta sonar fe' picn di sdegno. 

Ben si ritrasse ogoun al primo segno. 

LXXV 

Pregar già *i non si fece a rincularsi, 
Ma con divozion odi tal segno, 

Ciascan dai mori ebbon a lonlauarsi. 

Che per quei di mirar prendano sdegno ; 
Di tanta gente fiir* gli eftètii scarsi 
Ma qual in mar turbalo fragil legoo 
Draginante si duol asmi non poco. 

Che come vuol andar non vede il gioco. 

LXXVI 

Dentro alle mura per la maggior parie 
Si allegra, eccetto quei che i suoi son morii; 
Di quei soccorso, di quel novo Marte, 

£ di quei altri suoi compagni acrurli, 
Quei che ouor han nell' armi di lai arte 
Culanto ardili son colanlo forti, 

Lasciate lor le guardie sopra i muri 
Al palagio ne gì i baron sicuri. 
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LXXTIl 

Non dìiModar del r«« dclU regina 
Come «li LanriioUo gode ai*ai, 

Er«ilU poi io rui beiti li affinSf 
Dire fra tè; Or fio porrò ai mici guai; 

E te mai io dubbiai di mia mina 
Dì colai dubbio *on pur fora ornai, 

Laorilollo c pur qui, io chiaro il vrdo 
E per timor e amor quati noi crrdu. 

1 IJtXXtV 

Come da qneì di fuora for veduti : 
Air armi all' armi, comiuciò a gridare: 
Ivi si vide un risettar di scudi. 

Un Mlir a destrìer, lancie pigliare. 

Con tal disordin se ‘1 ver Dìu me ajuti. 
Ch’io mi vergogno quella rsrconlare, 
Per lulii quanti radnnossi insieme 
Come vii gi’cggia che del lupo teme. 

Lixvin 

Ma por r è ver. e non erro per niente, 
Cuti gudra mirando il caraliero. 

Dicendo : Elio è por beilo e valente 
rion ebbe H mondo mai più Ger guerriero 
Ad ogni atto di' ei fa gli pone mente, 
Che ’l volane rrederia di leggiero 
A chi certo il diceste a quella dama: 
Tanto in té pnote I' amorosa fiamma. 

■ XXXV 

Dragininte gli mira c fiso tace, 

£ nulla parla il cavalier sdegnoso, 
Vedendo i quattro sol già iiuo gli piace 
Andargli addosso e sta tutto ritroso: 

Certo ben’ era Ini gnerrier audace, 

Certo ben' era aocura coraggiutu, 

E ili assai disrrrzion quel signore. 

Certo più eh* altro egli amava U suo onore. 

fJIXtX 

Ella gU fece pretto diurmarc 
Vetleitdoli di ricchi e belli panni ; 
Cenalo poteia andouene a potare 
Per ristorar i preteriti alanni: 

I quattro cavalieri d'alto affare 
A Mioi nemici fer perpetui danni: 

Due slanse ai quattro furono assegnale 
Quanto al bisogno far bene addobhale. 

I.XXXVI 

Più che altra cosa assai rnour amava. 
Come ben di ragion si deve amare: 

Sicché andar a quei quattro sì sdegnava, 
Vedendoli in cotanta turba entrare; 

Deir ardir suo ben si meravigliava, 

E del suo cader s' ebbe a rammentare; 

Più puuie desrrizion que’ più che 1 sdegno, 
E di animo gentil dimostrò segno. 

UUIX 

Si gode auai di dentro da la terra 
Di fuor si sta ron tema e con paura 
La maggior parte dubbia dì tal gnerra 
llaledirrndo Uliana e le me mura, 
Dicendo : O quanto Dragìnanle si erra, 
0 quanto quivi c la sna sorte dura, 
Amor che punto veder non lo vote, 

E chi d’ ogni suo ben s* attrista e duole. 

t.XXXVIt 

Laneilotio e quelli altri in tanta gente 
Entrò feroci i folgori di guerra, 

Ersilia e ’l re « sua moglie pougon mente, 
Ch' eran venuti sui mnr della terra : 

Nno dimandar se moslran del valente. 

Le laocie abbassa c la visiera asserra. 
Urta, scalvalca a terra, ammazza e passa, 
Rompe, percuote, e questo e qoel fracassa. 

Lxaxt 

Al primo assalto tanta gente è persa 
Che noi crederia già chi non vedesse, 
Tanto à di quattro la forxa perversa 
Non credo il mondo a tur durar potesse, 
A tanta membra mandala dispersa 
Folgor dal eiel non credo questo fesse. 
Morto si è Saliogozxo il poverello 
Troncato ha uo braccio, e partilo il cervello. 

LXXXVtlI 

Parvero falrie da dne braccie spente 
In verde prato fra la tener erba. 

Quei quattro cavalier non sliman niente 
Tal turba mnn risgnarda niuo riserba ; 

1 Al lerrcn ivi fa Cader tal gente 

Ctmic le foglie la siaginn acerba, 
Spezzate le lur lancie i brandi piglia 
Abbandonando del roncion la briglia. 

Lxxxn 

Tanto il timor tal gente hanno interrotta. 
Che pochi 0 ninno dìsarmossì punto. 
Stavano come gente mexxc rotte. 

Ognun da gran timor è sopraggiuolo: 

Se quei di dentro oseivan qnelia notte 
Fnggiao, che ’l dì combatter non fan conto; 
1 Dragioanle pieo d' ira e di dispetto 

Slava nel padiglion con gran sospetto. 

1 1.XXSIX 

1 Hai to mai vista nna selva percossa 

j Dal fiero vento e tolta già abbasrarte, 

1 Poi sostenuta di quel la gran possa 

: Dì nuovo ancora ritta tu rifarte, 

1 Cosi tal turba fece a prima mossa, 

1 Che non di poco s'ebbe a rirularie; 

Piegusii assai, pur poscia raddrizzoss! 

E gran furore verso quei soo mossi. 

1.XXXII1 

Or la dimane uel chiarir l' aurora 
I quattro cavalier si foro armali 
Della terra delivrali uscir fuora, 

Ed i nemici suol aver saltali, 

E fpiel pensalo li è sema dimora 
Seco non volsen già altri toldali, 

Ma lutti quattro pieni dì gran vampo 
Ad assalir andò il nemico campo. 

XC 

E chi di là, di qua, li calza e preme. 
Chi gli urla appresso, e chi di lungi *i laucia, 
Ha i qisattru valorosi già non teme 
Taoti urli, e sempre cresce sua possanza, 
Stretti ne vanno talli quattro imirme, 

E ogni altro cavalier di forza avanza, 

E spinge un morto giù 1* altro impiagato. 
Chi senza bracci 0 capo cade al prato 
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ARGOMENTO 

^ i>mfiinanie i lao* C<«/a»»o 
E tutto um ffiormo dura U no maceìio. 

S’ ode Lanciotto uomìmar fellcne% 

E il suo rifai (F amor a duello. 

Entra nel campo tfuetio e fjuel campione, 
Eè la Eittoria arrìde a questo o a quello: 
£en»i yuf/ <f tisi, cui sarà pìelosa, 
Arra la figlia di Costantko in sposa. 


•Amore «marv cpeme fitte • rerto, 

E darò tnieo «ncer U mtf^'or furie 
Quasi restò dell’ esser suo deserto, 

Nod eli ftiursodo inurbilo, fona od arte, 
Lsnrilotio, sfiertodo aver (tran merlo 
Enln) dove noo saria eotrato Marte, 

Fra tanta turba, per mostrar I* ardilo 
Più che a raitioo die' loco all* appetito. 

M 

Aoror che fe««c forte in T armalora, 
Con li eompapni suoi ardili e fieri 
Fé* colai cosa con poca misora 
Eotrar fra tanta hirba di guerrieri. 

Ma OQO vero amator dubli o non cura, 
Come a oo' impresa rivoglie i peoticri, 
Perché pensa iogratiarn con l' amata, 

Nè a danno, nè a periglio paolo gnata. 

Iti 

Or giunto al non giè pensato pcnglio 
Laneilnllo ron gli altri in tanta gente. 
Benché riasruo abbia il feroce artiglio, 

E che cia*etin ancor sia assai vaiente. 

Se il re Cosiamo non gli dava ansìglio 
Polca restar cuo danno facilmente, 

Per noo voler stimar, e quivi Amore 
Spinto lo aveva io non piccolo errore.' 


Urlano, spenan, roinpon piastra e maglie; 
Spalami, elmetti van per l’ aria a spasso, 

1 fieri brandi par che I' armi taglie, 

C di nman carne fanno gran fracaaao. 

La polvere, il rumor fino al cìcl aaglic. 
Riga il sangue il terrea correndo al basso. 
Chi caccia, c fugge, chi dà, chi rileva, 
Chi rimonta a cavai, cbi disccodeva. 

VI 

Vedendo qoeslo >1 fiero Dragìoantc 

I spalaixi, e l’ elmetto Ini si allaccia, 

E a cotaoto rumor poi fassi avaute, 

Dov' è la maggior calca ivi si caccia. 
Quasi egli avea slalora di gìgaolc, 

II brando siringe ibaraodo le braccia, 

E questo e quello il feroce perruuie, 
Faceodo eoo la spada larghe ruote. 

VII 

Ivi si vide cotaota travaglia, 

Quaotooque in altra mai credo si fosse, 
Diversi effelli fassi io tal battaglia, 

Chi si rileva, e ehi giù rìversoste, 

Chi cade morto, e cbi altri a furia taglia, 
Tal che tutti i dnlrier e l'armi è rosse; 
Cbi senta scudo si è, chi senza buffa, 

E ognor più cresce la criidel baruffa, 

VII! 

Il buon Bronlino e il crudo ravaliero 
Ch' eran feriti, vrrsao tanto sangue. 

Che a gran fatica pon star a destriero, 

E or r uno or P altro ilisdrsnoso laogue i 
Questo vedendo Laocilollo il fiero 
In rotai torba par vencnato angue 
E la vendetta fa ron tal effetto 
Che ogntuo il giudicò gucrrier perfetto. 

IX 

Fermo ad uo loco noo è mai rimasto 
Degli nomin fa siccome il lupo d’ agni ; 
Mai necci di rapina calò al pasto 
Con tal fnror, per far d'easi guadagni, 
Come fa Ini, che al sno brando contrasto 
Poco fa r armi, e men la carne e ì pagni. 
Ma ciò che accoglie, rompe, ipcua c ta^ia, 
£ quella torba a gran furor sbaraglia. 


Ma Il re Costanzo nscilu della terra 
Con circa dieci mila buon «uldali, 
Volonterosi lutti di far guerra. 

Con tanta turba furnu tnrsrulali. 

Se quei che ’i vide nel suo «Ite non erra. 
Parvenu essi ficr lupi arrabbiali 
In nell'armento entrar con tal fnrore. 

Che credo non |«ilcva esser maggittre. 


Il re Arias ben lo segui a quel giuro 
Dimostrandosi io falli un ficr gigante, 

E cosi beo s' adupra ivi io quel loco. 
Che volesitler gli scappa ognun d' inantr, 
Par egli in secca stoppia uu vivo foco, 
Ovver on folgur Mipra fragii piante. 

Le fclieggie fa salir per l'aria a furia 
Di pM o lerrru quanti ebber penuria. 


Digitized by Goog[e 




Dragimnlc poi egli aìl'allr* parie 
Di foa pertoaa fa colali prove, 
r.he raitomìglia al fariboodo Marte, 

E a no rabido leoo quando ai move. 

Armi e caroe col brando apao* « parie 
Con lai rniBor che 'I luon gi fino a Giove- 
Liirron, Amon il »egtie a più potere 
Facendo acciai giù al lerreo cadere. 

Eli 

DaH'ana e T allra parie è Unte auide, 
Dall’ Olia e I* allra parla è lai romore. 

Che quello, che non l’ode e che noi vide 
Penaa acrivendo qni, commelU errore. 

Mai naila Saoson fa, naila fa Alcide 
A qnesli, ed anco meno fu il furore 
Del gran Monomi, Polifcmn, diro. 

Ai compagni d’Uliaaè a»pro nemico. 

Ein 

Il aangiic a più poter bagna quel piano. 
Il rumor, il alridor fino al ciel a alaa, 

S* abbaila, or a’ alxa l’ima e l’allra mano, 
E rapi e braccia gio*« al terreo balia. 

Chi fogge per limgarii il cono umano, 
Chi spinge lo deilriero e iralo incalza 
Il suo nemico per torgli la vita, 

Chi a forza cade con mortai feriU. 

XIV 

Credo che i Dei all' or d* a^rdo Ulti 
Fèr lemitnar Ìl giorno 'nani! I ora^ 
Vrdendo tanti e tanti e»*er distruUi, 

E del »ecol mondao carciali fnora. 

Dì aorte i deatrier moi, di nulla brulli. 
Apollo ipinae con ninna dimora 
AH* occaao, e cali», n* ascoie il Inme 
Piò pretto aliai dell' maio coalnme. 
sv 

I.a notte glnnae, terminando il giorno, 
Qoal tramezzò a forza la baruffa 
Se romparia pir della lima un mrno 
Non ti donava fin alla gran zuffa. 

Ma della Inre privo qnel gran ilorno 
Pino che Fei*o aH'oreao ai luffa. 

Ciatcnno a me bandiere dir<le volta. 
Udendo il aegno chiamar a raccolu. 


Giooti al palazzo far tolti d’arcione 
E per le scale di peto portali, 

Doolseti asui di lor ciatcna barone. 

Fur con gran diligenza medicati, 

E poscia ancora ogni loro roociooe 
Furono d'avvaDUggio governati 
Arto c Lancilollo, ìl re Coitanio, 

ErtUla, e di cortcgiaei Io avaiizo. 

ZIE 

Dico quei grandi eh’ eo degni 4' onore 
E la regina aneor ai pose a menu, 

Ivi già non vi i nion sonatore, 

Ma di varie vivande sà dispensa, 

Perchà porlavan tutti tanto amore 
Ai dne feriti, che ogonn d'essi penta 
Di vendicarti dei nemici toro 
Donandoli di morta aspro mar loro. 

EX 

Finito il patto andoiiene a posare 
Putto eh’ ebber le guardie mila terra. 
Primo Bronlioo »i andò a vitiiare, 

E 'I Cmdo cavalier maitro di guerra: 

Se se duolien di lor non dimandare 
Che tanto sdrgno io ior si chiude e serra 
Che gli par mille anni al nuovo giorno 
Per voler far a' nemici ritorno. 

XXI 

E ritornato Apoi con chiara faccia 
Poscia fuggiU é da Tiloo I' Aurora. 

Ed ei latcìalo con le vuole braccia 
Che del tuo scampo assai se ne dolora, 
Sorse anco i cavalier di buona raccia 
Che nel letto non (er lunga dimora, 

E venne in sala, e a paueggiar ti pose 
Ragionando fra lor di varie cose. 

«XII 

Levato il re, la regioa, la figlia 
Quei cavalier in mia ritornava 
Gentili assai e forti a meraviglia 
E l'un l'altro cortese ti onorava, 

Ersilia che a Diana rauimiglia 
Quei cavalieri per la mao pigliava 
Per onorargli a lutto tao potere. 

Come anco io verità era Ìl dovere. 


11 re Cotlartzo ritornò alla terra. 

Artusse e Laocilollo e gli altri ancora 
Donando fine alla si cruda guerra. 

Alla porta arrivò senza dimora. 

La quale a parte e parte si disserra, 

E a qualla gionta Ersilia allora allora, 

Con lorcir, con faeelle lolle arcete, 

La tanto onesta, gentil e cortese, 
xni 

Onora il padre e tutti i cavalieri 
Matsimamcotc Lancilotto il fiero, 

E insieme si avvitir per su i sentieri, 
Duoltesi assai del Crudo cavalieru, 

E di Brontio, che sopra i lor destrieri 
Slavan smarriti, essi in modo straniero 
Per le Icrile avute non da giooco, 

Tal rhe i toocion reggevan nulla o poto • 


Lancilotto di nuovo volca armarsi 
Per ritornar a rapiecar la guerra 
Altro non pensa egli rhe veudicarii 
Di Miof feriti e sdegno in sè si serra, 

Nè può da tal furor allonUiiarsì, 

E mentre è ia tal pcnsicr, giunse alla terra 
Di Draginanle un altro ambasciatore 
E ivi arrivato, ugnun fie grande onore. 

XXIV 

Saluta il re, Ersilia e ì cavalieri 
I quali per la mao si teiiiva ella, 

Dimustra io faccia essi quanto soo fieri 
E quanto egli ama mostra la donzella : 
Direa l'ambasciaUir fra snoi peuueri, 

Certo rostri par mattuUna stella 
E F.anciloUo anco un nuovo Assaltine 
Sicché se s'amoii, certo è bea ragiuur. 
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XXXIl 

AUmìIo h «t« peoaoM ftUpuipUH 


La landa un pexxo, an pezzo poi la svilla 

Pesci* che f«U'eÙ>c il flebilo opore 


Dicendo: Merla mirar tra fiamma acccu 

Dìcciido in M ; SU cerio «ler il **nlo 


Fin che di lei se ne trovi favilla. 

Si poo, che qpÌTÌ lUnsi* M«rte e Amore. 


Fio ch'abbia a morte lei soa alma resa. 

E le tela mirate a canto a canto 


Poi la chiama unica al mondo Ersilia * 

Di bclU tal che n* ebbe fran stupore, 


Dicendo : Perche non è d* amor presa 

A re CosiaBM fece T ambaictata, 


Di me, come dì lei mi trovo preso. 

Che OOP gli eptacqpet opti por gli fa grata. 


Che incendio é qocslo ch'ho nel coraccciof 

xsn 


XXXlll 

E (li colai lenor fa la pr«*p(»fla. 


Così or ai lamenta, or malediaie 

Che la tregua dimanda per nn mete, 


Il cìpI, fortuna, e la ina mala torte 

Acciò che i morti ciascun a sua poeta 


Dicendo: Ahi rio destin che me prescrìsse 

Li dìa sepolcro o i manda in sua paem. 


D* esser rinchiuso in 1* amorosa corte 

Il re Costaoso con bella risposta 


Dove sol nacque incendio, gnerra e risse 

Li acconsenti, che in ver era coctew. 


Di stato rontaxion, violenta morte, 

E la triegna fìrmò allor di botto 


Odio cmdelc, con ardente fooco, 

Qual piacquei c sì dìspiacqno a LanciloUo- 


Che potar non mi laacia io alcan loco. 

XXVII 


XXVIV 

Gli spiacqse chi vestire 1* armatora 


Si lamenta rnstni net padiglione, 

Pensava e ritornar a nnova guerra, 


Il lamentar di nufia non li giova, 

Gli piacque ancor perché dar sepoltura 


Nulla ri grido li scema la passione. 

Si possa a quei che mancò della terra. 


E chi noi crede ne faccia la prova, 

Or firmando la tregna riascnn giara 


Che poi accorgerassi al paragone, 

Dì osservarla, c rotai patio si serra 


Che chi nel fatto mai non si ritrova 

Il re Cosiamo per inni la fede 


Non sa di qacMo giò ridir ninn motto, 

Così r ambaadalor la ^a anco diede. 


Che sola la esperienza fa 1* Doro dotto. 

xzviii 


XXXV 

Diede la fede il saggio ainbaseialore 


Di qna di U si volge per traverso, 

Per tnlti i sooi che Irovansi in l' amala 


Or si leva, or si corca sopra il letto, 

Mostrando il reai sigìl del suo signore, 


Mai ritrovar non sa punto niiin verso 

Che al re Costanzo sì fu cosa grata, 


Che la passlon alleati ch'ha nel petto; 

Tolta licenu poi ne gì di fnore, 


Ma altro fa in affanno piu converso 

Ed allegro al suo re si fe' tornata, 


Come rostoi qnai ama con sospetto 

E la risposta della Irrgaa diede 


K gelosia, e timoe é seco sempre, 

Firmata aopra l' nna c 1* altra feda. 


Nè al suo foco acqua non trova che *1 tempre. 

XXIX 


XXXVI 

Che assai gli piacque allora Draginantc, 


E nella terra ognnn gode ed allegra 

Io dico della tregna, ma dd resto 


, Tanto piò che i feriti assai migliora, 

Gli ipijcqnc odeodo dir ehe è fatto amanle 


Ninna persona al giubilar è pegra, 

Dì Lancilolto Ersilia, c restò meato; 


Ivi per nulla affanno non dimora. 

L* ambasciatore si fe* ior d* innante 


Niun vestir già si volse vesta negra. 

Dicendo: Va, che *Ì si pubblica pretto 


Ancor ch’assai del mondo useimo fnora 

La triegna, e ponto non indugiare, 


Nello crudele asmlto delia terra. 

Così 1' asiibsKiator fece allor fan. 


Ed ancor poi nella Mceessa guerra. 

XXX 


XXXVII 

E I morti fiir sepolti in on islanlc, 


Ma tanto ognun dì f.anrilullo gode 

E i cinque re che nella gnerra aorta 


Che i morii presto presto smentkosse, 

Mandò alle tetre sor, che Dragioanla 


Non altro già rhe voci allegre s* ode, 

Si volse, e di sua morte asmi si torte. 


Tanto r amor del ravalier ’i mosse. 

Tolto da quei gran re ciaacnn dinaola 


Le giovinette assai leggiadre e prode 

Suhilamcnic sopra no lello corse. 


Candide, belle esse a cantar rilrosse 

£ di sua sorte si lamenta all* ora 


Versi soavi, con sì dolce tuono 

E quel piccol fancsoUo piange c plora. 


Non ai sdegoeria Apoi prestargli il snonu 

XXXI 


XXXVIII 

Di qnei re morti prima n lamenta 


Or Draginantc al tnlto si destiua 

E come frali suoi fdsser aen doole. 


Colai fallo a duello terminare 

Dicendo: Avesse alnacn la gmrra venta 


Per non veder de’ suoi tanta mina. 

Coma fortooa ria qocslo far poole, 


E questo per il meglio ebbe a pigliare : 

£ non poca pastioo sì lo tormenta, 


E presto poi la seguente mattina 

Por delibralo alfin veder Ini mole, 


Un araldo in la terra ebbe a mandare 

Ed Ersilia ora odia, ed ora chiama 


Con nna lettra di colai tenore. 

Qnaodu la spregia, c quando assai la brama. 


LaociloUo appellando traditore. 


=»j 
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XXXIX 

E qocito (cce DragÌDSote allora 
Sol per aver dell' anni lai la eletta, 
Dicendo che eoo loì fece dimora 
Come peraona falsa e maledetta. 

Anzi pur sopra I’ arte Iradiksra 
Piò che mai si trovaase iu aiona setta 
E che al prioripio ancor fu soo desirr 
Gninto a Uliaoa, volersi partire, 

XL 

E che eoa non fa no bnon cavaUcro 
Il ver in bocca ben si dee portare 
Sia dove esser si voi, o io quel sentiero 
Nion non dee gii per nulla mai mancara 
Esser volendo uom dabbene intiero. 

Tal che so questo Ini vnol terminare 
Cotcsta lite con mortai duello, 

E che 'I giooco sarà piò presto c bello. 


E in quel agginoge ivÌ|Lurcon, e AaMMMs, 
Qual piacque a Draginaotc allora assai 
Della vennla di colai persone, 

E gli accarena piò che fece mai: 

Dicendo: Or si vedrà chi avrà ragiooe 
E converrà chi ba il torlo pala guai; 

E gli narrò della leltra il successo, 

E dopo ancor che gli ha riferto il messo. 

XLVli 

Coti cui stando in colai ragionare 
Dì Lancilotlo, ivi nn messo si agginoge, 

Al re quel riverente l'ha inclinare 
Al qual gli par che quel il cor gli punge 
Dicendo: Chi l'ha quivi ora a mandare 
Dove no vico, d' appresso o ver da luoge? 
Rispose a Dragioante quel di holto: 

Dalla ciUà mi manda Lancilotlo. 


E che lai sostener questo si «ole 
C.on rami io mano, qual vero campione, 
E del suo tradimento auai ti duole i 
E questo scrive spinto da ragione, 

Che oiuo boo cavalicr da lei si liiole, 

E se dì questo vieni al paragone 
Spero in on trailo di tal lite Irarmi 
i he la ragion sempre consiste io I* armi. 


Ed una lellera aperse poi quel messo 
Leggendola di tatti alta prese osa, 

Dicendo t Draginaute cl m’ è concesso 
Dal mio re dar risposta • tua imprudenza 
Con c|aesU, c su me fuui piò d' apprcuu 

10 chiarirei la toa grossa coscienza, 

11 tuo stolto pudizio, e grave errore, 

Ma menti Certo a di^U Uadilorc. 


La leltra fu pettata a Lancilotlo 
E letta innanzi il re pubblicamente, 

E quella voleolicr pigliò di butto 
Donando al portàlur un bel presente, 
Dicendo: Un di noi dui pagarà il scotto 
E ben vedrassi qual Ga più valente, 

E quel che conira a la ragion sì, vada, 
tihe U tutto allur discuterà la spada. 


Per Irudilor non io voglio appellarle, 

Ma ben dico che 1' armi prendi a ludo, 

E quel eh' hai detto menti a parte a psrlc, 
E farollil veder io tempo corto, 

Se ben nepolc fosti del dio Marte 
Spero farli restare al campo morto. 

Se to a quello ponto me vorrai 
L* onor Ino amando me rccerclierai. 


Il messo licenziò subito e presto 
il qual a Draginaute fc' ritorno. 

Che si restava assai oojuso c mesto 
E niuno cavalicr gl' era d’iotoruo, 
Giontuvi quello, il rapo alzò rubesto, 
l*nal Ger leun sveglialo al nuovo giuruu 
I rullando i crini, diue egli di bollo : 
Dimmi che mi risponde Lancilotlo. 


Subito eh* ebbe la lettera Iella 
Fu licenziato quel da Draginaute. 

L'alma feroce di sdegno dispctta, 

Ma il messo a lui presto si lol dinante. 
Nè ohe altro dica ponto egli oo aspetta, 
Aozi a piò poter mena le piante 
Con longo varco verso della terra 
Fargli mille anni che in quella si serra 


Non altru dice sol, eh* un di voi doi 
Conos.ccrà qual averà ragione, 

Mi apprescnlò, e licenziommi poi ; 

Mai vidi ai giorni miei no tal barone 
Piò gentilesco nei costumi suoi, 

Talché ne presi grande ammirazione. 
Noi puule sopportar piò Dragiuaole ; 
ViUaneggiandoI sci cacciò d' innante. 


Tomaio a LaociluUo il messaggero 
Il successo riferm a quel di botto, 

Del che ne rise csaKun cavalìeru 
Ch'ere alla compagnia di Laucìloltw, 
Dicendo: Coow costui sì fa Ceni, 

Come beo paga a messaggi del scotio 
In questo aoo dimostra esser signore 
Che *1 no onorar ì messi è grave errore 


Cacciò lo aralJu con brevi parole 
Dicendo: Dr che tu laudi un traditore? 
tturl si diparte più presto che puule 
Vrdendu >1 re luuaUt lu grau (urure, 
ilallu senza ticcusa via si Udlc 
Dicroilo : Saggio chi lugge il ruiisote, 
Mj Dragiiiaule sbiilfa con grand' ira 
E s«ivgii<iM> di (|ua di l.i sì mira. 


Di colai fatto fu gran parlamento 
Dentro la terra, aucur Cuora del campo; 
Per amor Draginaute mal coulcntu 
Di non piceoi furor mesa gran vampo. 
Dicendo; Mai non mi veda roolculo 
Anzi abbrugialo da rrpenlìa lampo. 

Se costui io non duniu di tal sorte, 

Se vivo resta, bramerà la morte. 


LANCILOTTO 

F. GINEVRA 


UM 

LX 

E il q«*rlo (;iono no «tiro m««Mggeru 

Non altro già che tradiior ti chiamo 

A LaodulUi niodò q»cl ùr «aicQtc 

Basta questo, nè scusa arai che giova. 

Con aa« IrUra che dicevo in vero 

Che tu sei giuntn come pesce ali’ amo. 

Che lo itinave ardilo e pio prudente 

Nè contro a questo non ti varrà prova ; 

Di quel clte 1' era, perchè un Ihiod |uerriero 

E se ’l tno onore lo com' io il mio bramo. 

D'o|(ni iiifiiiina avuta ti ritenie. 

Credo che questo all* armi tì commuova. 

E lui di nulla ntcoUrn vuole. 

Nulla scasa li vai non ti vai niente ; 

Del che per amor tuo aatat *en ditole. 

Che solo da tc aspetto la patente. 

uv 

LXl 

Udito qucato tubilo risponde 

E con questa mandò via il ntettaggero 

A Draginaote il giovio Lanciloito, 

A Lancilollr, e in pubblico la lesM, > 

Che dove ingiuriato era non sa donde, 

Del che divenne tutto il gìovìn 6cro 

Perrliè ad alcuna ingiuria mai sta tolto. 

Nè piò lunga la tolse o ver la messe : 

Ma che ben quello e lui che se ne asconde 

Colai risposta fece il Imon gaerrtero t 

E dubbia forte di pagar lo tcutlo. 

Io mi smeotico tutte le sncccssc 

Perchè combatte a torlo, e 1' ammonitce, 

Lettere o delti, che fra noi sie stato 

£ lui di ricercarlo aoo ard,ÌK<. 

E come mio nemico ti ho sfidato. 

LV 

uut 

Mou mi riecrrbi tu per gran timore, 

Provar ti voglio in man tenendo Panni 

Io a te dicendo che combatti a torto 

Che son miglior di tc mollo c non poco. 

E qui caduto tei in grande errore 

Nè voglio alcun vantaggio abbi a donarmi. 

Che men tinnì T onor, che 1' esser morto ; 

Tr do la eletta ancor del campo e il loco. 

La tirannia ti siringe, e non 1’ amore, 

Se in India ben tu m* avessi a menarmi 

E per esperienza ne tei scorto. 

Non uii enro piò d' un che 1* altro loco. 

E tu giè non li movi c pali ingiuria 

Ch* a duello a ogni modo teco voglio 

L* amator 4 a ogni impresa corre a furia. 

Che facoam paragoo dei nostro orgoglio. 

tvi 

L«ill 

Adunque non amor ma tiranuia 

E non piò lunga fu la diceria 

Te spinse a poncr campo a quota terra, 

Di LanciloUo, che *1 (in voi vedere. 

Ha tu sci erralo auaì di fantasia, 

Che quasi egli gli par discortesia 

Forse diflìcil ti parve sla guerra. 

Ed esser cose assai cantra U dovere 

E se il parlar eh' io fo. a te io carco sia. 

Che colai lite tanto lunga sia. 

lo dico che ragion io me ti terra. 

Dello che a Draginaolc (a sapere 

E tu che '1 carco lieoi sopra il petto 

Gli da la eletta Koza contraddire 

Del retcuUrli mostra qualche eScUo. 

Per aver colai fatto a diffìaire. 

avu 

txtv 

Coti il risponder (u di LanciloUo, 

Gli die* la elella del campo c dell* arai, 

Che beo peusalamente gli risponde. 

Non estimando già aleno avvantaggio. 

L'nn pensa al Uveroar, e S altro al giotto, 

E per il mio giudizio ancora parali 

Ma del travaglio è Tuo 1' altro tsdl’ omie: 

Che ciò dee far ogoun eh* ha gran coraggio: 

Udito qocslo tubilo e di bollo 

Forse che alcuno qui vorrà imputarmi, 

Dragiuante di sdegno ti coofuodc. 

Dicendo, il mio oon è parer da saggio, 

E combatter vorria, e assai dispella 

Che in questo ognun ti dee regger da Teglia 

Perchè dell* armi far vorria 1* elella. 

Cercando ogni avvantaggio, ogni suo meglio. 

avui 

tzv 

£ così sta suspcsu alquanti gimni. 

Ma io rispoudo, cosa è da uotaro 

Cunsìtleraudo pur all' avvantaggio, 

Formar processi, e da chi lite guida. 

Il disegno voglieodu in piò contorni, 

Che se con rarmt sono due al paro, 

Come uum che far voi sua cosa da saggio, 

Bisogna sol la sorte gli divìda. 


E come 1' un all* altro il terreo caro, 

E di grau sdegno avvampa il suo coraggio, 

Chi vincer mot eonvien che 1* altro ocricb. 

Pur termina maudargli un meue allora 

Se sono par di cor. genti perfette 

Che a quel ritorni cuo poca dimora. 

Dell* armi poco, u nulla vai le dette. 

ut 

UVI 

E subì tu addtmanda il cancclcru. 

E tanto piò quaut* hanno dessderìo 

E come egli cumauda quello scrive 

Di dìfiìoir una lite importante. 

Ih colai forma s 0 Lancilotlu fìcru 

Ove gl* iotcrvien danno, o vitnpertn 

Non so già Come (al viltà dirive 

Di sè ovver di qualche cara amante, 

Da le, che profeuiun di buon guerriero 

Maggior che aver acqnUutu uu imperio, 

Fai, e di tc mi par lue forze prive 

() difeso r onor d'alti» regnante. 

E caduto ti vedo in grande errore 

fi veramente la sua cara amala. 

Compurlar eh* iu li chiami traditore. 

(jual della propria vita è assai piò grata. 
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M«, per U|;1iar U ttraila al lao|co dire, 
D' acrortlo foron qnetti in on itUiile 
Dì voler colai coia «lìrCaire, 

Toccando pnr la clelU a Dragioante t 
FiaiU eh' c la tregua, •’ ha a chiarire 
Qual de' doe ea»er dee di Erailla anaatc. 
Il campo voglion li fuor -della terra 
E a duello diacotcre lai gaerra. 

LITUI 

Da nn lato all' altro ognun bea si prepara, 
E con divosiooe aspetta il giorno, 

Di varie armi ognun il gitsoco impara, 
Pensa ognno per villoria farsi adorno, 

Or gioolo il termin che colanU gara 
Si drbhe dtffinìr in quel contorno, 

Do gran steccato fc' far Draginanle 
Appresso il moro a una porla dinante. 

LUX 

Aociò che emendo appiccata la gnerra 
Tra lai e LanciloUo il caraliero, 

Ersilia stando al muro della terra 
Possa veder la luffa di leggiero. 

Il giorno terminato ivi si serra. 

Qual adirete l'un I* altro guerriero, 
Discalxi tenia scarpe e tneiri nudi, 

Seuia nuli' arma in dosso c seuia scudi. 


IXXIT 

Nnn dimandar te Enilla ne daUsiava, 

E tutti i eircostaoli d'ogni lilor 
Arias beo 6tao la xnlb mirava 
£ per proda uomo Ton l'altro ha stimalo. 
Sopra i mar della terra ancor si slava 
Brontino e il Crudo, ciaamn disarmalo, 
Che gnarili eran delle lor fcrilc, 

Dessosi tornar a BDora lite. 

LXXV 

Coslanxo spesso se gli arriccia i crini, 
Vedendo il modo del cmdel doello, 

Vide i rivali colaolo vicini, 

Pargli veder ambi indulti al macello, 

Li tmùurali lor brandi acciarini, 

Che spesso calao pari or questo, or qnello, 
E Laocilotto il giovin cavaliero 
Dimostra esser dell’ altro assai piò fiero. 

LIXVI 

Dimostra esser piti fier, l' altro piò forte, 
Rnela quei brandi di tanta ira pregni. 

Che or l'an or I' altro sì vide alla morte, 
Benché essi fsllaa spesso lor disegni ; 

Non altro gli voi lì che buona sorte 
E non scrimaglia, r men forze e l’ ingegni, 
Caccia una ponla Draginanle allora 
La coscia manca a Laodlollo fora. 


Solo area una camicia di liltiio 
Qual di maairhe lei nulla tenta, 

Qual di gran rmdcltli donava tniiio, 

Anzi pnr per mia fé di gran pazzia. 
Giudicando d' ognun era il giuduio, 

Che ambi patir dovesson morte ria. 

Il capo ancor tenevan disarmato, 

D' una ghirlanda sol cinto ed ornato 

LXXI 

Uua ghirlanda gli cinge la lesta 
Dì edera e non altro 1* adornava, 

E l’una l'altra persona auai presta. 

Le man d' ima gran spada essi sì armava, 
Colpi calando con tanta tempesta. 

Che i circostanti d* essi assai dubbiava, 

Mai vista piò non fn colai mina 
Sembravano doe fabbri a una focìoa. 

LXXII 

L’un l'altro a piò poter martella a doppio 
Unita mai non fu tanta ruina, 

Lontau da quattro miglia s* odia il scoppio, 
£ la terra tremava ivi vicina. 

Ma ì non fu sì sdegnata al cmdo scoppio 
Dal frequentalo vento la marina, 

Quant' erano coslor dì sdegno pieni, 

E ad ambe man par solo i colpi meni. 

Ltxm 

Ssltan di qua, di là, qual Icggier pardi, 
Bisogna che li giova la scrimaglia, 

Bisogna aver buon occhio, c siati gagliardi, 
Che a tomo non han ponto armi nè maglia; 
Ki«ogua ben che aguixa e anisa i sguardi 
A le gran spade che non poro taglia, 
f.he riin, rlie l'altro aeeoglia discoperto 
I ara' a on sol ponto dì vita diserto. 


E in qoel medermo tratto il giovinetto, 
Cala no mandritto con assai forore, 

Senta nulla penur, senza rispetto. 

Con assai sdegno, e con maggior forore, 

E quel acfoglie al capo e poi nel pello : 
Scarso fu il mlpo, a non dir qoivi errore. 
Che quel calò allor eoo tal tempesta 
Che se netto il eoglìca gli «pria la lesta. 

LXXTItl 

Por lo segnò nel petto e neKa fronte 
Non già di poro il cavaliero ardito. 

Pensa menano lor a due man giooir, 

L' ebbe pnr sconeiamente allor ferito. 
Mandritti, roversion, fendenti e ponte 
Cala e né 1* nn, nè l'altro è già smarrito. 
Ancor che *1 sangue l’ esca a piò potere 

II segno dove va, fa rimanere. 

LXXIX ^ 

Bagnan la terra essi del proprio ssngitr, 
Non dimandar se dobbia i rirro«lanti. 

La giuvinella Ersilia assai ne lingue 
Vedendo Lancilotto a sè dìnanli, 

Che con il sangue suo la lem langtie. 
Prega per esso Iddio con tnlti i Santi 
Con divoiion voltando al cielo il rigtio. 
Che allor lo scampi da tanto perìglio. 

LXXX 

Se voli in piò maniere fece lei. 

Pensalo ognuno qui ron ver giudizio. 

Lo raccomanda a tutti quanti ì Dei, 
Commemorando aliar lutto l' uffizio. 

Se dir volcui il luttn non saprei, 

III diro (ino al fìn del primo inizio 

Di quel che fe’ la donna d' iroor piena 
Che per gran dubbio quasi vìve appena. 
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Ad colpo del fier DrapìnaBlc, 

Eir alta or I* ono, ora mcir alUo braccio 
Come >e a qnello ella loiae d* ìnnaoU 
E del romba Iter tcoeue T impaccio, 

E co«ì rpcMo avvieo a no fido amaole 
A chi è legalo io T amoroto laccio. 

E quel mi/aodo dicca ; Ora Dio voglia 
Che LanciluUo dell' caicr Io cpoglìa. 

LI XXII 

Vorria veder lei Dragìnaatc morte 
E defioita a tal modo la aoffa. 

Ma r UBO e I' altro ri i gianto a mal porto 
Ed ona itrana Mrle ti rabboffa t 
Pensa ciatcoo che T altro •’ abbia il torlo 
Armi non ban, non ban tendo ni bolTa. 
Sicché le apade, che non poco peaa. 

Armi tono da oflTeaa e da difcM. 

txxxiii 

Tal fiata V una e V altra ti colpttec 
Come doe venti in l' aria qoalche fiala, 
Che fuor di quelli poi il toon uacitae 
Qual rimbombar fa intortio ogni eonlrata, 
Cosi all* urlar di quelle ti fpavitsc, 

Diro di quelli che la xofla guata, 

Diceitdo fuor uu repentino fuoco 

Che credo «pesto in del quell' abbia loco. 

LXXXIV 

Perito i Dragioante io quattro parte 
Nelle braccia, nel fronte, e in meato il petto, 
Ivi ri adopra la fona con l* arte 
I*atciaodo da disparte ogoi rispetto. 

Ivi smarrilu ti sarebbe ìfarte 
Vedendo di colai furor I’ efictto, 

La manca coscia il giovine ha pattala 
La destra spalla un poco ioaverala. 

txxxv 

Un poco é tocco nel rinittro fianco 
Talché ambidne tuo carchi del ior taogne, 
Né ponto del ferir non vico al manco, 
Anai por par ciatcna venenato angue; 
Ellor non fu mai tì nell* armi franco. 

Né in tal furor gii il marito di Dangue 
Quando tcovoui in la Tebana guerra 
Dove poto r un frate « 1' altro a terra. 

utxxvi 

Come tono cottor io tal battaglia 
Che a tauri rattomiglian ovver leoni. 

Di qua, dì là la carne ri ttrataglia, 

Armi non htn intorno c men giubboni, 

!.« fiere braccia a più potar sbaraglia. 
Cala mandritti, c poi con roveteioui 
llifassi, c gran tloccate cala a un trailo, 
Talché in mirargli ognun sta tlnpcfalio. 

Lxxavu 

Della spada ha troncato un elcio via 
Il feroce c superbo Dragìnanle 
K Ita sso assai devoto maledia. 

Perché quel viro tanto gli stia snaalc. 
Dicendo: O traditrice torte ria. 

Perché tanto costui sopra le pianta 
Si regge, eh* io noi poogo ornai al fondo 
Porsi cgl' é furti il primo uum del mondo? 


Chi r ha condotto mai qui a travagliarmi? 

10 I ho condotto e ancor soldo gli diede; 
Elio ben mi promesse di ajatatmi. 

Del che io gli promisi grao mercede. 

Ora contra di me pigliato ha l'anni, 

Nulla curando la promessa fede. 

Cosi vuol mia fortuna, e mio dettino 
Ha beo cattigbcrol per Dio divino. 

UKXXIX 

Non varcherà quel sol la mcaaa strada 
Che morto mel farò cader d' ìnnauti. 

Se non mi manca il vigor o la spada, 

£ Cori gi***^ * Dio, e tulli i Santi t 
Non creder già per quatto *i stanno a bada 
Quei cavalier, ma coi brandi rotanti 
Pan qDcllo allora, che color che *i vede 
Noi crede, e agl’ occhi «noi non presta fede, 

wc 

Ivi fa ognun ataptr di meraviglia. 

Ivi sta o'gnuno tutto ammirativo, 

Fiuando spesso verso il esci le ciglia, 

E aleunn sta il come unm semivivo, 

Vn altro poi fra se pian pian bisbiglia 
Taf gli é che al tutto •’ é del flato privu, 
Avendo visto quelle orrende prove 
Quai credo giammai fe' il figliol di Giove. 

xci 

Di Orario Code ooila fu ti furore 
Ancor ch’egli da tanti non fue violo. 

Né quivi d' agguagliar non é il valore 
Dì quello che in la vai di Terebinto 

11 fier gigante Iraé del mondo foore 

E la snperbia e 1* esser gl' ebbe eslioto, 

A qnestì dae appresi alla battaglia 
Ntun altro di valor punto gli agguaglia. 

XCII 

Non accumnlA insieme tanta terra 
Quei che fer uno Pelio, Olimpo, ed Ossa, 
Come questi furor iu te ri serra. 

Il qual non poco gli accrebbe la possa; 

Di sdegno «rmati son in colai guerra, 

E con impelo tanto essi fan mossa. 

Che i risguandantì colmi di stupore 
Mirano quelli, e aatai con gran timore. 

xeni 

So bene eh* etri mille e mille fiate 
Poscia il Colpir si rìsguardar la tu a do 
Per veder se le spade crau spesxalc. 

Che gli parean vederle rulle al piano 
E avendo quelle intiere ritrovale 
Per spìogersi fuor del corso mondano 
Di nuovo addosso ri vau dì tal sorte. 

Che di poco men brutta é pinta morte. 

xciv 

Udita non arreslu' una parola 
Dai risguardanli. tanto attenti stanno, 

Niun sì move, nìnn punte non ri croia. 
Ognun dubbia chr'l suo patisca danno, 

Ma quelle spade che per l'aria vola 
Spesso eoo tal furor calale si hanno 
Ch'ogonn si abbassa, e in sé dicea l e morto, 
Eccolo a terra eh* in lo vedo scorie. 
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Ma para e fere cmi U spada 

4ÌOII prcMo eke aaaai noi vede appena, 

Noq credo a lai fnror traodine cada 
Qiunilo pio aapro c 6er vento U meoa, 
E*xi di aanitoe fan coprir la strada 
Aocur che non <i copita a botta piena 
Se no tratto sol si accoglie a più potere 
Si farà in terra d' ano due vetlere. 
scvt 

Un colpo atri diffiDÌrl la (enerva 
Senxa dubbio nhin, c4>e*l vedo cerio, 

Vedo in dnc troncbi rnn cader per terra, 
O il capo fino alta cintora aperto, 

Biaofna beo aotto ai brandì ai terra 
Cbi fa penaicr di non reitar dearrlo 
Dell* eaacr privo a nn tratto a un colpo solo 
£ iar gir T atnaa erruido no tempo a volo, 
scvti 

Adopra r occhio e non bisogna che erra 
r.hc come e oa diaconforto e fuor di lutto, 
Colpitce, e poi aotto i brandi sì acrra. 
Facendo qoei scnsar per acuto al tutto. 


Vidcaà nani pin ipavcntou guerra ? 

Coovàen a tutto ivi no resta dùtrulto 

E non poco p ari cele ai è eaicore 

Che a nn tratto telo I* on e 1' altro OMira. 

XCTIII 

Snipira ognun dall* una e P altra parte, 
E gli snoi cavalier teme nou poco; 
Destrezza ivi ai vide con grand' arte, 

E di ripeto nulla ovver ben poco ; 

Tal è il fiato che d' eaai ai diparte. 

Che oguun giura che quel ai è vivo foocu, 
Lancilotto dì noovo ha ancor ferito 
Il ano rivai, beo eh* eaao aaaai aia ardito. 


Perito I* ha di nuovo nella (accia. 

Dai lato deatro anco un poco nel petto, 
All* un all'altro gli creaee 1' aodacia, 

La poaaa no, ma ai l' ira e il diapctto ; 
E a batto auo poter opra le bracci* 
Ponendo da diaparte ogni riipetto 
Penaando 1' uno I' altro aver diaerto, 
Come nell* altro ntiircte del certo. 


CANTO IH 




ARGOMENTO 


V ittff hancioHo e Jìrnfinaate muorr: 
Risamn il primo delle $me ferite. 

Ed EriUlti, prr cui arde d’ amore. 
Spota, cessata la tremenda lite. 
Seppetlisrom pianfirndo il lar signore 
Le avverse schiere, di colti partite. 

Il Crudele ed Artus lascinn Lanciotto 
Colla sua Ersilia, e vaano a Camilat/o. 


C « 

on le braeeie alle e i piè fermi ani piano 
Hat tu mai vi>.tn due faDriiilli intieme 
K sopra d’ etti un noni con pome in mano 
Per giù gettarlo, e che un I* abbia teme ; 
E lor ancor che qnel non fia lontano 
Il soo tardar assai li calca e preme 
Gettato aver il dee per mia opiniooe 
Qual Tool il gcUalur, che 'I vuol ragione. 


Cosi sono coitor, a qnel eh* io vedo 
Attenti per ingrassani a la dama, 

E pari pari sono certo io credo, 

Essi percotal di amorosa fiamma, 

B io questo ben al tulio ora gli cedo. 
Che in me d'amor non è aciotìlla o dramma 
Ma toc per me e per cui ss l'hanno 
E per test* di ciù tuolaì il auo daouo. 

Ili 

Or la ra|(ioii vorrà qnel che gli aggrada 
Pia vineitor, e ai panni il dovere, 

£ questo avrà a difinir la spada 
Facendo quel ch'ha torto giù cadere, 

O morto o pcrao gli convien che 'I vada. 
Per far a risf^nardanti cbiar vedere 
Che la ragion nell' armi ti consiste, 

E mille espcrimac tono viate. 

IV 

Come vi diasi e ocl sterralo chiosi 
Privi d'ngn'armi che a difesa si usa 
Quei rh'eran» cotanto in battaglia om 
Kesia ogni gente in mirargli confusa, 

S’ han fatto io lor persone lagK e busi. 

Le spade ha in Tana e l’ altra man lì ehioia 
Che dobbio già non ti é che al terven cada, 
Ausi più presto in mille peni vada. 
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T**^l 

- " ■ 

Nel «iccretu eMÌ eolr»r et» m tei patk» 
CoD obbligo deir noe e T «lire fcote. 

Che '1 priaio che dell’eseer m« ditfeUo, 

O rceU TITO e rìneage pcrdenle, 

Hod tù ponto per sUr ivi più alto. 

Ma via ne vada allor Mibilaincole 
Lanciando al vioctlor Erailla bella 
Nè penta o parla, o più dcaidra qoella. 


Xlt 

Al tuo cader sì levò gran ramorn 
Qual certo fino al riel ne gisact 

I suoi tutti rìpieoi di thnoee 
Dai capo fino ai piedi si spavisset 
Artus che armato era mi corridore 
Attento a rimirar cotante risse. 

Vedendo Draginantc a terra spiato 
S* ebbe in la Uccia per gaudio dspsulo. 

ri 

E con colai voice tono affrooUli, 

Come nell' altro mio io vi laaaai 
Sì come orli, leoo, topi, affamali 
Per volerai donar eterni gnat; 

Dal capo al piè «on tatti inaanguinati, 

DocI piò ipavcntoto vide mai 
L* antica età e meo qoella moderna: 

Sol ungne e luria par che io loe ù cerna. 


xni 

E net sterralo entrò con la saa genie, 
A Laneilotto se ne va disteso 
Qual tanto sangue ha versalo Ì1 valcale, 
Che quasi a morte certo si avea reso. 

Io piedi elio già star piò non si sente. 

La spada sostener non poÀ pel peso 
E quella cader lascia sulla strada 
E quasi dietro egli par ancor cada. 

VII 

Por Draginanle alqaanto «i è al di aoUo, 
Ferito si è io più parte a dir il varo. 

Più detiro assai di Ini ai c Lancilolto, 
Della achrraaglia sa meglio il mesterò 
Calando nti rolpu, e ua altro anca dibotlu 
Cb* appena elio si vide sì leggero, 

Non dimandar se sbuOa Dragiaaole 
Vedendo quel star tanto a sò dinante. 


XIV 

Ersilia che qoci colpo orribii vede 
Subito dìsmonlo dai mori a terra 
E nnn di puro gaudio ella sen ride 
Vedendo il fine delia rrudel guerra i 
E ancor 1* amante suo pten di feridc. 

Gli fa non poco dnol in se si serra, 

E così d'allegretxa e dolor vinta 
Speme c tònur gli ha allor la faccia tinta. 

mi 

E ben egli Mbcrmtsce aasai e non poco 
A farlo star di sotto al mo dispetto. 
Soffia per sdegno fuor di boera il fboco 
Qnel ruvido lo raccia foor del petto 
E termina finir a un trailo il gioco, 
Stringe la spada senxa alena rispetto 
E quella rata con tanto Inrure 
Qnanlo la folgor cala, anco maggiore. 


XV 

E ralla si esce fuora della porta 
E giunta a qnel steccato vi entra presto, 
E '1 raro Laacìlollo sno conforta. 

Che stava per cader languido e mesto > 

Ma come vide qoella saggia c accorta 
11 vigor gli tornò, tomo mbesto; 

Piò il dnol non sente, non sente piò affanno, 
Nè nostra aver nella persona danno. 

IX 

Laucilolto con l'occhio sta a peimeilo 
A qnella che venir giù vede d'aJto. 

Non termina egli d* aspettar già qoello 
E da on lato si toglie con un salto. 

Che beo partito gli avrebbe il cervello 
Se stalo fosse di adamantin nualto. 

Ma al lerren cala ginso la sua spada 
E più di mesa si caccia in la strada. 


XVI 

Si trac di dosso Ersilia un manto allora 
Di raso cremedo trinato d' oro 
E in quel rivoglie non poca dimora 
Quel che ami piò che gemme over tesoro. 
Delle ferite il doni sì 1' addolora, 

Che Inginorehion rade senta dimoro; 
Eriilla il rilevò, coi bracci il serra, 

Poi il fe’ portar di peso nella terra. 

X 

Dragmante non pnote già sì presto 
Riaverne quella quanto era il bisogno, 

Che Laneilotto lo assaldò del resto 
Caeeiaodolì del rapo fuori il sogno. 

Il colpo a meno a quel T accolse a sesto, 
Come spesso la senre fa sol legno, 

E quello parte a ponto c per misura 
Avendo airona e all* altra parie cura. 


XVII 

Portato fn di peso sopra no letto 
Ivi fu il re, la regina, e Rrontìno 
E il Crudo, c Artus, pìen d* ira e di dispetto, 
Ersilia gli sta sopra a capo chino, 

E per gran dnol, qnasi gli scoppia Ìl petto. 
Di nulla parla il franco Paladino 
Che gli era sopraggiunto on accidente 
Che qual morto il fa star, balla si sente. 

XI 

Draginanle radè io due parte In terra 
(tinslo parlilo dalla rruilrl spada, 

E a colai colpo termino la guerra 
Egli radendo morto sulla strada. 

Erro de 1* armi qoÌ ponto uou erra 
La sentenaa che voi per ragion vada ; 
Adunque certo in l' armi sta ragione. 
Come s' è visto iu piò d* uu paragone. 


xvai 

Sun cortigiani assai a Ini dìaiole 
E molli nobil della propria terra. 

Chi maledice il mortn Draginantc, 

E '1 imxlu di trovar si cruda guerra, 
Ciascun piangendo ivi sta risgiiardaote. 
Laneilotto che iu sè gran dtmi si serra 
Gran pezzo stette quel del senso privo 
Si Cura uom* che per nnlla non sia viro. 
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Por dU fia novenne il cavaUcro : 
Aprendo oechi inlorno ebbe a gnardam 
Cacciando foor «n focoan aospiro 
Di torte tal che il Ietto fc' trentare t 
Di tntto quel che ciò fa dì metUcro 
Si preparar per quello medicare, 

Gli medici Mpienti il medicaro, 

E il aaagna ancor di tubilo ttagnaro. 

XX 

Appena governalo fa abUaataoxa 
Quello lolo latciv perchè potane, 
Lateiando tol doc paggi nella tlanza 
Gli altri poi lotti di fuora ti traile. 

Ertilla bagna l' una e i' altra guancia, 
Credo un lago di lagrime verwtac ; 

Non ti pnò ritener, non ti dà pace 
Tanto di Laoeilotlo il dgol le «piace. 

XXI 

Conforta la regina la ma figlia i 

I medici Mpienti ancor ciò fanno, 

E che retta di pianger U coniiglìa 
Dicendo I 11 cavalier non* avrà danno, 
Benché la terra abbia falla vermiglia 
AtMÌ, patendo non piccolo affanno, 

Ferite in aè non ha già di tal aorte, 

Che per or nnncìo gli Ca di tua morte, 

XAIl 

E tauto fecer cui col lor bel dire, 

Che di pianger retto la damigella ) 

Ma non pochi tingulti T ha impedire 
Talché ipetto gli manca la favella. 

Quelli del campo ben ti fanno udire 
Maledicendo la tua torte fella. 

Dicendo: Ahi rio dettili! crudel furinna 
Di donne al moudu non ne campì una'- 

Xlllf 

Lnreoo, Amoo, betiemmia a piò potere 

II tetto femioii ad alta voce 
Chiamando anco Amor crudo oltre il dovere, 
Infido, ditleal. tperanxa atroce : 

A terra hai pollo ben nottre bandiere, 

Del mondo cacciato hai il più fcrore 
Il più franco gucrrter, hai fatto torlo, 

Un mioor d’ egli aitai oggi 1' ha morto. 

XXIV 

È Italo >o! ria torte e non forteaaa 
Che lui ne area di quel, daa cotanta ; 
Virtù più non bitogna che ti appretta, 

Se bitogna che lei punto ti avanta; 

Più che della fortuna ctter tua altezza. 
Che tol teco a aia calva ride e canta 
Il mondo quivi ti governa a torte. 

Non per virtù, non per eitcr più forte. 

XXV 

E con rotai lamento nel «leccalo 
Entromo quei Hne re con molta gente, 

E Dragìnanle inticme ebbe allunalo 
Con metti tiridi e con voce dolente. 

Al reai paiJiglinn V ebbon portalo 
E governalo diligenlemenle 
Il caiiaver di baliamo osto t' ebbe 
Con quanta diligenza aver ti debbe. 


Chioielo poteta in vna nera cawa . 

Dico coperta di velalo nero. 

Dal pianger rotai gente latta lataa, 

E lutti quanti mnntoran a dettriero, 

Le bandiere al terren egli te abbatta 
Dietro se le tlraicina pel teaticro ; 

11 campo leva che più non vnol goerra 
Anxi peoM tornar alla aoa terra. 

xini 

Via ne cavalcan lor di mano in mano 
Al tao viaggio con poco tardare. 

Le bandiere trascina per il piano. 

La maggior parte fa gran larrimare t 
Ma qui da eMÌ alquanto mi allontano 
£ Col Ber Lancilotto vo’ restare, 
il qutl per aver medici di aitai 
Fiè quei ebe io già più non adir mai. 

XXVIN 

Si Havè in otto giorni Lancilotto 
In mode tal che dal letto mrgeva. 

In altri olio poi guarì di botto, 

Di torte che di nulla ti temeva. 

Talché paauti poscia aocor altri otto 
Di far le none in ordin ti poneva. 

Ride la terra c di tal cote gode 
E vari canti e tnon per quella a’ ode, 

XXIX 

fi re c la regina è atMt contenta, 

Di Ertilla poscia nnn ti dico nulla 
Dì gaudio è lì nella faccia dipcnla, 

Che mai fu vista più bella fanciulla, 

Ogni affanno, ogni tema, ba da té tpeola 
Nè mai da poscia ch'ella etcì di colla 
Non ti attrovò in tal alato, nè ti allegra. 
Nè al dir di ti, non ti vuol mostrar pegra. 

XXX 

Tutta la terra eoo latta la corte 
Giubila, canta, ride, e fa gran fetta ; 

Per nulla qui non ti rammenta morte, 

Nè cosa alcuna che all'or tia moietta, 

Fuor cacciata è Uiitizla delle porte, 

E lei fuggita te n' è più che pretta 
Vedendo quelli esser del gtudio «mito 
Che ad ella fu ed è emdel nemico. 

XXXI 

Or qui ognun gode, ed allegrexza ride 
Spingendo fino al ricl i «noni, i canti, 

E in Chiaratlella ti fan meste stride, 
Singulti, ed ulular, dirotti pianti; 

Poscia che loro Dragìnaote vide 
Essergli appreteiitato morto innanti. 
ChìaratUlla era rapo del suo regno 
Ciltade antica, e territorio degno. 

XXXII 

Ognnn per quella corre di dool pieno, 
Ognun per quella ha il cor di gaudio privo. 
Giù per la faccia gli corre nel aeno 
Le lacrime, e degli occhi fanno on rivo, 
Tulio il palazzo c di stridi ripieno, 

Ivi rettalo è ognuno semivivo 
Maledircndo Amor, Forlona e Morie, 

Che causalo ha la stia trista sorte. 
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XLTIl 

Di ErsHU tanto non potrei gii dire. 
Che anoor oon fosse pia la sna beUeiia« 
Parca lei del celeste eoro osare» 

Voltata al capo Ueo U btooda tresM» 
Che io sala ocl suo primo comparire 
Soa presessa si fa di tanta allessa, 

Che giadicata fa dalle persone 

Di lei mea bella eseer la Dea Gtaoooe. 


So Ersilia attor del onoro sposo gode 
Noi dimandar, roa per te sIcmo il pensai 
Da lei sol voce di gaodio ai ode 
E rarii naì con quelle dispcnu i 
Iri si é aa vero amar, ift non frode» 
Amor perfetto ed amìstade immeasa 
Unita con desio di colai sorta» 

Come esser die* tre T no 1* altro cooMwta. 


ju.mi 

Ella restira oo reslùnento d’oro. 

Che Doo ardisco dir la soa beliate» 

Le gemme ch’olia arca ratea oo tesoro, 
Teaea all* orecehie doc perle attaccale, 
Che le piò belle risic mai oon foro 
lo certa fila d’ ero erao legate 
Qosoto aoa noce soa grosscasa è (ale, 
Erao nette, rotonde ed orieolale. 

xuz 

Artns rmlira anch’egli rìecamcate, 

Così Broolino e il Cni^ cavalicro t 
Ha Laacilolto il giovioe ralente 
ToUoqoaoto addobbeto era di nero, 

Che ben tratto noo s’abbia ancor di mente 
Di Bcllisaodra il caso sì straniero. 

Sicché dì ner rcstìr si toIm tolto, 

Por però dico de cavalicc frmUo. 

I, 

Poscia con canti, • con direni suoni 
Sposò il fier Laacilolto Ersilia bella t 
Goder» ogni Icrricr, tolti i baroni, 

OgQÌ redoa, marìlata o dooseiU} 

Par fino il ciel d'allegrcssa rianoni 
Diana» Febo, e la Venerea stella 
Piò cbiart si raoMrar’» donar* piu luce 
E cosi Hsrte dì battaglia dace. 

LI 

E riai amai, e dirersc vivande 
AU’oDoralo pasto si dispensa; 

Iri bandigioo giooge a tatto bande 
E d* ogni parto i cercata la mensa ; 
Abbondaiua ivi par la roba maode 
Molto pio r* ò che forse altri non pcoM. 
Finito il paato coniaciò una danaa 
Che di bcitò c destrexia ogn’ altra avanu. 

ui 

La belU ivi ai vide io piò maniere, 

E La deatrexsa iri ha aoe tempie ornale. 
Baroni e donne sì fanno il dovere, 

Di vari e rscchi panni aon dobbato 
A doc per dne fanno caci belle sebiete, 
Ersilia con sne membra delicate 
('<OD Laacilolto c con molti baroni 
Balla*, iola i aan, aalUn a tal sooni. 

un 

Ivi durò tal festa molti giorni 
Sempre accrcaceodo piò gandìo e Icliaia 
Alla coccia ne andar con veltri e corni 
Al tolto avendo via spinto Irùtiaia; 
Vestimenti mutando ogoor più adorni, 

Cbe segno non dimosUan di mcstìaia. 

Anzi più dì alleprcara dan segnale, 

E ognun io quella ivi pareva eguale. 


i,r 

Alfio finita U solenne festa 
Cosianao Laodlotto erede lasu. 

Cosa che io rerilò fa molto onesta. 

Di far come mol lai ponto no* pnssa. 

Al giovinetto d* or doge la testo, 

E quello riverente giù si abbassa, 

E dal snocw suo tal do*o aecoglio 
Per non voler contraddir a sae rogito. 

Lri 

Ma come prima il lascia gorenuo 
E mol che luì sia qoel cbe *1 seetlro toi^. 
Di nella noo lo mol peuito prirarc. 

Ma rool che quel fin a morto il mantenga, 
E oon si pensa punto de sinpacdare 
In coaa alcoiin e qoal rogUa intervenga ; 
Vool cbe Coilaaao sia t^nel re cbe era 
Ed ogou tenga l’ obrdseaia intiera. 

L«H 

E Brootin fece U maggior capila*» 

Dì tolte quanta le mt gcali d’ ansi. 

Il beatone dorato gli die’ in mano 
E tal oaaasa aacor qoi s* «sa, panni ; 

E ogni giorno a piacer por monto e piaoo 
Vanno, e tolor ancor roctiar carmi 
A mnaid genti! ss fsnno loro, 

Tal che parca tra lor l’cU dell’ oro. 

trui 

Alcune fiato sn maMg^ar caralls 
Sì dan piacer e m giostoe» e loraiamcnlì. 
Aleno* fiato anco io reglsati bdli^ 

Esai *e ranno, e non a passi tcnl^ 

E del rtrer gl* efietU s*oì son tali 
Cbe ognor par che dtrengon piò pienti, 
E oosi dispensando • grami, Ì mesi 
Noo poco r aman toUi qiMÌ paesi. 

LU 

Ognno l’ama» 1* apfireasa, aod l’adora, 
Sicenrae fosse non nn tram ma ■* Dio, 

Il tempo caccia ria d* io ora in ora 
Co* gandio; e affanno hanno spinto In oblio, 
Or Callo avendo noo poca dimora 
Il re Artos pmr gli renne io desio 
A wa Gioera bella rilomare 
E per ragòm il tempo anco gli pare. 

ut 

Colai cosa diecndo a LanciloUo, 

Al re Costauo, c anco al buon Brontino 
Come egli mol tornar a CamìloUo 
Per veder come stesa il sira domino, 

A quel CosUozo rispose di botto : 

Figliuolo mio, per il gran Dio divino 
Che torni a toa città per ragion parmi 
Ma assai m' iacrcace m’ abbi abbandonarmi. 
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OibaÌ le sono in decrt|»U ctede, 

Tal «!•« eoa spero piò rcdcrti certo. 

Ma prego beo b laa àBueensa twolade 
L* ain<e^ «dìo apprerao le eoe tìa deserto, 
Aoti li cMcedo aclle tee coairede. 

Nel tee a^gio regai, cb* A mtaelo cria 

Tt arricordi di ne qoal tari io 

Di le, ebe tempre a cew ti aerd per Dio. 

LEU 

Non là peaaar mai in*cma del core, 

*1 loelao alar mi faccb tmealicare 
Per alena tempo U mio (ralamo amore, 
Qnal fin ebe eieo in me aeri a dorare; 

E or mi dona noo poro dolore 
L*ndir ebe da me ti enoi lootaoare. 

Por b ragion mi placa alqoaolo il daolo, 
Ch* io t' amo certo come car dgliaala. 

uuii 

Bagtoo aù par ebe a la cara contorte 
Ritorni, mio figliol. che il rool ragione, 
Beo ti prego che *nanti gionga a morie 
Ritorni a rivedermi in mb magiona» 

E te non Cotte che*l tempo e mb torte 
Sì mi fé' nateer in coiai tUgionc 
LonUo da qnesla degranni ben cento 
A trorar ti vcrria al ino alloggbmeolo. 

LEIV • 

Ma riropotenaa mia qactto mi niega; 
Paiienta ! awicn dò a cbi a booo'ora natm, 
Ma un ino Cedei amico ora ti prbga 
Quanto forti altro che mai ti prcgaite, 

E queir immento amor che il cor mi lega 
A coletto parlar elio mi tratte. 

Che non mi nirghi il tomer, e tua fede 
Hi doni, ti te'l tempo t'el concede. 

LEV 

Ritpotc a quello Arto: Per Dìo divino 
Ritornerò, non paucri qn«tl*anoo. 

Se ben due luto fotte il mio cammino, 
Ed importaata ancor dì mortai danno, 

Nò per lunga dìtUnia o etMr vicino. 

Nè per traoqniUtè, nè per allanao 
Mi leordcrò l’ amor lo qual U porlo, 

Qual durerò credo, anco dopo morto. 

LEVI 

Qnal torte, qnal dctlin mai potrò fare 
Ch’io non rami con no perfetto amore? 
Deh quale com mai potrà tperare 
Da me il tuo nome eh' io tenga nel core? 
Deh faecb pur il mondo te il ta fare; | 
Nulla tota di me li potrò tore, 

Ch' io l' amo c t' amerò qnal padre vero. 
Mai trarrò il mio voler da tal tenticru. 

LEVI! 

Udendolo Cottanao coti dire 
Appena ch’egli il pbato alloc Icncva, 

Si udì tì da dolccxia intenerire 
Che pel volto le lacrime correva, 

E rome nom che non può più riferire « 
Arias al collo eoi bracd il ttringeva 
Stando gran peno tenia dir parola. 

Che fbnnar noo poteen pur noe toU. 


LE viri 

Alfio riavuto la loquela alquanto 
Ditte : Figltnol, li benedica Iddio. 

E d'aliegreisa fa dirotto pianto 
Agginngeodoli ] Io t* amo ^n ebe io. 
Baciandoli la faccia d'ogni canto 
E di lacrime Ce corrente rio, 

Tal che allor tulli quanti » rigoardenli 
Per tencrosia imveglbrao i pinoli. 

LETE 

Dappoi gli abbracciamenti dì Cottanao 
Nm dima^r qnal fic con LanciloUo, 

Col buon Brootio e con lutto Tavanao. 

Di gcntilcasa non vuol star diaotto 
Qui la regiua Ertilb c gli è d* iananio, 
Qnal ella di parlar non fa nbu aaotto ; 

Per teuerctxa nulla può parlare 
E sue ragiou sol fa col UetMaan t 

LEE 

Goal boera il Ondo cavaKcro 
Col re CotUnao assai abbracciamenti. 

Né aeoxa berimar tlie quel goerriero 
£ non tospir pochi ebbe Coor ^nt* 

Ancor eh’ egli nell' anni Cotte fiero 
Quivi il frelcno amor Ulti ebbe spenti, 

£ tal in etti allor quello li puoU 
Cbe di lacrime i b’ bagnar b gote. 

LEM 

Abbraecb LanciloUo e il buon Bronlin» 
Ersilia ancora, c la vecchb regiua. 

Or saliti a dettricr prende il cammioo 
E al too vbggio allegri ne eammiua, 
LanciloUo e Bronlin il paladino. 

Di andar con teco al lotto tì destina, 

E eompagnar quel re Arto ti degno 
Quandunque tiene di Cottauxo il regno. 

f »KI1 

E il Crudo cavolier pmona degM 
Col re Artot ne va il buon cristiano, 

Ch' egli donar gli vuoi la rea! insegna, 

E di tua gente fario capitano, 

E di accettar qnel noo ti disdegna, 

Anzi pargli milVanni aver in mano 
Il dorato batton con grande onore 
Qual ai tool dar al capiUn maggiore. 

LEEtlI 

Sicché lor latti quattro vanno ioiieme. 
Quei quattro cavalier di boooa sorte, 

1 qual di oulla gtò poolo non teme. 

Tanto tooo ciatcon ardito c forte, 

Pnr alquanto il dobr allor gli preme 
Essi .pensando all'ana e l'altra corte, 
li eoo poco cammin, il lungo trotto 
Dico di'é du UJbna a CamtloUs». 

LEEIV 

Sicché il pensar di averti a teparave 
L' noo dall'altro por gli aonob alquanto, 
K spesso gli b ancora sospirare 
E quasi a foru rifurmar il pianto ; 

Or UnIO’ insieme ehbeoo a cavalcare, 

Che a OD piccol fiumscel aggiunse a canto 
Qual sopra gli é un castello detto Branso 
Ove termina il stalo di Cosiamo. 


t 
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Ivt ailoggMr la ooU« mùeme loro 
Quri qoalki> anliti « franchi cavalieri 
Poi la dimane feoza aleno dimoro 
Di nuovo rimonlar sai lor destrieri. 

Ivi ami akkraociamenti tra lor foro, 

Con parole che qui non fa mestieri 

A volerle ridir, ma separali 

Due via ne vanno • dne aoo ritnraalit 

LUVS 

Arto c il Crudo vanno al ano cammino 
Spronando i suoi roncioo cacciando un trotto 
Air altro lato poi il buon Bronlino 
Cavalca insieme col buon Lancilolto, 

Lassar Artos qui vo* per Dio divino, 

Qoal si cavalM verso CamiloUo 
£ seguir gli altri dai che non soggtoroa, 

E ad Ultaaa evi insieme ritonia. 

LUVtl 

Lancilotlo gli par mille e mille anni 
Che Ersilia bella nan veduta 1' abbia, 

E di qncsto non pare piccol danai 
Cacciando gran sospir fuor delle labbia, 
Dicendo ella e restata con aflànni, 

E di poco piacer mena gran rabbia. 

E con cotal pensar il destrìcr ^nge 
Tal che ’l sangue gli bagna il spron le cinge. 

txtviii 

DuoImsì aiaai il destrìcr di colai conti, 
E in soo linguaggio Uliana bestemmiava, 
Che si senlìa esser di sorte ponti 
Che quali il piu del tempo galoppava, 

Or alfin del cammin essendo aggianti 
AI palagio regni ritti ne andava 
E dismoolali come avesser 1' ale 

I due fieri guerrier mooUr le scale. 

uiiux 

Di snbito la nuova a Ersilia ginose 
Come arrivati ivi era i cavalieri, 

Non dimandar se allegrcssa la punse 
Dicendo crrlu il vedea nei pensieri. 

Ma non creder che punto ella si ascouic. 
Anzi senza chiamar donne, o scudieri 
In sala rorne e scontrò Lanciiotto 
E ì bracci al col a quel pose dì bollo. 

LXXX 

Poscia r elmetto dì sna man distacca 
E di sabito quel gli tra* di lesta, 

Ben mille fiale il ^ccia nella Csìcda, 

Non dimandar se ginbila e fa feeU 
Se spesso al collo gli avvinghia la braccia, 
In iliurmarlo ancor si mostra presta: 

II re c la regina che qnel ode 

In sala aggiunge e d' allegrezza gode. 

LIZXI 

Se quelli abbraccia non lo direandarr. 
Sparsa la iioova fu per la cìltale; 

Al paljgio ciascun si pose a andare, 
Pircuiì, grandi, e d' ogni qualilaU. 

Bealo si tien quei che può toccare 
Il fioro Lancilotlo, c le pedate 
AffircUanu ciascun a più potere 
Per quel veder, e moslran di godere. 


Lancilotlo a ciaecua bassa la lesta. 


A ciaKhedoo egli si presta un risu, 

A questo, a qoello & neo poca festa 
Eui ponendo quasi al paradiso. 

In cotanto piacer tatti si resta, 

Che *1 più nel crei esser gli par divian, 

E qui gli lascio fra piacer e risa 
Che qui V islorta piu gìh non divisa. 

Lxxznt 

Termina quivi del bnon LmdlotUi 
L’ istoria, e olirà gU punto non passa 
Quivi 1* antor di Ini non <a piò mollo, 

Ma io CDtanli piacer tutti gli lassa, 

Ed alquanto rìloma a Camilollo 
Di ^aodio quasi Viiana si trapassa 
Aggionto Arto e il Crudo cavalicro 
Frodo ciascun, eiascun in P anni fiero. 

LXXXIV 

Al palagio regai lor dismonlati 
SubiUmeole per le scale mouta, 

E come in sala furono arrivati 
A Ginevra ù fu la nova agginnta 
Come quei fieri chea d* armi addobbai», 

E che han In faccia adii elmetti aKunta 
Si i 'I Crudo cavalier e Arto il sno sire 
Ad essi ella snbito ebbe a venire. 

LXXXV 

Ella ae venne senza alcun rispetto 
In sala, e al re Artos l'elmo disiacela, 

E sopra d* elio essa pose il sno petto 
Avvinghiandoli al collo ambì le braccia, 
Con non poco piacer, eoo gran diletto 
Baciandolo ptn fiate nella farcia i 
Ed' egli cita ancor bacia nella bocca : 
Amor eguali I* ano e 1* altro tocca. 

Lxxxn 

Stancar già non si può di accarezzaMÌ 
Cotanto i allegri che parlar non poott. 
Sol essi attende stretti ad'aUtracciarsi, 
Rigando con le lacrime le gole } 

Per tenerezza crede liquidarsi 
Non polendo formar parole o note, 

E coli stette buon termine assai 
Che nino d' essi parlar non potè mai. 

LXXXVIt 

Pur da sé spinto tal impedimento 
E rhe 'I sangne tornò tutto al suo luru, 
Lor eh' era impalliditi, in un momenlu 
Gii tornò il color in tempo poco 
E avendo cotal ghiaccio da sé spento, 
Divenne in faccia ciaschcdnn qnal fuoro, 
Riavuta la loquela essi ebbe a dire 
Cose che non importa giò il ridire. 

i.xsxvni 

Corse tutti i terrier a rotai nova 
Per riveder il re Unto aspettato, 

A gir a quello cmì De vsooo a prova, 
Ciascuno il raot aver visto e toccalo, 

U l»ar allegro egli a tutti si snOva, 

E dulri sguardi e risi gli ha prestalo, 
Ognun raccoglie con benigna faccia. 

Citi la man tocca, e cbi ben ilrelto abbnccta. 
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UUUI 

Diumuli poi il re c *1 Cn»do »Mor« 
La «cgucBlc dmun scotà isdopUrc, 

Srnia mi pacato far Innga dimore 
Soo capiUa maggior 1 * cl^ e creare. 

Il dorato bailoo gli delle all* ora 
Tra amili cavalier clie nomioare 
Quivi noo vo\ ck* calcader non mi voglio 
Piò ÌManlì, e da voi qoi liceota loglio. 


IC 

Il primo autor die queaU ialoria acrisac, 
Qual fu nel tempo di rotai guerrieri 
Quivi fc’ poalo, e più di lor »oo diaaC| 
Ed io che vado sopra i suoi Molicrt 
Se per elio arguir a le mi oùaae 
Il mio dir lermìoar qui fa mestieri, 

Che spender in bogie non fo l’ iochioalro, 
Vi UkìO| Idio ai adempia il voler voalro. 


t 
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PRIMI QUAITRO CAN I I 


DI EKASAIO DA VALVASOI^iE 




€ANTO PRIMO 


ARGOMENTO 


PoUki Morgana ritenta prigione 
il cavolier del Leigo, $ #«oi paremtty 
i)i Imi tememdo^ salgono in orrwive, 

S il fan cercando fra diverse genti. 
Caleodin giottrOp e manda sul sabbione 
Quanti riscontra Cùoalicr valenti ; 

La guai rosa a Gah’an si male aggrada, 
CA' esce, e lo attende armato tuUa strada. 


I » 
e brAiDo dir d* aa caTAlier ardito 
I lo8|tlii errori, e ì pere|trini affaaoi. 

Che da r acoto (trai d* amor ferito 
Po costretto a soCnr molti « molti aoou 
O slral iocriubii, che gradilo 
Entri oc* cori, e dolccmonto affano!, 
Quanto t' avanzi al mondo, c guanto puoi 
Oprar per mano de* piagati Inos. 

ri 

Mollo fece per lo, molto loffcrtc 
Del famoso W Baa riaclilo figlio; 

Genti, costnmi, regioo diverse 
Vide in suo lungo, e sforUraato esigilo. 
Meraviglia fti beo, che noi sonmierse 
Il mar del pianto ebe versi dal ciglio^ 

Di st gran vento, e sì cmdcl procella 
L* ìatorbidÀ la san nemica stella. 


Salvossi alfin, ma la soa assenna dora 
Fece a molli goerrier sudar la froulc, 

E cose far, che ne la età futura 
Pone indegne non sian d‘ esser racconle. 
Chi mi mostra la via, chi m’ asaecnra, 

Che '1 volo mio ijuanto è il desio sorBionla t 
Chi nel tempio di Fama non caduca 
Farà che *1 volto mio s* appenda e luca f 

IV 

Amor (però che del mio sUI non vcg»o 
A farti prova novo ignoto Mnante: 
fer entro il largo Ino famoso regno 
E già gran'trmpo, eh’ so mea va^ cvranle) 
Giudica me del loo soccorso degno, 

E sostimi il mio dir fioco e tremante s 
Tu peniier c In mi detta carmi 

Degni, ood' io canti le toc prave e T armi. 

V 

Nò meno ancor al gran bisogno amiche 
Voi bramo, o chiare Ninlc d'Elicona; 

Per voi del pregio de l’ eladi antiche 
Fama sempre ìmmortal Ira noi risnooa i 
De gli Dei, de gli Eroi V alte fatiche 
11 vostro «Iodio • noi consente c dona : 
Sagge avversarie de l’ oscoro oblio 
Aspirato seconde a favor mio» 

VI 

1 aegoaci d’ Artoro, ond' a ooi viva 
Sì gran memoria, e «ì famoso nome, 

Aveaa per lotte le Britanne rive 
De' Pitti e de gli Trai le forze domet 
B II dove la notte al sol prescrive 
Suo hflnc, e dove in del spiega ei le cbiosne. 
Per ogni region del mondo estremo 
Fatto avruB del Me re passar la tema* 
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VII 

Ed eMÌ in premio di colanle imprcae, 
Ch’cblier iaaanzi il fin perì|(li mille, 
QttfUto iatorno ornai tutto il parse 
Si i^odevan tra lor paci tranquille: 

Se non a' alquanti, che d'amor racce*e 
Si Molivaa uri cor I' aspre faville; 

Che quete star ne la slapion pugnace. 

Sì come aoUo al ceaere le brace. 

vili 

Altri erano anco, che con T arme indosMi 
Nova e longa fatica io canimio vago, 

K ila la regai corte assai rimosso 
l'rrso avean dietro il cavalicr del Lago, 
Che da grave dolor compianto e scusso', 

E d’ UQ penoso amor misera imago 
De la gelosa sua tiranna ria 
f/ irata faccia e "I suo desir foggia. 

IX 

Là*ve di mostri il vìnrilor Tebanu 
Gli ttlllmi niooti de 1* Esperia fesse, 

Perché a entrar Ira jiui l'alto Oceano, 

Che n* era escluso prima, adito avesse, 

Cna ssolelta giace a destra mano, 

4!.he per suo albergo allor Morgana elesse 
Kd era stala già nel tempo antiquo 
Nativa patria a Geriotie iniquo. 

s 

Qnivs il mosiiu crudeli ebe in un som solo 
Tre corpi di gigante avea composta. 

Farea venir mille demoni a volo 
A me vrtglie nbbidir sempre disposti, 
Ch’era mago «ncellenle, e in questo assolo 
Tutti ì tesori anoi teuea nascosti ; 

E fallo avea con esecralMl verso 
La più forte magiun de l'universo. 

XI 

Ma poaeia eh' il Teban colà pervenne 
Con la gran di quel fio metallo. 

Innanzi al cui valor sem|)re convenne 
Ch'ogn’ tneanUs a cader avesse io faliu; 
Muri il gigante, e aero a terra venne 
La rocca sua, che non vi fu sutcrvallo. 
Corse tutta c rubò l'isrsla Alcide, 

Fuor di' ssoo speco tol, ch'egli non vide. 

xit 

Era lis speco d' ogni inlorms chiuso 
U' osrore piante c dì perpetna notte: 

Quivi avea t libri, c li scongiuri, c I' usv 
De' neri Dei de le tartaree grotte. 

Al tempo poi d' Artù scese là gioMi 
Per gran desia di quelle carie dulie 
Morgana, e poi di' al suo laleiilu l' ebbe. 
La sua scienza oltre ogui stima accrebbe. 

xiir 

Qnieì a gran fraude avea l'iniqua saggia 
Quel disperato cavalicr ridulloi 
Ed oltre al mar, che lulla quella spiaggia 
Di mnbii cinge e tempesloiu Hutto, 

Perchè nessun di là mai tu sottraggta 
Un incanto essa ancor s'avea costrutto 
Di lauta forza, c si mirabii tesnpre. 

Che beo sci tenne iodissolubil sesopre. 


XIV 

Come altre volle ella rìmaM accesa 
Della beltà di quei signor gentile : 

E come invan tentò più d' una impresa 
Per pur fargli cangiar durezza e stile; 

Pm come al fio di lui a teane offesa. 

Che fiamma avendo al cor d' allo focile 
Kifiatò tempre la sua ardente brama, 

È nula istoria e divulgala fama. 

XV 

Quel che fe* seco ne Porribil valle 
De’ falsi amanti e quanto tempo alfiìtto 
Ne la profonda selva di Norgalle 
Il tenne, atiruve assai si trova sentili. 

Ma, poi ch'egli al fuggir a* aperse il calle, 
E se ne giu nel suo pcosier invitto. 

Quel che seguì tra lor dir mi bisogna 
A chi d' udir tutto il successo agogna. 

XVI 

Poi di' il guerrier parti dal reo palagio, 
Ov'rlla il tenue lungamente a fisrza : 

Nè mai potè per onta o per disagio, 

Nim che quei dentro, in lui piegar la scorza : 
Mossa non men da quel desir malvagìu, 
('.he cresce per ripulse e non s' ammorza, 
Non restò di tentar prove diverse 
Per far si men di lui le voglie avverse. 

xvti 

Come chi in mar ruppe vxa volta u due. 
Poi eh* ha fatto col riel lunghe querele. 

Di novo arrischia le ricchezze sue 
E con legno maggior spiega le vele : 

Ghc spera pur che non qual prima fiie 
Olì debba sempre l'onda esser crudele I 
Ha gli abbia tutto il mal che pria gli ha fallo 
A risarcir, ad emendar un tratto. 

xvm 

Morgana quel che non oltcìme avanti 
Mentre il gran cavaliero In prigion cl'Ue, 
Poi rhe libero fu, suoi fieri inranti, 

Sua torta voglia e sue preghiere accrebbe- 
Nulla rara umiltà eh* asm gli amanti 
Usar a lei col suo nemico incrrbbe. 

Doni aggiunse e s'offerse, e gli avria atteso, 
Farlo dal ferro e da le fiamme illeso. 

xix 

Ha poi ch'ogni or restar ritroso e fermo 
Coolra le voglie sue pnngenli • felle 
Più rh* elee il vide in doru monto ed ermo 
r.tsi di veuli nessuno ìmpeto svelle, 

E che nulla giovava al eoe iafermu 
Arte di Sttge od omervar di stelle, 

Bramò eoa strazio a eoa vendetta, paga 
ilenJersi almea P MMBcdieabil piaga. 

XX 

Già piena di furor, piena d' orgoglio, 

C.h* in rnr di donna tosto entra r s'aermde 
Quaodon4|ae a l’amoroso suo cordoglio 
(>«linalvi penssec pietà comIciiiIo i 
Mille demoni al gadilam» scoglio 
Da Sarge (e* veuìr con voci orrende : 

E 'I rigor del guerriero, e le gravi onte 
Che da lui sostooea, fece lor conto. 
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O del nero Plaloo iarUreo f(re|t((e, 
Diw, per coi dal tuI^ Tm' allontano: 
Duaqoe oh, daoqoe del eicl'rompe la Icp^e, 
E fa ceder natura al aeono amano, 

Ma non pii aflaoni miei tempra o corrcue 
Voatro poter, ai eh* io non ami invano ? 
Può far nera la lana, il ani oacoro. 

Ma non §ià molle no cor feripno c doro. 


L’ira e T amor »on doe (acclle ardenti 
r.he cuoron I’ alme di peooio ardore 
Di natura • d’ effetto differeuli. 

Ma d' upual forza ed ambi atan nel rore. 
Questo apinpe ad ainur 1' ornane meolì, 
Quella le ingombra d'odio c dì furore, 

E l'uno « r altro qual folgor di Giove 
Ch'ogni cosa arde c spetta, impeto moyf. 


Rapir lo stello dal superno tetto 
PoQ col TOilro favor mie sorti note: 

Ma mover a pieUte lu» duro petto 
Vostra possanza e mio saper noo pnote T 
Crollar la terrò face alcun mio dctln, 

E su gli assi fermar T eteree rote: 

Ma nulla imtaoa fona od infernale 
Amor destar io fiera mente vale f 


Ma quando poi Ira loc gara a' accende 
E pugua fan ne 1' abitato loro 
Con pena il miscr tur s'alza e sì stende 
Cb'i pieeoi campo al raddoppiato luco. 
Come leon cui grave doglia offende 
Forman essi là giù fremilo roto : 

O qual tra venti sool graodirie fera 
Che mormorando va per l'aria nera. 


La tempesta acquetar, placar Ì1 mare 
Mentre per I' aria van le nube e ì venti : 
Ma non on cor eootra sua voglia amare 
Pon far vaghe figure o dotti accenti ? 

Far la state gelar, l' aria cangiare 

Mal grado, o Febo, de' tuoi raggi ardenti: 

Ma por fuco d* amor in freddo seno. 

Arte non può ni magico veleno? 


Siccome irato veltro u drago infranto 
Versati quelle rabbiose ed atre schiume: 

E questi doloroso c fero pianto 

Che '1 mesto irato amante auga e ronsiimc» 

Ma l'auima divien bilancia ìntaulo. 

Che quinci e quindi ambe le pene asvutne. 
Sostiene e libra, e per gran spazio pavé 
A l'un rliinar via più cb' a l'altro grave. 


Ma se ciò noo poss' io, chi mi eonlcode 
Che r ira mia aopra di lui non volga ? 

E co'supplidì suoi mis iloglia emende? 
Con la sua prigionìa miei nodi sciolga ? 

O se nel basso centro il mio dir scende 
Chi sia Isggitt che questo assunto tolga ? 

£ nel mio tprezso intenda gli occhi e sdegni 
L' ingiurie stesse de' tartarei regni? 


Ha quantunque dubbioso e rto certame 
Tra le due passìun contrarie bolla; 

Pur qoeir effetto alfin che vuol che s'anse 
Più volte arrvìcn che vincitur s* eslulla ; 

E spesso a la vendetta intense brame 
Nova speme e disir rintuzza c crolla : 

E spesso r ira altro non è che cote. 

Ove i suoi strali Amor più forte arrolc. 


Su, su tremendo esercito di dite. 

Mie glorie, mio saper, speranze mìe: 

Uscite ornai, non vi sia sudugio, uscite. 

De le perpetue vostre ombre natie } 

K di fraudi e d'occulti lacci empite 
De la terra, c del mar tutte le vie. 

Fin eh* a cader ne le mie man ritorni 
L' autor de* nostri invendicati scurni. 

XXVI 

La nera torba, a coi mas sempre calse 
Di peggio far che nou le fosse imposto 
Coe mille faccie insidiose e false 
Per vari lochi si distese tosto : 

Nè cessò pria che in mezzo a l' onde salse 
De I* Oceano ebbe il gnrrrìer riposto. 

Ove Morgaoa ardea d'iniquo affetto 
Di tormeuUrlo e trargli il cor dal petto. 

XXVII 

Con tal tfoRo e eoo tal peniier lo trasse 
Di novo in questo suo marino albergo ; 
Ma deh l com'mal le nostre forse lasse 
Sanno il carco ò' amor gettar dal tergo : 
Siccome ad atluffar sotto acqua vasse, 

E sorge poi nè vi s' affoga il niergo, 

(.usi de l'ira Amor entra ne l’onda 
E più vivo esce poi che non s* affonda. 


E quando anco talur vince, che rade 
Volle esser suol che mai vinc^ lu sdegno. 
Amor non però sempre otìnto cade 
Ha d' « Minguersi face ad arte segno: 

£ giare occulto In fin eh' a l'ira accade 
Poter l'od'O sfogar, ond' a il sen pregno, 
Ch'a lei basta il poter sovente c sazio 
Suo furor resta senza farne strazio. 

XXXIM 

E fra tanto l'Amor che tempo espella 
E r avversaria sua già languir vede. 

Sorto di uovo s'amia a la vendetta 
£ con li strali d* or l' assale e fiede : 

Le mostra la beltà che si diletta. 

Desta il desir ed iu suo aiuto il chiede. 
Qual furor mai, qoal ostinata rabbia 
F.sser può che pleiade allor non u' abbia ? 

XZ.VIV 

Qual drago, qoal leon ù p«cn d' isrgoglìo, 
Ch' abbia ne l' arsa Libia aspro vn^giamo, 
Noo ch'uman cor, benché d'alpestre s4;ogliu 
Cinto, vedrà l' ornato viso adorno 
Languirsi innanzi e non n'avrà cordoglio. 
Non che straziarlo, non che fargli scorno ? 
E chi lo fa, ne tosto se ne pente. 

Non è più che lena, scoglio e serpente ? 
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Morgan» ancor che «li cnulel veneao 
Aveue il fiero cor macchialo e tinto ; 

Poi eh' il nemico suo «T aapreaza pieno 
Con alla frande ebbe in prìgion ao^inlu, 
Lateioati il gran furor ca«ler dal aeoo 
Da vana ipeme rl^rcouo c vinto : 

E tveoUllando amor 1* antico f<Ko 
Dal novo odio ai feo toalo dar loco. 


4b» 



Manilato ha tre de' mioÌ nipoti eiraai«lo, 
Pcrch a recar di Ini gli abbiano nova t 
E porto allor ioeiocabll bando, 

Ch a lui non tornio piò, a* ci non «i trova. 
Di grande armala intanto preparando 
Vasti egli e far vool ogni eateema prova, 

E lutto io arme por tuo grande impero 
S’a rieovrarto aia di ciò mcalicio. 


IXXTI 

Traetelo a 1' aria e tutta intorno fitte 
Termine a parai tuoi Titola amena. 

£ mIo gii vietò, sol gli pre tenue 
Il poter mai partir da quella arena : 

E caratteri fe', parole ditte, 

Che valeau piò che gran muro c catena 
A coti non laiciar quindi uteir Ini 
Come entrar cootra la tua voglia alimi. 

XXCTII 

Tn T affatichi indarno, o della maga, 

E vana apeme il tuo detir aliice, 

Altra beiti dentro al ano petto vaga, 

Aoxi gli tieo nel cor ferma radice, 

E te o' è privo, ben langoir a' appaga 
Via piò che leco rimaner felice : 

E lo che tei ai aaggia e tanto intendi. 

Nò lo aai, nè aoapetto ancor oe prcixlt. 

xxxviit 

Ed oh se mai non lo aapeaai, prova, 
Prova, te puoi, di noi saper giammai : 

Che Ili T ioteoda alfin, nulla a le giova 
E fia cagioQ d' alimi oocer assai. 

Meglio i che dal servii giogo tu mova 
li collo e cerchi andar libera ornai : 

Ch* altro neo può la soa sfrenata voglia 
Al mondo, a le ed a lui recar che doglia. . 

xaxix 

S* ancor oe Tarte tua sperania poni 
E nel poter ch* hai sovra t regni boi ; 

La prova è fatta: invan formi e componi 
1 nembi, i carmi ed i veleni lui, 

Non men Circe tentò lutti i demoni 
Per trar T amato a desiderii sui. 

Immortai farlo gli promise a volo. 

Sì il tenne il primo amor mai sempre immoio. 

IL 

Ma mentre piò ch* il s«o eonfin rìslrellu 
Loi preme T altro amor che perdalo have, 

1 suoi parenti preme il suu «lifetto. 

Sua loolananxa a soci compagni è grave. 
Lo cercan, ma trovarlo è lor ditdetlo 
£u<k di mare e Lionel di Cave, 

Segoelo indarno il più giovane Ivano, 

Nè Bmoor resta, nè Safrr pagano. 

XII 

Ma nè de* primi due ehe fralcl Tnno, 

L* altro di LancUolto era cugino ; 

Né de' secondi, nè degli altri alrnno, 

Che preso hao dopo Ini vario cammino, 

A par del oobil Galcallo il Brono, 

Tieo iotlo il gran doloe il capo chino : 
Quetii monte d* amor, scoglio di fede 
Ne' sospiri e nel duol luti' altri eccede. 


XUII 

Lunga via. gran sndor, aspri disagi 
Hanno a soffrir i tre gtovani arditi, 

Che te frodi ed i carceri malvagi 
Di Morgana non hao chi loro additi. 

Mille foreste e mille alti palagi 
S* hanno di qna di là tra lor parlili : 

Ma non sono opre mai facili o corte 
Scoprir le frandt de le fate accorte. 

xuv 

Naviga in Frisa Segarade il bianco, 

E qoÌTÌ poscia fa calar T aoteooa. 

Per Icrra in Fiandra, e poi nel regno Franco 
Pattar disegna e cercar tutta Ardenoa ; 
Seguran te lo laKÌa al lato manco, 

Che fio in Spagna andar per mare accenna: 
Gxleodioo io Golia e io Dania viene 
£ poi d' Irlanda a le Britanne arene. 

XLV 

Quetli poter con nove iodtxio quivi 
Se non prima, drixxar sua tirada avvita 
Ove a buon fin dei tuo ditegoo arrivi, 

Nè la fatica tua rriti derisa 
Per ermi boschi e per godoti rivi 
Non men che dove sia ciUade attua, 
Etamraa c patlori e viandanti, 

E cavalicr, ch'a lui veogon davanti. 

XI. VI 

Ma poi che 1 tuo detir qoeto non rendr, 
Da la regia città Ferrar da looge. 

Là «love etier d’ Arto» la corte intende 
Per tpedito cammino il dctlricr ponge ; 
Due volte il tol nell' Ocean dÌMende, 

Il tcrao giorno a Camalotto ci giunge : 

E di nobili genti ìoiteme accolte 
Le pialle vede e le contrade folle. 

XI-VII 

Quivi Afta re leoeva allor tua CMle, 

Ch' al mondo non fu mai timil graodena, 
Dentro e di fuor de I' onorale porle 
Che per tulio virtù quivi Tatprena, 

La bellìcota gioventnte c forte 
A mille prove di valor t'avvexza: 

£ intorno iolorno la muraglia putti 
S«M mille lochi a mille usi ditposii. 

xivni 

Qui ita una parte che spedita e on«ia 
Nè la lotta t'eserfita, o nel corto, 

E colà un' alita a tirar l'arco suda. 
Un'altra su i dcitrier girar col mono ; 
Gente indefetia e di cottami eriHla 
In vari lochi fa vario concorso, 

KJ in dolce tiagion d' ozio e di pace 
S affiilica, c non scorda esser pugnace. 
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SLIK 

E in qa«ftt«, fiarti mille palchi, c in qacllc 
Ahi aorpoo mille aifini dai piani. 

Ove aciKon le dame e le pnicelle 
A rimirar ì popoli sovrani: 

E da le facrie lor cortesi c belle 
Ardir mandano a i ror forza a le mani: 
Ch* altro non è ad amor prcf^io simile, 

Ch’ a DobiI prova alleiti alma gentile. 


IVI 

E ti come era sconosciuto e chiuso 
I.’elmo avea io rapo, innanzi si appresenta. 
Gli apre la strada il popol circooftuo. 

Ed ogni farcia in lui rimane intenta ; 

Ei fa mostra di sò che ’I comiin uso 
Eccede c ’l suo valor chiaro argomenta: 
Con mezzo il petto fuor tutti altri avanza, 
E di voler giostrar fa grande ioslania. 

t 

Eran ben rose tolte da lodarsi 
Ed a eoi più l' ittrano avesse atteso ; 
Ma lasciù queste e quelle e dove farsi 
Solean le giostre se n* andò disteso. 
Che quivi allora il re medesmo starsi 
Con tutta la sua corte aveva inteso ; 
Ove più onbii prova e più gioconda 
Facean quei de la tavola rotonda. 


tni 

L* armatura ha d’ acciar Incido e bianco, 
E del più 6rr vrnnìglio arde la velie ; 
Spada non tiro nò scimitarra al fianco, 

Ma con la mazza i suoi nemici ioveste. 

La lancia è tutta d’ osso, e ’l braccio manco 
Rnota uno scudo di color celeste i 
Nel qoal dipinge con soltil lavoro 
Trenta corone, c in mezzo nn scettro d’oro. 

u 

Di ben cento e cioqnaala cavalieri, 

Che tanti a la sua mensa Artns ne onora; 
Cento montati e più sovra i destrieri 
Facean la piazza s|JeDdida c sonora. 

Oli altri di qua, di là vari sentieri 
Premoo per tutta la Bretagna e fnora 
Cercando in van di Lancilolto i passi. 

Che lungi, è già gran tempo, ascoso stassi. 


LVIII 

Di due gran chiome di destriero adorna 
L’elmo, ed nn rostro ha per cimìrr d’argento, 
Ma le chiome a l' ingiù fanno due corna 
E con ofTor van tremulaodo al vento. 

E' ron abito tale or scorre, or torna. 

Nò sta mai fermo nn piccolo momento : 
Ma mostra in lutti i porlamenli suoi 
Ch’ogni breve dimora assai l’annoi. 

Iti 

Il gran re, rni fortuna mollo arride 
Cinto d* altri sì ita minori regi: 

E de' baroni suoi scorge e deride 
C.OD grao piacer quai lieno 1' opre e i pcegi: 
Nò lontana da lui mollo s' auide 
Ginevra, ch’ebbe di beltà lai pregi: 

E con lei cento e più dame le prime 
Di Bretagna empton 1* argine sublima. 


LIX 

La fronte del deslrier ch* ò tutto nero, 
Con lunga coda una cometa stampa 
Di bianchi peli, ed ei grande ed altero 
Ttco allo il capo ed annitrisce c zampa : 
Lo sguardo ha torvo c mlnarcìoio e fiero, 
E ’l fiato fuor de le narici avvampa: 

Di sanguinose schiume impingua ìt morto 
£ ’l rode c brama in tutti gli alti il corto. 

un 

La gran regina a le gran feste attende 
Nò di lui ticD quasi membranza ornai, 
Che di lei privo a neja il vìver prende 
Ned altro sa che trar continui guai. 

Lieta Ira T altre ella a' innalza c splende, 
E serba asciutti de’ begli occhi i rai 
Mentre il suo amante a par misero c 6do 
I snoi d‘ elenio pianto ha fatti nido. 


r.z 

Ma mentre al nobii paragon di Marte 
Chiede uno scontro, ed a fatica aspetta. 
Eliso armato vico da l’altra parte; 

Entra nel campo ed a giostrar a’ assetta. 
L* on quinci tosto, e l’altro quindi parte. 
Ed ambi a ritrovar si vanno in fretta. 
Forte era e destro gioslralor Eliso, 

E fere 1’ oste a punto a mezzo il viso. 

LIV 

0 lievi donne, ed omicide ree 
Dì chi sol voi gradir prende diletto; 
Dunque spregiar, dunqne obliar si dee 
Sì tosto un lungo e smisurato afletlu ì 
Dunqne tanto veien vostro cor bee 
Se ve lo porge inoanzi on van sospetto f 
Devcii a tutte 1* ombre a tulle Tore 
De la fò dubitar di cbì n* adore f 


LZI 

Ma senza fargli por piegar la fronte 
In mille srheggie il suo troneon fracassa : 
£ r altro, ch’era di prodezze conte, 

Su lo scudo ad Eliso il colpo abbassa, 

£ ’l fa coi tuo deslrier tutto in nn monte 
Andar per terra immantinente, e paata : 

Ed iodi torna in capo de la lizza, 

E gli altri a giostrar seco incita e attizza. 

tv 

Qual se postìbil fosM a mezzo il die 
Mirar le stelle al sol splender d’ intorno 
Patrebbe il cielo e le me piagge die, 
Tal da veder era quel paleo adorno. 
Giubila il buon gnerrero, c : De le mie 
Forze far paragone in questo giorno 
Convirnsi, dice, e in cosi nobil loro 
Lodar, e eh’ altri noi non lodi è poco. 


LZII 

Sigramor, che *1 suo socio in terra scorge, 
Entra nel rampo e nnlla ornai 1’ arresta : 
E r istran che a rincontro aver s* accorge 
Un de* miglior gucrrier di qnella gesta. 
Più allo il ferro a questa volta porge, 

Chò Sagraroor ferir vnol ne la lesta : 

E dove disegnò, giusto lo Colse, 

£ nelNi m aria da 1’ arcioo lo tolse. 
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»lll 

Il n Uupicre, e lolU allor U pi«tsa 
D'un ouvo normono wnA e liiibigli*; 
Braoduligi eh* ha in dotio U eoraaia. 

Lo wtido • l'alta ìmmaDtÌDcnle • 

E «prcMiaodo no dciiner di buona rana 
Dritti a la mira pon I' arme c le ciglia, 

K '1 luo nemico tocca ne la gola 
Ma non lo move, ed egli a terra vola* 

IJIIV 

L'orgoglioao Modrer, ch'c tulio armalo 
E vede i tre gagliardi andar per terra. 
Entra con gran furor ne lo itcrcato, 

La lancia impugna, e ne I* arcion »i serra. 
Ma I buon gnerrier, che viro da I* altro lato, 
Stringe l'asta doriuima, e non erra: 

Gli fare aangoioar l'omero manco, 

E '1 porta al suolo impallidito e bianco. 

uiv 

Il re, che ai vicin mira il periglio 
Di qnel che il volgo lien per suo nipote, 
Ma sapeva egli ben, eh' era suo Ggliu, 
D'nn tubilo pallor tinge le gote, 
fi mente umana, o van mortai consiglio, 
f'.hr 'I futuro ugnnr mal disrenier poule ! 
S'attrista il re di quel che gli devria 
S'egli scorgesse il ver, d^r allegria. 

Lavi 

O Hodrec, o Modrec, se tu cadevi 
Morta per man d' un nom tanto ercellentc» 
Tu del re il pianto con ragione avevi, 

K di tutta Bretagna parimente; 

Kd era il meglio pur, se tu liovevl 
Far, oh vergogna de le umane geolil 
r.he del padre il figliuol con mente iolìda, 
E ’l padre del figliuol fosse omicida. 

LWU 

Palamede il pagati , rh* era In quel ponto 
Con Calvari |x>slu a rnstodir l'agone. 
Come vede Hodrec smarrito e punto 
Co' piedi in aria uscir fuor de I' arcione. 
Lascia al compagno il suo primiero assunto 
E sprona in rampo egli un deslrirr frisone) 
C.h' a meraviglia era possente e grosso, 

Di color lutto saginalo r rosso. 

I.XVI1I 

Bretagna tutta non avea, oè*l mondo, 
Gnerrier di Ini più forte o più secare : 

Era aspro nel parlar ed iracondo: 

Il viso avea ealiginoso c scuro: 

L'occliio saiigiiigou, il guardo furibondo: 
Il corpo grande e nerboruto e duro : 
KIrriulu il crin, folla la liarisa e nera 
Di maratale e ^vcnicvol etera. 

I.XIX 

Crudel, superbo, vanlatnr, ma presto 
A le fatiche, e ne' perigli audace: 

Buono a ramici! ancor eonira l'onesto. 
Del suo rorlese, e «le 1' altrui rapace, 

I)' ingegno sempre impetuoso e desto, 

Del riposo nemico e della pace. 

Le promesse nsiervava interamente. 

Con donne era lascivo e fraudolente. 


rjix 

Suo padre Esralabor, che se cortese 
Fosse, u gagliardo più può in dubbio porse. 
Di regai sangue in quella terra sceso 
Onde Nioo viltor per I' Asia eursc : 

Né minor fama ei per lo mondo stese 
Né il piè mai dal cammtn di virtù torse : 
Tutta empir le sue prove illustri e sole 
La regione, onde a noi rìede il sole. 

LXXJ 

La sna forhtna, o buona o rea ebe faaae. 
Lo fece divenir servo da poi, 

Ed in tribnto a Cesare il condusse 
Fin dentro a Roma con due figli auoì : 

Poi di novo anco io liberti il ridossc 
Sua virtù nula fra i Latini eroi: 

E 'I Ciri de' merli altrui giudice giusto 
Lo trasse in graaia del romano Augnilo. 

LXXII 

Ma morlo Aognsto, egli rh'a poco a poco 
Invecchiar Roma, ed inchinar l' impero 
Vide, e siccome vien mancando il foco. 
Girsi estingneodo anco il suo nome altero; 
Partir elesse, e tragittar in loco 
Ove piò li pregiasse un valor vero: 
la mar si pose e per lungo cammino 
In Brettagna lo trasse alto destino. 

LXXlll 

di' amico fessi a Pelliuor gentile, 

E per lui poscia a Pandragon sovrano : 

E degli avoli suoi lasciò Io stile 
D'onorar falsi Dei con cullo vano. 

Quivi d' arme, c di fede ai buon simile 
Fu chiamato pen'i sempre il Pagano, 

E così i due suoi figli anco con esso 
Safer gagliardu e Palamede stesso. 

LXXJV 

Or qnettl di natura aspro e sdegnoso 
Poi ch'abballali s suoi cumpagni al suolo 
Vide, e Tooor sì celebre e famoso 
De la corte d'Arlù vinto da un solo, 

Suflìrir non volle più che 1' animoso 
Galvan, che d'ira si rodea e di duolo, 

A vendicar tl suo fratello gisse, 

Pcrch'ci non pria lutto 1' onor sortisse. 

LXXV 

Ma sema pnr pensar se gli era onore 
Lasciar 1' ofltzio, al qual tl re l'elesse, 
Conira l' islran gnerrier d'alto valore 
L'asta c la fronte minaceio«o eresse: 

E quei beo cou minor rabbia e furore. 

Ma con forza, eh' a pochi il Ciel rooresse, 
Drizza il destriero c cuulra se gli pone: 
Stupisce inturuo a lor tutto T agone. 

LXXVI 

Dritta di qna, e di li pende la lance, 

E sU sospeso a cui più inclini Marte: 

Ed ecco ambi del par ilriiigon le lance, 

K l'un di qoà, l'altro di la sì parte. 
Segnano i colpì lor dritti a le guance, 

E a r impelo, e al furor aggiungoo I' arie: 
Rimborabs il ciel, trema la terra e rugge. 

Il sangue a tutti i circonstanli fogge. 
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LXZVil 

tsssiv 

M Utor vana* a trovarsi lasiraM 

De la cavaleria l’ ordine prave, 

Di fotcbe aabbtt iavolti il Borea e rOitro; 

Ch' al bunn tempo faeva si i' uomo adorno 

DI spaveoloio «ooo strepila a f;ca»a 

Galeodìno c Lionel di Cava 

Il cavo cielo e '1 terrea oioado aostro: 

Preser da Galrailu am'bì in on piorno i 

Lanpr^ftia i' aria orribilmeatc, e tene 

Che LtoncI non mrn sempre l' ignave 

Piu lo fia ||iò nel soltrrraaeo chioilro* 

f^rc beochè faociul si tenne a »ri»rao, 

Tal lo spavento fu, tal lo rumore 

£ piò else 1* nsio amò il isular, pnrlaodu 

Cb* allor usci «lai geruioo valore. 

L’arme ai soo gran copia mentre iva •rvaudu. 

X.1 svili 

LXSXT 

Al fiero senatvo sa gaÌM <1Ì baleao 

Ma da qoel di, eh’ essi vestito foro 

Corruscò lnn§ 1 e 1’ ono e l' altro rimetto. 

Con sacro onor del marziale usbergo. 

L* istran vide le stelle a rivi serrao. 

Galeodìno errante, nnqna d' Arturo 

Ma restò però « iella ar«fito c rrUo; 

N(in s'era più mostralo al praode albergo. 

E fece a I' altro abbaotloaar il frroo, 

Giantovi or donqoc « con cnniraslu doro 

E privo «li possaoxa, c d’ ìotellello, 

Fatto in terra a Mudrec batter il tergo 

Piegarsi in fin del suo deolrier sul dosso, 

K stato poi eoi gran Pagano a fronte 

Ed in lui n^pe al fiu la lancia d' osmi. 

Discopre il volto a U fatteiaa cootc. 

uuux 

LXXXVI 

Drixsasi Palaaaede, e «jaaailo mira 

Poi rìvcrcnle ionanii al re si piega. 

Restar mvitlo il no avversario ancora^ 

Ed a baciar gli va tosto la mano t 

Trema coma leoo. quando t’ adira, 

£ la eagion da poi tutta gli spiega. 

E M etd, sua sorte, c se beslmnia a ancora: 

Che 1 fa da la soa patria ir si lontano i 

L'altro frattanto io dietro si ritira 

E se del boou gocrrier sa Bolla, il prega. 

E va del campo immaotineote fiiora : 

Che non lo la«ci più cercar iovano. 

A suoi «cudirri Ja l'elmo e lu scodo, 

Vuole il mio Dio, die* cì, ch’errando vada 

E i‘apprcscola al re col capo Ì|aikW. 

E calchi ad or ad «ir uova contrada. 

USX 

LXXXV1I 

La Fama lece «dir tra *1 p«q>ol lesto, 

Fio ch'io Io trovi, on’abbia indizio ainsrno, 

Ch'era il nipote dei pran re d'Irlaeda 

Ond' acqueti il prnucr, eh’ ora lo pooge 

Di Galealto re, ch'assai discosto 

Vuol, che dal dolce mio patrio tevreno 

Per lo mar a molle isole comanda. 

Esule vaghi e mrn stia sempre Innge. 

Coperto è il nome suo, ma resta asrosto 

Goti, Sveli, Norvegi e lotto il seno 

tjael ch'ci vuol dove il loo presi aie lo maiMla: 

Del mar, che i Dani da coslor disgiunge. 

£ per saperlo, e lui mirar in faccia 

Cercato ho indarno e qoaoto aggira e apazia 

Quanto più puole iouansi epooo si caccia. 

Il reguo di Sassonia e qoci d' Alalia. 

LSXM 

tSXXVIIi 

A dtMioe, e a eavalirr di quella corte 

Poi che la Danimarca a parte a parlo 

Era epii nolo e sommamente prato : 

Ebbi trascorsa, e noi potei trovare! 

tihe vi fu pii Con Galeatio il furie, 

L’ isole per lo mar d' intorno sparse 

Ma pria eh* et fosse csvalier amato. 

Fio in Bretagna volsi anco eerrare: 

Piccui paraon, ma di maniere accorte 

E così a destra ed a sinistra parte 

Se ’l menava il sno aio mai sempre a tato; 

Son ito errando Innpamente in mare: 

Kd ei con «Icbil man, cnu fresca puaoria 

L’ Ebridi vidi e rOrradi e la piaggia 

Gotica poflarpli il graude elmo c la lauda. 

Tutta «!' Irlanda, c V isola Selvaggia. 

Lxasri 

ex ss IX 

Sle'seco un tempo in corte, e non pia molto 

Ch* to veniaat socn a la Ina corte, «krve 

Spazio varcò dal di eh' epii vi vroae. 

Hai lauti cavatier dri tuo legaaggio 

Che con l»«i modi e c«m legptadro volto 

M'impose quando io non n* avessi altrove 

Di farsi prato ed a Ginevra oltenor. 

Notizia avuta pria, r«sme non haggio; 

Ed a colei, che Gairalto involto 

Per saper forse qui più certe nove, 

Di rosi dolce amor ne* lacci Icone: 

Che fosacr scorta poscia al mio viaggio : 

E pran parte ne seppe anch’ ei, ma fido 

Vennivi, e io opra la trovai ben degna 

Le prelisse in sisu cor secreto nido. 

Del nome e di cbJ serve, c di chi regna. 

*uxsm 

se 

Ma poscia, che '1 soo sio famoso e mapisu, 

^ E membraìmt eh' allor, ch'a questa riva 

Ch'ogni riposo in onta ebbe, e in ditprezso 

^ Ginose il grand* uum, che me menò con lui. 

Per far di uova gloria allo guadagno 

(Non era io cavalier, ma lo arguiva 

A vagar ritoroò, com'era presso; 

Apprendendo vivlò da (atti sui) 

E d' ogni tuo sudur nubii cumpagoo 

Ned el soffri tener aoa destra priva 

Il fiptiani del re Bao gli fu gran pesso ; 

Quel dì di gloria, nè posò Ira voi: 

Gslrodini» al 6n r«»rdiue prese, 

Ma pria, ch'il nome suo, suo valor volle 

OihT egli poscia in Unta fama Mese. 

Far noto a re, cui tanto il mondo cilolle. 
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CANTO n 



ABGOUENTO 

PaÌÀitnciìe morto Goìeodino 
Perché altro brando usar ri non voleo^ 
Che tjurl snltnnto ai perfetto e 
Che il cat-alier del Febo si cingea, 

F Palamede il tfuale un mtalamdrimo 
l'ceisr che due vite, in se tenea. 

Porta due brandi, nnd'egli a fuelcampiome 
lutti gli eventi della esporne. 


S y i 

of(iii |;r<a re di qactu rude «tcuc 
C i>nit Artarn, una tavola rotonda 
t3ve rnn più bri ordine triieiMi 
Prima Virtù, poi Nobiltà «rrooda; 

K or ar^ltio, nè onor si ronredrMr 
A rhi nc r oro sol ina speme fonda ; 

Tosto si srorgrria eoo miglior sorte 
Stalo e (accia cangiar ciascuna corte. 

Il 

Aliscra Europa ! i* mi s|omcnto e pioru, 
r.h*ÌD te veggio il contrario a ponto farsi, 
Poggiar gon6o ed allicr in alto l'oro, 

Verace nobiltà negletta starsi: 

Errar di qua, di là Knia decoro 
Nodo valore e io vano alimi mostrarsi; 

Che regio sgnardo rare volle degna 

Chi d’ostro, e gemme • merli woi non segua. 

I» 

Nno così r Asia or tua contraria e prima 
Per (orsa d' arme toa soggetta umile, 

Ella sola virtù cole e sublima, 

E ci«i, eh'c di virtù privo lien vile: 

Nè men, rhe in allo tra Pignola ed ima 
PIrbe cercando va d* alma gentile. 

Quasi solare aiigel, eh* atre mondezze 
Volve,c gemme ne traecheil mondo apprezac. 

IV 

Già del buon Norlltnerq il chiaro Gglio 
('.onoscilor de le virliili eccelse. 

Hi niezzo alle miserie, rd a Pesiglio 
Il genitor dì PaUincde scielsc; 

Ed Arins poi con non men srnrin tiglio 
Riguardò Palamede r amico scelse : 

Ed a lui diede, ed al suo gran germano 
E ricchezze, ed onor run larga roano. 


Galeodin con Palamede ardilo 
Viene a depor le rearzìalì spoglie, 

Ove con tega! mito ampio convito 
Tosto da' corpi lor la fame toglie : 

Ma più lungo sermone e più gradilo 
Gli animi loro a nova mensa accoglie. 
Comincia Palamede e saper vuole 
Ood'é ch’il Brun portar spada non suole 

VI 

Cnm’ è, dice il Pagan, che de la spada, 
Portiteimo gnerrier non t'armi il Banco f 
Com’è rhe più la mazza osar t’aggrada, 
S' a la giostra ti vìeo la lancia manco, 
Quando si spezzin P aste c che non cada 
Vinto il nemico, ma pugnar voglia anco, 
Credi tu forse allor vantaggio avere 
Che eoo la masa qual Ercole (rre. 

VII 

Nè la roana non è, ne se vi fosse 
Da la mazza vorrei cercar vantaggio i 
A portarla, di»*' egli, altro mi mosse, 

E sparse il volto d'nn purpureo raggio; 

E poi che d' un sospiro il petto scosse, 
Segoio: Ne vo' tacerli ora il mio oltraggio; 
M' è d' DO|»o, pria che spada il fianco m' arme 
Degno di lei eoo maggior (ama faesue. 

vili 

Del chiam aangne onde si pregia ed alto 
De' Bruni il nome iufio al ciclo ascende, 
<Se sovra il vero il mio lignaggio esalto. 
Tu stesso, e tutta assai Bretagna inleodO 
Tre nipoti siasn noi di Calcarlo, 

E da P imperio suo ciascun dipende ; 

E nostro re, ma come fosse ancora 
Padre, c non aio ciascun di noi P onora, 

IX 

Del padre Etiorre ha Segpradr il Franco 
Già di ini non minore, onde sì tante} 

Prole son io di Galea! lo il bianco, 

£ del gran Brano Srgurais prestante, 
Moilran l>ee chiaro i dne. chr non vien manco, 
La gloria in lor che t padri ebbero avaolr, 
Qoal forza, qual virlulc ambi sublima, 

Chi non sa ? chi non l'ha veduta primaf 

X 

Segurade dappoi ch'ai fiero ponte, 

U' stava il nostro zio sul pas»o armalo, 

Frce a lui stesso le sue forze ctinte. 

Onde posri^ ne fu tanto pregialo 
<Per« che se gli oppose a fronte a fronte 
Scusando Perrof suo l'elmo serralo) 

Da Galealto stesso ampio perdono 
Ottenne, rd anco un forte snido in doi|U. 
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Xì 

Lo tlctM» »ctHÌo, eh’ tì portava al rollo, 
('.ir e (Ir le cose al mondo crrrUe e rare 
Tra»»e»i Galealto e a loi duoollo, 

Sì gli piacque il nipote cuergli pare, 
l'rìnia I (Biperalor romao porlollu, 

K Galealio poi ne fece armare 
Quanti' egiì a Huma aolo in un dì »olo 
Clu^lranll•» Iraiac cento Goti al auulo. 


sviti 

Quand'ecco ad uo gran rolpu il brando infido 
M' andò aprzxalo in fio a 1’ eUa io terra. 
Alza il rrodel per gran leliaia il gridot 
Che bru peDW d'aver viola la guerra. 

Or toma, or torna to d' I dando al lido 
lotoaa, ed alla in man la mazza afferra x 
A Gateallo tuo, che tanto punte, 

Turna, e gli fa le tue vitlorie note. 


SII 

A Seguran poi eh* a la corte venne 
D' Arturo, c ai mostrò gagliardo e fiero, 
Sicché a te poscia ed a Tristan divenne 
Socio, ed a quel, di cui novella or chero, 
lo dico allora, che per voi l'ottenne 
L’alto trionfo dì Nabone Ìl nero; 

N>»a tnenu fu del ricco elmo corlrtc 
i.h'egli portava a le piò gravi tiupresc. 

SIN 

Ricco era Telmu a meraviglia e bello 
Più che saper umao non può comporre; 

Un verchìu mago per incanto fello 
Ad instaaia del gran re di Fetnorrc: 

Lo trasse poi fuor dell’ o«-c«ro avello, 

Ove quel re giaceva Ìl pritmi EltiHTc: 

K di Gairalto pai, che ne fu erede, 

A Scguraoo il suo nipote ìl diede. 

siv 

De* tre engini era ìu solo rimato 
Di nessun duo de la ma maau adorno : 

Ed era per tentar ogoÌ aspro raso 
Per non star loaganteiilc in tale scorno, 

Sì cuine I' acqua loule in chiuso vaso, 
r.h’ ardente foco sotto abbia c d' iatumu, 
D’ una lacila invidia un nobil molo 
Mi boilta dentro il cor dì gloria vulu. 

I sv 

D' eiser privo d' onor monUre cura, 

E d* acquistarne insopportabil brama 
Mi spintcr fuor da le paterne mura 
A gir molto lontano a cercar fama. 

Passai |>er I' alto mar, che 'I verno indura, 
E venni in quel, che Guticn si chiama] 
Ove fiera niagiun sovra un gran scoglio 
,A*ea un gigante d'iofinllu orgogbo* 

SVI 

Egli a* liti vicini ed a* lontani 
E per terra e per mar farra gran danno, 
Ed a suoi sovrastava ed agli slraui 
(.un nova signoria crude! liraunu. 

A battaglia il chiamai, venni a le mani 
Seco, e gli fei sentir l’ollitno affanno: 

Ed ebbi bene al min giusto desio 
(Aiculta come) il (.iel cortese e pso. 

avii 

Poi ch'io dì nave eì de la rotea ascio 
E I palli da ciascun giurati furo, 

S' alluatanò dal Ilio il pu{Hil miu, 

1, l suo si risscrrù denUu del niniu, 
Quinci l'nnor, quindi il fiirur natio 
I.c trunilie c ’l segno a la battaglia fino 
E con alterno suoii d' a*prc percosse 
Il periglioso asaalui inroniiiKiussc. 


SIS 

Sembrava ìl suoo de le tue oote strauo 
Mugghio dì toro, e non umana voce: 

A me con tutto Ìl petto era sovrano, 

E come allo, era aocer forte ed atroce. 

I.a stessa mazza avea il crudele ia mano, 
Eh' or ne la mia contra ragion non noce. 
Questa che ’l dritto ora per me difriide 
Era arme aHor de le sue voglie orrende. 

ss 

Già per frvir aveva alzato il braccio, 

E fi'Chiando cadeva il colpo d* alto, 

Qoal partito piglio io ? che schermo facciof 
Puro eh’ io t^'^i (gii hs violo I* assalto: 
Levo al rapo lo scudo c me gli caccio 
Quanto più posso aliar sotto d' un salto: 

E Di' awicu si, rhe *1 colpo oltre la schiena 
Mi passa, e ine torca col calce appena. 

Ed io nel volto tolto a nn tempo il colgo 
Eoo la grave elsa de la spaila rulla: 

F. d* allargarsi ugni atlimu gli tolgu 
Addiippiands] una ed Indi un’ altra bolla ; 
De r elsa e de bi scudo poi mi sciolgo 
E lento di venir seco a la lotta: 
tali omeri e I* aorlie gii attraverso e cingii 
t'.oa ambe braccia e tu raggiru e spingo. 

XXII 

E fu sì ch’egli ancor lascia la mazza, 
r. lo scudo di' ornai poco li giuva, 

C.OM di pari in prriglltMa piazza 
Kiiirumiiicianinii) a far contesa nova. 

Dura il routraslo, e sotto la corazza 
Stilla ornai di siidor tenace piova. 

Riempie gli elmi l’ anelar frequente 
E n’ esce io fumo poi denso ed ardente. 

XXIII 

Legati siamo con le brarria insieme 
r.o* terghi chini, e con le piante indietro; 
Ne quant'io luì sospingo, egli me preme. 
Me move, e Dio di lui mover impetro. 
Erescc 1' affanno, c vico mena la speme 
Di far eh* alcun di noi mai cangi mel/o; 
Si con ugual ìmpuUo ognun resiste 
E tulle ]' arti son aule c previste. 

XXIV 

Cosi le grosse travi opposte stanno 
Su gli alti tetti de le case altere: 

Ove de gli austri, che fremendo vaotm, 

L' mlii iniprlo invan si stauca c fere, 

Esse ainlo Ira lor tanto si danno, 

Quanto si sforzali più far^i radere : 

Che nirnirt l'una spinger l’altra tenta, 
Cui juujsrio impubu suo 1' erge e aosUola. 
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XSXIE 

E qtieito ancor, però eh' ataai più corta 
Mi trovo r arme aver, con coi •' uSeode, 
Poco periglio a I' avveriario porta 
Che lungi, cil a doe man mioì colpi alcnde, 
Qucito fa, che da me con vitla accorta 
Poco a ferir, molto a tchivar a'altcnde, 

E di mille un tol ponto appetto intanto. 
Che dar mi posta de la ponga il vanto. 

se 

Veggio la iena nel gigante c '1 core 
EuCr venali già baco pezzo manco. 

La lunga gara, e 'I tuo proprio furore 
Gli bao fatto grotto il baio, autanle il Cauco: 
E I' aver dianzi me scorto migliore 
Di lui girar la spada e lottar anco. 

Fa che tatto lospeto il parto, e l* atta 
Move, c io tra due nè fogge ni contraili. 

ILI 

* Coti fiero maitin, eh' astale e face 
A lotti i minor cani onta tra vìa, 

S' un vcllru scontra poi fcrrte ed andate, 
Che per ostar con più virtù gli sia, 

Con occhi rotti più ch'ardenti brace 
MotUa ben I* tra tua crudele c ria. 

K gira, c ringhia, e *1 pelo erge sul dono 
Ma va poi lento ad attaccarvi il morso* 

Xtft 

Gran pczio con ugual sorte schermendo 
Fu tratto io lungo il bellicotn gioco: 

Alfin spinte il gigante un colpo orrendo 
Ove mi vede c«»cr scoperto un poco. 

Ed io ch'ogni atto, ogni suo molo attendo, 
Hi ritiro a man destra, e gli dò loco : 
Scorre il gigante, e dietro il colpo vano 
Ne 'I passo ritener pnò, nò la mano. 

xun 

10 che *1 veggio in disordine gli avvrdlu 
La manca mano a dar di piglio l'atta: 

Né wm con 1' altra anco a ferirgli lento, 
Or l’ampio petto, ora la fronte vasta: 

K coti lo tiordifco e lo sgomento, 

Ch' al terzo colpo in ptè regger non batta ; 
Ma borenn rade, ed io tovra gli tallo, 

E di colpi maggior l'aggravo d'alUr. 

xuv 

11 fin aériaìo, ove la raiZza il tocca, 
Senza spezzarti mai toua e retìtlc : 

Mal tal di colpi la tempesta Cucca, 
f'.he ne ton 1' oua ditlogale e piste. 

Per lo naso, per gli occhi, e per la bocca 
Kteon col sangne le cervella miste: 

Ed esce seco anco le spirto pravo 
Gemendo dentro il ehiuso einiello cavo. 

XLV 

Puteta che cadde quell' immenso orrore 
De le contrade e prottime e lontane, 

K r animo rrudel rulaiidu fore 
Lasciò di sé queste gran membra vane, 

Al popui tno, rhe venne a farmi onore, 
Feri io leggi imparar dolci, ed umane: 
Feci il cullo levar antiqno ed empio, 

E s cori al vero Dio sacrar, e ’l tempio. 


xLvi 

Ma poi che poste far le insegne in alto 
Del re d' Islanda col Leon rampante, 

E tulli giorlr fede a Gatealto, 

10 volsi andar per altri lochi errante: 

E perch' uvea nel furioso assalto 
Rotta la spada ch'io portava avanlc. 

La mazza ostil. che viocitor mi fece, 

Del poco fido brando armommi io vece. 

XtTlI 

Fn mio pensier, quando d* Islanda al regno 
Tornassi, ed al mio zio privo di spada; 

E vedesse ei del mio valor in pegno 
Sotto lo scellro suo nova contrada, 

Ch'a mostrar quivi por eoo qualche segno 
M' avesse alfiu, che l' opra mia gli aggrada : 

£ ch'era aocli' tu d' alcun suo nobil doou 
Aver oou mea de' mici cugini buono* 

XLVIll 

Con la mazza a rarcion, con l'asta in mano, 

Che d'usta dì balena era composta, 

Multe terre cercai di mano in mano 
Tenendo sempre al sol la faccia opposta. 

Fio oltre il popol Mosco assai lontano 
Ovunque opra d' onor mi fu proposta 
Trascorsi, c 'I lìu di varie imprese ellenni. 

Ed i! terzo anno indi tu Idanda veani. 
xr.ix 

Epoich'a'quelgrand’iiomfal gionlo avanti, I 

Che i merli suol pregiar de' suoi nipoti. 

Le mie lunghe fatiche, c gli aspri, c tanrll 
Popoli, ch'io cercai, gli feci noti: 

E poi disti : O signor, quando t mìei vanti, 

Sirn di iattanza, e dì superbia voli. 

Giudica ornai, che del mio nnbii aio, i 

E de le grazie ine aia degno anch' io. I 

L 

Non roosentir che il mondo esalti, e pregi 
Soli t doe furti miei cugini, e gli ame, . 

Col testimonio de' tuoi doni egregi ! 

Del sangue Bran come veraci rami. 

E creda rh* io gli antiqui onori e ì fregi 
Di sì gran stirpe tralignando infami, 

Quando mi veggra errar mendico e nado 
Del tuo favor, coi m' aflhnno « nido. 

LI 

Figfio. diss' egli allor, (a minor pensi ' 

Qarlla virtù, cui premio airun non segui: 

Virtù di «é s'appaga e doni immensi 
Non fanno t merli suoi più chiari o degni. 

F.a gloria è il primo, ove ella bagli occhi iiileosr, 

E non hell’aTme, o facoltadi, e regni: 

Ed é pregio maggior, s'al ver t' apponi, 

11 Oierìtzr, che I' Otlcaer i doni. 

Llt 

Si come a par Col sol la luce viene, 

A par con la virtù l'onor cammina, 

Segurade da me lo scudo tiene, 

Che, ottenni anch io nella città latiox; 

SnI rapo Seguran l'elmo sostiene, 

Che fu temprato a rinfemat focina: 

Credi tu, quando essi ne fnsser senza, 

Che meo gli avesse U mondo ìii rivercota ? 
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Liti 

E se qoel grande imperatnr di Ronfia 
Se meco «Ulo foste empio od avaro» 
Che non m'aveste l'onorata toma 
ImpoiU al Collo de lo scado raro; 

Noa era attaì la gran centuria doma 
Per far il nome mio famoso e chiaro? 
Noto per l'opra, o piò per lo duo fui, 
Ch’egli a me diede» e la Sibilla a lui ? 

LX 

£ per te. ood temer, ancor ci resta 
Arme non men pregiata e forte e bella 
Che l’elmo, ond'arma Seguran la testa. 
Cui grave colpo io van pnoge e martella. 
Se tu porrai colà la lancia in resta, 

Ed immobii poni star sovra la sella; 

Allor ti vsnia d’risere, t non prima, 

Tra i buoni tavalier che ’l mondo stima. 

Ha por, se come d* agguagliar ne 1* arme 
1 duo cugini tuoi cura lì pigli t 
Nè la tua fresca gìcrvenlù risparmi 
Ne* sudori iuaspcir e oe’ perigli ; 

Cusì brami anco rh' io 1' adorni ed armi 
Di qualche auliti don che i lor somigli, 
Tuo gran desio di favorir non nego. 

Ma prima maggior prova, aggiogai al prego. 

LXI 

Questa lancia, che t’ hai serbata iotera 
Per paese sì indomito e si strano, 

Driiia colà Ira oaclla genie fera. 

Che non u da 1' arcion rader al piano: 
E, se tu poi rimani invitto, spera 
Non leve premio allor da la mia mano; 
Prtidc oziosa e *1 muro indarno aggrava 
La bòona spada Che ’l gran Febo usava. 

LT 

Che t* abbi tratto un Ber gigaole a morte, 
E corse tante regiou eoo 1' asta, 

Son opre degne beo d' otf guerricr forte, 
E teo puoi gloriar, ma ciò non basta. 
Tenta più da vìeio tua buona sorte, 

E eoo più militar gente conlrasla, 

Se star co’ tuoi cugini iotendi al paro, 

Che io miglior loco cui virtù mottraro* 

LXtl 

Quello agro suo parlar 1* alma mi morse, 
E mi fece abbassare a terra il ciglio : 
Caldo desio nel cor ratto mi sorse 
Di tentar qni tra voi novo periglio: 
Qiiand' ecco, c falba per 1* Islanda corse, 
Che del re Baoo il generoso figlio 
Non si vedeva più splender tra nui. 

Nè irova o buona o ria v’ara di lui. 

LTl 

Nè sol per ciò che il gran figliool d’ Etlorre 
Contese meco al periglioso fuole, 

Al eolio gli volsi io io scudo porre. 

Ove son de’ Roman Pistone contea 
Ma perchè non m’ aveao potuto tmra 
Quel dà medesmo da guardar il poute 
Monot. Creuto, il re Laeo, il re Arturo, 
Che giostrar nicCo ed abbattali furo. 

LXMI 

Galealto, che l’ama, ehe oe prende 
Non men, che di sé slesso affiono, c cori 
1 miei cugini, e me sobito accende 
A vestir 1' arnie, e porci a la ventura : 

A me ne’ suoi fbandati espresso stende 
Ch'entri d* Artù ne le regali mura: 

Ove, quando di luì non trovi Torme, 

De la cagioo del suo partir m' ìaforose. 

Lvn 

Io nooeredra, che lutto il mondo aveue 
Ud guerrier più, di si possente nerbo, 

Ch' a due colpi di lancia imn cadesse 
Gieitrando meco, tanto er’ io loperbo t 
Segarade non sul (in a tre resse 
Cavalier novo, e giovanetto acerbo. 

Ha fece a la terxa asta, ch’egli roppe, 

In terra a) mio dcsirier chinar le groppe. 

LXIV 

Aggravò il soo mandalo il mìo desìre 
Di farmi qui Ira voi veder armato: 

Ed indi disegnai lanto soffrire. 

Ch’avessi il ntibii cavalier trovalo, 

0 Oe potessi almen tal nova udire. 

Che o* arquelasti il mio graif so turbalo : 
Ha fra tanto, dovunque errando vada. 

Ho fermo voto di non CiagCr spada. 

tmi 

E* aver provalo il Ino cugio poneoté 
Più che il re, più che i cavalier BrìUOnt, 
Che son la prò famosa e miglior gente, 
Che errando per cercar onor t'affaofri; 

Pc’ ch’io lasciai l’impresa immantinente, 
Ch’ io sosteoca sotto mentiti paoni s 
E ebe su la contesa alla fontana 
Coacessi in dono a lui l' arme romaoar. 

tXT 

Cingermi spada al fiancò noqna non voglio, 
S* una per furia non tf* acquisto tale. 
Ch'io possa senza temerario orgoglio 
Tenenni af grandi miei cugini eguale. 
Grave impresa a fornir certo mi loglio. 
Che troppo io arme e T uno e 1* altro vale ; 
Ma se ne ’l gran Pagan m* ba io terra volto'. 
Posso sperar di mia fortuna mollo. 

ux 

Segurano non mea la prima mostre 
Fece di sé deotro la corte stessa 
Del forte Artoro, c con famosa giostra 
Lesciò del suo valor la forma impressa, 
Nebil Bgliool de la progenie nostra. 

La forza, che ti fa dal Cici concessa; 
Prova colè, colà la strada prendi 
E co’ giierrier d’ Artù pugna e eoalendi. 

tXV( 

E bea da poi eh’ a la regsi pretema 
D* Artoro ho la mia prova a fib ridotta, 
E Con un uom di tanta esperienza 
Corsa la lancia e degnamente rolla ; 
Potrei sperar da Galeallo, seoxa 
Nova fatica io testimonio addotta, 

(.he m'avcMe a rarcoi*. e non negatine 
Del grande avolo mio la nobil arme. 
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I.XJUV 

Ma nè quella vo^r io né rh* altra pernia 

Rremenoac era un ladro a«luto e fello. 

Ital tiaurit niiu, %e non ue farrìo arqiiUlo. 

r.h' a donne c a cavahrr faceva oltraggio, 

V«»’ rti« prima la apatia n ronieotia. 

lid era quasi uoiversal (lage)lo 

l'.lir di fcpada a cunleiitlrr sia provvisto. 

A cìasriin che ver li|i farea passaggio : 

Nè la massa, aoru (p«rrhè il ver tu ioiriitla) 

Forte ili grosse mura avea un castello, ^ 

La maitaa, rh* a 1' arc«>n prntler m hai viitUf 

Ma più forte di cor aspro c selvaggio, 

Di lè terrebbe la mia destra armala. 

Onde secreto io su le strade sssrto 

S' io BOQ l'avessi a fnraa guadagnala. 

Solca far ogui giorno alena gran furto. 

Lavisi 

usxv 

Aveva al suo parlar Irrmìne posto, 


R già tacer Galeodin voleva; 

Quivi entro tosto eh* avea fatto il male. ' 

Quando il Fagan, rhe gli sedeva opposto; 

Questa sua Iurta voglia accompagnava 

K da la Inscra sua fiso pendeva. 

Anzi accresceva un grao doou fatale ; 

Rispose: O eavalier invitto, tosto 

fitse chi morte due volte non gli dava 

Rarriogiti la «pada, e '1 rnr solleva. 

Nu| polca far del lutto esser mortale: 

Il ctel di tal valor l'ha fallo parte. 

Per farlo aflallo runaucr conquiso 

Che ac' degno otlener quella di Marie. 

Due volte bisognava averlo ucciso. 

txtx 

Lvavt 

Tu non pur Separano, e Segnrade 

Albina (è fama qui ) che fa aua madre 

Agguagli ornai, ma Galeallu ancora, 

NobiI maestra di quell* arte oseora. 

O s' altro eavalier la nnsira elade 

Cbe col favor de le UrUrec s«|iiadr< 

A paro, a più di lor pregia ed onora. 

PoQ legge a gli ctcmenli e a la natura; 

Galcoslm di quel color, che rade 

Nel ventre il couerpi da doppio padre. 

Nel di sercn da la nascente Aurora, 

Cbe la segoian con amorosa cura : 

Udendosi lodar, la farria asperse. 

Fà da lei per sfogar 1* ardente affritu, 

Poi tosto a uovo dir la bocca aperse ; 

Una notte comune ebbero e un letto. 

LXX 

LXIVtl 

lo r ho fallo, signor, palese ornai 

Rran maghi essi ancora, c (orse avvenne 

Quei che '1 m>o noo uur spada m impnrli} 

Per opra pur de la dottrina iofema. 

Ma pìn me move a meraviglia assai. 

Che'l nascente bambin doppia rìtenoc 

L'aver veduto le, che due ne porli i 

La virtù, clie'l morial dì noi governa. i 

K se mi srs^iri la ragion, ne fai 

Due corpi volca far natura e fenne ' 

Gli areenti tuoi pa^ar fugaci e corti. 

Un sol, che doppia ebbe la parte interna. 

Obbligo le ne avrò, che ben mi penso 

R fur astrette a far nascer le stelle i 

Fruito esser ciò del tuo valor immenso. 

Semplice il corpo a P anime gemelle. , I 

LXXt 

LIXVUI 1 

Quando qui Galralto gìuose lu prima, 

£ la materia ben polca supplire 

R vili' io sero ti marrtal eulirgio. 

A far «loppia anco la corporea mole : 

Per mi d' Artuise la maestà si stima, 

Poi cb' una sola ne potea fioire ' 

Più che per tutto lo suo stato regiu 

Qual veder tuoi se non dì rado il sole. 

(Nè la memoria il tempo aaror mi lima) 

Pii d' uopo a due si graodi alme capire 

Stilo Balano aera tal privilegio: 

Maggior corpo, eh' aver una non suole ; l 

Balano sol di ciò sco giva altero. 

Ed a la crudellade in quello infusa 

Né già seoxa cagioo, senso mistero. 

Anime più eh* un corpo aver non naa. . i 

LUU 

t.XXII 

Se ‘1 ver intesi altor, pereh' egli a doe 

Qnesto ti par meraviglioso tanto. 

Cavalter senaa spada ei sol s' oppose. 

Che immaginar non puoi più strana sortet 

K pugnando le lor feeesi sue 

Or odi in lui medesmo un altro incanto 

Che par sono ad udir mìrabil co^ej 

Che b farà meravigliar più forte. 

D'ambe portarle onor dato gli fue, 

Trargli ambe Palme fuor del carnai manto 1 

L' una al fianco, a 1' arcion l'altra si pose; 

Non polca uo branslo sol né dargli morir. 

RU oggi ancor altrui scopre c divisa 

Che'l brando, cli'uoa volta il pooca in terra, 

Suo rtuaro pregio armalo io questa guisa. 

Nulla Talea per la seconda guerra. , 

txxiii 

LXXX 

Nod di due eavalier pugna nemica 

La spada che nel suo sangue si tinse 

L'usar di' io fn. due spade altrni disegna, 

Se noi passò del lutto, o noi divise. 

(Se pur è tanto il tuo desir, rb' io dira 

S' ad un colpo moTÌr non lo costrinse 

Da qiul principio la mia gloria vegna) 

Ferii poi sempre in van oc mai i* uccise ; 

Disse il Pagan, nè marciai fatica 

Il «aasue suo da l'arme ti taelsu spinte. 

D' esser udita il mondo bave più degna i 

R '1 ladron prese andaria e se uè rise; 

Alenila strana immagine di mostro, 

( he '1 far del sangue suo piccolo saggio, 

Cui par non vide il prisro o 1 secul nostro. 

Fece a quel (erro poi perpetuo oltraggio. 
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txxxvm 

Qiiefta slraoa Tirtù, miesta malia 


Dea fu duro l'acciar, la tempra flna 

C.he'l rrptkato taglia al brani}» vi«ta, ' 


Ood' eran fabbricati j grossi scudi: * 

Fin chr tatto murt p«r la man mia, 


Poi che li serbò ioieri a la niioa, 

A latri gli osti fuoì restò serrrla. 


Che portavano t colpi acerbi e crudi ; 

Non mai piò U' una volta lo feria 


La morte, rh'ba ciaseon di noi vinoa, 

Famuui cavalier, nè forte atleta: 


Fa che eiasrun di noi s* affinili e sudi 

r.liè poco lanpne da prtnripio atrilu 


D’ rtter il primo a rilevar di terra. 

Teoea a quell' arme poi T altro tmpeililu. 


E tornar con vantaggio a nova gverras ' 

LXZltt 


tlXXIX 

TauU temerità, tanto ardir preao 


Poi che l'un fa sì come T altro eretld, 

Di questa >ua fm-ravigii<ua dote 


Faremmo lampeggiar le spade in alto: 

Avrà il erudei, che da la corra areso 


Ma tue pungeva di maggior ditpetio 

Traarorreva ance a le città rimote: 


Lo stesso mio Jestrier sai verde smalto. 

E talor fa, che 'I gierou e *1 tempo atteao 


L' aver ansi il reai grave cospetto 

K rItroTando T altre strade vote. 


Avolo il peggio del primiero assalto 

Venne a far daano ialio su qocaie porle. 


tu' avea posto nel ror fiero destre 

K fflioaeciò d* Artaa tatia la corte. 


Di tosto, o vendicarmi, o di niorirv. 

uixxiii 


xc 

Poi, (enme rpesao avveoir suol, che qoaodo 


Nè vi fa indugio, sovra un gran friidenle 

Uo temerario ardire lieto creare, 


Lasciai cader Ìl destro brarrìo avalle: 

Ne r aodacia sì vien sempre avaorando, * 


Il colpo audò a frrìr F elmo lorente, 

E più r ambìaion •* looaljia c creKe) 


E eoi capo il parti lin a le «parte. 

Ebbe anco ardir a 1* scoperta initaadot 


L’ima alma allora se n’andò repente, 

t/ome a chi non tentar gran prova iorrcsce 


f.he ritrovi <T uscir sì largo calle; 

Sfidar a ungoljr battaglia altero 


K ’l ladron cadde sanguinuso e smnrin. 

De la roluoda mensa ugni guerriero. 


Credendo ornai ciascun ebe foste motto. 

LUXtV 


XCI 

Forooo molli aoirt il contrasto mio 


lo Iti* era già eoi tergo a lo! rivolto. 

Che di farlo peotir tolaer F assunto, ^ 


E verso ìl suo de«lrirr meu gìa «orrendo; 

Ma nessun trasse a fine il soo desio 


f.he n«in mollo luutau slava ilttriolto 

Dopo un gran tempo indarno aver consonto: 


li fin «lei tuo sigour forse atirndrudu: 

Ch* ugouo rhe gli fareva '1 sangue rio 


Qnand'ccco dup«i me gridar asroltn: 

Del corpo uscir oè Porridea in quel punlO| 


Fermali, noi toccar ch'io lei eonteado. 

Come legno e non ferro avesse io mauo, 


Girai la faccia, c '1 vidi, oh caso strano! 

Ferivalo dappoi mai sempre invano. 


In piè risorto e tatto intero c sano. 

LXSXT 


XCII 

Nè rrrdrr già, rhe gente oscura o nova 


Io diro il ver, più grande e pio feroce 

A romper i*a$te ed a rotar le spade 


Mi parve, rhe non era al primo Iraltn ; 

Gli iisrisi-r conira, ove a vederne prova 


Quasi dragon, che mentre il verno noce, 

Era il re stesso c tutta la eilladei 


Nascoso se iie sta sotterra e piatto, 

('.he se'l nome d* alcun saper U giova: 


Ma poi che *1 sol di nuovo F aria enee, 

Fuvvì Trìdauo onor di questa elade. 


Risorge al giorno, r tutto novo fatto 

Fuvvi Gaivao, fuvvì Agravai. SingUntc, 


Leva alto ìl capo ed urgogUos«> spira, 

Gnflel, CreuMi, c '1 tartaro Ferraole. 


Più Qoccntc veien, più rrudel ira. 

LXXXVI 


xeni 

Poi eh* a lutti eoslor contrario fato 


Nou provò mai guerrier lai meraviglia : 

Negò del gran ladron la nobii palma. 


Non pur gli era rÌD>a«u il segno in viso: 

f.he non mai da quel rorpo serlleralo 


A pena io lo credeva a «|iiesle ciglia. 

Poleron, non rhe due, cacciare un* alma: 


A questa stessa man che l'avea uctiso» 

Sreti io ori ratnpti d’ una spada armalo. 


Tu se' demonio, » cosa che 'i somiglia. 

t. Il’ avrei le ilue stimalo inulil «alma; 


Lh’a tua posta rappicchì ìl corpo inciso: 

l’. pntrta efi' io li lui |mmIo a l'imontro, 


Ma quel che Ui li sia, gli grido, appremli 

Fu de le dure lanrie iJ primo scontro. 


Taule Volte a morir qiiaole contendi. 

ixaxvit 


XCiV 

Dure erau T aste e gravi, e i ferri acuti, 


O rio fantasma, o pur demonio vero. 

E i dettrier di gran ror&o e forte schiena. 


Se non basta una morte, abbine ceniti . 

Ma quelle in srheggir quasi augri |»ennuti 


Se dopo morte aiiror gagliaeiJts r fero 

fendendo se a* andar l'aria serena, 


flai di pugnar e di morir talenlu, 

E del pari i de»lrier ambi raduti. 


Vien pur, e fa novella prova, Ì’st*ero 

Ambi ci rivrrsar sovra l'arena: 


Henderti alfin del Ino desir rtiniento 

Il tuo, rhe fu poi tuin. sorse di IkiIIu, 


Lhe fìn rhe lullu ti dissolva e slenip«e 

Himasc in tetra il mio sciancalo e rotto. 


Froulo a {arti morir tu m'avrai seui|He. 
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Al fio 4e le parole il brando ntolot 
E me |li avvcalo eoo faror addouo t 
Or di ponU, or di U|lio lo percolo 
Ma Cargli nova piaga ooqua non poaiQ. 

Il ferro *ovra Ini discende a volo. 

Nè piè ti pnote far di aaogoe rotto. 

Meco mi cmcclot e me medruno ìnrolpo, 
Ch* io Boo sappia più far murlale on colpOf 

ai 

Il vantaggio del bdro, • lo fierena, 

E'I raddoppior de' suoi colpi infinito. 
Fatto avean già che de U mia scioccbezia 
D'aver gitlato si brando era io pcQlilii, 
Pur come chi più che la vita prezza 
L'onor gli resisteva ioeootro ardito, 

E slava attento, e con lo acado opposto 
Ad ogni nova occasì'on disposto. 

levi 

Cadoo le piastre, già rade la roaglia 
Sovra di lor non fa la spada fallo: 

Ma la carne di sotto ooqna non taglia : 
La sna carne è più dura ch'il metallo, 
lo m'elTatico iodamo, e la battaglia 
Ocropa troppo ornai lango intervallo. 

Non è più l'un che 1* altro colpo atroce, 
Né '1 raddoppiarsi in iolinito nocf . 

CUI 

Ed ecco come pare i colpi argedo 
E lotto sovTo me venir si lassa, 

La spada soa, che con gran feria caccia. 
Tra r nebrrgo e’I braccial taqlu mi passa, 
Che pria eh' eì U riabbia c si rifaccia. 

Io eoo la destra mia del brando cassa 
Gli piglio l'elsa, e con la macca ruolo 
Lo Kodo, 0 di grand' orlo lo pere auto. 

xeni 

Egli ÉTea il capo de 1* elmetto privo i 
Giaceva l'elmo suo fetto sul prato: 

Che di morir, e di tornar poi vivo 
A l'elmo non IÌ avea coocet«o il fato. 

In Dii ritenni un pexzo, ed ebbi a schivo 
Dì por il ferro, ov'ci non era armalo. 

Ma tanto poi mi slironlò lo sdegno 
Ch'io non ebbi, H coofesso, alcun ritegno* 

dV 

Tanto traggo la destra iadietro e Unto 
Con In tendo Ìl perturbo c lu molesto. 
Che eoa la spada anco il ferrato guanto 
Di man gli avello, ne poi qui m' arreilo, 
L'arme ma stessa a cui suo forte iocanlo 
Non noce ancor, giro d' intorno presto. 
Non paté danno ancor, non ancor lingue 
La spada sua, che non gli ha trailo sangue* 

3ccvm 

Girai la mano e ne la guancia destra 
Il colsi a nella spada dì riverso; 

Se fotte stata dura elee silveitra 
La devea pnr tagliar Intla a traverso: 
Non é gelida cote in rupe alpettra, 
V'non si foste il forte brando immerso, 
Kd allor come riplnxzsto e imbelle 
Non por segnò quell' incantala pelle* 

cv 

Là 've 11 capo con gli omeri eooflna. 

Là 've sena' elmo è disarmato il rollo. 

Lo sdegno e‘I taglio quel buon brando affina, 
Contra chi pria sì malamente uioHo. 

Gli fa della seconda alma rapina, 

£ de lo sangue snq dìvieu salq|Io: 

Calle egli allora e mai più non risorse. 

Ma me lasciò del ver gran pezzo io forse. 

lax 

Pensa tn se ciascun che gli occhi fitte 
Nel volto suo, gran maraviglia n'ebbe: 
Ma sovra Io «tnpor mr l'ira afflisse, 

L’ira in me tanto oltre misura crebbe; 
f-he come dal mìo brando sol venisse 
Tallo i'error, d‘ averlo in man m' ioerebbe 
GilUito a terra, e di passar più presso 
A pugnar col laJroo tcQtai seuta esso. 

evi 

Dubbioso gli restai sovra gran pezzo 
Ad aspettar s' egli potesse aurora 
Al corpo richiamar, com'era avvezzo, 

Gli spirti usciti ornai due volle fnor>. 

Ma poi eh' io *1 vidi pur morto da se zzo 
Non aprir gli occhi, e non atlraggrr 1' ora; 
Col suo destrier, che per Io mio gli tolsi, 
E con due spade a la città mi vqlsi. 

c 

Disegnai d> venir seco a le prese: 

E come Ercole già fece d' Antro, 
Stringerli 1' anche sì sotto 1' arnese, 
f'hc n' avesse ad uscir lo spirto reo. 

Ma quel, ehe '1 mìo pensiero a tempo intese, 
Hiu^rir anco vano a tempo il fen ; 

Kitirò tosto un poco indietro il passo, 

£ crebbe ionansi poi col ferro basso. 

Cvti 

Il re, di' avea la gran battaglia attesa 
Con faccia sempre timorosa e bruna, 
U'coQ due spade vinta fu l'impresa, 

Ch' era ìmpossibii difìnir con nna; 

E Iq dove ré d'uopo a far contesa 
Resisti con due spade a la fortuna, 

Che suol spesso impedir valor umano, 

Mi disse, c pari oiior abbia Balano. 

CI 

Col ferro basso crebbe innanzi, e spinse 
Di forza verso me l'aguzza pilota, 

C mi ferì nel petto, c mi respinse 
Avendo l'altra ancor percosu agginnla: 

Di sangue al terzo rolpo poi mi tinse, 

Da coi mi fu U destra spalla giunta, 

Nè saria stato il quarto ancor mcn crudo, 
Ma del braccial più forte era lo scudo. 

eviti 

Da quel dì per onor non per vantaggio, 
Ch'aver giammai ne le mie pugne intenda, 
(Ch'unqua non feci a cavalier oltraggio, 
C.h' a far meco del par battaglia Kenda) 

In questa gnì^a ni’ armo e giurai' aggio, 
Perchè tu meglio il mio pensier comprcoda, 
Nè di due cavalier far mai rifiuto. 

Poi gh' ho r oQor de le due spade avuto. 
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Coa »ì aobil Mmioa ù gravi sole 
Qoclla dei duo gnerrier coppia fuiioM 
D‘ altro diletto noo la«ciavan vote 
l«*ore paiaar de la atagioiM onibroM 


Fin che piò alte le nolturoe rote 
laditter aaco a lor debita pou. 

Potin euì, ch*d tempo c pu*i ancora 
Il canto mio fio a la nova aurora. 


CANTO 111 


ARGOMENTO 


Ginevra erf ttata Caìtaéino 

ttickiedf «ni'on del suo signor perduto^ 
Che geme oppresso da ensdel destino ; 
Ma tre gmrrrier vanno a recargli aiuto, 
H' essi Ufi, PertrmgliOf altro cammino 
Prende e rae^nista in via tesar perduto 
Da una domueltay e pei vede Sajero 
Giostrare con ignoto eavaliero. 


Sirrome col girar del aol ai move 
Il tempi», c varian le alaiioDi c I' anno : 
Cosi de'ravalier mover le prove 
Che dei vostri occhi, o donoe. i iomi faooot 
Se pietà, se dolceua in lor si Irove, 
Gioiou anch’ essi per le piagge vanno, 

K splendor roandan le lor arme attorno. 
Che di gloria a piacer fa il mondo adorno. 


Ha poi che la beltà, che dritto tenne 
Il soo corso, il aoo cor c la ma vita, 

Si come stella wol nate d* antenne 
E di remigii in gran copia fomila i 
Dinaoii agli occhi aooì fosca divenne, 

E non li dona più T usala aita, 

Sen va per l'alto mar del soo cordoglio 
La aoa ataoca virtolc a dar ia scoglio. 

v 

Aati egli ha rotto e nel profondo giace, 
E già Morgana addosso se gli avventa. 
Quasi nova Cariddi empia e vorace, 

Apre la bocca, e d' ingoiar lo tenta. 
Dunque, o Ginevra, quella ardente fare. 
Ch'accese il vostro amor, si Insto è »prntaf 
Può' to soffrir, che per incanto e froda 
Del Ine bnon cavalier Morgana goda ? 
vt 

Tolti t secreti il caralier d' Islanda 
De r amor di Ginevra non intende t 
Ma ben se, che quanto ella gli comanda 
Laorilotto di far snbilo apprende { 

Li sta dove essa vnol, va dove il manda, 
£d ogni moto suo da lei depende. 

Sa eh' a I' uoor de la gran mensa altollo, 
E ano gnerrìcr, e non d’Arto nomollo. 


Ma se fastose vi mostrale e dure, 

Nà d' ira son le vostre ciglia vote ; 

L' opre lor anco slan basse ed o»mre : 

O se pur lalor son gagliarde e note, 

Son foribonde, c sta pari a le cure, 
Onde li emccia amor e li percole : 

La lor virtù, che di voi move Tire, 

8' aseembrn a Bs»rca, che di verno spira. 


Gaieodio, ch'ba questo a mente, vnole 
Condursi inoanai a la regina, e crede 
Trar qualche ìodiiio da le sue parole, 
(^h'a piu facii cammìn gli indriasi il piede, 
E poi che fe' da l'oriente il sole 
Splender d' intorno ia terrestre sede 
Lstcin il Pagano, e fe' passaggio ov' era 
Quel raro mostro di belleaza altera. 


Mentre ebbe il gran goerrserfigllonl dlBano 
L* anrc amorose al soo desir seconde, 

S' udiva il nome ano presso e lontano, 
Sonavan del tuo ooor tolte le sponde : 
L'imprese de la soa felice mano 
Eran etili al mondo, cran gioconde : 
Avean T offese donne, e '1 vnlgu afflitto. 

Il ano rifugio, il soo cnmpione iovillu. 


Seoprc, come a la porta t'awieina, 

C.lt' aperta gli è, Galeudin le tempie: 

C innaoii a la magnanima reina, 

Ch'il mondo di siiipor ingombra ed empie 
La fronte piega, le ginocchia inchina. 

La man le bacia c quel olfitio adcnipic, 
Ch' a così uubii douoa, e si gentile 
Baroo cooricnsi per antico stile. 
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IX 

Era ne I» medr*ma (tanza re^iia 
Di Malfallo ancor la Oitbil dama 
Quella rJic f;odf di bellezza eftregia 
Dopo Isulla, e Ginevra unica famai 
Quella^ riie Galeallu onora e prc{|ia. 

Anzi da lutto il ror «o<pira ed ama ; 
Quella, a coi ciò rlie dentro il ror aouìda, 
beoza nulla tacer, Ginevra affida. 

X 

Oaleu^ino « le due donne espone 
Del tiiu luogo raniroin i’ ordine vago: 

E rhe'l «uu rio qucato audur gl* impone 
Per gran de»io ch’ha del piierrler del Lago. 
Dopo girato aver lunga >laglone 
1)' e»er giunto ancor qui mollo m'appago; 
Clic indarno nou vi sun, dice egli loro. 
Poi cbé presente ai gran donne onoro. 

XI 

tk stalo liiugaoienle mìo detire, 

Eccelle donne, poi ch'erro d’intorno, 

E ch'io son cavalìer, quest' arme olTrire 
Al vostro imperio e far a voi ritorno. 
Piacciavi r urnil mio volo gradire. 

Fin che fortuna mi conduca un giorno, 
r.he con degno di voi servizio ed opra 
L' iolcrno alTello mio meglio vi scopra. 

' XII 

Di rimembrarmi ancor molto mi giova 
L' alte grazie, e i favor, cb’ ottenni quando 
Ancor ne l'età mia tenera e nova 
L arme veniva al mio gran zìo portando. 
Or mi convìen con faticosa prova 
Di quel gran cavalìer andar cercando: 

Ma sarò r net cacitnin, eh’ Ìo prendo e dopo 
Disposto sempre al vostro ooor cd uopo. 

XIII 

Da queste note it peregrin guerriero 
Si distende anco in altre e modo tiene, 

Cb' a dimandar alfin del cavalicro 
Di Briioìd a la regina viene: 

E dice, che da lei saperne il vero, 

O da nnli'alUo al mondo aveva spene, 
Poi, eh' Q sou cavalìer, e nulla face 
Se da lei non a' approva, a lei non piace. 

XIV 

I bianchi gìgli, e 1 puro volto alloca 
Ratta Camma sottil di minio tinse, 

E lampeggiar fe’ le due stelle, e fura 
In un pirriul rumor le labbra spìnse; 

Si'l ror de la regina, ove dimura 
Amor e gelosia, nova ira slriose, 
t .li'a i detti che 'I guerrier uliìmt sparse, 
Volle, ma non polco, celata sLarte. 

XV 

Fresca rosa, che *1 sul raprite o *1 maggio, 
r.ol iTialtiilin lepido raggio incende, 
t.o'i grazia riceve, e nun oltraggio, 
ktl allor più lontao tcinlìlla, c splende. 
Ma tosto il cavalìer d' Islanda saggio 
Sue nule tronca e la ris|>osta attende, 
r.he caugiarsi Ginevra ha scorto in faccia, 
E teme, eh* 'J suo dir forse le spiaccia. 


xn 

Ella a Galeodin facii risponde 
E mostra ben, rhe volentieri il vede ; 

Di Galealto suo, che srevrao 1' onde 
Di tanto mar, diverse cose chiede. 

E diiolsi, ch'egli a le britanne sponde. 
Come era uso di far, or più nou riede, 

Ch’ avria di cosa a far seco querela, 

Ch'a lui si serba, e a tutti altri ss cela. 

XVII 

A questo oUimo dir fare novella 
Accese 1* ira, e balenolle in volto i 
Indi seguio con brevi accenti, cb’ dia 
Di quri guerrier, ch'ora a cercar s* é volto 
E suo ratnpion, suo cavalìer appella, 

Inteso noo avea poco né molto : 

Cb* ei va di sa, di giù per varie piagge 
Si come sua palia vaghezza il tragge. 

xvni 

Qneite parole la regina espresse 
Con tale sprezzo e li turbato effetto ; 
Ch'ancor ch'il guerrier Brun non ben sapeste 
Del passato amor suo 1’ ultimo effetto, 

Nun poleo però far che qoo n* avesse, 

£ ragionevolmente, alcun sospetto: 

Anzi che non tornasse a prender qnetio 
Ch’ebbe altre volte mentre era donzello. 

XIX 

Mentre egli il nobii Galealto errante 
De’ suoi gran fatti spettator segoiva, 

Di quel famoso re la bella amanie 
Sol di Galeodin non era schiva : 

A lui garzon di fé salda e prestante 
L' interno del sao for non tutto apriva; 
Ma parlando con lui temprava spesso 
L* incendio, eh’ ella atei net seno impresso. 

XX 

Coti nè la regina ancora, ond'arse 
Di Lancilotto al cor fiamma si grave. 

Nè sruprirsi del lutto, nè cclarse 
O vulle, o seppe a Lioocl di Gare ; 

Ch' or cavalìer per le vestigia sparse 
Di Lanrilollo il suo cammiii volto ave, 
Allor garzon servendolo il seguio 
Cume facea Galeodin il zio. 

XXI 

E perchè Galealto era compagno 
Di Lancilol^. e delle pene sue. 

Anzi solo quel re cortese e magno 
E princìpio ed interprete gli fne, 

Ond' ei le' di Ginevra allo guadagno: ' 

Nè cosa occulta mai fu tra lor due, 

Parte sentir di quei secreti chiusi , 

Questi altri xncor lor «nxte a seguir usi, 

XXII 

Che come insieme ugni or veatian Tosbergo 
Il re d'idanda, ed Ì1 Ggliuoi di Bano, 

£ come sempre aveao cumun I' albergo, 
Nè l'un da 1' altro mai stava lontano: 
Cosi anco i due, che lor givano a tergo 
Qual fosse stato a 1 on I altro germano, 
Avean mn fido enr, con mente amica 
Comune ogni piacer, ugni fatica. 
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xxuf 

DoD<fne GalcoJìn, eh’ or chiaro vede 
No ia regine e*>«r rremato o »pe»lo 
L' allo favor, U praiia e U wcrccdea 
Che Laacilollo aotra far eootentu} 

Non dubita ornai più ma fermu crede 
Ch' alcun novo d' amor (ìcro tormento 
L‘ edannato guerrier tlimoli e porte, 

A pianger lungi »ua uiacre aorte. 

XXX 

Si stringe ne le spalle, e poi risponde 
Al bnon Galeodìn la donna accorta. 

Che non sa dove il cavalier s'aicoode, 

Cir a Galcalto suo tal doglia ap|H>rta : 

Se lo sapct»c, ben tarla gioconde 
Sue voglie in farlo per la via più corta ; 
Questo sa ben, uè glielo tien celalo, ■ 

Ch egli fu molto a la regina ingrato. , 

IXIT 

Lo crede ei ben, ma non ne fa aembianle 
Per non olTeader la regina irata, 

cerca del gucrrier Mpcr più innante, 
Ma tien la vuglia lua nel cur calala. 

Il finger é talor virtù prctlaote. 

Nè tempre è ben cercar tuta uegata. 

1 Cangia Galeodìn parlar, c tace 

Qvel ch'ora a lui non giova, a lei non piace. 

XXXI 

La gran Hcgìna, a coi cotanto ci debbe, 
H sotto il cui favor, la cui difesa 
Sua fama u« dice fa donna, crebbe, 

Cf) era umai quasi oltre l'invidia asceta. 
Fu da luì (vedi, u cavalier, t* egli ebbe 
Torlo o ragion) senza riguardo offesa: 

Ed or credo io, che coteieoza il tocchi : 
Ne* cb' osi più venirle innanzi agii occhi. 

XXV 

Ha poi ch* a fio di quciroffixìo venne. 
Che debito era a Cuna, e a 1' altra parte, 
£ da Ginevra la liceaxa ottenne. 

Che prender Miol chi va io lontana parte { 
Più Itbcro termun con I' altra tenne, 

C^he lo tratte a parlar reco io ditparle) 

E rnn cui gli polca 1' antica otanza 
Maggior iugrcMo dar, maggior baldanza. 

XXXll 

Ha di ciò poi, che 'I tuo gran rio si vuole, 
AI luo gran zio darò conto più chiaro. > 

Con queste ed altre simili parole 
Gran pezzo di quel giurnu i due passaro. 
Ma poi che rosseggiar eoo 1' altro solo 
L'alle citne de'inoult incominciaru, 

Vulea il gucrrier dal re prender licenza, 

£ '1 termine affrettar di sua partenza. , 

XXVI 

Con la dama gentil di Maloalto 
La prima libcriaJr, il primier uto, 

E più r autorità di Caleallu 

Ch'ella avea dea leu il corteolpilo e chiuto, 

Fece a Galeodìn parlar più allo, 

Che non fe' cun Ginevra, e più dilTuto. 

A vui nubile donna, a voi mi leamia. 

Diti' egli, il re de la rimola Itlaoda. 

xxxiu 

Egli dappoi eh' a la famosa corte 
D' Arto non è chi '1 suo desir aintc. 

Poi che quivi non ha nova nè scorte. 

Che gli insegni o qual via preoda o qnal mute ; 
Dove la stessa sua ventura il porle 
Vulea porsi a seguir 1 orme perdute 
Di quel guerrier, che pria segnar il campo 
Solca passando qual celeste lampo. 

XZVIl 

&' egli tteuo in Brelagna ora oou viene, 
Come lo spinge il tuo detir predente, 

Il gran totpcUo de' tuoi regui il tiene, 

Cui tuvraslar novo periglio tenie. 

Golf. Svezi, Norvegi ban latte piene 
L« lor campagne ornai d'armata gente) 
Sa»<ogna in mar mille navigli pone, 

Dove abbiano a calar uettuo «' appone. 

XXXIV 

E r avria fatto ben, ma speuo occorre 
Quando 1' umao pensier meno sci pensa. 
Che Fortuna ne virn dinanzi a porre 
Cosa, che il nostro faticar compeusa : 
Apparve in corte tal. che poteo torre 
Da lui la voglia del partir st intensa, 

E fagli far tutto quel giorno ancora 
Oltre il disegno suo quivi dimora. 

xxvm 

Sua vece adempie or la venula mia, 

Io per lui varco io quetlu regno il mare. 
Nova da voi saper tpera e detia 
Del cavalier, eh' ai mondo or non appare, 
0 la cagiooe almen che lo dttvia 
Da qneste piagge, che gli fiir >ì care, 
Troppo al buon re ti gran perdila è grave, 
Che at fede! amico egli uuu ave. 

XXXV 

Lasciamlo pnr errar, e non v* annoi 
S' io non seguo or la sua fatica dura: 
Quando sia tempo tornerò ben poi, i. 
Nè starò multo a dir la sua ventura. 

Di luì convicumi, e de' cogini suoi 
£ di molli altri ancor spesso aver cura: 
£ vi devrà parer pisi vago penso 
Il mio lavof fra varie fila csUuso. 

XXIX 

Con voi partir, con voi fidar tovente 
Le tue già gravi cure avea cotliuiic : 

Deh non latcìale umai. che 1’ egra mente 
Di Galcalto il van de»ir coiituiiie: 

Se da voi nulla ti coiiovre o tenie. 
Datene a Ini, donna geolil, tal lume, 

Che ricovrì 1' amico, o qurlo renda 
L' animo alinea tu>io che 1 ver a' intenda. 

xxxn 

Nubil virtù, che in cavalier si trove 
Sersza npposizioiù e senza mende 
Come fragosii suol tuono di Giove, 

Che rasserena il cìei, la terra accende: 

L' umane meoli impetuosa move. 

Ma vanafncule, ove d mio lume splende) 
. Chi l'ama, chi rinvulia, alcun a' affanna 

Per adeguarla, altri 1' opprime o danna. 
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*i^Tn 

L* «Ito valor 1* inromparabll lode 
Di Lanciiotlo (otto il mondo aggira t 
Altri è che de la toa perdita gode^ 

Che di paMar ne la soa gloria arpìra i 
Allri il cerca, e eoo animo pio prode 
Amando i aooi gran fatti imita e ammira; 
Prigione intanto et di Morgana geme 
Doppia io amor iattora» che lo preme. 

xxsnii 

Che rpiivi in largo mar, che intorno il eingtf 
Di Morgaoa il rilico voglia lasciva: 

E sovente, e vicin mirar I* astringe 
Qiirl rh'odia al mondo piò, qoel che più schiva: 
E qnindi di Ginevra error lo spinge 
In mtdel bando, e di qncl beo lo prìvOy 
DI quella vista, ch’altro oprar l'aita, 

E sola spira in Ini valor « vita. 

xnnix 

Era il palagio di Morgana eretto 
Con magistero, oltre ogni fede egregio i 
▼ile materia quivi era, e negletto 
Qtialongoe marmoaltmve ha maggior pregio. 
Gemme eonicste tra fin oro ai tetto 
Dn grodesco faceao via piò che regio 
Gemme in vere d* arazai ogni parete 
Gircoodando copriao d' istorie liete. 

XL 

Cesare r*era oncor di ferro dnto^ 

Ancor tatto di ungoc orrido e strano 
Correr I' Egitto, e poi rendersi vinto 
Ad on bel viso, od on parlar umano, 
Vedesi da desir novo sopinto 
Fermar H piè, giltar I* asta di mano, 

E laaeiar la battaglia, e in mezzo i fiori 
Cleopatra legar con dolci amori. 

XLI 

Vera Nerooc, e dal tcrribil vollo 
Spirava intorno intoroo tra e tpovrnlo: 
Ruma gli trema iooanzi, e 'I popui folto 
Si va scemando, e tica ehiimio li mcolot 
Errolo poi, che oc le braccia accolto 
D’ una faoeiulU staasi ornile e lento; 

Si raddolcisce il soo furor e laogoe; 
Restano ialanlo gli omìcid) e ’l saoguc. 

xui 

Di volto, • di costumi aspro e mbeslo 
Ne r irta pelle d' oa crudel leone 
Vera il Teban, eh* a nove imprese flesto 
Idre, draghi, renlaurì a morte pone: 
Giunge indi io Lidia, ove la faccia e ’l gesto 
Qual si convieoc a dolce amor compooe : 
I.a clava appende, e ne la bella loie 
Fiso si sta come aquila nel sole. 

XIJ1I 

Inaaozi ad Annìbil tiolo io unguigno 
Tirioo ondeggia, c Trasimeno, t Trebbia* 
Egli avea duro il eor più che marigno. 
Che romper nulla forza al mondo il debbia: 
Si vede io Puglia poi fatto benigno 
Cacciar dal volto sno Tirata nebbia. 
Femmina il toglie a le villorie, e 'I doma: 
Onde respira il gran Senato e Roma. 


xuv 

In luogo abito «trail donzella sranbra 
Quei ch'uccider dovea Cigno ed Etlorre > 
Quei ch'ai Xanto poleo d* iocise membra, 
Dove io mar cade, ficr intoppo opporre t 
Rè maggior esser nato si rimembra 
Del soo gran padre, nè la lana abborre. 
Tanto via piò che Troia od Argo pregio 
U dolce amor d' ona faoeinlJa regia. 

XLV 

V era lo stesso Laoeilotto aneora 
Fra tanti sol di meote acerba c doro t 
Ed a suoi piè Morgaoa che P adora, 

D’una negletta amante unni figura. 

Torce egli il ciglio, « 1 volto alUer colora 
D'acuto sdegno, e di ooiosa cura, 

E fuggir vnol, ma 1* odiose arene 
luloroo bau T Oceaa, cb’ a Ibrxa il ticiso. 

XLTI 

Di questi ed altri assai sìmili esempli 
Tutto ero pieno ove si scenda o poggiet 
Ned altro cb* ad amor sacrati templi 
Parean tutte te camere c le loggie t 
Perchè il gnerrier del Lago le contempli 
Tutte Tore a Morgaoa in queste foggie 
Con speme, eh' egl» tra sì gran maestri 
A pio dolce esser seco aMio s' addcslri, 

XLVII 

Quasi volesse dire : O to che mire 
Gli amorovt piacer di si gran regi, 

Ond' è tanto rigor, che sol t' adire. 

Ch'altri anri te, ch'altri te segna e pregi? 
Quel ch'ogni suol bcansar, ogni gradire 
Perchè sellivi ora hi, perchè dispregi? 
Sconviensi forse a roanul valore 
Amorosa umillà, pieghevol core ? 

XtVIit 

Mira te stesso ancor mira, e comprendi 
Con questa Ina gran crudcllade qssanto 
Tra toc T isnmagio tna spìacevoi rendi, 
Quanto del Ino valor denigri il vanto. 

Or io lor, or io (e le ciglia intendi : 

Tu gli aggnagli ne l'arme è ver,matan(^ 
Ti vÌDCun essi poi d'opere «msmuc, 

Ch* addietro la haa gloria aaaas rimane. 

xux 

Quello fb il nero fin, questo fu il senso, 
Che tra pinti gucrricr del tempo vecchio 
S' aflannù por Morgana a gN occhi cslenso 
Di chi chiuso al soo dir, tenea I' orecchio: 
Perdi* ci negli atti lor piel.isi intenso 
A la durezza sna facesse specchio : 

CiTallur meglio si scopre itman difetto, 

Ch* altri s' aifisa oel cooirario obbielto. 

I. 

Ed è ben ver, che di gnerrier pomata 
Ne le gare d* amor esser crudele 
L' onor adngge qual ombra nocenle 
Frtitio di pianta che ricopra e vele. 

Ma se Morgana dal desir cocente 
Portar si lassa a far tante querele, 

.Scusila Amur, che spesso iiman pensiero 
Presumer face oltre T onesto e 'I vero. 
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u 

Ta M*, Horgasa, diflereata nollo 
Da quelle eh* adescar Cesare e Achillei 
£ qacsli i gti d' altre ealcae iDvoltoi 
Arilon deotra al no cor olire faville. 

Nob fia poascale il tao meotito volto. 

Le disoofrsla toe na|;he psipHe 
Dì lì Dohtl goerricr lorear l’ iagegoo*: 

L* aspetta altra stagitne, errar piò dr|^o« 

LVUI 

Chè non ti spemi o doro cev ? 0 dura 
Alma, che fai, rbe aoa li solvi ia vealu f 
O grave, ansi per cié più grave cura. 

Che si grave aoo sei, che m’ abbi spento, 
Che noe cresci anco? £ da quest' aspra oscura 
Prigìoa non svelli ornai lo spirto lento ? 

O lenlo spirto, cd oh tenace scorsa, 

Cba quel aoa fogge, e qaesla il tiene a {erta. 

Ul 

Ma M le pietre predloie, ond* era 
Adoroo ia Uala copia il ricco sauro, 
Fuiscr d* iaeaoti fiasioae, o vera 
Cosa, di dir altmi Beo m* assecaro, a 

Le paleo forse trar ia Maga altera 
Per 1* iiasBCBSO Oceao, se vere foro. 

Da quel nar, da qatll* isole faoioie, 

Ch* erano al mosKlo io quell' otade ascose. 

US 

Lento spirto a fnggir impara ornai 
Involto tra sospir, che aoo haa tregua, 
Traace scoru a lagrìmosi guai 
Conscoli, aprigli il passo e ti dilegua i 
Duve corre il pcnsier, né toma mai. 
Lascia, che sciolto anco quel niiser segua. 
Compiaci a chi del tuo morir s'invoglia, 

£ di vita e di duol alfia ti spoglia. 

un 

Da quei felici Kdt, a si tonlaai 
Dal Bostro cielo c da le nostre stelle, 
Ch' a* regai or di Castiglsa, c a' Lasilaat 
Taate ricebeue laaadaao e si belle* 
L’ebbe ella forse e da rìaferae nani, 
Fregiar ae feo le soe saperbc celle, 

E reoderfe anco da demooi poi, 

Che far distrolte a lor sMiivi £«*. 

LI 

Ahi eh* avré bea qaest* aspra vita fioe. 
Ma questo aspro mìo dool fta meco eterno; 
Ei non ha fuor ael corpo il suo conGue, 
Ma nel profondo sta de 1* alma ialerno, 

£ punta la terrà d* acuta spìoa 
0 vada ella nel esci# o ne 1' inferno : 

Ma pur meglio é morir, che cosi solo 
Sarà de 1* alma, e non del corpo il duolo 

inr 

Ma fosser elle o vere getame e false, 
Ch* apparìsser così per magic* arte ; 

De la lor vista al baoa gacrrier aoa colse, 

Stende ei lo sguardo ognor per l'oadc salse 
Ch* a largo soa per tatto 1* orbe sparte > 

E per la procellosa ampia campagna 
Di Tati, manda il cor sempre io Brelagaa. 

Ul 

Fa da viver alfor, cb* eraa gradili 
Da la lor oobii duce i passi mici : 

Kd ora é da morir che sono usciti 
De la sua scorta, e fatti esuli c rei. 

Dolci, gioeoodt, avveotarosi liti, 

Ov* altrui dooo di me stesso fei. 

Non vi vedrù mai più dooqae, e tal legge 
H'ìmpuac, ohimè, chi il mio voler corregge. 

IV 

Or sovra an sasso, or sovra on ceppo assiso, 
Non corando del sol pib che de 1* ombra, 
Di U foggrado sol dov* era riso, 

La faccia sempre avea di pianto ingombrai 
E pensoso e da sé tanto diviso, 

Quanto uailo a colei, che *1 cor gli sgombra 
D* altro voler, I gravi suoi tormenti 
Dava a portar per 1* alto mare a* veoti* 

UNI 

Deh poscia ch* io saré por saorto almeno, 
E polve 6an queste mie caroi cd ossa, 
Acroglietemi voi benigni in seoo, 

£ date al mio desir 1* ultima fossa. 

Mi giova di sperar che *1 marmo pieoo 
Del mio mortai (orse anco un giorno posaa 
Esser calcalo da le belle piante. 

E ne gioisca 1* ombra intorno errante. 

tvi 

Ob, dicca, riveriio ora ed acerbo 
Terreao, c dianai riverito e caro : 

Gii per te men giva ì# lieto e soperbo, 
Or i miei ehiari di tatti pessaro, 

Or io di tanto bea solo mi serbo 
L* aspra memoria, ed oa peasicro amaro, 
Ch'ad or ad or mi sta so 1* ahna sorlo, 
£ grida: Oimè ! ta.ao se* privo a torlo. 

iim 

Ed oso, de* begli occhi anco potesse. 
Sperar tanto olire mia desira forluua, 
('.he r estrema mia Ra da lor logliessc 
L'ira, che ’l lur natio sereno imbruna, 
E breve pioggia di pietà cadesse 
Sovra r arida mia polve c digiuna, 

O che dolce ingiutlisia o che cunicolo 
Esacr di vita a laaU gioia spento ! 

&VSI 

Lasso mio cor, olire a qoell* oede mira. 
Ove più chiaro cici le piagge allaa&a, 

Ivi è colei, che t aoslri fati aggira, 

Che gii ne diede vita, or ne consuma, 
Che oc maoleoae primavera, or spira 
Su le nostre spcraaxe oscura brama : 

Ahi, se la speme al gran desir morio t 
A le lagrime e al duol perché vivo io f 

UlV 

Che parlo ? A me passar dove ella sla 
Per Irgge inviulabile è prescrìUo. 

Questo è *1 precetto de la doona mia, 

E di sua mao l'ha sigillato c scritto: 

Nè più debbo tornar per questa via 
O corpo esangue, o vivo amante afflitto, 
S' io non intendo iofcdel servo uscire 
Del Icrmiue prefisso al mio desire. 
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utv 

Ma pria ch'amr loia oaa votU, i* voglio 
Mille volte Tnorir^ e mille pene 
Soffrir vtvemin; o mio grave cordoglio 
Qrtando i* penio ove inoo, e chi mi tiene, 
K che 1* e<nle mio ratluro ipoglio 
E»tìnlo avran qneile odioie arene: 
f.he né dentro il lepolcro avrà mai pare 
Il cencr mio, a'ov'é Morgana giace. 

LXXII 

E Parìa avendo a* suoi servigi eH vmIo 
Per Parìa al vento f«' batter le penne: 

E di mezzo la Franria in un momeolo 
Da quel portata. ìnGo in Scozia venne: 
Tra le piante chinò lo sguardo intento 
De l’alta Calìdonia, c ’l volo tenne; 

E scese, e mosse poi più lento il passo. 
Ove d'alto avea pria scorto Gaiesso. 

LXVI 

0 (Inro cambio, n rea vrotrtra, e qnaodo 
Fu li* amoru«i effetti linqna tal gara ? 
Oiliando impone a me perpettio bando 
(jnella rh*ebirio più che la vita cara, 
Quella eh* aborro più che morte, amando 
In prigion mi rilira lunga ed amara, 

E con contrari affetti ambe ad un' ora 
Sembrano eoogiorate a far eh* io mora. 

LXXItf 

Per questa selva ognor stata feconda 
D* alle avventure, era il guerrìer vconlo i 
E quindi se ne già dove i' aKOoda, 
Cernendo il suo gran genilor perduto. 
Quanto il Brilanuu gran lilo circonda 
Corso è più volle, e non l'ha mei vedalo* 
Or per la selva avventnrosa riede 
A por con nova dilsgcnza U picsle. » 

txvit 

L’ ingioilo odio de T nna, e 1' amor empio 
De l'altra han tolto la mia vita io mezzo, 
E per farla perir ne fanno scempio, 

E l'aggiran tra loc lenz'alcnn mrzzo. 

Ha morie larda, e con novello eaeinpio 
Per non troncar le mìe miserie a mezzo, 
Sovra il mio rapo neghiltoM pende. 

Ed al loro ed al mio desir contende. 

LXXIV 

Nè lasciar antro nè riposta bora 
Intende più senza spiar, né fratta. 

Né dove o squilla o pastoral aambuce 
Oda sonar, villa, o eapanea ialatta, 

Fio che fortuna a miglior fato il duce 
Là dove o vivo, o morto egli s' appiatto, 
Ch* egli sia fusir de* lermìoi d’ Alcide 
Non sa, nè il grave doni che io conquide. 

LXVtIt 

Ma ae P ioìqoa, che ai toilo Mole 
De* piK felici far avide prede, 

Qoest* anima rapir sola non vuole, 

Perchè stanca ìn soo duol forse la chiede; 
Pietoso fato aimcn la lare invole 
A qneste luci, c Gami alta mercede, 
l'.h'rtsrodo prive de 1* amaU vista, 

Lor tolga qneita ancor, ebe ai 1' attrista. 

LXXT 

Né pensalo evrie mai eh' no Uom che volto 
Avea già di sua etade il lustro ottavo. * 

La Cui gran fame al ciel s'alzava molto 
Più che non face Atlante, Olimpo, Inaro, 

A la rete d’ amor sorpreso c collo 
Cadesse al duol come fanciullo ignaro: 

Ha qual eG, qual senno gito e maturo 
Cootra emur ebbe mai schermo sccuro f 

txix 

r.he vegg'io con qnest'occbi, occhi mendiei 
Dai lor sul lungi in peregrina terra 
Altro eh' orrur, altro che furie oltrict, 
r.lte con lari e con serpi a me fan guerra? 
Qurita riera magion, queste pendici. 

Ove Morgana alte delizie serra, 

Cieco inferoo a me son, Tcsifone ella, 

Che Bsi sgrida, spaventa, arde c flagella. 

s-xxvi 

Creda a Galasso, che desir di lode, 

E non di molle amor cura molesta. 

Il padre suo sempre indefesso e prede 
Per r antica traesse erma foresta 
Ove ogni giurno ugni momeotu s' ode 
Entrar qualche guerrier con uova snrhiesla 
Qiiand'ccco c racnlre urquieci or quindi vaga 
Se gli apprcseota la cortese maga. 

ux 

Con sne querele il tuo deslio malvagio 
Accusava il guem'er la notte e '1 giorno. 
Né dentro a qorl regai twvo palagio 
Gli piaceva d'aver nnqua soggiuriiu : 

Ma sul nudo terreo stava a disagio, 

K tetto gli faceva or qnercia or ortm ; 
Ov’ egli si pistewe ogoor dolere t 
E sull avea compagni aogelli c fere. 

LXXVM 

Ai disc compegni a la vemi^iìa croco 
Onde il candido scado avea segnalo 
(Che Perseràglio il giuvaise feroce 
Da l'un. Bisorlc avea da 1* altre iato) 
Conobhrl ella, e eoo benigna voce 
Cuminciò prima: l) cavalier laudato 
Indarno il tempu e la fatica spendi 
Se trovar quivi ti tuo gran padre ioteodi# 

LXXt 

Ma la gran donna, che irei lago occulto 
Niidritu avea l'eroe Unto famoio. 

Mentre egli non ancor giovane adulto 
Da Giuda*»* il fellon ai tenne ascoso: 
Veppendol da lontaii vivo sepultu. 

In Jucu ahhominev«le e duglioso, 

E de' gran falli sitos spezzato il corse, 
Destù r animo albne al suo aoccorso, 

I.XITIII 

Convieoli uscir fuor del terreo Brìlauno 
A trovar per la Spagna il Gn del mundu. * 
L'ìsola quivi del fatato inganno 
Tinge d intorno T Orean profondo. 

Ne' dubitar però nè 1 t>ovo affanno 
Ti fad-ia menu il cor aver gioconde: 

Tu v' rollerai, pure nel mar si stende 
Ma ditlscil Morgana altrui la rende. 
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LXXIX 

Frr quel ch'io ▼'fi*** n* non esrer lardo, 
Qurila alU imprcM il ci«lo a l« drttina. 
Cfii il buono EUor, pi Ltonel |(i^liardo, 
Già per r Esperia Sefsoran cammina. 
Varvi, ma non v* andar «mia rtpnardo, 
Poi che tn avrai qoell' itola vicina t 
Del loco il nome tletso ataai l' iotegna 
A paaaar canto ove Morgana regna. 


LXXXvi 

Anzi ssggia virtù metter in opra: 

E chi d' astio ai gode e di nequizia 
Sappiasi opporre c rimaner di sopra 
Con pari seooo e con ugnai malizia. 

Come nube, che '1 sol rinveli c copra 
Speuo via più T acceode e mai no '1 vizia t 
Cosi nè di virtù mai scrma tl vanto, 

S' a tempo il veste ben contrario manto. 

ijiaa 

Par ti Too di qoel che t'c d* nopo aarh* io 
D* aver a menle, e d' osservar per tUada, 
Se brami far che quel incanto rio 
Innanzi al tuo valor ditlruHo radai 
Di poter Irar a fine il tuo desio 
Sta riposta virtà ne la tua spadai 
La fatica, il sudor sia l•reve, quando 
To *appi a usar il virtuoso brando. 


LXXXTIt 

Se saprai cammiuar eoo questo metro 
Del terreo fermo a le divise parli, 

Fragili divrrran più che di vetro 

Gli intoppi, ch'ha tra via Jf organa sparli. 

Ma se tu lasci i miri ricordi a dietro, 

Se dal dato caromìo punto tì parti. 

Vorrà del tuo valor alla fatica 
Di DOTO a farti la fortuoa amica. 

LVXXt 

' A fona (ancor noi sai) d' ogni allo iocanio 

1 Far le forze restar di forza igniide 

Nè perù di poter tli die cotanto 
L* acqua, ne ’l foco, né 1’ umana incnde. 
Quando arqnistaati In quel vaso santo 
Prese la spada tua questa virtiides 
Quel vaso, ove gnstù 1' ultima cena 
Lo Dio, eh* ebbe tra noi (orma terrena. 


txx XVIII 

Qpal peregrin, che traviato e lasso 
Erra Ira' buschi a T inchinar del sole 
A chi lo scorge, a chi gli addila il passo 
Ri-ndcr grazie, e tener obbligo suole: 

Tal a la nobii maga il bnou Galasso 
Valsesi lieto m alti ed io parole: 

£ far quanto ella gl' iosegaù proroiae; 
Figliò licenza e tosto in via si mise. 

1 XZKtl 

Quel santo vaso in lei lai grazia infuse 
Qoando tea fece l'onorato acquisto; 

Ma fn me«lier, che con gran senno 1* use 
1 Al gran valor de la Ina destra misin. 

Perchè sian di colei Tarli deluse, 

( he detodendo altrui te fa gir tristo, 
r,oo gran prudenza li coovien de T alma 
Sa questo ignudo arciar sirtoger la palma. 


LXZXJX 

Gìnnse sol mar, e perchè oiilla il tardi 
Dal primo porto feo sciuglier uu leguo: 
K venne in rio al lilo de' Ficardi 
Frosperaodo assai Tonde il suo disegno. 
Quivi, perù che i venti più gagliardi 
Troppo facrano al suo desìr ritegno, 

Co' suoi compagni Irar fece ì destrieri: 

E per terra pigliar novi sentieri. 

LXZIIII 

Perchè a la gnardia di quel loro tiene 
L'inganno mille ugni or de' suoi sogauci. 
Le piagge sonvi, c le rooirade piene 
Sempre d' immascheralì c di mendaci. 

Tu noo longi udirai Tempie sirene 
Con dolce suon eantar versi fallaci: 

Mille faccie vedrai chiare od allegre 
Voglie d* odio celar Inrbatc cd egre. 


xc 

Passar la Senna, e '1 Ligerì, nè rosa 
Avvenne lor che da contar vi sia: 

Un giorno poi presto a la sera ombrosa 
Una donna trovar sovra la via: 

Che tutta icuosolala c lagrimota 
D'alena prode gurrrier cercando già. 

Che volesse per lei prender contesa . 
Contro un fclloa che Tavea mollo oflesa. 

txxxtv 

• S' oflriran de* tuoi pass! essere scorte 

Molli, e si fiageran lecu curleiì, 

Che per vie poscia inusitate e torte 
Ti Irarrano a cader ne' lacci lesi. 

Il giorno t’ apriran molli le porte, 

Cli' a sera pot lì raltrrran gli arnesi: 

In fio nulla è rolà non finto ; credi 
L'opposto a punto tu di quel che vedi. 


xct 

Perseraglio gentil, ch'era davanti 
Pietà n'ebbe c fermossi: indi a lei volto 
La ricercò de la ragion de' pianti, 

Che le ngavan ti dirotti il volto. 
l)rh,s'è io voi curlctia, deb, s' a'sembiaoli 
Fari avete valor oe' petti accollo 
Alcun di voi si mova, ed a* miei prrghi, 
Giosia teozoo, disse ella, ora non neghi. 

1.XAXV 

Spogliali il cor d' ogni pirtade nmaoa, 
F perchè più non li ritenga e cele 
Il tuo gran gcoilor quella Morgana 
Tulio l' inaspra e sii sordo e crudele. 
f.i>i vuol passar a la prigione ispana 
Arda di sdegno c di sospetto gele; 

K tra T insidie « T iterale frode 
Intermetter virtù giudichi lode. 


XCII 

Io venia dì lontano, e meco avea 
r.on molle gioie una cassetta d'oro: 
tlerar ad uua donna la devea, 
di' io seguo c eoo gran fè servo ed onoro : 
Questa mane un gnerrier di mente rea 
Me T ha involata : ood’ io mi lagno e ploro : 
K vu narrando a patseggieri io vano 
Questo ros'i inMilentc atto e villano. 
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xeni 

Ni trovar poiao aocor, chi meco vefpia, 
E '1 dr»lncr per pieti dietro pii punga : 
Mirerà, e quando por anco m* avvegaa 
Che fuor tatti altri,or voi mio dool compuopa, 
Che pro^ che apeae, che mai più l'oltepoaf 
Che il tempo paua, c quel erudel ■' aliunpa. 
Pnr M veodetla merta opra ai eoerme. 

So, IO, Tcoita e scpuitiamlo a V orme. 


c 

Nè tnrtn aver poti' »o nè to rapUme, 
To contri di coilei, io per lei motto. 
Replicò de la doona il pria campione. 

Nè perder tempo io aicoltarti or pomo. 

L' uoo e r altro poerrier tlriope lo tprooe 
Ed ambo vanti a tolta brìglia addotto : 
Di par fiacclrtt, e por ooo eran frali, 

L' atte, ma i colpi lor non furo eguali* 

xav 

Dal dolce dir pietà, dal duro olirappio 
De la dnnoa i poerrier preaero adeguo : 

E volean tutti Ire dal loro viappio 
Torcer le bripiia, ed a lei farne aepoo. 

Ma Peraeraplio: a me che prima l'appio 
Sroperla, dar la aoa veodetla i degno, 
Diaae a' compani, e pregò ai che n’ ebbe 
L* aaauolo ei aoT, ae beo a pii altri iocrebbo 


et 

A PevMrapUo di pereoua Iella 
Pooic iodaroo lo tendo il baron tirano t 
Che fatto a corto di beoipna «tclle 
L* avea Herlioo, e ti feriva in vano. 

Ma Perteraplio lui cavò di mila. 

Che tenne incooira 1' elmo aita la mano. 
Coo la meete egli tlnpefatU e piena 
Del gran toon ai vertè tovra 1' aroue. 

aev 

Tanto era il lor amor, che raro i pawi, 

E mai le voglie ooo avran diviie. 

Per on acotier, onde a Levante vaaai 
Dopo la doona il cavalier ai mìae: 

Ma pria che la pria coppia in tutto paui , 

Il Pireneo. rappioogerli promiae: 

O a' impedii iorlona t paaai tnoÌ, 

Girli a trovar 6a a le Cadi poi. 


ai 

li Irooeon, che gli retta ancor intero, 
Leva alto io maoo Perteraplio, c patta 
Ove tremando il pallido tcodicro 
Slava io ditparte eoo 1' aurata caiaa, 

E eoo tpoardo, e eoo dir torbido e fero 
Fa ch'a la duona qoci lotto la latta: 

Nè poi qoi tta vittorioM a bada s 
Ma ripi^ie, ove a lui piaec, la airade* 

XCVI 

La meati donna, e *1 toc eampìon novello 
Cavalcar fio eh’ Ì1 Sol nel mar i avolac : 
Kbber poi ao la via comodo calcilo 
La notte, e chi con corlriia gli acoolac* 
Ma poi eh' a far dì nuovo il moodo bello 
L' Aurora il bioodo crin per 1' aria avolae 
Preter lo via, ch’avca la doona trita 
Quaudo a lei fu la bella arca rapila. 


ttn 

A r iodieiro eoo lei tolto qoel giorno 
Corlete venne, e far teoria le volte 
Fin eh' e temer piò ooo avetae tcoruo 
Da qoel eh' egli d' arcion a terra volta; 
£ poi come rivide il cìei adorno 
Del lume, eh' a la ttelle il lume tolte. 
Di novo verw la foretti venne, 
l/' il giorno inuauai la vittoria ottcone* 

CCVII 

Il rallor non trovàr quel giorno ancora. 
Nè l'altro poi, nè men poacia il aegnaotc : 
Ma dove pian, dove faeran dimora 
Avevan ben dì luì nova aoveiile. 
Traveraando la Francia ad ora ad ora 
Teoner tempre il camm n verte l'Oriente, 
Fin che troprir d' no gran torrente 1' onde, 
Ch* a iuopo tieode le aattoic tpoode. 


a. 

Tratcorto uvea tanto pecte tenia 
I dno compagni tooi, eh' ornai gli poK, 
Miglior partito andar verto Provenaa, 

£ ne la Spagna poi pattar per mare. 

Ed ecco un di tra Rodano c Dntenaa 
Di Bevo il cavalier veona a trovare, 

A coi tenta taper prima chi fotte. 

La ricca catta da le mao rìntOtM. 

aevm 

Quivi il trovàr per entro una foretti, 
Ch* a largo ombrava la tonante riva : 

La ratta, onde la doona era ti metta, 
Avrà in mano un tcodier, che dietro piva. 
Come da tonno a l' improwito detta 
Scotteli ella, e ooo beu di timiM' priva 
Ditte con dehii voce e faccia tmorla, 

Ecco il erode! che '1 mio leaor aco porta. 


cv 

Striate 1' elmo ed a far ballaplia nova 
S'attrlid oc rarcioQ cocnc lo vide*. 

Ma quei ehe ooo oe vuoi far altra prova 
La tua totpeiìoa lotto recide. 

A me, gli ditte, or di pogoar non piova, 
Poi che Iceo non piò la donna guide. 

Nè per Ina man caduto etarr mi «loole 
Ch'imo de' miglior tei, ehe vegga il tolc* 

XCIX 

E Perteraplio allor eoo fieri accenti, 

E lotto pollo di piotlrar in alto: 

Ladrone, o render, o morir convicnti 
Quel ch'a rotici di mao per fona hai tratto. 
Voltolai, e ditte quei: Prima conienti 
Di meglio udir come pauattc il tallo: 

Se vuoi piotlrar, ccniini pronto, vieni 
Ma tappi pria che Iccu il torlo licoi. 


cwt 

Nel regger Ìl dettrìer, portar la landa 
Segnar il colpo i' 1* ho provato tale 
Che rari aver ne poù Bretagna o Francia 
Si celebralo, dì valor eguale. 

Ben vuo' dir che ooo tempre la biianda 
Regge giutlitia, né ragion prevale : 

(.he rapina rcriu piò da la mia parte, 

E da la Uia fu più vcnliira ed arte. 
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Tu m* c tu* crcden* foc. 

Ch'io fallo avelli a quella donna fona, 
£ toltole le ricche f(ioìc io* 

Ch* ella il ver ti copri aolto tal acorza. 
Noo che non i caftìon più tra noi due 
Di guerra, e la primiera ira «'aouBona* 
Voo', che l« ioleoda qoel che fio or alato 
Ti fia credo, da lei eluoso, negato. 


Ha r amor, la beltà, che meraviglia 
A ciaacun aeznpre, che la vide pone 
Di laola ombra velar poleo le ci 
Al vecchio re, che mai non »c n’ accorar. 
Or che fuggiti fon, cura ai piglia 
Della vendetta, e favella ancor forae 
Che molti cavalicr del auu cootomu 
Vieo maodaado egli a qoeato efetto attoroo. 


Io (te la donna pria, per cui m' accorae 
Di far con reo deatin teeo battaglia. 

Te r ha taciuto o por dello altro forte) 
Soa ravalier del re di Comova^lia. 

Poi clic verao Triatauo laotta torte 
La tua rara beltà, che tanti abbaglia. 

Quel re mi nunda attorno che deai* 

Dove caai fieno aKoai averne api*. 

«X 

Ned io aoQ telo a tal fatica eletto, 

Altri cercano ancor altre coolrade. 
Dovunque il meato re prende aoapcUu, 

Che *I nipote infedcl traacerra, o bade 
Il nipote inlcdcl, che del auo letto 
Ha macehialo ogni onor ogni ooealade 
Manda alcun dì tua corte, rd ora aipctla 
Per lucar potei* a fame egli vrodetU. 

ex 

O, diue Perseraglio, laoMa bella 
Fuggita a' i col glorioso amante ? 

Io odo cosa dalla tua favella, 
tilir d' altrui noo aveva udita avaolc. 
Foggila è. diate il cavalìer, e quella 
Fiamiuache mal avvien chiunque a'ammante 
Dopo gran fumo, e loormorar frequente 
S' è (alta lampeggiaudo alfiu lucrole. 

CII 

E la donna, che Irco areali dianzi, 

E li fece a miei danni eaaer ai pretto ; 

Del loro amor fu conupevol, anzi 
SrorU, c mintalra del ior grave inceato. 
Ella serviva a la regina innanzi 
Che in lei foco d* aiOor ai folte detUa 
Fio allor, prima ch'ai Britanno li<o 
Sen venittc d Irlanda etta a marito. 

CHI 

Quand* ella utei de la palcnaa tede, 

E venne del re Marco a farti inoglief 
La dialeal che pria ruppe la fede. 
Chiavette il pie ne le giugeli toglie, 

Menò icco cottei, eh' inchina e cede 
Vnza ritegno a tutte le toc voglie, 

Pcrch' etta poi tra lei meizaoa (otte 
E Triilaa, eh' a lo tpoao la conduatc. 

CXIII 

E a* al totpello de’ nocchieri ■ccorli, 

E degli altri, che seco erano io nave. 

Ed oatcrvar tutti i lor modi torti 
Mentre darò il viaggio, a creder a' ave , 

D' Irlanda a pena avean latcìali t porli 
Che peniar dei re Marco a l'onta grave, 

£ la compago* tua per quel eh’ io sento 
De la mtlitia lor fu lo atromcnto. 


Altri per terra, altri per mar a' è posto, 
La dove ognun conduue il tuo devio : 

Chi cerca più vicio, chi più discuatu. 

Ed noo tou dì quel numero anch'io. 
Longo etto il lito a la Bretagna opposto 
È alalo da principio il cammio mio : 

Che tra i Bretoni aooi di qua del mare 
Hi pensai di poter Trialan trovare. 

cxvi 

Gli Armorid, c la terra di Leone 
Sua patria ricercai di piavo in pavMS : 

Nà lo trovando poi lunga itagiuue 
Vagando andai per Francia or allo or baavo. 
Coatei, cb' a me fu dianzi aspra cagione, 
Oad* io realaaai de la sella casso, 

Sovra il Ligcri uu di tra due vie torte 
A far intoppo in me venne per aorte. 

czvit 

lo era sceso, e del merigge Tonte 
Farea men gravi col favor de T umbra, 
Che quella parte era di selve ìiiconte 
Lungo la strada tutta erma ed ingombra. 
Lo tendo affisio a nu arbore, e la fronte 
Del caro peso avea de l'elmo agumbra : 
E1 destrier per lo morbido lerrcuu 
Taaceudo avea a T arcioo pendente iVficmv. 

cxvm 

Qoivi mi vide, e mi conobbe appena 
Che fece del color del boato il volto. 
Lasciò cader la catta io tu T area* ; 

£ per lo botro ti cacciò piò folto. 

10 mentre il mio teudrer prcode, e rìficna 
(E pur tempo ci vuole) il destrier aciolto 
Tardo, ed ansante sotto il grave iivbergu, 
A piè correndo le mi posi al tergo. 

czix 

Tal a veltro talor, elTad altro attende 
Si mostra, e fngge poi fera tremante : 

11 buon cau dietro a gran corvo ai stende. 
Nè cosa il tien,che ac gli opponga avanie. 
Ma quando poi noo la raggiuguc o prende 
Fiutando T orme invao vaaaenc errante, 

E tntu odia la selva aspra e apiuosa 
Che T ha da gli occhi tuoi ai tosto aveosa. 

czx 

Tu mi dirai, a' ella era men veloce, 

E tu più presto uode Taveui preva 
Fora alato il tuo cor covi feroce. 

Che potesse a una donna fare offesa ? 
Altro, che uova aver da la tua voce. 

Ove i due amanti avean lor fòga intesa 
Ed indice al mio re tornar aeciiro, 

Mio Co, mia mente unqna non fu, ti gìurn. 
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Ma poi rh' al fine il palafren ftagliardo, 
E l'ermo bo»co, ch'il Kolier inlnra. 

La fal»a donna mi levar dal gnardo, 

E fer vana rcilar la mia fatica; 

10 mi rivolai aconaolalo, c lardo 
Ove di tanto a me fortnoa amica 
Le avea fatto cader la calia aarata 
Se DOD m' era da le poicia levala. 

CSXli 

Tolto eh* io (oi lovra il deitrier salito 
Una altra volta aocur dietro le curii: 

Di qua, di li, di hi, di giù loo ilo. 

Nè nova udì' oè legno mai ae icuni ; 
he non quando da te poscia aiialilo, 

Che thipo me rìroaia era, m'acrorii. 
Oiudica or In se mia rapina fuc 
l'iù grave, o roen de le menzogne toe. 

CSX III 

Qui tacqne e d' no loipir percosie il fianco 

11 vinto ravaiier di Cornovaglia : 

Scitiuifi allora il valurnio Franco 
D'aver fallo con lui dianzi kallaglia: 
Perchè a donne non dee mai venir manco 
Del Ilio favor chi veste piailre, c maglia, 

( he per legge d' onor italo eonreiio 

Tal privilegio era a quel dcbii msio. 


Nè certo il loro amor ncrìia lodo 
Che Unto fuor de I' ooeitade ascio t 
Nè si deve lodar, eh* mi Ul frode 
Moglie a marito, oè nipote a lìo. 

Ha le *i ver anco da principio s'ode 
Senza scusa non sono al parer mio, 

Merita icoia d' ogni fallo amore 
Ma o' è per lor dtfcaa anco maggiore, 
CXXJX 

Peri che 'I tuo boon re, che mal si Ktoglic 
Da la sospizione, ov' egli cade, 

D'aver contra il fratei con false voglie 
Music 1' aerose ed omicide spade t 
Mandò Tmtan, eh* a trar la bella moglie 
Di Tintidil a la rcgal rittado 
Gli aveste fnor de I* Irlandese regno 
Cb* avea coolra Trislan mortalo sdegno. 

cxnx 

Fede, amor, caritè fiogendo in viso 
Il re ch'alia nel cor nequixia serra, 
Perchè v’ avene a rimaner ucciio 
Spìnic Trillano a la nemica terra. 

Ha vedi roroe spesso iniquo avviso 
Per gindiziu divio s’ intoppa ed erra i 
H>maso è il re da quella rete preio 
Cb' ei racdeimo a TriiUuo aveva leso. 


Chi può mirar, dieea il gurtrier di Francia 
Donna eh’ a terra le ginoerhìa piega 
E che col cor doglioso, e eoo la goancia 
Di pianti molle di soccorio il prega; 

.Se per lei mudar spada, u correr lancia 
Timido alloogu, o ineiorahil nrga : 

Non IO come tra gli nomini mai posta 
Muilra«ii più, nè far la (accia russa, 
cxxv 

Tu quel, eh' a te ù convenia, faresti, 

E sento dnui d' esserti stai» rio. 

Ma iriosso anrh' io dì duona a' preghi mesti 
Impiegai gìnsiamrnic il favor miti. 

Ma, perche meglio il ver tì manifesti 
Il furto di Triitao già non *epp Ìo : 

Ma s' io r avessi a trmpo anco saputa 
Quel ch'io feci di far era tenuto. 

cxxvi 

Se la donna per coi teco provarnii, 
Crrdeiidu aver m’glior qiiereia, cleaii, 
Avesse ardilo aoru palesi farmi 
De' dno nobili amanti i novi eccessi, 

Non però li pensar eh* allor qucil’ armi 
Mtisic a difesa lor più lento avessi. 

Cir io noti dovea parente al gran TrivUno 
Queta a lanl' oopu suo tener la mano. 

cxxvti 

Troppo è del nostro sangue il nodo sirello 
Che due lorelle ambi ci dieru al muudu; 
prrsrraglio lon io, che nè I' aspeltu. 

Nè il nome, u cavalier, più li nasctsiidu. 
Nè nò piare però veder soggetto. 

Anzi n' ho doglia in fin nel rise profondo. 
Il mio cugino a l'amorosa pena, 
t.lie travialo eoo l>olU il mena. 


Da la medesma rea trama, eh* ordiU 
Fu con mollo pensar dal re fallace. 

Perchè fiuse a Tristan tronca la vita. 

Che di sè non curando al aie compiacci 
Fu giudizio divio, cb' ci vegga uacila 
L'alta igouminia sua, ch'or si gli spiace, 
E questo è quel che de la colpa tolge 
Parte a Tristano • sopra il re la volge. 

enzn 

Onde quando biasmar por altri possa 
Di ciò Trillano, il re certo noi poote. 

Poi eh* è gito a cader dentro la fossa 
Ch’ avea fatta cavar al suo nipote. 

Con lai dir Perscraglio il fallo addaata 
Sovra il re tutto, a le cui gravi nota 
Assente in parte quel di Coroovaglia, 
Perchè noa vuol eoo lai nova battaglia. 

cuxm 

Andlr uniti fio che giuoser dova 
In due conta il sentier era spartito, 

Quei che va di Trislan cercando oore 
Prese licenza, ed a man manca è gito: 
Lascialo, e poi più Icqto il desirier move 
Per r altra strada Perscraglio ardito. 

Il buon deslrier, a cui non lieve oltraggio 
Sa d' aver fatto in si luogo viaggio. 

cxxitv 

Non mollo va, che scorge in un bel piano 
Che per mezzo attraversa alla riviera 
A piè d' un ponte con le spade in mano 
Far dne gran cavalier battaglia fera. 
Conosce I' nu, ch'egli è Safer pagano 
Al gran colpir ed a I' insegna altera 
r.h' era di mezzo il verno on dragon verde 
(.he passa sovra il gel, oè ‘1 losco perde. 
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CXUT 

T*U« r iaiprm dir, Wneh* «gli «ia 
De la saa patria e da ' mmì repai fdre» 

Né Meo 4' arveraitade abbia tra via, 

Ch' alitar aarfianlc nei bramai orrota, 

Noa però perde sua virtù natja. 

Nè la fraucbesia a lui pela del core : 

Ma qiiaola appar ne la slagion feconda. 
Ne r avversa anco tanta arde ed abbonda. 


caut 

Vrggendovi Ìo venir con Telmo chioso 
Al passo d' esto ponte ad iucoalrarmi. 
Conte han gli erranti eavalieri iu isso 
Giostrando ricercai con voi provarmi, 

Or vedo, c eh' io non seppi pria mi scuso 
Quanto valor celassermi quest' armi: 

S' ulTeso v’ho aoa pronto a farne emenda. 
Ma non più io gniaa, che con voi contenda* 

cauivi 

L' altro ma ootta oe la scodo stampa. 
Che r aria di grand' ombra iatomo ofleode, 
B oal memo li sta piacola lampa 
Ch'a pena Ìaor de 1* atra nebbia splende. 
I/' uno e r altro goerrier di sdegno avvampa 
B eoa cgoal virtù etamm contea de, 
Giaccion 1’ aste spexzale, orrido esempio 
Del primo iocootro lor gravoso ed empio. 


CILItl 

Da T altra parte il cavalier errante 
Che vedo il soo nemico aver vantaggio, 
E porti a Ini eoo cortesia davaote, 

E non gli voler far danno od oltraggio. 
Nè sa che T error vien dal suo sembiante 
Che pirga di Safer Tallo coraggio: 

Sta vergognoso no pezzo, iodi riprcode 
L' elmo, e la voce io Ui parole stende. 

cxxivii 

Persenglio. che sa quanta pouanza 
Quanto cor ha Safero, e 1* altro vede 
Non conoiciulo, che se non l' avanza. 

Nè dì nobil virtù però gli cede t 
De la lunga tenzon 1' aspra sembianza, 

Stupido mira, e sta dnbbiu e pensoso 
Chi sia il gnerrier, che tien lo scodo ombroso. 


CXLIV 

Questa doppia virtù, che io voi riloce 
E che vi mostra ad un cortese c forte, 

A gloriarmi ancor violo m' induce 
D' aver con voi tentata or la mia aorte, 

E mi fia il vostro esempio clemo duce 
A tonni da le vie vulgati e torte: 

11 pregio è vostro, a me sol batta e giova 
Fatto aver con laot' uom non debii prova. 

ex XXVIII 

Mira r insegna in quelle parti ignota, 
Im aopravvesta ed il deslriar leardo: 

Che io nnlla parte ha la persona vola 
Di nere macchie, qoal cerviero o pardo i 
Nulla conosce, ma 1' ammira, c nota 
A tolti i segui per gnerrier gagliardo, 

K pensa c brama, pria eh' altro oe segna. 
Staccar la pn^a, c pace porvi o tregua. 


CXLV 

Disse, e sovra il deslrier salito il caccia, 
E Safer lascia e Perseraglio a Dio. 
Persenglio si poo dietro la traccia 
E grida: Aspetta, aspetta i* vegou anch* ìo, 
Com' è poisibii mai, che tu oun faccia 
Molto anco a me, nè pregi il veoir mio ? 
Caogiato bai eoo queste arme anco TafTetto, 
Nè porti più del tuo fuor che T aspetto ? 

czxmix 

Qnand' ecco U gran Safer leva la spada 
E eoo gran foru a basso iodi la spìogs, 
Pietosa sorte Tool, che *1 colpo vada 
A ferir 1* elmo là dove ci si cinge, 

Pereh* egli sciolto d* ogni laccio cada 
E mostri il volto, eh' alto ooor dipinge. 
Ferma Inalo il Pagan la mano e l' ira 
Ch* a lo eoo imbootro ster GaUaso mira. 


cxtvi 

Si disse e*l suo deslrier grande e possente 
Con gli sproni e coi gridi alTrctta e punge. 
Ma quei eh* ha il suo piti lieve e più corrente 
Fugge si che con T occhio a pena il giunge. 
Gli è forza alfio che la sua fretta aliente, 
Poi che si vede ogni or restar più luoge, 
Ed ha di meraviglia c di dolore 
Smarriti i acosi c perturbato il core. 

CXL 

B PcricragKo che ano mea U faccio 
Del suo fedcl compagno ignuda scorge, 

O scorger erede, c di timor agghiaccia 
Che troppo il suo periglio esser s' accorge; 
Grida loro da lungi e '1 destricr caccia 
E quando egli è tra lor s' avventa e sorge, 
Ed insto, e prega, ed ogni opera face 
Perchè aegoo Irò lor coocordio c pace. 


CXLvit 

Non che resti però cosi lontano 
Di seguitarlo e ricercarne Torme, 

Ma gli par caso cosi novo c strano 
Che io dubbio sta, s' egli risogna e donne: 
O se por questo è forse iucaoto vano, 

O spirto che io Galasso sì trasfornie. 
Poiché aembra Galasso a volto ignudo 
Ma uoa ha il suo destricr T elmo o lo scudo. 

cxu 

Nè già loogo laliea egli soatcnoe 
Nè distese il asso prego io luogo molto: 
Chc'l Pagan ch'a garrir con quel nou venne 
Per odio già eh' avesse in seno acculto, 

E *1 meglio de la pugna aver si tenne 
Poiché gli vide 1' elmo andar disciolio : 
Non ho eoo voi, signor, querela alcuna, 
Disse verso il gnerrier da 1' arme bruna. 


CXI.V1IÌ 

Nè gli atti ancor: parlilo è troppo ratto, 
Nè seco bave alcun segno, alcun sembiante 
Dupo spartita la battaglia fallo 
Di mai pù averto conoseiulo avaete. 

Tutto io questo pensicr fermo ed ailratlo 
Lascia il cainmio eh* avea verso levante, 

£ va vagando n' poter meglio crede 
Il dubbio scior, che fisso in cor gli ’xrde. 
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CLXII 

M» ai ^Te egli ni dove pota 
(E por daj detto trailo c da la tpcmo 
Gira grao spasio) mai ritrova cote. 

Che la toa ioteoM voflia acqueti o lOaBe. 
Un giorno aldo, de l’alba luminota 
Tra le prime ore, e de la eolie etlrcae« 
t/a caralier troT& terra oaa fonie. 

Ch'area lo acodo iobracciot e l’elmo in fronte. 

CL 

Qoeall, eom* odio antieoii eorgliacecnda, 
Se gii fa iocontroy e lo didida a morte. 
Ma non coovieoe ornai, che tanto attenda 
A Perteraglio ed a eoa vaga aorte ; 


Che d' altri caralier anco noe prenda 
Cura, e lor alu prore anai ri porte, 

1 qnai, a* io noe o' arcati a dir tovmle. 

Vi potrian forte nteir al fin di mente. 

cu 

Il nipote d'Arlò Galvano ardilo, 
Ch’arderà dentro il cor di far rendelta 
Del auo maggior fralel Modrec ferilo, 
Perch* ornai torni a dir di luì m' aspetta. 
De la corte del sio t* era ei partito 
Per ataalir Galeodino in fratta. 

Ma TO rh’aneo i anoi paiai, c la Ma prova 
Per r altro canto aia materia nova. 


CANTO 




ARGOMENTO 


Ca/rodimù dirtro atforme im srìia 
Vnnta iìatvanoy e da un norcAirro imttnda 
t'he BrfunCf ntmicQ a ogni dontrila, 
nr /rom, tante nr sorprende • 
Troi'fl Isotta e Trìstnn ; libera queìloy 
Que%to da molti rai*o/iVr dijcndrf 
l,a nol/r poi eon un '»«rrriVr straniera 
Ciotira^ e perdente cade sul sentiero. 




ra i molti caralier eh' anticamenic 
Prr marzial valor fomno in pregio, 

Gran nome, grand’ ooor eiatcnn conarnle 
Al nipote d* Arili Galvano egregio; 

Egli di»ee*o da famosa gente 
(('.he fu figlio di Lui il fralel regio) 

Di «un man tovra ai chiari avoli aatii 
Ste«o di ana rirtale aveva i rai,' 

n 

Area quattro fratei: tre di Lot (uro 
Prole Agravan, Gueretche e Garietto: 

Ma Mudrec (te perù ai lien teniro 
Creder del vulgo al tacilo toipeUo) 
Ormilo teme fn del grande Arlnro, 

Ch* ebbe ron la cognata empio diletto. 
Ma dì Lot fuase, o d* Arlii figlio vero; 
Fu più forte di Lot, d’ Arlù più altero. 


Quelli quattro d* ardir, di forte conte. 
Ricchi, e che in corte aveano il prmo onora, 
Di tanto orgoglio empita avean la (iroota 
A Galvano eh’ era il lor fratei maggiore. 
Ch'ci sdegnava eiaacon, che in grasia monte 
Del re, ae noo per aoo memo c favore; 

E qncato di coai nobile c prode 
Degno in parte lo feo di minor lode. 

IV 

Egli al Igliuol di Ban compagno fido 
Rimase un tempo e di valor eonlete : 

Onde le selve al Calidonio lido 
Sonìr dì mille rae celebri imprese. 

Invidia poi feo nel so# petto nido. 

E di non giotlo afiSilto il eoe gli offese 
Poi che l'oaor di LaneiloUo scorta 
Stendersi più eh' ci non credeva forte. 

V 

Poiché di Lancilollo apparve in corte 
L' alla virtù non aver gloria pare!; 

Lui sol non già ma il suo legneggie forte 
Abborrir, cominciò, cominciò odiare. 

Il vecchio Bliomber Barin, Boorte, 
Galasso, Lionello, Ellor di mare. 

£ Gavr, e Bcnuich tolto ad on tratto 
Mirò con ciglio nequitoso attrailo. 

VI 

Perciò Gateodìn, ch'era venato 
Per lungo mar con la cortese inchicsla 
Di ricercar il cavalirr perduto, 

Ch’ ama il soo aio più che la propria lesta; 
Non sol per l’onta di Modrec caduto, 
Tanto cordoglio in lui, tanta ira desta. 

Ma r arrende d’ invidia anco, e gli ipiacc, 
Perchè di Lancilulto era segoace. 
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VII 


XlV 

Dunque di doppio idegno rnipio ed altero 


Di tener altra strada era mia brama, 

Coolra lui, come io diui pria, la laoria 


Ma sempre unuii pen«irr non giiigne al seeno; 

Prete Galvano, c tolte iodi il teotirro 


Poi rlie la mia furluiia or qua mi chiama 

Gh' era più breve per pattar iu Frauda. 


Lasciar di mia virtii rnglio alcun pegno. 

L‘ attete al chiaro pioruo. a 1 aer nero. 


per ogni pae>c acquistar fama 

Ch* a pena inai tpopliù i' elmo e la guancia, 


Convieosì, e 1' «siio e di gran tur indegno. 

Fin rhe tre volle il rugìadoto gelo 


Le destre sponde, u le sinistre alTerra 

A tparger ritornò l'alba dal cielo. 


Ch'io non fo stima, pur ch'io Menda in terra. 

vili 


XV 

Ma poi che comparir por non lo tcorK, 


Signor, disse il noerhier, se si vi piace 

De r atpeUar impaxicole, e tlauco. 


Far dì voi prova, e qua tentar la sorte, 

O che pattalo già Ì credette (or5e 


Loco vi mostrerò, rhe ai confare 

Per altra via, pattar egli volte aaro. 


Cui vostro generoso animo e furie. 

Ma il tuo pentier, il tuo rammin gli ione 


Quinci a man manca una fortezza giace 

Un vento, che lo ipiotc al lato maoco. 


I vicini la rhiaman de la Morte : 

£ ron repcole, ed orrida forfuna 


N' é Breusse signor, egli la prese 

Scotte il mar, e feo l’ aria otenra c braoa. 


Per forza d’ arme ornai fa Ìl testo mese. 

IX 


SVI 

Volle porti Galran rontra il contiglio 


Quindi scorre, ladron fatto e corsale. 

De' marinari nel furor de l' code : 


In terra, e in mar per le città vicine. 

I marinari al ciel levando il dglio 


A le donne, ed agli oomini fa male; 

Previste l’ aure aveao poro seconde. 


Ma son la donne più tuo vero fine. 

Partendo, etti diceano, c gran periglio 


A lor ti rende speuo empio e mortale 

Di non poter toccar 1* opposte sponde, 


£ fanne ad or ad or nove rapioc : 

Ct apingerà per 1* Oceano io allo 


Non Coti face ai cavalier oRtsa, 

Il vento, c ci darà cradete attallo. 


Se non prcudoo di donne etti difesa. 

X 


xvu 

Ma Galvan tanta fretta e tal deato 


D* altri guerrieri ancor gagliarda e magna 

Di ritrovar il tuo nemico motte. 


Schiera raccolta in nn voler ha seco : 

Ch* a lor malgrado fuor dei porlo u*cìn, 


Ve ne sono e di Francia e d' Alemagna, 

Sema rnrar che ‘1 tempo avverto fotte: 


Molli d' Italia, assai del popol Greco. 

Ne nova per gran tpaaio poi n' udio : 


De le donne eìasccin d'essi ti lagna, 

Che più tardi di corte egli levotte, 


Ed è ciaacon ti nel grand’odio cieco: 

E poi che M levò tenne lentiero 


Che sole esse non por persegue e lede, 

Divorto ataai dal tuo primo pensiero. 


Ma i cavalieri ancor «he m case ban fede 

Il 


xvitt 

H cmdel vento, e la procella grarc 


Nè le donne anco tutte hanno egnal pena. 

D’ ogni lito al oocchicr fece rifiuto, 


Quelle che spose tono, o sono amanti 

Fio ohe cacciò la sbigottita nave 


Hanno perpetue carcero e eateoa, 

Con r arbor rotto, c col limon perduto, 


Se pon di salda fé donarti avtnii. 

Dono molto girar, ove il mar ave 


Perché lor fama ognor resti serena, 

Dal Germanico Reno allo tributo. 


Perchè non potMn mai farti incostanti, 

Giunto io porto Galvao drìtaò la mano 


Dice il msdel: Vo’che stian chiuse sempre, 

Al ciclo, ed accuaò il detir tuo intano. 


Cb' io so cb'a luogo andar caogerian tempre. 

X» 


XlX 

Ma trovandosi amai looiano mollo 


Quelle poi, ch* ban di fé perdalo il nome, 

Da quel dritto cammino c da quel lito, 


Che trovando tl vìen con varj modi, 

Ove ebbe diansi il ino detir rivolto 


Milla supplici, o morte anco hanno, come 

Per ritrovar Galeodioo ardilo ; 


Più gravi o meno son state le frodi. 

Poi eh* una volta area lo tendo tolto, 


I.' altre le vette laiciaovi, e le chiome, 

Poiché dì casa tna t'era partito. 


Che fuggir toglion gli amorosi nodi : 

Disegnò di cercar con nove enre 



Or qua vagando, or là strane ventare. 


A dar eaempio a 1' altre o caiIc o erode. 

XIII 


XX 

Vegar un pcsio, e non tornar sì tosto 


Poiché n'àve io prìgion, poche ne prende, 

( Che '1 tence dìtonor ) seco propose. 


Ch' abbian solo no amor preso c segnilo. * 

Ned a quel eh* a la nave era preposto. 


M>nor nomerò ancora esser l' intende 

Tacendo tenoc le tue voglie ascose. 


Quel eh' amoroso tirai non ha sentito. 

Fe eh' io sia, disse, io tlcun loco posto 


Ma quel poi che di due fianune %' accende, 

U' Don abbia a temer T uode ritrose t 


E di cioqoe, e dì tei, bene é iufiaito; 

Gillami io parte ove da me dipende 


£ di queste Ìl crndel mai non è sazie 

Lo Kar, c 1 gir, oè più coi mar contenda. 


Di cercar cove prede, c fame strazio. 
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Diae Galvano: E ae con qovali* airoct 
Solo fata* eglif c roti io|(iiulo «rvinpio 
Noa aleaiieaaF Ira Tallrr, rhe non rur« 

Foco iTamort o aoo di fede rtempiu ; 

1 Tallì dirìaoo forte ad uoa voce, • 

Che lenxa ((rao ragion oon è tanio empio ; 

1 Che molle, per dir ver, lon troppo pronte 

A gli amaoti eaagiar e far lor oole. 

XXVU1 

Qoetlci ti trrba là riMhime tlollo 
Co'cavelier eh' heo 1' alme iooamurale. 

Ma chi donne non guida, o d' amor triolto 
Arriva a qnelle mura leelicrale ; 

Con rurletia vico dal lignor raccolto. 

Del M« nulla vi latcie, c nulla pale: 

Ma brn V* ha chi lo preghi, c lu conforto 
Che fugga ed od) Auior più che la morle^ 

VXIt 

Molle a romper ior fede, e mutar voglie 
SI laieiao tdrtirdolar come per ciwi ; 

Onde Teglì al furor la brìglia teinglie, 

E vendetta oe fa, qoati retcoM». 

Ma per chi di punir lutto ti toglie 
E le buone, e le ree mette in eonftiio, 
Non il dee comportar, e fora indeunn 
Arme vetlir, ehi noi prendctac a idegoo. 

XXIX 

Or bene ala, Galvan rìtpote allora. 
Questo mi batta e più laper non chcro* 
Drixxa pur lu eoli lotto la prora, 

E fammi in terra por T arme e '1 detirieru. 
Vostra ririn ben tanto t'avvalora. 

E poò tanto da tè, ditte U nocchiero, 

Che baila a superar ogni periglio; 

Ma preiideln. vi prego, altro cuotigiio. 

XXIII 

Ma le talor alcun guerrier armalo 
A diimontar lovra il tuo Ilio viene, 

Qnal periglio éì non mi tener celalo: 
Qual coltome il fclioo teco mantiene? 
Tomi il oocchier, qoaod’ abbia donna a lato 
Quella, l'arme e 'i dettrìer lardar conviene : 
K giurar poi, te voi quindi partire, 

Non mai più quel gentil tetto gradire. 

XXX 

Ricerraodo del Reo tolta la foce, 

Di qua di là, tutta al gigante è infetta: 
Però che '1 novo tuo coitumc atroce 
Tutu a un or la tpavenU e la moietta. 
E te d' un cavalier ti sparga voce. 

Qual sete voi, che conlra luì t' appretta, 
Preoderan tutti 1' arme, e d'ogiii terra 
Con voi verranno a fargli aperta guerra. 

xxir 

Qnetta eoodixion tevera e grave 
Inviolabilmente ivi ti terba : 

£ te chi voi garrir, nè morir pavé. 

Un* atira te gli pon noo meno acerba. 
Da tol a lui con dnque a giostrar ave t 
E te cinque ei oe fa cader tu T erba. 
Vento a ferir cinque altre lancia mittc, 
£ diece poi a’ a cmqoe egli retitle. 

XXXI 

Che non Tabbia tinor fatto o'iKrìtone, 
O il duca dì Brabante, o quel d' Olanda 
Nel coi confin Breut tua integoa pone, 

^ legge di cotanto error cumaoda, 

E meraviglia ben, nè la cagione 
So dirvi, che lor ira io inogu maoda : 

Se non che forte ognun di loro aspetta. 
Che l'altro pria ai muvn a U veadeUn. 

XXV 

$' a* diece teonlrt in iella anco rimane 
(Che fin or pochi ee ne pon dar vanto) 
Virn Io tletto Bmitto anima immane i 
Nè pert) alcuno egli ti mena a canto : 

Ma le r altre arme ben gli tlan lontane, 
Che prò? che cento ad no oou vaglino tanto. 
In qoctio tol corlete altrui ti mottra, 

Che vantaggio non vani, quand'egli gioalra. 

XXXII 

Pero che tpeuo il far a molti oltraggio, 
L'aver eoo molti nemistà contrailo 
Si vede a T offentor con tal vantaggio 
Il gran cntlìgo in lungo aver dialratlo: 

£ quel a punto, che maggior daouaggio 
Gli deveva apportar, utii gli ha fatto; 

Cosi par che ciaicnn menu ti lagni, 

Se ne T onta, cha pale, eve eompagni. 

XXTI 

Egli ha tanta tnperbia c tanto orgoglio, 
Che più tè tol, che tatti gii altri tlima : 

E 1 pud ben far, che quale altero acoglio 
Tien tovra Tonde la acagliota eima, 

Tal ei coperto di ferioo apoglie 
Fuor tatti gli altri il reo eapo tablima. 

D* orrida tigre in dotto un cuoi' ti cìnghia 
Ch' alla da T elmo apre la bocca a ringhia* 

XXXI tf 

Non soli non too. ss di valor mendico, 
Ch' sopo mi faccia de T aiolo altrui, 

Breat gii mi soleva cmer amieo ; 

Ma tai non cran i cottomi sui. 

Ch'abbia macchialo il tuo valor antico 
Coo portamenti ti scorteti a ba*, 

Noo men che doglia, ho meraviglia iaimeota, 
Ch' è por d' Artnro aoch’ei tcrillo a U XMDsa. 

xxvn 

Pria cha cominci la battaglia dora, 

A r otte too propon novo partito : 

S' a lui tol cede, ed a le donne giara 
Procacciar danno, e rcttar teco coito, 

De la vita, e de Tarme Tauerara, 
Perchè eoo gli altri t' è motlrato ardilo, 
Ma tr combatter voi, e riman vinto, 

A gli altri tooi terra in prigion lotpinlo. 

XXXIV 

Coti Galvano al buon nocchier nipote, 
E la nave accostar fece a la riva : ■ 

Lo laido al rollo, e T elmo al cria ii pOM 
E t'andò tol, ehe tol per molti ardiva. 
Per terrcn molle, e selve alte ed ombrate 
Prete il tenticr, ch'ai reo castello giva; 
Ch'allur non era ti culto cd ameno, 

Com' or ti mostra a'viaodanliil Reno. 
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JtXVT 

Gii M n' RatUvx il sol col Uirm chino 
U* Tcti •' Hiui «lc*lrier dona orM e pagliay 
Quando parve a Galvaa d' udir vicino 
Noto hkio d' arme, che sei boaro *a|(tia. 
l'n (tocrrirr aronotcialo, e pcrcf^rino 
l'.ou dierc qutvi avea dura battaglia : 

Per cui r allo campioa faeea coaUaa* 

xui 

Fallati dar tì larga ttrada in faccia 
Vulra la donna il cavalier seguire. 

Ma T altra turba gli è dietro e T impaccia 
Slriogendol tì, che non lo laicia gire. 
Volge il dettricr di novo egli c lo caccia 
Addotto ad no, che lo voiea ferire : 

Un gran fendente io allo aveva eretto 
£ coglier se '1 credea sovra T cimelio { 

XXITt 

li feroce Galrao toalo v* accorao, 

E prima al cavalìer drìni lo agnardo» 

Ma noo gii prima al eavalivr aoccorae, 
f.hc aovra i dieci il vide c»*er gagliardo. 

A r altra fellooia tolto $i torte, 

Ch'era utata a la doaoa, e noo fu lardo: 
O *ciogliala la donna, o ch’io v' nccido 
Diuc, eoo alto c tpavcnloao grido. 

XUll 

Ma il cavalier, eh* era rivolto in qnetla, 
Ch* egli era per mandar il capo a basso. 
La spada gli cacciò sollo T ascella 
E fece il avo detir d' effetto eaeto : 

La spada al ritornar dal cor rappella 
L' alma per largo c tanguinoao pasto, 
Chioò tosto il mcschto le braccia e *1 collo, 
£ cadde estinto senza por dar crollo. 

XXXVII 

Sovra man prete 1' atta, c oc la Caccia 
La spinte ad oa de l’ iofclice tetta : 

Che rivolte a la doona avea le braccia 
Dopo le apaile, e la teneva tlretla. 

Al cavalìer eh* ad un fere e minaccia 
Si volta tutta la matoada in fretta : 

Allor la doona, eli’ ha la man ditciolta 
Gira la briglia a fa al roocioii dar volta. 

xuv 

Di novo il bnoo gocrrìor la spada roota 
CoDlra un che gli veoiva incontra rallo: 

£ di rovescio il coglie ne la gola 
Dì sì gran colpo, ancor che sia dì piallo { 
Che non meo, che se *1 folgore il percola 
luteoisto rimase e slopefaUo : 

Lasciò il capo c le mani andar pendenti ; 
£ an la barba ai sputò tre denti. 

XXXVIII 

Sì come a quella, che di bocca a i Inpi 
Vanno io fretta a levar partorì e cani, 
Fogge per erme valli, ed atpre mpi 
Fio che da lor gran apaaio a'alloolani: 
Onde avvica poi che nova anco 1' occupi 
Tema, ed orroe di quei deacrli tiraoì: 

Ni fronda motta fa piccioi mmorc. 

Che Boa le tremiti le giaocebia « ’l core. 

XLV 

De la decina, eh' imporlnna e grave 
Molto fu dianzi al cavalìer errante, 
Rimaogon cinque ancor, ma ciascon pavé, 
Cittcon longi tcn sla col cor tremante; 

Ed egli, poi ch'ornai piò nessun h*ve 
CIT 0 lo iter gl* impedisca, o *1 gir avante, 
Sprona senza tardar dove si crede 
Trovar la doona sna, che piò non vede. 

XXXIX 

La liberala doaaa a latlo corto 
Spinte il ronaiuo, e «parve io un momenlo. 
Ned alcun fu, che la Icnettc al dor»o 
Del vulgo prima a la aoa preda ìnlcalot 
Coti Galvaa col tuo novo torcorto 
Gli empio lutti d' orror e di tpa vento. 

Nè la poleao teguir anco volendo. 

Coti lue fulminava intorno orrendo. 

XI. VI 

Il bnoo dcstrìcr, che qpesao pnalo ialende 
Il gran desio, che ’l too tìgnor piò punge. 
Si forte al corso e sì leggicr s« slcodo 
Che T alalo aquìlooe anco noi giuoge. 

Ha mentre egli il aentier piò facil prende 
Vatscnc molto da la donoa Innge, 

Ch’ ove vool il ronzio portar ai lassa, 

E qnei nel follo piò del bosco passa. 

XL 

Ma il cavalìer, ch'era a battaglia posto 
Co’diece rei, che T avean ciolo iotorao. 
Poi che ti vide rimaner diicotto 
Da la tna donna, e già mancar il giorno, 
Temendo averne a perder Torme lotto 
Per lo fotco de l'aria e del coolomo. 
Girò la mortai tpada, e '1 dettricr tptote, 
Un feo cader infranto, « due n esliaM : 

XLVlt 

Essa dal gran timor io Ioga volta, 

Senza accrner la via dritta o Tobbliqoa, 
Avea gran spazio e sempre a brìglia iciulla 
Trascorso ornai de la foresta anliqna, 
Trmcndo por ancor d' esser involta 
Tra r atpre man di quella turba iniqua. 
Ma quale, o Dìo, rìmaso poi che ’l ciclo 
Vide coperto dal notturno velo. 

xu 

Da la man detlra T ono e da la manca 

Qoctto dal collo fetto è tin a l'anca, 

E sovra i fianchi quel tronco a traverto: 
Sullo il terzo il dcklrier debile manca, 
f-Ii al grande urlo de T altro andò riverio; 
Ne la spalla il detlrier rimane rollo, 

Ne la gamba il »ign«ir. che rrtin sotto. 

xtvin 

Poi che T aria si fe' densa ed osenre, 
E quel primo timor pur cesto un poro, 
Quanto orror T occopò, qnaota paura, 
Vittati sola in cosi tirano loco : 

Ed odendo la selva ìoculta, e dura 
Ad or ad or tonar d un orlo foco; 
Ood'orti e lupi de T ateute grotte 
Uscondo crapian la lencbrota notte. 
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xus 

Misera ornai che deve far, o qnale 
Prender può per salvarsi iilil consiglio ? 

Ne lo sUr, c nel gir è tema eguale , 

Ed ha ciascun partito cgual periglio. 

La buia notte, quanto io eie! più sale, 
Tauto più cieco Ìl cor le rende e’I ciglio, 
Pur va, perch' andar vuol chi l’ lia sul tergo, 
A cai par tempo ornai d' aver albergo. 

LTI 

Or fosae o raso, o pnr desltn sovrano, 
Ch' altramente dispoo ch'uomo non pensa, 
Isotta prese un di rampolla io roano, 

(ihe di gran sete avea la bocca acrcosa, 

E ne behbe e ne diede anco a Tristano, 
Senza saper la sua virtote intensa 
£ gii romanico l'occulto ardore, 

Che dcTCva al suo zio cocer ìl core. 

i 

Vassrne: ma a* un alto sterpo o un uiso 
1/ attraversa talor d’ ombra la via, 

I/O crede, e ferma immaotioeute il passo. 
Or uomo, or fiera, ed or fantasma ria. 

Se foglia cade d' alta quercia al basso. 
Pelo addosso non ha che (ermo stia : 

E ’l timido rouxio, che spesso adombra. 

Di maggior tema aocor l'aima le ingombra* 

tvn 

Questo r acciaio fu, questa la cote, 

Che scintille d' amor fece quel giorno 
A r alme lor, cui prima erano ignote, 
I/cntc destarsi, e fiammeggiar d’ intorno* 
La beltade. il valor, 1* accorte note 
Ood'cra l'uno e l'altro amaute adorno. 
Far poscia aride legna, esca soave. 

Io cui s' apprese e crebbe ioceodio grave* 

u 

Gii riverita donna, alta reina 
E di così famou c gran beltade. 

Che par non ebba ovunque il sol cammina, 
Fuor rhc Ginevra io tutta quella ctadc, 
Or sola se oc fogge e peregrina 
Per cosi perigliose erme contrade: 

K cagion del suo mal, del suo timore 
Altro non è ch'uà gran moto d'amore. 

avi II 

Come in chiosa fornace a poro a poco 
Freddo metallo ti disfare, e strugge; 

Poi divieo più che foco ardente foco. 
Gorgoglia, bolle e minaccioso rogge, 

Nè quand' anco d' uscir por trovi loco, 
Meo rosseggiante e strepitoso fngge, 

Ha ciò che tra via scontra, arde cd opprime, 
£ crudel ombra del suo sdegno imprime : 

Iti 

Era costei (non ve l'ho detto avanti) 

La bella Isotta, iniopporlabil fare, 

Ood'a ben mille sfortooali amanti 
Indarno sospirando il cor si «face. 

Ella scelto Tristan solo fra tanti 
Dal ano consorte se ne già fugace. 
Schivando gli altri, e in sua beltade altera 
A Tristan solo dolce e benigna era. 

Ita 

Coti i due amanti in un conTio ristretto 
Di dolci sguardi 1' amorose faci 
Nodrian pria ; poi con piò largo aflelto 
V' agginoscr rare volte occulti baci: 

Ma senlcodosi al fin strugger il petto 
Etemameole da sospir tenaci. 

Lasciarono esalar i' allo destre, 

Ch'ornai più dentro non potrà capire. 

UH 

Nè di Tristano ancor la movea tanto 
L' allo valor, che par quasi non ebbe, 
(^iiauto il liquor che di fatalo incanto 
Passando essa a marito in la nave ebbe, 
Questo le fc' del matrimooio laolo 
Romper le leggi e gir ove non debbe. 
Se pur serbar le leggi o deve forte 
Donoa a gradito amor severa opporte. 

iji 

Nè contenti di quel segreto c spesso 
Piacer, che dentro le regali mura 
Lor venia di poter nibar concesso. 

Del re di meole credula e secura ; 

Per non aver sempre tanti occhi appresso 
Ch' a lor voglie imponean legge e misara ; 
Lasciando Ìl vecchio re pien d’ alto scorno. 
Colsero il tempo c se o'aodàro un giorno. 

LIV 

Però rhe mentre dal paterno lito 
Per andare in Bretagna ella partio, 
(Trovoui acro allor Tristano ardito 
tdt'avea la cura di condurla al zio) 

La madre, che legar lei col marito 
D* indissolohil nodo avea desio 
A la sua ancella in man diede un veleno 
Ch'altrui sete d'amor recava in seno. 

tal 

Ginnscr sul mar, ed a secondi e lieti 
Venti tosto levar ferer l'antenna, 

Indi gli arrelte e rn*lodio secreti 
Nel suo famoso len l'ombrosa Ardenna. 
Ebber propizii io ctel Intlì i pianeti 
Quanto vagando andar tra Rrno e Senna; 
Giunti sul Ren videe in prima come 
Fortuna d' alto in no momento tome* 

LV 

Ed oh, fra tante a la mia figlia eletta 
Non tanto ancella, che compagna e scoria, 
Qnesla acqua, eh' ad amar gli animi alletta, 
Prendi, le disse, e teco in via la porla : 
Poi giunta in Cornovagita il tempo aspetta, 
£ fa ti come sei saggia ed accorta, 

Che la Ina donna a le future nozze 
L' una parte, c '1 suo re, 1' altra o’ ingozze. 

UHI 

Fortuna è un mostro, ed alcun Dea la tiene. 
Dì mi non è chi più veloce passi 
Da r lino a 1' altro estremo e'I mal e’I bene 
Rare volle io un lungo stalo lassi: 

Ha di gioie un esercito, c di pene, 
r.h'a par a par con lei mnovonu i passi, 
Ella ingiusta le manda e le dispensa 
£ devu c quando meno altri si penta. 
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Dietro le vmido re, dochì e nooftrHti, 
Profoghi, TAghì ed cmii meBdici, 

Lieti iDcreooti c di ricchrzie rorehi, 

B nori rotte e oaofrAghi iofelid. 

Le teodono le man prodighi e parehi, 
Vergioi, e nadri, « carte e meretrici. 

Ed erra deca, «orda, empia tiranoa 
Del noodo, pochi atcolta e molti iogaima. 


LZX 

Ha r ardito signor poi eh' ona 0 due 
Volte contra di lor scosse la spada, 

E fra tutta la schiera alrnn non fiie 
Che più gli ardisse di vietar la strada ; 
Schivo di perder le prodezze sue 
Con si timida gente, e star a bada. 
Fermò la man ; ma si compose in atto 
Di tornar anco a la battaglia ratto. 

UUT 

Nè cootra U eoo eoler arme 0 cooiiglio 
D* ooao maloro io alcuo tempo Tale, 

Che la Meceatitè moTe col ciglio, 

B reco traggo OTooqoe 0 «ceode 0 «ale. 
Seco nel lieto tempo e nel periglio 
Spiega la biaoca Fè compagoa 1* ale, 

Nè la ^eraoxa per cootioui gnai 
la fio a morte r abbandona mai. 


LTXI 

Indi bramoso di saper chi fosse 
La gentil donna e ’l cavalìer ardito. 

Che gli osti «noi con tal vslor percosse, 
E fatto vtneilor t* era fuggito. 

Con piò benigno «non gli accenti mosse 
Cootra lo stnol, che si vedrà smarrito: 
Eccomi, diuc lor, come vi piace 
Pronto a finir la guerra e tor la pace. 

L&T 

Or qoeaU rea, che ili cangiar aoTcnte 
Gli umani «tati «' afTalora e gode. 

Ha eerra ha più d'ogn* altra quella gente, 
Che oc’ anoi lacci amor «tnoge ed anoude, 
Poi eh* un pezzo guidò felicemente 
D* botta e di Tri«Un l'aicoia frode, 
Traaaeli alfin io parte, ove diriro 
Fu 1* no da Taltro e volto in pianto il fi«o. 


LZZIl 

Ma se credete al min consiglio poi 
Che t duo vostri nemici ornai scn vanno. 
Ned alcuna cagion riinan trs noi 
Da farvi più pigliar con T «rme afianno: 

E pigliandolo por ritorna * voi 
Via molto più eh' a me vergogna e danno : 
Seguane pare, quel ch'io feci prima 
Dee far ogni guerriet d'onor e stima. 

LXTl 

Nè Ila per eooientir che cosi tolto 
Tornino a rtnoir ì pani erranti : 

Come per l' un da 1' altro eiscr ditrotlo 
Non divise giammai T alme rurlanii. 

Ma U nipote d* Artù, che «’era posto 
Fra qnci che dieron lor molestia avanti, 
In premio di sì degna e oobìl opra 
Si trasse sol tutto il periglio sopra. 


LXXtlI 

Con queste, ed altre note, ov' egli tenne 
Misto sovente con T assenzio il mele, 

Io poco spazio feo, sì che sì venne 
(E fu il lor meglio) al 6n de le querele. 
Cercando poi per qnsl cagione avvenne. 
Ch'osassero a duo amanti atto crudele; 
Tacendo gli altri tra vergogna e doolo 
Un li fe* innanzi, e gli rispose solo. 

LXVtl 

Però che quei eh* cren rimnti sani 
Dal gran foror, con che TrìsUn feria. 
Tutte Tarmi voltar, latte le mani 
Per far coutro Galvan vendetta ria. 

Come assaltan talor grand* orso i cani. 
Che ben non san di che fierezza ei sia. 
Ch* altri vanno a la gola ed altri al dorso 
Arditi a gara ad atlaccarvì il morso ; 


LXXIV 

Un, che parca meglio degli altri armalo 
Che tinte in perso avea T arme e la vesta 
Ma io scudo di rosso era segnalo. 

Che desìo di vendetta manifesta, 

Levò verso Galvan, che mcn Inrbato 
Udiva ragionar, la faccia mesta: 

E ch’era dal re Marco a dirgli prese, 
Mandilo ultor de le sue nove offese. 

LZVtlt 

Ma poscia che salendo al colmo T ira 
Ad on «'avventa, e lo dilania e sqnatra; 
Tutte la turba indietro si ritira, 

Gli salta intorno, c da lontano latra, 

Nè dove opposta sta, dove raggira 
L* unghie e la bocca aaoguinosa ed atra, 

E chi non trema, 0 a’ alcun meo paventa. 
Sol die lro,e lutto a un tempo e sfugge c'I tenta. 


LXXV 

E ehe '1 guerrter, per le cui man vedea 
Correr del sangue lor si largo rio. 

Era il forte Trislan, che fatto avra 
L' altero furto de la moglie al zìo : 

Nel essi geloso cor si fisso ardea 
D* una presta vendetta alto desio; 

Ch’ ad or ad or alcun de' suoi vassalli 
Gli splngan dietro per diversi calli. 

LUZ 

Così poi che Galvau spinse il destriero 
E d' urlo un u< mandò riverso al campo ; 
E trasse poi dal fianco il brando altero, 
Ch’ agli occhi lor mandò lerribil lampo. 
Tutti accorti a gli altrui danni del vero 
Che contra il suo ferir non era Kampu, 
S'allargar latti e fur poi con le voci 
Piu che con T arme a fargli onta (croci* 


txxn 

Ch’esso era stato al periglioso varco 
Ove Breus le donne affligge e scheme 
£ le lien chiuse come fere io parco, 

0 paesane óeoo, 0 sieoo esterne 
A quel promesso area premio non parco 
A nome del re Marco, e grazie eterne, 
Se contea Timorosa coppia ingiusta 
Drizza ci T accorta sua nequizia giusta. 


35 
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LSIVU 

Ma che volendo poi qoìadi partire 
Avolo euo D* avea piò novo iodiiio: 
£ per poterli a man salva ghermire 
O dar almeno lor l'olUmo esilio t 
Fatto avea seco quello sUiol venire 
Di eolor« eh* a Breus prestano offiiio : 
E n pcosier forse gli sarìa loccesso* 

Se 'I tal soccorso non aveansi presso. 


umv 

Come le««, che Ira le Croodi mira 
Splender del caecsator I' amie InccoU 
Leva rocrihit faccia, aggnua Tira, 

E vico spargendo la gran chismia a*vcDlÌ, 
Il cavalier, che lotto orgoglio spira, 

E tatti gli alti ha di furor ardcali. 

Non altramroti si dimoalra tosto 

Che col brando Galvan ai vada oppoato. 


LSXVIU 

Rise Galvan, che così flaeca gente 
Con l’arme ardisse di fermar Tristano: 
Che s* unqoa ardito fu, s* uoqoa possente 
Or era di valor via piò ch’aoruDO; 

Poi che la ^ran beltà che ’l cor ardente 
Gli facca pia che ’ì monte di Vulcano, 
Avea seco e guardar gli convenia 
Di propria mano d' ogni fortnoa ria. 

LUII 

Iodi a Trìslan, che con si nolul pegno. 
Se ne già per quei lochi aspri c selvaggi 
Pensando, disse : O cavalier, ben degno. 
Coi scaldi tanto amor con tali raggi 
Quanta invìdia, quant’ arme e quanto adeguo 
Fortunato raptur dietro ti traggi. 

Quanti rivali, che tu n'hai ben cento 
Al tuo fasto ergeran I' animo intento. 

uuuc 

Così dentro il suo cor dicendo laua 
La sbaragliata e sbigottita frolla: 

Gira il deslrter ma poco ìnnanii passa, 

(Ed era a punto l'ora che s'anootla) 

Che d' nn namor. che *1 boaro apre c fracassa. 
Ode Tarla sonar turbala e rotta, 

A quel, che fa la grandine, a quel soooo 
Egual, che (a lo strepitoso tnouo. 

Liaxi 

Ed ecco sovra nu gran frison che spetta 
£ manda a terra ciò che io lui s' intoppa 
Con Tasta in man di non vulgar alletta 
Scirprc un guerrier, che verso lui galoppa. 
11 destrier saldo in sua franca gravetia 
Il petto largo avea, tonda la groppa 
£ facca sotto a le serrate piante 
Gemer d’ un gran rimbombo il suol tremante. 


c«uv 

Crolla la I tori a, indi la pone io mala 
Per far di lui sanguigno il verde «malto : 
Giva T asta a ferir dritto a la lesta : 

Ma poi sì pente a la solleva io alto > 

Ch' ignominia gli sembra manifeata 
Con tal vantaggio far ai icoocio aatallo t 
Solleva T asta, ma non già piò tardo 
Gii spinge addosso il corìrìdor ga^iardo. 

Lxnvi 

A tempo o non poteo forse, o non volle 
Al corrente destrier stringer il freno: 

Ond' a qnel di Galvan, eh* era piò molle 
Convenne steso andar sovra il terrano. 

S* avewe orlato io eotal gtùsa un colle, 

L’ avria latio cader credo io ooo meno. 
Toccò con le ginocchia aoch* e^i *1 cam|m 
Cha ad caduto fa* passando inciampo* 

LKZXVtl 

Ma M destro radè levò ai ratto 
Che non sconciò il signor, eh 'avea sul dorao. 
Ned et già per mirar a quel ch* ha fatto, 

O gira il viso, o por raccoglie il morso. 
Ma come altrove col peosier astratto. 

Tosto che sorto fa riprese il corso: 

£ tornò, senta far di Galvao atima, 

A fonar come faceva prima. 

LXUVIII 

Sorge Galvano e grida: Attendi, atlendi, 
Ch’io ti veglio provar con Tarme in mano, 
Se in campo giò di quel destrier discendi 
Che lo M* discortese, ansi viilaiio } 

Poi eh’ io tal guisa Ì cavalieri offendi, 

E cerchi per vantaggio esser sovrano. 

Dice : ma T altro si dilegua, a scosta 
Per la forosU, c non gli fa riqtosta* 


txxxu 

Quale talor vide T antica clade 
Con un gran pino in man Nesso rapace 
Correr per le nevose aspre contrade, 

Che arar soleva il bellicoso Trace: 

Gli igombravan per gran spaxio le strade 
Rivolle io fuga la Pietà e la Pace { 

Di tanto orrur T nom fiero c I empia belva 
Passando empiao la risooante salva. 

LXtXIII 

Galvan, che vede con M Icro aspetto 
Ch* avria messo nel ciel «pavento a Marte 
Venirsi eootra e per «eiiiier si stretto, 

Che mal egli potrà trarsi in disparte, 
Muvesi c se g;ti uppon col brando eretto, 
r.he la lancia avea rotta in altra parte: 

E qurt che *1 ferro in man gli scorge ignodo 
Cacr>a il de>trier piò dispettoso e crudo. 


UXIIX 

Ma s* alena brama di saper chi fosse 
Questo gnerner, che io soo fame si caldo 
Con così poca cortesia percosse 
E fe* cader Galvan, ch* era si saldo : 

Chi non sa di che nome, e dì che posse 
Fra popoli Estenoi fii Lamoraldo f 
Questi gK fu degno nipole o come 
Ereditò il valor, ebbe anco il nome. 


%c 

Naeqae di PelUnaro, il cut legoaggio 
Serba tal fama oc l’ antiche carte 
E rejideodo ad a tu or duro servaggio 
Cercando giva or questa, or quella parte. 
Per far sempre di sà novo pareggio 
In qualche periglioso oso di Marte t 
Per Isotta rivai del gran Tristano, 

Ma perdea il tempo, e sospirava io vaoo. 
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SCVIII 

Enne >Uto sbiadIc Iq fin «llora 


Là dove, con fangosa e lìvida onda 

Che pvlcelia «ÌTea dcolro U >of(lie 


Scende Corito, c la campagna interna 

Del |M<lre e mille emanli ed ora ecl ora 


A P empie Forte, ed a Plutou seconda 

Le rìcerceveo eoo ioUnie vofilia: 


Di duol. di pianto e di mestizia eterna; 

Che oi Unti colei o* ebbe, eh' onora 


Vive una ninfa, e da l' iniqua sponda 

Il mondo, perchè Troja ed Arpo a4doglia: 


Vola sovente a la msgioo superna. 

N4 r altre che erodcl 1* entJca Pi»e 


Degna ben di quei lochi orridi c rei 

Fece tre i carri de le gesU ucciae. 


Nè meo degni quei lochi anco di lei. 

SCII 


XCIX 

Ciò che po6 far no cevalìer aniieto 


Li dove sU nel più riposto orrore 

Per efoiar alcun ano deiir ardente, 


L'Èrebo in sen de la gran madre antica. 

Per farai de le eoe noue beato 


Qninla suora a la Grazia ed a P Amore 

Tolto tenl& qnel fiorane poaseolc. 


Là partorì la Nolte anzi nemica ; 

D’ Irlanda fn per aaMlir lo aUto, 


Allor, che la Miseria anco c '1 Pallore 

E poi eh* aver non la potea altramente, 


E P Invìdia, e la Frauda e la Fatica, 

La fona oiar, come Lemeaao ride 


E la Fame e le Tenebre, c ì Lamenti 

Per Briaeàde far l'alto Pelide. 


Nacqoer a danno de P umane genti. 

non 


c 

Che r orciae i fratelli eoaì la {accia, 


Le fan la chioma spaventosa c dira 

Il rrcchio padre e '1 fiorane marito. 


Idre, ceraste e mille altri colnbri; 

E poi le arrolie le aanfuipoe braccia 


La bocca sì qnercla, il cor sospira. 

Ai fianchi e la porlÀ pianfcnle al lito. 


Gli occhi ha dì pianto rigonfiati e rubri. 

Qoal emdclude Amor è che non farcia 


Quel ch* odia di trovar, ascolta e mira 

Da la Hia mano indarno un cor ferilo! 


Per palagi, per piazze e per delubri : 

Non mcn d' Achille avrebbe ai nioroi looi 


Ma P appanna ogni senso una ombra cieca 

Fallo il crudo «gnor de gli Eatcnoì. 


Che ’( falso innanzi più che *1 ver gli arreca. 

xcir 


CI 

Se non che inlCM le bellene rare. 


Cosa nhn i si timorosa al mondo: 

Che di sdegno c d* amor P areran carro. 


Trema, e via più che ') freddo verno agghìac* 

Verso Bretagna arar passato il mare 


Nè meno anco uno sdegno furibondo (eia 

E lieto posseuor esserne Marco : 


L* accende, e con reo stimolo la caccia: 

L' eU del Tccchio re potè arrestare 


Onde non ha tutto Ìl tarUrco fondo 

L' orgoglio mo, eh' arca ornai Uso Parco : 


Pena di si crudele e strana faeda: 

£ ravvivargli nova speme in seno. 


Nè che tanti conirarii iosieme aggira. 

Che sola fn che lo riUnoe a freno. 


Fiamma, gelo, odio, amor, temenza ed ire. 

icv 


ai 

Ne la »na verde eUl bello c nd>nslo 


La vesta ha di color smarrito a perso, 

Mareo fu m che par noo ebbe naqaaoco : 


E come suol Tesìfone ed Aleilo, 

Ha Giano era di cor, d’ animo ingiusto. 


La cinge con un aspide a traverso. 

Che P alle doti sue fe* splender manco. 


Che le rivulge il capo incontra il petto. 

Or di dodici lustri il corpo onusto 


E sotto la sinistra mamma immerio 

Già il primo mo vigor non area slanrot 


Co* denti il miser cor le tìen risIrcUo ; 

Ha ben lo splendido or del erin, del mento 


Onde sorgono in lei gli usali guai, 

Macchiato e sparso dì mendace argento. 


Che nè notte nè giorno han tregua mai. 

icn 


CUI 

£ *1 chiaro di da P amoroso volto 


Nou men rhe*lcrin, vibra ogni mano un bosco 

Avea finito in non oscura aera. 


Di mille nrridr serpi insieme mista : 

QuesU etè dunque, che costuma mollo 


£ tutto alfin di serpentino tosco 

Piò, eh* amor non gradisce, esser severa, 


L' tncnllo abito suo s' orna e consiste. 

A Lanoraldo, eh* avea in seno accollo 


Dovuoqae passa si fa P aer (osco, 

Sdrgoo proponitor d impresa fiera. 


£ restan P alme sconsolale a trista. 

Consiglio feo parer assai migliore 


Sibilo si crudcl, fumo si nero 

Amante star, che divenir raptorc* 


Esce di bocca di quel vulgo fiero. 

XCTII 


crv 

E costante, ed umil de la ina fede, 


Or questa la più falsa e la più iniqua 

De la sua servitù Urdì gradita. 


Furia che serva P infcroal Plutone, 

Quella i^ioia sperar, quella lucrccdc. 


Ch* agli amanti quauù per legge antiqua 

Che può men cara far 1 euer rapila. 


Sempre tormenti imagina e compone. 

Ma mentre 1 ira a la spcranaa cede, 


Cuu fronte crespa e guardatura obliqua 

£ la sperania a riUrdar P invita, 


Degli Esteuoi mirò Paltò barone: 

Occastou via piu potente sorse. 


Che gli antiqui soipir posti ia eiiglio 

Ch a 1 antico furor di novo il torse. 


Chiuso avea ia grembo a nova ^me il ciglio. 
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C : 0 mio poter cjidoco e frale 

S' un amante di tè tanto prctume» 

Che prenda mai tranquillo tonno ! e l’ ale 
Totlo drirzò centra il diurno lume. 

A poco a poco mormorando tale, 

Ore il forte gucrrier preme le piume: 

Ma novo abito finite e novo nome, 

£ vela c placa le tdegnote chiome* 

1 

CXII 

1 E si come è gagliardo, c Ivriboado, 

1 Non è da dubitar, quando gli arrivi, 

1 f'ihe quel tadroo, ch'or se ne va giocoodo 

Di si nobìl rapina al fio non privi. 

Ma tu depusto ogni pensier al fondo. 

Sol di speranze ti nnlrichi e vivi. 

Già non credo io, eh* indugino al mattino 
Se ’l saprao Segurade oè Ghedino. 

CYl 

Uoa vecchia divien che fama avea 
Saper più che le fate c le tibille* 

Il vulgo per ritptnte a lei correa 
lulumo intorno da tutte le ville; 

Haro e bianco avea il «rrin, la faccia rea, 
Pieno lo ipuardo, e doppie te pupille 
Oode fascino ascia, eh' a poco a poco 
1 bambini itruggea qual cera il foco. 

CXtlI 

A quello il cavalier de gli Estenui : 

A che tanto timor, tante sciagure, 
Mendace vecchia con gli insogni Inoi, 
C'.ontra il riposo mio fingi e procure? 
Dunque tu credi, e a me far creder vuoi, 
r.h' Isotta nulla ornai rammenti, o otre 
Del gran Mudol suo zio l' iniqua sorte, 
Che Tristao pose, e se ne gloria, a morie; 

evti 

Sapea scoprir i ladri, e come e quando 
S'avette a rìeovrar la rota tolta: 

Se ti doveva etter felice amando : 

0 come far d' amor l'anima sciolta. 

Per li crncirchi iva la notte errando: 
Sovente un becco la portava io volta; 
Talor fu villa io foto conlrafatta, 

E talor prcta aver forma di gatta. 

CUT 

O forse Palamede e Segurade 
De la soa grazia siau di me più degni : 
Taccio Ghedio. che. fuor eh' alte bellade, 
Parte oon ha, che fuor del vulgo il segni. 
Tu perdi mero il tempo, ìodarao bade : 
Trova credenza tra più folli iugegoi ; 

Io de' rivali miei nulla pavento; 

S' alena poò far la eoa apada coolcato. 

CVill 

Or con abito tal, eoo tal tembiaole, 

Che di cottei la vera effìgie mente. 

La nemica d' .\mor fa che a* animante 
Ciò eh’ è in lei d'infernal e di cocente. 

Ed indi al letto del feroce amaole 
Quanto men aspra può ti fa predente: 

Ed in lui, mentre il corpo al toooo presta, 
Al togoo eoa tal dir Paoimo detta: 

eXT 

1 D* orgoglio e d' ira a qoeeto dir a* accese 

Il vilipeso ioferoal mostro fello: 

E tosto il vero suo volto riprese 
D'ognì felicità schivo e rubeltoi 
Intorno iutomn al espu se gli stese 
Strillando il viperino irto capello: 

E mirando il guemer con occhio strano 
Le ceraste crollò ch'aveva in mano. 

ax 

Dunq«ie nh, dunque signorBan sparte io vano 
Tante fatiche tue, tanti indori ? 

K ’l pregio e ’l vanto te n'avrà Tristano 
De' mal graditi tuoi ti lunghi amori f 
0 non seenro mai peniier umano ! 

Tu lento ed oziuso or qui dimori: 

E 'I vecchio de la tua donoa marito 
Troppo li fa nè la tperaoxa ardito. 

rsvi 

Iodi soggiemse: Fra gl'ingegni folli 
Mendace vecchia avrò dunque credenza; 
Tcco non già, «aggio amalór? or tolti, 

Me prendi al scherno, e se puoi stanne senza, 
Mira quel eh* io scoprir pria non tì volli, 

E godi pou-ia de la mia presenza : 

Furia rmdel fuor del tartareo speco 
Ire, crucci, dolor, morti t' arreco. 

ex 

Ma fra tanto Tristano il tuo rivale 
Ben altro pegno Ìo man stringe e pottede, 
TrisUn a! sommo di quel gaudio tale 
r.lir maggior nun ii brama, e oon ii chiede. 
O «fortunato amante, a te che vale 
Servilo aver con Iralà e con fede ? 

K in vere guerre, in giostre ed ia tornei 
la fin il sangue aver spacso per lei 7 

CXTTt 

Ciò dello quanto fu gettossi aTvaccio 
Dal letto, e sero ss congiunse e strinse. 

Con l'una man, ch'è fredda più che ghiaccio 
L'uno sluol de*Mrpeoti al cor gii spinse: 
Intorno al collo poi con l'altro braccio 
L' altro sqiiadron di mille nodi cinse ; 

Che per gli, occhi pei naso e per le labbia 
In quel mtser spirò focosa rabbia. 

exi 

Rè creder già ch'io dira ora meozogna t 
Egli è pur vero e '1 mondo ornai n' è pieno: 
Ella senza timor, senza vergogna 
Al vecchio sputo a' è tolta di seno : 

F. dove il drudo tuo di trarla agogna 
Lo segue per lonlan vario terreno: 

Vdito beo r ha Palamede, e spinto 
U' ira, c d’ amor, s* è a ricovrarla csolo. 

cxvm 

Ri da tanto rumor turbilo e scosso, 
Rompe l'iniquo sonno, e si ritrova 
D’ un tenace sodor per tolto il dosso 
Diffuso e molle: nè più il letto cova: 
Ma dal novo furor subito mosso 
Fa che la corte sua tolta si mova: 

Ed anne cerca, arme dimanda e vote 
L* arme vesifr pria che si levi il sole. 
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cxziii 

Fiero (iesir 1* suedi» e lo circonda 


Cacciato dal cmdei tormento stigio 

Di veodetU» di saoguc e di kalUclia, 


Di là dove il Brìlon col mar cooGu 

E colaoU ira ioloroo al cor gli abbooda 


Seguilli (e o*ebbe ognor novo vestigio) 

Che non la cape il petto e non l’ agguaglia i 


Fio dove verso Olanda il Reo declina: 

Ond* avTieo, che per gli occhi si diffonda, 


£ con molti tra via prese litigio. 

Sì che la villa e *1 senso gli abbarbaglia : 


Ch* incontrò dentro ALrdeooa ed Ericina 

E *1 miser tratto da sì fiera insania, 


Fin che *1 forte Gslvao, che pria difese 

Di SD di gin per tutto il letto smania. 


La gran nemica sa», vinto distese. 

cxx 


ex UT 

sì come dentro a cavo rame bolle 


Il cavalier lasciò Galvano in terra 

L*acqna, a cui sotto ardeole fiamma avvampa: 


E per lo bosco impetuoso scorse. 

Che quanto pili a' accende e pin s* estolle 


Ma Calvin poi che seco a nova guerra 

Ondeggia e cresce e fuor de 1 orlo scampa: 


SGdollo un peno, uè* fermar lo scorse: 

Esala in alto un vapor deoso e molle 


Si come per gran sdegno arrabbia « serra 

Che in nero l’aria in fin al colmo stampa: 


Dal suo primo disegno i passi torse : 

£ fa il gorgoglio in soon tremante e roco 


E quanto luoga fu la notte oscura 

Strana armonia col motinorar del foco. 


Gli tenne dietro con ultrice cura. 

cxu 


CXXT 

Il cavalier il fé* vestir 1* usbergo, 


E *1 fallator deitrìcr lungo viaggio 

E strinse dentro il cavo elmo la guancia: 


Superando or dì trotto, ed or correndo 

Armato presse al gran destrier il tergo, 


La multa gli pagò del grave oltraggio 

E si fe’dar allòr allor la lancia. 


Che gli fece patir diauxi cadendo. 

Ha poi eh* egli partì del patrio albergo, 


Ma Gslvan poi, ch’appare il novo raggio, 

Empio del suo furor lotta la Francia; 


Ne’ più deir oste suo vestigi aveodo 

Ove di qua, di D pauando avanti 


Di più trovarlo disperalo e lasso 

Nove scoprì» de' fuggitivi amauli. 


Cominciò a ralleoLar lo sdegno e 1 passo. 

CXUI 


CXXTI 

Come toro crudcl, che la compagna 


E disegnò girar 1* alma e la fronte 

Scotìo partir col ino rivai feroce : 


Al Castel di Breusse, onde levato 

Di qua di là, di tu di giù si lagna 


Prima l'avea gran cortesìa, poi Tonte 

Empiendo il elei di ipaveotosa voce. 


Che gli fe* Larooraldo innamoralo. 

Sgombri ciascun da la morlal campagna. 


Quel che poi oe aeguìo vo'cbe si conte 

Ove egli mette il piè, eh a tulli noce : 


In altro loco, e vi sarà più grato: 

E con ngual furor le piante atterra, 


E non mcQ grato forse anco vi sìa, 

E a gli armenti, c ■ gli nomini fa guerra. 


Che fine a questo canto ornai si dia. 


fine del LANCÌLOTTO e GINEVRA DI ERASMO DA VALVASONE 
E DEL VOLUME QUARTO 
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